








San Francesco è la figura più popolare della storia italia- 
na: centinaia di affreschi e quadri lo ricordano: ha gene- 
rato un’enorme letteratura: è stato proclamato protet- 
tore del nostro paese; eppure quasi nessun italiano ha 
letto i suoi scritti meravigliosi. In questa raccolta, Clau- 
dio Leonardi si propone di liberare la sua figura dalle 
falsificazioni che l'hanno nascosta e adulterata, fino a 
farlo diventare un rivoluzionario politico, un nemico 
dell’ordine sociale, o uno gnostico. Dello gnostico, egli 
non aveva nulla: né il disprezzo della natura e del corpo, 
né la negazione dell’ Antico Testamento e della Chiesa. 
Chi era dunque quest'uomo durissimo e dolcissimo, 
che diceva di essere igrorans et idiota? Era un mistico, 
forse il più assoluto nella storia cristiana. Quando sulla 
piazza d'Assisi rinunciò ad ogni bene terreno, denu- 
dandosi davanti al popolo, voleva rifiutare il mondo 
per abbandonarsi totalmente a Dio: solo a Dio. Voleva 
morire a sé stesso: annichilirsi, come aveva fatto il Cri- 
sto: farsi guidare da Dio, abitare in Dio, essere abitato 
da Dio, sentirsi trasformato in lui. Nella storia cristia- 
na, solo Francesco, forse, diventò completamente il 
Cristo, senza ombre né residui umani. La povertà non 
era, per lui, un fine, ma solo un mezzo per abbandona- 
re il peso di questa terra. 

La Bibbia era il centro e il cuore della sua vita. Quando 
scriveva, intesseva parole e frasi bibliche, che uscivano 
dalla sua bocca come un tempo, nei Vangeli, erano usci- 
te dalla bocca di Cristo. Nessun altro mistico cristiano 
ci lascia questa doppia impressione: leggiamo insieme 
le parole dei Vangeli e quelle di Francesco, perché egli 
non conosceva altra lingua, e l’usava con una limpidez- 
za e una trasparenza, che hanno qualcosa di celeste. 
Questa raccolta è il primo tentativo sistematico di or- 
dinare cronologicamente gli scritti di Francesco: dai 
primi progetti di una vita religiosa comune agli ultimi 
testi, nei quali egli è percorso dalla gioia incontenibile 
di sentire in sé stesso i tratti di un altro Cristo. Insieme 
ai suoi scritti, questo volume raccoglie quelli di Chiara. 
Il secondo, terzo e quarto volume comprenderanno le 
vite e i detti di Francesco, l’incontro tra Francesco e la 
Povertà, Jacopone da Todi, le mistiche francescane, e 
gli scritti degli «spirituali», da Pietro di Giovanni Olivi 
a Raimondo Lullo ad Angelo Clareno. Il secondo volu- 
me verrà pubblicato nel 2005. 
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INTRODUZIONE 


FRANCESCO D'ASSISI 


Chi è veramente Francesco di Assisi? Cosa rappresenta la sua vi- 
ta, cosa dicono i gesti che ha compiuto, le parole che ha pronun- 
ciato e scritto? Nel 1228 è stato proclamato santo da papa Grego- 
rio IX, il suo amico Ugolino dei conti di Segni, ma la sua 
esperienza di Dio in cosa consiste? Francesco è tra i santi della 
Chiesa cattolica più noti in tutto il mondo, il culto di lui è grandis- 
simo, il pellegrinaggio alla sua tomba ha fatto di Assisi una città- 
santuario e insieme una città imbalsamata dal turismo di massa. E 
su di lui gli storici hanno scritto migliaia e migliaia di studi. Che 
senso ha porsi ancora e nuovamente queste domande!? 


Una lettura controcorrente 


Questi interrogativi sono legittimi nella misura in cui si ritenga 
che la sua figura sia divenuta un mito, che si sia costruito su di lui 
un personaggio inesistente, lo si sia nascosto entro una falsa luce. 
A me pare che la storiografia abbia operato una radicale falsifica- 
zione di Francesco, lo abbia fatto diventare, nei modi più diversi, 
un neo-gnostico o un post-gnostico. Lo storico non può dimenti- 
care il gesto clamoroso del giovane Francesco, che si spoglia nudo 
davanti al popolo di Assisi e al vescovo Guido restituendo ogni 
cosa al padre Pietro di Bernardone. Ma la storiografia si è trovata 
nell'incapacità o nell'impossibilità di capire questo amore di 


' Questo saggio su Francesco e Chiara d'Assisi è in parte il frutto di frequenti con- 
versazioni o discussioni con Gianni Baget Bozzo ed è dunque anche opera sua. 
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Francesco per la povertà. Ha inteso quel gesto come un atto di 
protesta, un gesto ideologico, che indicava cioé una possibilità di 
azione storica. Non è così. Quel gesto era la manifestazione di una 
condizione interiore, non tanto e solo spirituale, ma propriamente 
mistica, gesti generati dal coinvolgimento di Dio in Francesco e di 
Francesco in Dio; la mistica é infatti l'esperienza di Dio nell'ani- 
ma dell'uomo, la consapevolezza della sua presenza. 

L'amore per la povertà in Francesco é la conseguenza della sua 
conversione al Dio di Cristo, non viceversa. À Dio ci si converte, 
secondo le parole stesse di Cristo, solo morendo a sé stessi: nel mo- 
mento in cui l'uomo comprende di non trovare in sé la ragione del- 
la propria vita e si affida totalmente a Dio. La povertà è il segno di 
quella morte e di questo abbandono. La lettura di Francesco che 
qui si propone é per molti aspetti controcorrente, perché vuole te- 
nere conto di questa premessa: Francesco con la sua conversione a 
Cristo si é posto in una tradizione intellettuale e spirituale in cui si 
crede alla trascendenza divina e si crede insieme alla bontà sostan- 
ziale della natura umana, nonostante il peccato e ogni genere di 
peccato; si crede alla metastoria come fondamento e scopo della 
storia, al Dio trascendente uno e trino, al Figlio che si é incarnato e 
allo Spirito che realizza nell'uomo il ritorno al Padre. 

In questa prospettiva ricorderemo i fatti fondamentali della vi- 
ta di Francesco cosi come appaiono in particolare dai suoi scritti, 
che esamineremo più avanti uno per uno, sia pure sinteticamente. 
L'esigenza di partire dagli scritti per capire Francesco è stata for- 
mulata dalla storiografia ormai da oltre un secolo, ma non é stata 
rigorosamente perseguita. Si continuano a usare come fonti so- 
prattutto le agiografie scritte nei secoli XIII e XIV, opere spesso 
affascinanti ma che danno immagini deformate di Francesco: ogni 
agiografo ha visto Francesco secondo la sua cultura e il proprio 
orientamento spirituale e politico, in decenni turbati da forti con- 
trasti nell'Ordine proprio circa la figura del santo. Gli storici del 
secolo XX hanno perció letto i suoi scritti con l'occhio attento a 
quelle agiografie, alla ricerca di un Francesco storico dentro o 
contro un Francesco agiografico o leggendario. Questa lettura 
non rispetta la natura delle agiografie e rischia di non dare alcun 
risultato, né quello di capire Francesco né i racconti su di lui. La 
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strada delle agiografie due e trecentesche é una strada stretta e in- 
certa, anche se necessaria, come si vedrà nei prossimi volumi. Il 
vecchio metodo, che si diceva forse a torto delle fonti, è sempre 
un buon metodo: per questo proviamo a vedere se Francesco si 
comprende meglio partendo dal prima che dal dopo di lui, 
dall'epoca che lo precede piuttosto che da quella che lo segue. 


L'eredità gregoriana 


w 


La Chiesa altomedievale era stata soprattutto una Chiesa monasti- 
ca, l'ideale della santità era innanzitutto quello del monaco che si 
ritira dalla vita sociale e si dedica esclusivamente a Dio. Questo 
era avvenuto pure nelle Chiese orientali, non solo in quella roma- 
na, che anzi aveva mitigato la centralità monastica con il modello 
vescovile, anche perché il confronto con i Germani e poi con gli 
Arabi aveva esaltato il ruolo dei vescovi a difesa delle città e posto 
il tema dell'evangelizzazione di quei popoli. Il monachesimo si- 
gnificava il primato della contemplazione, cioè del cercare Dio 
come una meta raggiungibile anche se al di là dell’uomo. Non a 
caso il primato di Dio si esprime nella figura di un Cristo regale, 
un Dio soprattutto Padre, altissimo e onnipotente. 

La Chiesa custodisce questa immagine, ma non governa la 
realtà ecclesiastica: il potere politico la considera sua pertinenza. 
Abati e vescovi hanno grande potere, anche un potere civile, ma 
la loro nomina è direttamente o indirettamente politica. Queste 
condizioni favoriscono la corruzione ecclesiastica: l'acquisto delle 
cariche ecclesiastiche diventa endemico, nell’alto e basso clero il 
concubinaggio è frequente, il basso clero si confonde con i fun- 
zionari politici. È il fallimento della Chiesa altomedievale: quella 
altissima immagine divina era troppo lontana dal desiderio del 
popolo, lo affascinava ma lo lasciava solo. Si tratta di una grande 
crisi, non solo istituzionale: una crisi di significato, di senso della 
vita e della fede in Cristo. 

La grandezza di Gregorio VII, che pur muore a Salerno nel 
1085, sconfitto, costretto all'esilio, sta nell'avere compreso che la 
lotta contro la corruzione era sì doverosa e necessaria ma non po- 
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teva risolvere il problema. La soluzione poteva venire solo da un 
approfondimento teologico e da una riforma istituzionale. Egli 
ebbe l'abilità di servirsi del monachesimo per trasformare la Chie- 
sa da monastica a clericale: cosi abati e vescovi persero parte del 
loro potere, il comando sulla Chiesa universale passó al pontefice 
romano, che fece emergere la figura del prete, a cui viene nuova- 
mente imposto il celibato. Gregorio VII pensó il pontificato non 
più come un ufficio spirituale del regime politico, ma come una 
realtà storica, istituzionalmente autonoma, un corpo storico che 
poteva contrapporsi al potere politico a ogni livello, anche a quel- 
lo supremo del potere imperiale. È il tema che si è chiamato della 
libertas ecclesiae, la libertà della Chiesa rispetto al potere politico. 

Nasce qui l'Occidente: con la contrapposizione dei poteri po- 
litico e religioso, nasce la possibilità per lo Stato di essere laico ri- 
nunciando a ogni sacralità, e la possibilità per la Chiesa di essere 
sale e fermento della storia. Il rischio per lo Stato è di non rispet- 
tare più nessun valore, avendo rinunciato alla sua sacralità, e di 
diventare totalitario, il rischio per la Chiesa è di non rispettare più 
la dimensione laica dell’uomo e dello Stato, avendo acquisito li- 
bertà d'azione storica, e di diventare teocratica, non fermento ma 
occupazione della terra. Questo diventa il dibattito storico, la tra- 
ma degli eventi nei secoli centrali del Medioevo, dal secolo XI al 
XIV, quando si alterano gli aspetti universalistici dell'impero e 
del papato. 

La riforma istituzionale si accompagna alla ricerca teologica: 
l'elemento del mistero viene fortemente accentuato. L'altome- 
dioevo ha il problema della divinità del Verbo e della sua parità 
con il Padre; ora diventa prevalente il mistero dell'incarnazione 
del Verbo, del divino che scende nell'umano e dell'umano che en- 
tra nel divino. Nasce ora la grande riflessione teologica: Anselmo 
di Aosta inizia quella che puó ben dirsi l'Atene del cristianesimo, 
il recupero di Aristotele accanto a Platone, la riflessione scolasti- 
ca, la teologia parigina, il vertice di Tommaso d' Aquino. Ma nasce 
anche la grande teologia mistica, con Anselmo stesso, e poco do- 
po con Bernardo di Clairvaux e Riccardo di San Vittore e tanti al- 
tri, e si manifesta la grande profezia visionaria, con Ildegarde di 


Bingen. Questo é il frutto visibile della Chiesa di Gregorio VII, di 
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questa piü acuta avvertenza del mistero del Dio fattosi uomo e 
storia. 

La coscienza dell'abitazione divino-umana ha il suo centro 
nell'eucarestia. In essa la Chiesa indica il mistero cristiano stesso, 
la presenza di Dio nel pane e nel vino transustanziati nella carne e 
nel sangue di Cristo; realtà che ne adombra un'altra, ne è anzi il 
modello, quella del misero e fragile uomo che dall'azione dello 
Spirito è reso divino e vive la stessa vita di Cristo (Ep. Gal. 2,20). 
L'eucarestia era stata marginale, se non trascurata, da tutta la tra- 
dizione monastica: ora diventa il centro della vita cristiana. E l'eu- 
carestia è legata al prete e alle parole che solo lui può pronunciare 
perché la trasformazione delle sostanze avvenga. Essa è il punto 
dove la novità istituzionale-gerarchica e l'approfondimento misti- 
co della Chiesa gregoriana si fondono e si offrono alla compren- 
sione del popolo. 


L'eresia sulla povertà 


Il nuovo senso della vita e della fede non ebbe uno svolgimento 
tranquillo. Il monachesimo aveva la forza di imboccare vie di rin- 
novamento e di riforma (sia con l'eremitismo sia con nuovi ordini 
religiosi, primo tra tutti quello cisterciense), e giungeva con Ber- 
nardo di Clairvaux e con Guglielmo di Saint-Thierry, verso la 
metà del secolo XII, alla pienezza della sua autocoscienza, inven- 
tando il linguaggio d'amore per dire il rapporto tra uomo e Dio 
ed elaborando una teologia intorno allo Spirito santo. Ma questo 
alto linguaggio non trovava la via per arrivare al popolo cristiano. 
L'eucarestia offriva un linguaggio più diretto, più legato alle paro- 
le evangeliche, in cui mangiare il corpo e bere il sangue di Cristo 
significa avere la vita eterna, vivere la stessa vita di Dio, coabitare 
con Cristo (Ez. Io. 6,56: «chi mangia la mia carne e beve il mio 
sangue dimora in me e io in lui»). 

Il nuovo linguaggio cristiano si andava formando insieme al fa- 
ticoso attuarsi della riforma istituzionale. Ma il problema della 
corruzione non si poteva così chiudere, tanto più che nel clima 
del rinnovamento gregoriano esso diventa il problema della po- 
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vertà. Il tema, antico quanto i Vangeli, prende ora una particolare 
coloritura. Anche perché il monachesimo faceva voto di povertà, 
nel senso di mettere in comunione i beni, ma i monasteri erano 
spesso molto ricchi; e i prelati o i Capitoli dei canonici delle catte- 
drali non lo erano di meno. Da molte parti si richiamava la rispo- 
sta di Cristo al giovane ricco (Ez. Mattb. 19; Eu. Marc. 10; Eu. 
Luc. 18) e la si interpretava alla lettera: vendere tutti i propri beni, 
darne il ricavato ai poveri come il solo e vero modo di seguire 
l'esempio di Cristo, la povertà come sequela Christi. 

Nella tradizione vetero-testamentaria la ricchezza è segno di 
bontà, mentre la povertà è segno di cattiveria. Ora Cristo afferma- 
va che «è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago 
che un ricco entri nel regno dei cieli» (Ez. Matth. 19,24), un rove- 
sciamento totale di valori, tanto che gli apostoli ne sono sorpresi e 
«costernati» («mirabantur valde», Eu. Matth. 19,25). Ma non si 
puó capire il passo se non all'interno del suo contesto. La risposta 
di Cristo alla domanda del giovane ricco era stata: «se vuoi entra- 
re nella vita eterna, osserva i comandamenti» (Ez. Mattb. 19,17). 
Cristo non chiede la rinuncia ai propri beni, chiede molto di piü, 
la rínuncia a sé stessi, a ritenere propria qualsiasi cosa, case o 
campi, padri o figli, fratelli o spose (Eu. Mattb. 19,29), chiede la 
rinuncia alla propria anima, alla propria identità spirituale, non 
chiede all'uomo i beni ma il cuore. Questa rinuncia serhbra agli 
apostoli impossibile («chi si potrà dunque salvare?», Eu. Matth. 
19,25) e Cristo conferma questa condizione poiché dichiara: 
«Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile» 
(Eu. Mattb. 19,26). Non c’è dichiarazione più esplicita che la 
morte a sé stessi, la povertà evangelica è un mero dono divino, 
una qualità mistica, di cui la povertà storica è solo uno dei segni 
possibili. Questa è dunque la povertà di Cristo: l'interpretazione 
isolata di un passo secondo la lettera rappresentava una lettura 
parziale e sviante. 

Ma l’eresia sulla povertà era ormai alle porte. Dopo le eresie 
circa l’eucarestia nel secolo XI, quella sulla povertà sarà viva per 
tutto il secolo XII e oltre ed è una degenerazione della Chiesa mo- 
nastica. Nel monachesimo, se è vivo il senso di Dio, l'interpreta- 
zione letterale dell’invito di Cristo a non essere del mondo porta- 
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va a un sottile discrimine tra il disprezzo del creato e l'amore di 
Dio. Conduceva al rischio di una valutazione negativa del creato, 
il corpo dell'uomo come male e la storia umana come il regno di 
Satana, non il corpo come il tempio dello Spirito in attesa della 
gloria del Padre, non la storia come confronto tra bene e male, co- 
me Agostino aveva ribadito. La tradizione platonica, con cui il 
cristianesimo dei primi secoli aveva dovuto fare i conti, favoriva 
questa interpretazione negativa, e le varie forme gnostiche, che 
hanno accompagnato la fede cristiana, consideravano i corpi co- 
me il luogo della prigione dell'anima, secondo una concezione più 
o meno dualistica di contrapposizione tra il mondo divino e il 
mondo della creazione. Il problema dell'uomo sembrava quello di 
liberarsi dal mondo della materia e della storia. La povertà era un 
aspetto di questa liberazione. 

«La prima metà del secolo XII é un pullulare di eresie»!, che si 
ispirano a varie forme dualistiche o gnostiche. I moti patarinici 
del secolo XI avevano visto contrapposti popolo e clero corrotto, 
trovando piü di una volta l'appoggio del papato riformatore. I 
moti religiosi del nuovo secolo hanno un diverso carattere, che 
corrisponde anche a un'evoluzione della società, specialmente 
nell'Italia centrale e settentrionale, verso forme di autogoverno 
cittadino e di un'economia di mercato piü ricca e complessa. Il 
monachesimo altomedievale non si era occupato se non marginal- 
mente della formazione cristiana del popolo, rimasto perció igno- 
rante, e tanto più desideroso di una identità spirituale in un mon- 
do che si apriva a nuove prospettive. È singolare che quel 
pullulare di eresie tocchi temi comuni: la critica del clero corrot- 
to, già dei Patarini, tende a trasformarsi in opposizione antieccle- 
siastica, a formalizzarsi in critica e poi in negazione della gerar- 
chia; la polemica contro la ricchezza di vescovi e abati si precisa 
nella richiesta alla gerarchia e a ogni cristiano di una condizione 
di povertà come necessaria alla perfezione; infine la predicazione 
viene intesa non piü come prerogativa gerarchica ma come dovere 
di ogni credente; per questo la predicazione itinerante di laici, ec- 


' Cosi R. Manselli, Studi sulle eresie del secolo XII, Roma 1975, p. 141. 
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clesiastici e monaci diventa un fenomeno frequente sin dai primi 
decenni del secolo. 


I predicatori itineranti 


Per il prete Pietro di Bruis (morto poco prima del 1140) la Chiesa 
è una realtà unicamente spirituale, una gerarchia non ha ragione 
di essere, nessuna struttura materiale è legittima — non le chiese, 
non i monasteri, non l’eucarestia che nella sua materialità è la ne- 
gazione della divinità di Cristo, non il crocifisso, che diventa un 
segno esecrabile, come forse neppure gli iconoclasti ritenevano. 
Negli stessi anni il monaco Enrico, in varie città della Francia, ne- 
gava il peccato di origine e dunque ogni realtà sacramentale; il 
prete doveva essere povero e il suo compito solo quello di predi- 
care la nuova Chiesa povera. I due predicatori coincidono «nel ri- 
fiuto totale dell'eucarestia, ma anche negli attacchi alla tradizione 
ecclesiastica»!. Il rifiuto di ogni struttura storica e di ogni materia- 
lità religiosa non è, in questi predicatori itineranti, ancora connes- 
so a un pensiero esplicitamente e coscientemente gnostico, o in 
ogni caso dualistico: essi vogliono una Chiesa diversa, povera di 
beni e di strutture, «una Chiesa spirituale», alleandosi quando 
possono al popolo dei paesi o delle città (come fa Arnaldo da Bre- 
scia nella stessa Roma) contro il potere ecclesiastico. 

Molti di questi predicatori itineranti venivano da esperienze 
eremitiche?, si presume dunque da un vivo desiderio di Dio. La 
stessa esperienza avevano avuto anche uomini rimasti perfetta- 
mente ortodossi, come Norberto di Gennep, poi canonico a Xan- 
ten e iniziatore dell'ordine canonicale-monastico dei Premostra- 
tensi. Già prima di lui, nel 1098, Roberto di Molesmes aveva 
avviato la nuova esperienza dei Cisterciensi, nel solco benedetti- 
no. Nuovi ordini che avevano avuto un successo di ampia portata 


! M. Lambert, Medieval Heresy. Popular Movements from the Gregorian Reform to 
the Reformation, Oxford 1992 (2° ed.), p. 47 (e cfr. pp. 44-50). 

? Cfr. H. Grundmann, Movimenti religiosi nel Medioevo, Bologna 1970 (trad. it.), 
P. 419. 
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nel secolo XII stesso, ma che non avevano risolto il problema po- 
sto dagli eretici: la loro fedeltà alla tradizione monastica impediva 
di comprendere le ragioni di una Chiesa diversa, vicina a quella 
dei tempi apostolici, quella ecclesiae primitiuae forma che molti 
degli eretici invocavano; tanto più che l'immagine della Chiesa 
primitiva come una comunità povera, con i beni in comune, dove 
regnavano la pace e la fraternità, non era stato possibile riprodur- 
la nelle nuove strutture monastiche, dove la ricchezza ben presto 
si moltiplicava mediante lasciti e donazioni. 

Il cisterciense Bernardo di Clairvaux percorse molte strade 
per combattere gli eretici: il suo ardore apostolico, la forza della 
sua parola e il prestigio di cui godeva avevano potuto arginare il 
diffondersi delle sette eretiche ma non sconfiggerle; la sua era una 
contrapposizione netta e anche per questo inefficace. Egli poteva 
affermare che il monaco peggiore è quello che lascia il monastero 
per predicare o lo abbandona per farsi eremita!: le esigenze della 
contemplazione, del solo-a-solo con Dio, e dell’evangelizzazione 
erano così contemporaneamente contraddette. Alla fine del seco- 
lo, la soluzione prospettata da Gioacchino da Fiore (morto nel 
1202), con la sua ipotesi di un terzo tempo nel rapporto tra Dio e 
la storia, il tempo dello Spirito, il tempo di una perfezione presen- 
te nella storia, in cui tutti i cristiani sarebbero divenuti monaci per 
vivere in povertà e fraternità, riproponeva in forma diversa il vec- 
chio modello, anche se si prestava a letture escatologiche ed eccle- 
siologiche, come poi si verificò. 

A partire dalla metà del secolo o poco dopo, prendono sempre 
maggior forma due movimenti in cui l'elemento gnostico o duali- 
stico appare con maggiore evidenza, il movimento valdese e quel- 
lo cataro. Il mercante lionese Valdo, convertitosi verso il 1175, 
aveva lasciato il lavoro e rinunciato ai suoi beni, si era messo a 
predicare di villaggio in villaggio, aveva fatto tradurre in volgare 
la Bibbia per poterla insegnare a chi non sapeva il latino; era rima- 
sto laico e predicava la povertà come necessaria. Dopo un primo 


' Cfr. Bernardo di Clairvaux, Sermones super Cantica canticorum, 36-86, edd. J. Le- 
clercq, C.H. Talbot e H.M. Rochais, Romae 1958, p. 168 (Sermo 64,3-4). 


XXII CLAUDIO LEONARDI 


accordo, lo scontro con la gerarchia fu inevitabile e si arrivó alla 
condanna nel 1184!. 

In questi credenti nasce la convinzione che solo il Nuovo Testa- 
mento è il libro del cristiano, e viene rifiutato l' Antico (salvo alcuni 
libri profetici): un rifiuto che significa la negazione della legge na- 
turale — che garantisce la positività della natura — per affermare la 
presenza diretta e immediata dello Spirito divino nell'uomo e nella 
natura. La natura é come soppressa; la realtà materiale e storica vie- 
ne da Satana o é organizzata da Satana, l'angelo ribellatosi a Dio. In 
questo quadro il creato è una realtà negativa e l'uomo deve per 
quanto può staccarsene; la povertà è la sola soluzione. 

Più evidentemente dualistica e certamente gnostica l’eresia ca- 
tara. Ancora più che tra i Valdesi, nei Catari si deve registrare una 
ostilità e un odio «alla realtà vivente perché materiale»?: l’anima è 
veramente prigioniera nel corpo. Tutto ciò che si riferisce al cor- 
po e alla realtà materiale va evitato: i Catari avversano il matrimo- 
nio perché non approvano l’uso del sesso, non mangiano carne e 
prodotti del latte in quanto frutto di un’unione sessuale, non ac- 
cettano l’incarnazione del Verbo e l’eucarestia e ogni altro sacra- 
mento; ritengono la ricchezza uno scandalo e un peccato, la strut- 
tura ecclesiastica una falsità. 

Essi appaiono come la forma estrema di un monachesimo lai- 
cizzato: senza proprietà, senza sesso, senza obbedienza a una ge- 
rarchia sacra, accettano un Dio in cui l'aspetto trinitario è profon; 
damente incrinato se non cancellato; negata l’incarnazione, si 
nega anche il ruolo dello Spirito come la sola forza che trasformi 
l'uomo. Ma quelle rinunce non potevano essere richieste a tutti i 
Catari: da qui l'esigenza di una distinzione tra pochi perfetti (an- 
che qui é vivo un ricordo monastico) e semplici fedeli. Ai perfetti 
si chiede l'applicazione del credo cataro e si concede il consola- 
mentum (il battesimo meramente spirituale mediante l'imposizio- 
ne delle mani) e la pratica dell'ezdzra (il lasciarsi morire di fame e 
di sete). Gli altri fedeli potevano avere il consolamentum solo in 


! Cfr. tra l'altro il volume miscellaneo Les Vaudois des origines à leur fin (XIIC-XIV* 
siécle), a cura di G. Audisio, Torino 1990. 
? R. Manselli, Studi sulle eresie del secolo XII, Roma 1975, p. 140. 
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punto di morte: per tutta la vita, immersi nella materia, non cono- 
scevano un'esperienza veramente spirituale. Nei perfetti appare 
qualcosa dell'antica gnosi: una conoscenza che libera il fedele dal- 
la soffocante materia. 


La crociata e san Domenico 


Il cristianesimo é una fede carnale di fronte al catarismo, con la 
fede in un Dio che si fa carne pur rimanendo Dio, la Chiesa gre- 
goriana una Chiesa storica e carnale di fronte alla Chiesa spiritua- 
le dei Catari e di altri movimenti eretizzanti. Il catarismo ebbe un 
grande successo, dalla Renania espandendosi in Francia e in Ita- 
lia, e rappresenta con altre minori eresie la più grande sfida al cri- 
stianesimo medievale. All'inizio del secolo XIII la Chiesa romana, 
visto che contro gli eretici scarso era il successo dei nuovi ordini 
religiosi (soprattutto dei Cisterciensi) e in genere della predicazio- 
ne ortodossa, promosse la crociata contro i Catari (1209-1213), ai 
quali i grandi feudatari (e il conte di Tolosa) erano per lo più fa- 
vorevoli, anche per la libertà concessa al potere politico sulle pro- 
prietà ecclesiastiche, che i Catari contestavano!. 

Le condanne pontificie e la guerra contro le armi dei signori 
eretici non erano tuttavia in grado di fermare l'eresia nel profon- 
do degli spiriti. Nei primi mesi del 1206, l'anno a cui si puó forse 
datare la preghiera di Francesco d'Assisi davanti al crocifisso, 
Diego vescovo di Osma (nella Vecchia Castiglia, circa 150 chilo- 
metri a nord-est di Madrid) e Domenico Guzman, che lo accom- 
pagnava, suggerirono ai legati pontifici, incontrati a Montpellier, 
un modo diverso di affrontare l'eresia: un modo che non ebbe un 
successo immediato (la crociata fu indetta qualche anno piü tar- 
di), ma che rappresentó una soluzione. Gli eretici si appellavano 
alla Chiesa primitiva, alla vita degli apostoli? Diego e Domenico 
proposero la vita apostolica come il metodo da tenere con gli ere- 


! Cfr. M. Lambert, Geschichte der Katharer. Aufstieg und Fall der grossen Ketzer- 
bewegung, Darmstadt 2001 (trad. tedesca dell'ed. inglese 1998), in particolare pp. 
99-288. 
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tici: predicazione itinerante continua, in unità di cuore e d'anima, 
in povertà, senza portare oro né argento, rinunciando a muoversi 
con cavalcature, e annunciando il Cristo risorto. 

Domenico era nato nel 1171 nella diocesi di Osma, a Caleruega, 
e a Osma era entrato, venticinquenne, nel Capitolo, da poco rifor- 
mato con una regola di vita comune. Áveva studiato a Palencia, 
non lontano da Burgos, ed era sempre vissuto negli ambienti del 
Capitolo cattedrale. Dopo aver perduto quasi subito i primi com- 
pagni, uccisi o comunque morti, é víssuto sino al 1214 solo o con 
pochissimi altri, dedicandosi a frequenti dibattiti con gli eretici, 
predicando ogni volta che gli era consentito, rigidamente ortodos- 
so, con grande umiltà e una costante applicazione allo studio per 
poter controbattere su base biblica e teologica le idee catare. Ed é 
singolare che egli non sia stato mai annoverato tra chi stava predi- 
cando o collaborava alla crociata, tra «les clercs de la croisade», 
quella crociata contro gli Albigesi, come venivano chiamati i Cata- 
ri, particolarmente numerosi anche ad Albi e a Tolosa!. Solo nel 
1215 Domenico si decise a riunire in convento, a Tolosa, i nuovi 
compagni, con l'approvazione del vescovo tolosano e a chiedere 
poi, nello stesso anno, la conferma del suo Ordine a Innocenzo III, 
durante il IV Concilio Lateranense. Quello di Domenico è un ordi- 
ne canonicale, all'inizio, che adotta la regola di sant'Agostino, e che 
ha da Roma il permesso alla predicazione e l'approvazione al gene- 
re di vita scelto, povertà e mendicità, studio e predicazione. Nel 
1216 il titolo di «predicatori» è dato all'Ordine, titolo sino ad allo- 
ra riservato a vescovi e abati: il suo spirito è quello apostolico, come 
modo di vita spirituale, e la predicazione come compito storico. 

La vita di Francesco d'Assisi é per molti aspetti simile a quella 
di Domenico. Ambedue hanno fatto la scelta di una vita predicante 
e itinerante, anche se presto o tardi legata ai conventi, vissuta con 
spirito di fraternità, osservando una vita fondamentalmente po- 
vera, anche in comunità, e mendicante. Per loro, soprattutto per 
Francesco, il popolo stesso diventa oggetto della predicazione. Do- 


! Cosi M.-H. Vicaire, «Les clercs de la Croisade. L'absence de Dominique», in M.- 
H. Vicaire, Dominique et ses prêcheurs, Fribourg Suisse-Paris 1977, pp. 21-35. 
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menico e Francesco sono diversi per molti aspetti; Francesco pare 
interpretare piü direttamente le aspirazioni del popolo cristiano 
e attraverso esse rispondere all'eresia. Ma qui interessa osservare 
che ambedue hanno intuito ed elaborato una proposta cristiana di 
fronte all'eresia: per Domenico in un ambiente di acceso e arduo 
confronto, anche di lotta politica e di lotta armata, per Francesco 
in un contesto di lotte cittadine sovente feroci e di confronti dottri- 
nali e spirituali molto accesi. Di fronte all'eresia, Francesco e Do- 
menico appaiono specularmente opposti. Non si puó parlare della 
conversione di Francesco, della sua povertà o della devozione al- 
l'eucarestia, del rapporto con la gerarchia senza tenere in conto le 
soluzioni parallele degli eretici, in particolare dei Catari. 


Francesco: da mercante a rivoluzionario? 


Francesco era nato ad Assisi nel 1181 o nel 1182. Aveva una per- 
sonalità forte, intelligente, espansivo di carattere, allegro e prodi- 
go. Il padre era un ricco mercante. Nella piccola città Francesco si 
metteva facilmente in mostra. Partecipó con foga, ventenne, alla 
guerra di Assisi con Perugia: fatto prigioniero in battaglia, subi un 
anno di carcere. Tra il 1206 e il 1208 la sua conversione è un fatto 
compiuto: ne è segno il suo denudarsi davanti al vescovo e al po- 
polo di Assisi e la scelta di una vita di predicazione assieme ai suoi 
compagni, riuniti in un piccolo gruppo fraterno e poi in un ordine 
religioso. Povertà e predicazione, come Domenico; come gli ereti- 
ci ma in senso tutto opposto a loro. 

Sono pochi i fatti e le date che segnano la sua vita, sino alla mor- 
te nel 1226 (Domenico muore il 6 agosto 1221). In questi venti an- 
ni se ne possono indicare solo alcuni: nel 1209 o 1210 incontrò In- 
nocenzo III e ottenne il permesso di predicare (e per questo si fece 
chierico); nel 1212 Chiara lo segui nella scelta religiosa; nel 1219 
Francesco andó in Oriente, mentre si combatteva la quinta crocia- 
ta, e incontró il sultano d'Egitto Al-Malik al-Kamil; nel 1220 incon- 
trò Onorio III e rinunciò alla guida dell'Ordine; nel 1221 la Regola 
senza bolla venne approvata dal Capitolo dei frati; nel 1223 venne 
approvata la nuova Regola con bolla da parte di Onorio III; nel 
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1224 alla Verna ricevette le stimmate; nel 1226 era ammalato, a Sie- 
na e a Cortona, e mori alla Porziuncola il 4 ottobre (secondo la tra- 
dizione ecclesiastica che fa iniziare il giorno dal calare del sole del 
giorno precedente). Le biografie-agiografie hanno trascritto altri 
numerosissimi fatti di cui si puó stabilire la certezza con difficoltà e 
che hanno per contenuto, generalmente, la predicazione di Fran- 
cesco eisuoi interventi miracolosi e straordinari. 

Che senso ha la sua conversione? La critica l'ha a lungo di- 
scussa. Si è scritto: «il momento centrale della conversione di 
Francesco non é stato quello pauperistico, ma l'accettazione del 
proprio inserimento in una marginalità, l'ingresso fra gli esclusi... 
per essere più vicino a coloro che tutta la società voleva rifiutare e 
di fatto rifiutava». La conversione non è un rivolgersi a Dio, un ri- 
conoscersi colpito dal suo amore e dunque diventare prossimi a 
Dio, desiderosi di farne parte. No, «la conversione di Francesco è 
ben più di un semplice mutamento spirituale, è una scelta di vita 
sociale», per cui neppure «la povertà (è) il fattore decisivo della 
conversione». Solo più tardi Francesco avrebbe capito che la scel- 
ta «a lasciare il proprio mondo per passare dalla parte dei lebbro- 
si trova la sua giustificazione... (nell’)incontro col crocifisso»!. 

Un'analoga interpretazione accentua l'aspetto economico e 
politico della scelta di Francesco. «Abbiamo a che fare con un 
non-riconoscimento di un sistema economico e non con la virtü 
della povertà»?; si tratta piuttosto del rifiuto del denaro come ma- 
le e di un sistema economico fondato sul denaro: «il denaro divi- 
de le persone, per sua natura, e di conseguenza le imprigiona... 
Chi insiste nel dire che Francesco e i suoi fratelli si privano virtuo- 
samente di tutto..., ha subito un lavaggio del cervello»?. Francesco 


! Così R. Manselli, San Francesco di Assisi, Cinisello Balsamo 2002, pp. 109, 113, 
140, 1 IO, 131. La conversione avrebbe determinato «il passaggio da una generosità 
e liberalità cortesi» (guerra con Perugia, viaggio verso la Puglia per unirsi alla spe- 
dizione di Gualtiero di Brienne) «ad una generosità misericordiosa, finalizzata... 
nell'aiuto dei poveri»: p. 126: quasi due conversioni. Ma la conversione risolutiva 
sarebbe dovuta alla scoperta del Cristo crocifisso, giudizio storico che differenzia 
Manselli da studiosi come Flood e Miccoli, sia pure per diverse motivazioni. 

? Cosi D. Flood, Francesco d'Assisi e il movimento francescano, Padova 1991 (trad. 
it.), p. 34. 

? Ivi, p. 39. 
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ha rifiutato il sistema politico-economico dell'Assisi comunale, 
come di tante altre città in Italia e altrove, fondato sul mercato e 
sul denaro. La sua conversione significa la creazione di «rapporti 
sociali diversi da quelli di produzione», «un nuovo modo di usare 
i beni materiali»!. In altri termini Francesco vorrebbe cambiare il 
sistema socio-politico e istituire «un nuovo assetto sociale» e per 
questo «costruisce una forza politica»?. 

Si comprende come D. Flood, che propone questa interpreta- 
zione, sia «alla ricerca di un cambiamento strutturale negli Stati 
Uniti» e possa vedere in Francesco chi lotta «contro strutture simi- 
li tendenti a negare la vita»?, dando agli scritti di Francesco il ruolo 
di liberare «dalla volgare crudeltà dell’attuale politica economica 
del governo degli Stati Uniti»*. Questo scriveva nel 1989, facendo 
del santo di Assisi un rivoluzionario, leggendo la sua conversione 
come un'iniziazione politica indipendente da scelte spirituali ed 
ecclesiastiche. Perciò si rifiutava ogni rapporto tra le sue scelte e i 
movimenti ereticali del secolo XII e si sottolineava la distanza tra 
l’azione di Francesco e quella della Chiesa: Francesco «esortava al- 
la penitenza e si proponeva un nuovo ordine socioeconomico», la 
Chiesa invece «esigeva la penitenza e aveva come scopo il ricono- 
scimento della subordinazione al suo ordine salvifico»?. 

La sovrapposizione di posizioni ideologiche moderne alla vita 
di Francesco è qui evidente. Queste interpretazioni nascondono il 
volto di Francesco. I suoi scritti non permettono di qualificare la 
sua volontà come rivolta a cambiare la storia, a modificare un siste- 
ma socioeconomico con le armi di una predicazione anti-comunale 
e anti-finanziaria, che si continuerebbe nell’anti-americanesimo di 
oggi. Le finalità primarie della fede cristiana non sono quelle di 
cambiare la storia ma di rendere sante le persone, e questo intento 
è negli scritti di Francesco assolutamente palese. 


! Ivi, pp. 91, 93. 

2 Ivi, pp. 123, 141. 

3 Ivi, p. 7. 

4 Ivi, p. 120. 

? Ivi, p. 178; a p. 96 si può leggere una critica al lavoro del Grundmann (citato a p. 
XX nota 2). 
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Se é la storia che va modificata, allora le interpretazioni di 
Manselli e di Flood e quella di altri lettori, che ritengono che la 
conversione e la vita di Francesco siano determinate dalla scelta 
della povertà, hanno un punto comune in negativo. Infatti l'inter- 
pretazione politico-economica, quella sociale e quella pauperisti- 
ca (senza la povertà non si dà salvezza) coincidono nel trascurare 
l'evento capitale che riguarda Francesco: la salvezza per l'uomo 
non viene dalla storia ma solo da Dio e riguarda innanzitutto la vi- 
ta individuale; la persona é il centro di tutto, tutto riguarda la per- 
fezione personale, pena il fallimento della vita dell'individuo e la 
perdita di Dio. Nella conversione, ciò che determina Francesco è 
il suo abbandono in Dio: egli preferisce Dio alla ricchezza di suo 
padre. Dio lo ha conquistato, egli ha compreso che la vita cristia- 
na consiste nell'unirsi a Dio (la contemplazione) e nel mettersi al 
suo servizio (la predicazione). La povertà in lui serve la contem- 
plazione e la predicazione; di fronte agli eretici, per cui la povertà 
è essenziale alla perfezione, egli afferma che essenziale è solo Dio. 

Lo dice egli stesso nel Testamento, quando ricorda che i leb- 
brosi gli facevano orrore, e che proprio il Signore lo aveva con- 
dotto tra i lebbrosi e quell'orrore gli si era mutato in dolcezza 
d'anima e di corpo. Il Signore é dunque all'origine della conver- 
sione, non altro. Francesco non ha deciso di diventare un emargi- 
nato come se la condizione di marginalità avesse in sé un valore 
assoluto. È invece l'esperienza della grazia di Dio, e della vita di- 
vina che lo ha invaso, trasformandolo nello spirito, a rendergli 
piacevole l'abbraccio e il bacio del lebbroso. In Francesco non 
esiste il disprezzo della natura e del corpo, come negli eretici del 
suo tempo, non c'é in lui nessuna ombra gnostica: l'esperienza na- 
sce dai sensi e continua sino allo spirito. Non c'é opposizione ma 
continuità: con il corpo l'uomo si autocomprende, e la facoltà del- 
la natura e la facoltà della grazia funzionano secondo il regime 
della grazia, pur non mutando, l'una e l'altra, la propria natura e 
struttura. Nessuna negazione dell'Antico Testamento e della na- 
tura si registra in Francesco. 
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Povertà spirituale e povertà storica 


Cosa è allora la povertà per lui? Francesco fu veramente povero e 
chiese ripetutamente ai suoi frati di essere poveri, sebbene non 
chiedesse una povertà dello stesso tipo a tutti i cristiani. La po- 
vertà è innanzitutto una condizione spirituale. Cristo è Dio che si 
annichilisce facendosi uomo, assume «la condizione di servo... 
obbediente fino alla morte» (cfr. Ep. Phil. 2,7-8). Chi crede in lui 
fa lo stesso percorso: si annichila nel proprio spirito, lascia spiri- 
tualmente tutto, perde la propria anima (Eu. Matth. 16,25), rinne- 
ga sé stesso (Ex. Mattb. 16,24). Solo allora questo vuoto sarà 
riempito di Dio. Come assicura Giovanni (Ez. Io. 12,25): «Chi 
odia la sua anima in questo mondo, la custodisce per la vita eter- 
na», cioè la vita di Dio. Francesco è un mistico ed esorta i cristiani 
a essere mistici; li invita, avendo rinnegato sé stessi, a godere con 
lui e come lui persino del lebbroso, di ogni marginalità, di ogni 
calamità, di ogni infermità, perché la fonte del piacere e della 
gioia è solo Dio e la sua convivenza con l'uomo: quella povertà è 
niente in confronto a questa gioia. La povertà spirituale è seguire 
Cristo in questa annichilazione e in questa gloria. 

Francesco chiede poi la povertà storica a sé stesso e ai suoi fra- 
ti (sia pure con numerose eccezioni) in un quadro che comprende 
la nuova situazione socio-politica ed ecclesiastica, e anche, inevi- 
tabilmente, la presenza degli eretici (la cui vita povera, in un con- 
testo ecclesiastico ricco e potente, rendeva più credibile l'annun- 
cio). Egli non chiede la stessa condizione ai frati e ai semplici 
cristiani, perché vivere in assoluta povertà è per un laico storica- 
mente utopico e, dal punto di vista della fede, eretico. Francesco, 
ancora più di Domenico, fa propria questa scelta, la priva delle 
motivazioni eretiche e non l’applica contro la Chiesa, la rivolge ad 
essa dal suo interno. La povertà per lui è lo strumento dell’evan- 
gelizzazione, non la sua causa: è il modo di evangelizzare di Fran- 
cesco e dei suoi frati, non l'ontologia del cristiano. In Cristo la po- 
vertà ha lo stesso ruolo: Cristo si fa povero solo nei tre anni della 
sua predicazione. 

Al problema della povertà è legato quello del lavoro e della 
mendicità. Non accettando e non trattenendo denaro, per man- 
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giare e vestire (e poi mantenere i conventi), le due soluzioni che 
Francesco ha adottato sono il lavoro e la mendicità. I monasteri si 
mantenevano con il lavoro della terra, in un sistema patrimoniale 
o feudale, in cui tra l'altro le circoscrizioni ecclesiastiche minori 
(pievi e parrocchie) erano per lo più proprietà dei signori. Il feno- 
meno francescano (come quello domenicano) è invece un feno- 
meno soprattutto cittadino, in Italia più che altrove; il lavoro va 
dunque trovato nelle città, qui si stabiliscono i conventi, anche se 
di solito verso le periferie. Francesco deve inserire i frati nell'eco- 
nomia delle città inducendo le città al loro mantenimento. A que- 
sto servono il lavoro pagato in natura e la mendicità (Domenico la 
richiederà nel 1215 per i predicatori itineranti e nel 1220 per i 
conventi). Francesco riuscì in questo modo a legare i frati e i con- 
venti alle città dove risiedevano. 

La mendicità in particolare è il modo dei poveri di acquisire di 
che vivere. La mendicità è il diritto dei poveri perché è stata il di- 
ritto del Cristo predicante; con questo spirito le città, nei frati e 
nei poveri, potevano onorare Cristo: la mendicità è la «mensa del 
Signore» (Test 22). La mendicità, l’affidarsi totalmente alla prov- 
videnza divina per le necessità della vita, non fu solo dell'Ordine 
di Francesco, ma anche di quello di Domenico e fu accettata da 
Agostiniani e Carmelitani e più tardi dai Serviti. Anche in questo 
senso Francesco è il riformatore del monachesimo. 


La parola di Francesco 


Dopo la conversione (1206) e l’incontro con i primi compagni 
(1208-1209), l'ufficio della predicazione diventa via via più esclu- 
sivo. Incominciano prestissimo le missioni fuori di Assisi e 
dell’ Umbria e presto quelle fuori d'Italia. Molti uomini in ogni 
parte d'Europa si convertono, altri si fanno frati. Nell'estate del 
1212 Francesco tenta di dirigersi verso il medio Oriente (la Siria), 
poco dopo dalla Spagna cerca di arrivare in Marocco, nel 1217 il 
Capitolo generale ritiene giunto il momento per missioni al di là 
dell’Italia e al di là del mare, verso l'Africa e l'Oriente. Francesco 
è come travolto da uno straordinario zelo apostolico. Qualche de- 
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cennio dopo di lui, Tommaso d'Aquino scriverà che la predica- 
zione è il frutto della contemplazione. Francesco sa che la sua pa- 
rola è efficace solo se è la parola stessa di Dio, ha perfettamente 
compreso quanto dice l'apostolo Giovanni (Ez. Io. 12,49-50): «Io 
non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso 
mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare... Le cose dunque 
che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me». 

Abbiamo vari resoconti di come predicava Francesco, piü o 
meno attendibili: era una parola piena di inventiva teologica e spi- 
rituale, sorprendente per semplicità umana e profondità mistica, 
accompagnandosi con gesti spesso inattesi e sorprendenti. Chi 
legge i suoi scritti si puó rendere conto direttamente della qualità 
di questa parola. Egli parla con immediatezza di immagini, senza 
ombra di oscillazioni, con una limpidità e trasparenza che hanno 
qualcosa di divino. Talvolta scrive solo con le parole della Bibbia, 
cioe della parola che riteneva ispirata da Dio, come se avesse capi- 
to, nell'abisso della sua vita in Dio, di non potere rivolgersi a lui se 
non con la sua stessa parola. Poteva rivolgersi agli uomini annun- 
ciando che Gesü Cristo é Dio solo dopo aver accettato di essere- 
una-sola-cosa con Dio ed esprimendosi cosi con le sue stesse divi- 
ne parole. Come potrebbe l'uomo rivolgersi a Dio con le sue 
misere parole, fragili, incerte, passeggere? «Tu solo hai parole di 
vita eterna» (Ez. Io. 6,69). Francesco si é messo nella condizione 
di dire parole di vita eterna. Solo per questo la sua predicazione 
fu un evento che ha commosso e colpito il popolo cristiano e atti- 
rato una moltitudine di persone!. 

Gli stessi anni, a partire dal 122 1, videro il richiamo eccezionale 
della predicazione di Antonio di Padova (1195-1231). Era un ca- 
nonico regolare, a Coimbra, ma nel 1220 fu scosso alla notizia del 
martirio di alcuni frati per mano islamica, in Marocco, e intraprese 
una vita apostolica e missionaria, confermata nel suo animo dall'in- 
contro con Francesco, nel 1221, ad Assisi. Per la sua predicazione 
Antonio è detto «malleus hereticorum», chi colpisce gli eretici. 
Questa era inevitabilmente, anche solo in modo implicito, la predi- 
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cazione di Francesco: non contro la Chiesa e i prelati ma con ri- 
spetto e venerazione per loro, non contro i sacramenti e in partico- 
lare l'eucarestia, non nemico della ricchezza in quanto tale ma 
dell'attaccamento al denaro, qualificato meno che sterco. Chiede- 
va continuamente l'umiltà, la mortificazione, l'essere sudditi a tut- 
ti, non come una condizione servile ma cristica, insieme severo con 
sé e con tutti, pronto a capire gli altri; era lontano da ogni idea di 
divisione tra perfetti e semplici e ignoranti fedeli; apprezzava la na- 
tura dell'uomo cosi come la creazione e il peccato di origine l'han- 
no costituita, accettava la sua fragilità come occasione di umiltà, il 
peccato come occasione di penitenza, la bontà come dono di Dio. 

Nella lettera ad Antonio, che chiama suo vescovo, in quanto 
ha la facoltà dell'insegnamento e della predicazione, Francesco gli 
chiede di insegnare la teologia ai frati, purché nell'insegnamento 
non si perda lo spirito mistico, la contemplazione. Molti ritengo- 
no che Francesco sia stato contrario alla teologia e in genere alla 
cultura. Non ci sarebbe da stupirsi, basterebbe ricordare l’ostilità 
tradizionale del monachesimo alla cultura e all'evangelizzazione 
(come al sacerdozio), come quella, di pochi decenni prima, di 
Bernardo di Clairvaux verso Abelardo. Ma la lettera ad Antonio 
smentisce questa opinione. Anche su questo problema Francesco 
si discosta dalla linea monastica. 

Egli realizza un ideale cristiano diverso da quello monastico, 
perché fa proprio quanto Cristo aveva ordinato ai discepoli prima 
di morire: «Andate e ammaestrate tutte le nazioni... insegnando lo- 
ro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Io sono con voi tutti i 
giorni, sino alla fine del mondo», come si legge (è l'ultima frase) nel 
Vangelo di Matteo (28,19-20): predicazione e insegnamento. 


La negazione della natura 


La vita di Francesco dopo la conversione appare tutta raccolta nel- 
la contemplazione e tutta protesa verso la predicazione. In questa 
prospettiva egli si era posto anche il problema dell'Islam. Riuscì ad 
arrivare in terra musulmana nel 1219, ebbe il coraggio di attraver- 
sare il campo nemico (in un momento di vittoria dei crociati che 


INTRODUZIONE XXXIII 


avevano preso Damietta) e di incontrarsi con il sultano per narrar- 
gli la vita e la fede di Cristo, portando cosi la sua predicazione sin 
dentro la società islamica. Questa iniziativa poteva essere anche 
una «puntuale alternativa alle idee e alla prassi della crociata»!. 
Francesco aveva già rinunciato all'uso delle armi e a spedizioni piü 
o meno cavalleresche quando si era convertito: aveva rinunciato al- 
le armi, non alla parola. Per la conversione dell'Islam la parola è 
necessaria, ed egli l'ha usata quando gli è stato possibile, ma sa che 
ciò è molto difficile, visto il divieto islamico di propagandare la fe- 
de cristiana e dunque il pericolo mortale per i predicatori. Affer- 
mare che nella Regola senza bolla si chiede di «realizzare... una 
presenza cristiana, priva di ogni ricerca di proselitismo»? non ha 
fondamento, Francesco non ha timore di fare proseliti: il proseliti- 
smo, cioè la conversione e l'ingresso dell’infedele tra i fedeli di Cri- 
sto e della Chiesa, è nella logica della predicazione e di ogni azione 
apostolica, anche se la conversione resta solo opera divina. 

Questa interpretazione considera la proposta di Francesco un 
cristianesimo di sola testimonianza o di prevalente testimonianza. 
È una interpretazione che ha avuto molto successo tra gli studiosi, 
anche perché compone le opinioni di Flood (e di Manselli) di un 
Francesco dalle intenzioni politiche e sociali con alcune ideologie 
del cattolicesimo contemporaneo: Francesco viene visto come un 
rivoluzionario sociale e insieme come un innovatore religioso 
prossimo al pacifismo. Per questo la sua proposta è considerata 
come una novità assoluta, senza «collegamento e riferimento nella 
tradizione ecclesiastica del suo tempo»?, cioè un modo nuovo di 
intendere la sequela Christi, quasi un ritorno al Vangelo scaval- 
cando le strutture ecclesiastiche che la storia aveva creato attorno 
a quel messaggio. | 

«Il principio fondamentale» di questa scelta sta nel fatto «che 
la logica del Vangelo non può ricorrere, intrinsecamente, a criteri 
umani per affermarsi», per cui «i trionfi della fede..., frutti di una 


' G. Miccoli, Francesco d'Assisi. Realtà e memoria di un'esperienza cristiana, Torino 
1991, p. 65. 
? Ibid. 
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attività pastorale e missionaria ricca di successi e di conquiste, ri- 
sultano radicalmente alternativi alla strada della mera testimo- 
nianza della croce'.» Sono affermazioni analoghe a quelle degli 
eretici del secolo XII che negavano la bontà della natura umana e 
la validità dell'Antico Testamento a favore esclusivo del Vangelo, 
dimenticando la parola stessa di Cristo nel discorso programmati- 
co della montagna, cioè che neppure uno sota della legge antica 
veniva soppresso dalla nuova (Eu. Matth. 5,18; cfr. Eu. Luc. 
16,17), che era la stessa lezione offerta nella risposta al giovane 
ricco. Francesco, in questa interpretazione, opera invece «nell’as- 
soluta rinuncia a servirsi di mezzi e strumenti offerti dalla ragio- 
nevolezza degli uomini», perché «l'agire degli uomini che devono 
essere strumenti dell’opera di Dio secondo il modello indicato da 
Cristo, non può ricorrere... ai modi e alle forme concrete dell’ope- 
rare umano»?. La natura è come cancellata, non serve più all’agire 
del cristiano. L'uomo, per essere cristiano, rinuncia a criteri uma- 
ni di comportamento, ai mezzi e agli strumenti della ragione, vie- 
ne investito direttamente dalla sovrannatura, da Dio stesso: una 
condizione perfettamente gnostica; la natura non è compiuta da 
Dio, ma Dio si sostituisce alla natura. 

In questo modo il ruolo dell'incarnazione è falsato. L'incarna- 
zione del Verbo salva si la natura umana, ma l'uomo, il singolo in- 
dividuo non si salva solo per l'incarnazione, la crocifissione e la 
resurrezione di Cristo; dopo Cristo il male continua, anzi è più 
profondo. La missione del Verbo crea una nuova possibilità nella 
natura, ma l’individuo vi è introdotto solo se attua quella possibi- 
lità mediante lo Spirito, accettando di essere nel suo corpo il tem- 
pio dello Spirito santo (Ep. Cor. 6,19). Nell’interpretazione cri- 
stiana di Francesco che ho ricordato è invece vistosamente 
assente il ruolo dello Spirito. E per questo la condizione della na- 
tura salvata, vista come una natura mutata in meglio, richiedereb- 
be necessariamente la povertà storica. La povertà materiale, se 
non è possibile a chi vive nella natura e secondo la natura, è possi- 
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bile a chi vive il Vangelo. L'incarnazione del Verbo é «un atto che 
in quanto tale comporta la scelta della povertà». La povertà stori- 
ca è la situazione in cui il cristiano che cerca la perfezione può 
realizzarla; la povertà storica è il criterio di salvezza: altro motivo 
gnostico. La povertà materiale si è sostituita allo Spirito. 

La scelta del Vangelo è certamente anche una scelta sociale, 
non nel senso della povertà assoluta, ma nel senso di un distacco 
totale, nello spirito, dai beni terreni, perché si sono preferiti i beni 
celesti. Francesco realizza così il «cercate innanzitutto il regno di 
Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose (le cose necessarie per vi- 
vere) vi saranno date in sovrappiù» (Ez. Mattb. 6,33). Cos'è il re- 
gno di Dio? L’interpretazione di Francesco si gioca su questa ri- 
sposta. Cristo afferma in Luca (Eu. Luc. 6,20): «Beati voi, poveri, 
perché vostro è il regno di Dio», quel regno di Dio che «non è di 
questo mondo» (Ez. Io. 18,36). Dunque il regno di Dio è la vita 
eterna, è Dio stesso, anche in quanto presente nell'uomo che si è 
abbandonato a lui e in lui trasformato. Un abbandono che non 
consiste nella povertà storica, ma nella povertà mistica. 

Francesco chiede di seguire Cristo in quanto è il Dio-uomo, 
chiede all'uomo di farsi umile come il pane e il vino eucaristici, 
per essere assunto in Dio diventando il corpo e il sangue di Cristo 
corpo e sangue dell'uomo, sua anima e divinità. L'imitazione per 
Francesco é la trasformazione mistica dell'uomo in Dio, non una 
condizione sociale, che é solo un segno e una conseguenza della 
trasformazione mistica, non la condizione di necessità. La perfe- 
zione in Dio non chiede di necessità uno status sociale (come 
nell'ebraismo e in qualche misura nel monachesimo), chiede piut- 
tosto di non averlo. 


La testimonianza 


L'assenza del ruolo dello Spirito nel circolo trinitario, che è la vita 
del cristiano, non permette a Miccoli di vedere come l’azione del- 
lo Spirito operi innanzitutto nella persona: egli preferisce consi- 
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derare importante ció che é utopico, la «traduzione in termini 
quotidiani e collettivi della... scelta individuale»!, quella della po- 
vertà; i cristiani non hanno che «la strada di Cristo, uomo, appun- 
to», e per questo imitabile, ed è «una strada che ha la povertà co- 
me connotato essenziale e la croce come punto di arrivo»?. Senza 
considerare che per la fede di Francesco il punto di arrivo è la re- 
surrezione-ascensione e che l'unione divino-umana già in terra fa 
pregustare indicibilmente qualcosa di esso, il connotato essenziale 
della sequela di Cristo non é una condizione umana ma una pre- 
senza divina. E la presenza divina é sempre e solo un fatto perso- 
nale, come é stato descritto nei Vangeli: non puó trasformarsi di 
per sé in un fatto collettivo. Ne derivano alcune conseguenze, co- 
me a proposito dell'eucarestia, in cui Francesco riscoprirebbe 
«quell'umanità povera e sottomessa che il Cristo ha assunto con la 
sua incarnazione»?. In realtà vi scopre innanzitutto quella divinità 
che gli cambia la vita, pur nascosta nel pane e nel vino; in queste 
forme, come il Testamento afferma, egli vede Dio stesso, e nel Fi- 
glio per Spirito santo vede il Padre. Una visione possibile solo a 
chi crede fermamente che Gesù è il Figlio di Dio. 

Questa interpretazione non penetra l'essenza della predicazio- 
ne di Francesco, la sua opera di evangelizzazione, il suo proseliti- 
smo. Si accetta che egli abbia predicato e invitato i fedeli a seguire 
i precetti di Cristo, «ma la predicazione è strettamente incorpora- 
ta e innervata alla “vita” di sudditanza e di servizio..., fa tutt'uno 
con essa»*. Ciò sembra voler dire che il richiamo di Francesco al 
valore «della vita e delle opere», cioè la testimonianza della fede, 
è fondamentale «nell'attuazione della sequela Christi»5; che più 
che la vita attiva conta la contemplativa. La presenza del cristiano 
è perciò soprattutto una testimonianza, non un'azione, neppure 
quella di desiderare che gli uomini «siano migliori cristiani»; in 
ogni caso deve essere una presenza «priva di ogni ricerca di pro- 
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selitismo»!. Come se lo zelo ardente di Francesco, il suo percorre- 
re ogni strada d’Italia a predicare non avesse in sé una forza di 
convincimento e di proselitismo, come se Francesco potesse fer- 
marsi in una testimonianza di vita perfetta ma muta: quasi Cristo 
non avesse predicato e fatto miracoli e non avesse chiesto esplici- 
tamente ai discepoli di andare a predicare la sua novità al mondo. 
Si può pensare che questo sia l’atteggiamento di Francesco di 
fronte ai Saraceni, quando è necessario a propria difesa (visto che 
il martirio va desiderato ma non cercato, come insegna san Pao- 
lo), ma trasferire questo comportamento a tutta la sua opera ap- 
pare privo di senso. Francesco è un mistico in cui vita contempla- 
tiva e vita attiva sono compresenti. 

In questa visione di annullamento della natura, Francesco non 
poteva non trovarsi contro la Chiesa di Roma. Se è vero che «la 
scelta evangelica si attua al di fuori di ogni criterio di buon senso, 
prescindendo dalle norme offerte dalla storia, dalla tradizione, 
dalle saggezze della società»?, il contrasto tra Francesco e la Chie- 
sa era nei fatti. La vicenda di Francesco é per Miccoli una vicenda 
di delusione sempre piü forte e cocente: Francesco assiste a una 
costrizione della sua parola e della sua opera, da parte di Roma, 
entro gli schemi «della tradizione monastica o canonicale»?. Egli é 
fedele a Roma, pur restando fedele anche alla sua originalità. Non 
si ribella, perché ribellarsi a Roma vorrebbe dire «riappropriarsi 
di strumenti, volontà, prospettive, presunzioni e diritti... che gli 
risultavano radicalmente contraddittori a quella scelta evangeli- 
ca»*, Un dilemma tra due fedeltà che non può avere «soluzione su 
di un piano intellettuale» e storico ma solo spirituale, inabissan- 
dosi nel mistero della croce. Per questo solo l'esperienza delle 
stimmate, nel 1224, rappresenterebbe «lo scioglimento reale dei 
dilemmi, dei dubbi e delle difficoltà che (lo) avevano angustia- 
to»?. Questa soluzione dell'eventuale dilemma contraddice tutta- 
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via gli scritti di questi anni, che sono pervasi da una gioia indicibi- 
le, da una ineffabile sicurezza, da una incrollabile certezza che 
affonda nel divino. Una visione di piena felicità che pare il contra- 
rio delle angustie provocate da Roma. 

L'interpretazione di Miccoli riunisce alcune posizioni ideolo- 
giche della cultura contemporanea: la contrapposizione alla curia 
romana come segno di correttezza religiosa, il pauperismo come 
condizione di perfezione, la scelta sociale di emarginato come 
cambiamento epocale, all’interno di un latente pessimismo gno- 
stico, e una diffidenza verso la legge di natura. Si intravede già 
quello che sarà il mito del Francesco dei nostri giorni, che nasce 
dalle stesse premesse: il Francesco ecologico e il Francesco pacifi- 
sta. E la premessa appare essere, in particolare, una comprensione 
del cristianesimo e della Chiesa come privi di storia. La Chiesa 
non deve sporcarsi con la storia, le strutture, la guerra, gli stru- 
menti del potere, i simboli stessi della gloria divina. 


Le stimmate 


Cosa sono allora le stimmate? Sono veramente il momento in cui 
Francesco sarebbe angosciato da quel dilemma che non può risol- 
vere, e lo cancellerebbe immergendosi nel dolore della crocifissio- 
ne? Non mi pare che esse possano significare questa immersione. 
L’impossibilità di capire cosa sia la povertà di Francesco impedi- 
sce di capire anche le stimmate. 

È molto probabile che le stimmate di Francesco siano real- 
mente avvenute, che nel settembre 1224, alla Verna, durante alcu- 
ni giorni dedicati all'orazione e alla meditazione, egli si sia trovato 
con le ferite sul corpo analoghe a quelle di Cristo crocifisso. Chia- 
ra Frugoni ha riconsiderato le fonti e ha escluso che vere stimma- 
te ci siano state: «Le stimmate se riconosciute in alcune delle tan- 
te piaghe di un corpo sfinito per le malattie, furono vissute dai 
compagni più intimi come la prova e il segno tangibile di una “se- 
quela Christi” coerentemente vissuta sino alla fine, nello spirito (e 
non nel corpo!) secondo il versetto paolino (Ep. Gal. 6,7): “stig- 
mata lesu in corpore meo porto”; dalla pietà degli altri frati o dal- 
la preveggente abilità “politica” di Elia, furono invece identificate 
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con le ferite della croce»!. A me non pare che le testimonianze cir- 
ca le stimmate lasciateci da frate Leone e da frate Elia siano in rea- 
le e totale contrapposizione, come non lo sia la testimonianza in 
proposito di Tommaso da Celano, su cui Chiara Frugoni pone le 
premesse per la sua conclusione; infatti al fondo di queste testi- 
monianze appare sempre un fatto, ferite o chiodi o altro che le 
fonti dicano. 

Le stimmate sono un fenomeno della vita cristiana (e forse an- 
che della vita spirituale extra cristiana) e come tali possono essere 
un fatto miracoloso, dunque soprannaturale, ma possono anche es- 
sere un fenomeno spirituale, psicologico, certamente un evento, a 
ogni modo, che la grazia divina sollecita nella natura. Esse sono 
perció un fenomeno della cultura cristiana e possono essere com- 
prese nella persona in cui si verificano, e qui ne va cercato il signifi- 
cato. Le stimmate si determinano senza un significato particolare, 
essendo una risposta dell'amore divino all'amore umano, un feno- 
meno causato all’interno di un rapporto mistico tra uomo e Dio. 

Nel caso di Francesco le stimmate appaiono verso la fine della 
vita: non sono, come in altri casi, agli inizi dell'esperienza cristia- 
na, ma al suo compimento. Gli scritti documentano, senza ombra 
possibile di dubbio, che negli ultimi anni Francesco, accasciato da 
malattie e dolori, da una vita fisica tormentata e torturata, era per- 
vaso da una gioia profonda e incontenibile per un solo motivo: la 
coscienza di essere stato trasformato nel divino, di essere vera- 
mente un altro Cristo, nella pienezza di sapersi divenuto Figlio di 
Dio nel Figlio Verbo-incarnato. Questa trasformazione e questa 
coscienza significano che non per forza sua ma per forza dello 
Spirito santo in lui è nato il Cristo: un fatto mistico, appunto, di 
cui egli ha solo ora piena coscienza. All’interno di questa coscien- 
za è la vita stessa di Francesco che produce le stimmate; alla sua 
consapevolezza Dio risponde con un segno nella carne. 

La gioia di essere partecipe del divino sovrasta in Francesco 
ogni possibile dolore, incommensurabile è la sua felicità quando 
Dio gli fa dono delle stimmate. La croce è infatti una croce gloriosa 


! Frugoni, Francesco e l'invenzione, p- 123. 
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e le stimmate sono un sigillo di gloria, che il serafino-Cristo, rap- 
presentando il paradiso di gloria, imprime su Francesco. La gloria 
di Cristo è infatti la pienezza divina dell'uomo, la sua divinizzazio- 
ne. La croce di Cristo racchiude il mistero del Verbo-fatto-uomo 
che morendo dà all'uomo la sua vita. Nella crocifissione l'estrema 
debolezza di Cristo, la sua morte, si associa alla pienezza di vita di- 
vina donata all'uomo. Nell'Ultima Cena, la parola di Cristo annun- 
cia il mistero: promette la vita eterna a chi mangia la sua carne e be- 
ve il suo sangue, nella crocifissione il Verbo-fatto-carne dà questa 
vita all'uomo, in un gesto d'amore assoluto. C'é un legame profon- 
do tra eucarestia e crocifissione; c'é dunque un legame profondo 
tra la devozione eucaristica di Francesco e le sue stimmate. 

Non si puó comprendere il concetto e il sentimento cristiano 
di Francesco riferendoli alla figura del Verbo-fatto-carne, trascu- 
rando e tralasciando quella dello Spirito santo. Il ruolo del Verbo 
riguarda la natura umana, il ruolo dello Spirito riguarda la perso- 
na; l'imitazione di Cristo richiede la morte di sé stessi, ma questa 
introduce alla libertà e alla gioia che solo lo Spirito puó dare. Un 
cristocentrismo assoluto, tanto piü se é visto come sofferenza e 
dolore, confina con lo gnosticismo!. 

Sulle stimmate di Francesco si è costruito il Francesco più mi- 
tico. Si è infatti creduto che esse fossero la certificazione di lui co- 
me «altro Cristo» dando a questo titolo un significato ideologico: 
le stimmate non si riferirebbero a un fatto mistico, per cui il Cri- 
sto viene generato per Spirito santo nel cuore dell’uomo, ma a un 
fatto storico, un Christus rediutuus, un ripresentarsi di Cristo nel- 
la storia, che diventa l’iniziatore di un tempo diverso della Chiesa, 
con una proposta innovativa di vita cristiana. Questo uso ideolo- 
gico delle stimmate favorirà, nello stesso secolo XIII, il sovrap- 
porsi a Francesco di alcune istanze escatologiche di origine gioa- 
chimita o pseudogioachimita (il Cristo di una terza età). Ma 
Francesco è del tutto diverso da Gioacchino. 


! Cfr. Miccoli, «Considerazioni», dove si afferma, recensendo e obiettando alla Fru- 
goni, che «lo studioso di storia non può che prenderne atto», cioè delle testimo- 
nianze a favore delle stimmate, che interpreta poi nel segno esclusivo della crocifis- 
sione. 
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Il Dio di Francesco 


Ci si può allora chiedere come si configuri il Dio cristiano che 
Francesco ha avvertito nella sua esperienza spirituale e mistica. 
Gli studi di Norberto Nguyen-Van-Khanh! e poi di Chiara Fru- 
goni? hanno messo in piena luce che il Dio di Francesco è il Dio 
uno e trino della tradizione neo-testamentaria. Francesco non è 
un teologo, ma è in grado di descrivere la sua esperienza di Cristo 
in termini teologicamente propri e del tutto ortodossi. 

L'esperienza mistica di Francesco risulta dai suoi scritti piena- 
mente trinitaria, in lui è prepotente l’attrazione verso il Padre, il 
Dio inarrivabile, indicibile, invisibile dell’altomedioevo (cfr. Reg 
NB 23,19), il Dio oltre il creato, al di là di ogni conoscenza, che 
trascende l’essere, che può creare e non creare, verso cui l’uomo 
può avere solo un atteggiamento di adorazione e di lode. Un Dio 
tutta luce, un Dio tutto Padre nella linea teologica di Dionigi 
Pseudoareopagita. Ma un Dio anche trinitario: Dio-Padre ha in- 
fatti creato perché l’attrazione verso di lui potesse realizzarsi, ed 
essa può realizzarsi solo mediante le missioni del Figlio e dello 
Spirito. 

Questo altissimo Dio non è allora solo luce, è anche tutto illu- 
minazione, è un Dio invisibile che si rende visibile con queste due 
fondamentali mediazioni: il discendere dall’alto del Padre sino 
all’uomo e al corpo dell’uomo, in partecipazione e conoscenza, si 
identifica con il Figlio e con lo Spirito (ancora secondo Dionigi). 
Infatti quell’altissimo Dio è il bene, anzi è «pienezza di bene, tut- 
to il bene, il bene intero, il vero e sommo bene» (RegNB 23,13), e 
poiché è il bene in sé, si diffonde, diventa imitabile, e in quanto 
imitabile ritorna alla sua fonte. Le due componenti della mistica 
di Francesco sono l'attrazione del Padre e il duplice movimento 
che parte da lui e a lui ritorna. 

Il Verbo-fatto-uomo, il Cristo, é il modello di questo movi- 


! Cfr. Nguyen-Van-Khanh. Cfr. anche T. Matura, Francesco, maestro nello spirito. 
Le linee fondamentali della spiritualità di Francesco d'Assisi, Magnano 2002. 

2 xt Frugoni, Francesco e l'invenzione, in particolare pp. 105-24, 137-82 (e relative 
note). 
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mento: esce dal Padre e si fa uomo. Il mistero é in questa uscita, 
ed é il mistero dell'amore divino che da essere quale é opta per il 
divenire, e per questo è imitabile: la trascendenza divina è presen- 
te nel divenire dell'uomo. Poiché Cristo è Dio, è Cristo il princi- 
pio stesso del processo. L'incarnazione, il passaggio dall'essere al 
divenire, è stato definito da Paolo un annichilimento, un ridursi a 
nulla (Ep. Phil. 2,7), uno «svuotamento» (kénosi) del divino, che 
non significa tuttavia la perdita del divino ma l'unione del divino 
con l'umano, l'assunzione dell'umano. Per questa unione la divi- 
nità non appare dimezzata: nella divinità non appare il dolore, 
non si configura una Trinità-sofferenza. L'incarnazione é un 
evento di altissima gioia, come dicono le parole della vergine Ma- 
ria alla cugina Elisabetta e il canto del Magnificat. Il dolore di Cri- 
sto appare nella crocifissione (e nel cristiano il dolore della vita e 
nella vita puó essere partecipazione al dolore di Cristo); ma le pia- 
ghe di Cristo, nella tradizione medievale, sono piaghe gloriose, 
perché sono il segno che Cristo ha amato l'uomo sino alla morte, 
sacrificandosi per amore, accettando la morte per dare all'uomo 
la sua stessa vita: la croce é un battesimo di vita — come si diceva. 
Quel Cristo crocifisso, che nella tradizione bizantina é un Cristo 
regale, in quella mediolatina è un Cristo salvatore, non sofferente. 

Francesco doveva conoscere quanto l'apostolo Giovanni, nel 
suo linguaggio paradossale, aveva scritto di Cristo: «uno dei solda- 
ti gli colpi i! fianco con la lancia e subito ne usci sangue e acqua» 
(Eu. Io. 19,34) e queste altre: «chi vince il mondo se non chi crede 
che Gesù è il Figlio di Dio? Questi è colui che è venuto con l'acqua 
e con il sangue. Ed è lo Spirito che rende testimonianza, perché lo 
Spirito è la verità... E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vi- 
ta eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio ha la vita, chi 
non ha il Figlio non ha la vita» (1 Ep. Io. 5,5-6,11-2). 

La possibilità di avere la vita divina mediante il sangue e l’ac- 
qua, un'acqua e sangue portatori di pienezza e di salvezza, o di ri- 
fiutarla e avere la morte, attraversa tutta l’esperienza mistica di 
Francesco. E qui si vede la sua pneumatologia. Dio infatti è amo- 
re, lo Spirito è la persona che rappresenta l’amore del Padre e del 
Figlio, dell'uno con l’altro e dell'altro con l'uno, la persona che è 
l'Amore. Il movimento trinitario è circolare: per amore dell’uo- 
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mo, Dio Padre invia il Figlio e l'uomo lo accoglie, lo fa suo identi- 
ficandosi con lui quando si affida allo Spirito, cioé all'amore infi- 
nito, e cosi ritorna al Padre. 


La tradizione beghina 


Francesco non conosce il forte linguaggio d’amore creato da Ber- 
nardo di Clairvaux per descrivere il rapporto tra Dio e l’anima 
umana, e molte differenze sono state segnalate tra la mistica ber- 
nardina e quella francescana!. Ma non si può negare che la confi- 
denza e la tenerezza nel parlare di Dio e nel descrivere l’esperien- 
za di Dio, quali in Francesco continuamente si registrano, 
debbano molto alla pur giovane tradizione cisterciense; come non 
si può negare la presenza, forse non diretta e immediata, della 
teologia di Guglielmo di Saint-Thierry, in cui è centrale il ruolo 
dello Spirito divino che rende divino il cuore dell’uomo con la sua 
potenza e con la sua glorificazione. In Bernardo e in Guglielmo la 
teologia coincideva con la mistica: Francesco eredita da loro que- 
sta dimensione del linguaggio cristiano. In lui la mistica assume 
valore teologico. 

La mistica di Francesco nasce da una fede vivissima compiuta- 
mente trinitaria, che gli consente una cristologia e una pneumato- 
logia interne alla teologia trinitaria. In Dionigi, in Bernardo e in 
Guglielmo non era tuttavia presente come fatto centrale il ruolo 
dell’eucarestia: la tradizione monastica non offriva loro questa 
possibilità. Francesco costruisce il suo linguaggio mistico sfrut- 
tando, all’interno del linguaggio biblico e liturgico (come si ve- 
drà), la tradizione monastica precedente, dandole un rigore e una 
consequenzialità pienamente trinitaria, ma in lui è anche presen- 
te, di fronte all’eresia gnostico-dualistica, qualche ricordo dell’e- 
sperienza più umile, molto meno alta e dotta, delle beghine. La 
loro scelta di restare laiche, di non affidarsi necessariamente a una 
regola, ma di procurarsi il necessario per vivere, più spesso a casa 
propria, con il loro lavoro, senza il problema della evangelizzazio- 


' Cfr. Nguyen-Van-Khanh, pp. 53-7, 303-10. 
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ne, era una soluzione diversa da Francesco. Ma nelle beghine si 
assiste all'emergere della vita interiore e mistica, legata alla diretta 
parola biblica e all'eucarestia. Tra Francesco e la tradizione be- 
ghina, iniziatasi nella seconda metà del secolo XII, non si potrà 
stabilire un legame storico, ma constatare un'affinità spirituale. 

L'esperienza trinitaria del mistico Francesco si incarna nell'eu- 
carestia. L’eucarestia è il momento e il luogo dove il modello-Cri- 
sto si immedesima per Spirito all'uomo, che assume cosi la vita 
eterna, cioè la vita stessa del Verbo; il cronotopo dove l'amore di- 
vino e l'amore umano non sono più separati ma diventano amore 
divino-umano, dove il momento divino è la novità che trasforma 
l'umano. Francesco ha capito ció che significa la frase di Cristo in 
Giovanni (Ez. Io. 13,34): «Vi do un comandamento nuovo: che vi 
amiate gli uni gli altri, come io vi ho amato, cosi amatevi anche 
voi»!. Questo amore è lo Spirito santo. Cristo, il Verbo-incarnato, 
puó amare solo con il suo divino amore, che é appunto lo Spirito. 
La novità che Cristo richiede non sta nell'amare sino alla morte, 
come può fare una madre per il figlio, un uomo per un ideale o un 
affetto. Cristo chiede un amore divino, proprio solo di Dio, e 
l'uomo non puó offrirlo se non diventa Dio, se non mette in atto 
una kénosi, uno svuotamento personale perché lo Spirito possa 
trasformarlo in Dio. Chi mangia la carne e beve il sangue di Cristo 
diventa misticamente Cristo, lo ingloba, ma resta inglobato in lui, 
come mangiato e bevuto da lui. 

La pur sottile affinità con la tradizione beghina significa anche 
il permanere in Francesco di una sottile ma tenace componente lai- 
ca. Egli si è fatto religioso e ha avuto la tonsura di chierico per po- 
ter predicare. Ma il suo desiderio non era stato quello di farsi mo- 
naco (pare abbia rifiutato senza esitazione di vivere secondo la pur 
gloriosa regola di Benedetto da Norcia), né forse quello di farsi 
prete, e in realtà non è stato ordinato prete. Gli sarebbe bastato es- 
sere laico, purché potesse mangiare il corpo e bere il sangue di Cri- 
sto e purché potesse predicare le meraviglie del suo Dio. 

La sua mistica è soprattutto nel segno della continuità teologi- 


! Cfr. ivi, pp. 299-302 per il ruolo in Francesco del Vangelo di Giovanni. 
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ca. Francesco non muta il cristianesimo, ne é un continuatore ec- 
cezionale, e lo è stato di fronte a una grave crisi del cristianesimo 
del suo tempo. Egli sa raccogliere la precedente tradizione alto- 
medievale e la sa comporre con le novità del secolo XII, il lin- 
guaggio cisterciense e la tradizione beghina. Vive questa sua fede 
con una adesione totale e la sa esprimere nei suoi scritti con ma- 
gnifiche e altissime parole. Francesco ha cosi potuto manifestare 
pienamente il suo coabitare con Dio. Verso la fine della vita ha 
avuto la coscienza di essere stato veramente trasformato nel Fi- 
glio, il suo spirito divenuto Spirito santo, cosi da poter pronuncia- 
re «Padre nostro» nella stessa condizione di Cristo: Cristo e Fran- 
cesco figli del Padre. 


Le novità di Francesco 


L'atteggiamento di Francesco verso le forme di organizzazione re- 
ligiosa non si puó dire monastico, nel senso storico del termine, 
poiché egli non ha aderito a nessuna delle strutture esistenti, ma 
neppure pienamente monastico in senso spirituale, in quanto è 
vivo in lui qualcosa di laico, un desiderio cosi prepotente di Dio e 
un amore cosi totale verso di lui che non hanno bisogno di una 
comunità organizzata per sopravvivere e manifestarsi; il primato 
della persona si registra anche a questo proposito. Un desiderio e 
un amore che hanno tuttavia un bisogno inesausto di crescere in 
conoscenza dell'amato e in pienezza d'amore. Di qui la necessità 
dell'eucarestia, intesa non solo e non tanto come fonte di nutri- 
mento divino, ma come strumento particolarissimo di reciproca 
appropriazione: la divinità presente nel pane e nel vino transu- 
stanziati nel corpo e sangue di Cristo é modello, testimone, segno 
dell'uomo che per l'eucarestia s'incorpora a Cristo, si transustan- 
zia in uomo-Dio. 

Ma Francesco ha fondato un ordine religioso, che da gruppo 
piccolo, come è ben comprensibile all'inizio, è divenuto in breve 
tempo un esercito. Si sa di tre regole, quella non scritta del 1209- 
1210 concessa da Innocenzo III, quella senza bolla del 1221, che 
nelle sue varie redazioni ha presieduto alla vita dei frati da una data 
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non precisabile fino al 1223, quando papa Onorio III approvó una 
regola definitiva. Nelle due regole conosciute, che hanno modalità 
diverse, avendo la prima un carattere mistico oltre che giuridico, si 
può constatare che Francesco è un vero riformatore della tradizio- 
ne monastica. Questa é una novità che egli spartisce con Dome- 
nico. Tuttavia i due ordini mendicanti sono per più di un aspetto 
diversi. Quello domenicano nasce attorno all'esperienza del fonda- 
tore e per sua iniziativa. Questi é un prete, vissuto sempre in am- 
biente ecclesiastico, in un Capitolo cattedrale, pronto ad aiutare il 
suo vescovo. L'idea di Domenico é originale (come si é accennato): 
affrontare l'eresia catara con una strumentazione adeguata, sia per 
quanto riguarda il modo di vita dei frati, che in conventi poveri ri- 
corrono per vivere alla mendicità e predicano a tempo pieno, sia 
per quanto riguarda la formazione teologica, che deve essere ampia 
e approfondita (l'accordo con l'università parigina si stabilisce 
mentre Domenico é ancora in vita). 

Non si puó dire che l'Ordine dei Minori sia sorto per iniziativa 
di Francesco. Egli non era un ecclesiastico: era un mercante che 
cambió status sociale facendosi penitente, quasi un eremita. Que- 
sta scelta non aveva come scopo la fondazione di un ordine, come 
aveva avuto Domenico e avranno dopo di lui Ignazio di Loyola e 
Teresa d'Avila; l'Ordine è nato attorno a lui, per imitazione del 
suo modo di vivere, per il fascino della sua persona. Lo dice lui 
stesso nel Testamento: i primi compagni erano un dono divino, 
non li aveva cercati. A loro consegna il Vangelo come la norma 
fondamentale, a loro chiede la sequela Christi che lui stesso cerca- 
va di mettere in pratica. 

Nelle Regole Francesco riforma di fatto la tradizione monasti- 
ca, anche rispetto a Domenico. Il monaco, con Domenico e Fran- 
cesco, è divenuto frate. All'interno del convento, che si sostituisce 
al monastero, non esiste più una organizzazione gerarchica stret- 
ta; l'abate era eletto a vita e aveva una assoluta autorità sui mona- 
ci, diventando spesso anche un capo civile. Nei nuovi ordini l'au- 
torità nel convento è diversa, vi domina la norma della fraternità, 
tutti sono fratelli (frati, appunto); a capo del convento per Dome- 
nico c'è un priore, un primo tra eguali, ma per Francesco c’è un 
ministro, cioè un servitore dei fratelli, o un guardiano, un sempli- 
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ce regolatore della vita comune: dall'autorità si passa al servizio. I 
capi dei conventi non sono a vita, ma sono eletti a tempo e i con- 
venti non sono indipendenti. Nei Frati minori infatti esiste un mi- 
nistro generale e i frati o i ministri (quando il numero dei frati è 
troppo grande) si ritrovano ogni anno per decidere i problemi co- 
muni. Una forma di democrazia ha inizio negli ordini mendicanti, 
che fanno esplicita dichiarazione di povertà, in termini più con- 
vinti tra gli eredi di Francesco che tra quelli di Domenico. 
L'analisi degli scritti di Francesco ha rivelato tra gli altri un dato 
incontestabile: persino nelle Regole, ma esplicitamente negli scritti 
non rivolti direttamente all’organizzazione dei frati, Francesco non 
mira direttamente a fondare o potenziare l'Ordine. Gli scritti di- 
mostrano che la sua intenzione fondamentale è quella di rinnovare 
la vita cristiana. Egli si rivolge, evidentemente anche nella predica- 
zione, a tutti i cristiani, propone uno spirito, vuole fondare una mi- 
stica (seguire il Vangelo, seguire il Cristo del Vangelo). Solo all’in- 
terno di questa proposta mistica egli isola qualcosa di specifico per 
i frati, cioè la fraternità e la povertà. Coloro che vogliono imitarlo 
dopo averlo ascoltato e moltiplicare la sua proposta, non sono l’og- 
getto primo e principale della sua parola scritta o detta. 


Il nuovo Ordine 


L’Ordine appare per Francesco come il riconoscimento di un fat- 
to avvenuto, un fatto anche importante, ma non centrale nella sua 
intenzione e nella sua opera. Il suo oggetto è il popolo cristiano 
stesso, l'Ordine è un prodotto voluto dalla volontà divina che 
Francesco ha in sé riconosciuto, funzionale alla renouatio della vi- 
ta cristiana, che la riforma di Gregorio VII ha avviato e che il mo- 
nachesimo con le migliori intenzioni non riesce a portare a compi- 
mento e gli eretici combattono. Ma questa volontà di Francesco 
appare allora la più profonda risposta alle esigenze degli eretici, la 
risposta capitale che finisce per sconfiggerli, perché ne assume 
l'esigenza di fondo e la realizza: una vita cristiana resa autentica 
dalla penetrazione di Cristo nell'anima e dalla confluenza dell’ani- 
ma in Cristo, per via eucaristica e per forza di Spirito. 


XLVII CLAUDIO LEONARDI 


Si può allora agevolmente capire come nel 1220, di ritorno 
dall'Oriente, rinunci senza esitare alla guida dell'Ordine: non era 
questo che gli premeva. Secondo lo spirito di Gregorio VII gli era 
congeniale una riforma non-monastica, se non anti-monastica, 
della vita cristiana: l'Ordine minoritico si era di fatto ispirato ini- 
zialmente alla sua vita e alla sua parola, non a regole collaudate. 
Francesco poteva lasciare l'Ordine con un atto di rinuncia alta- 
mente mistico (le opere del cristiano sono solo quelle che lo Spiri- 
to compie in lui), con un atto indicativo delle sue vere intenzioni: 
la vita mistica per il popolo. Con questa rinuncia, infatti, nulla 
cambia nella sua vita mistica e nella sua vita storica: egli continua 
persino a occuparsi dell'Ordine e dei frati. 

Al momento della rinuncia, nel 1220, affida l'Ordine alla Chie- 
sa romana attraverso un cardinale protettore, si fida più della 
Chiesa che dei frati, e continua la sua vita. Credo sia poco persua- 
siva la storiografia che ha voluto costruire una sorda lotta tra 
Francesco e il papato: una lotta soprattutto immaginata da alcune 
agiografie posteriori!. Francesco capì che il suo compito non era 
l'Ordine; lo poteva consegnare al papato, non ostacolare una ulte- 
riore clericalizzazione. E senza dubbio il papato salvò l'Ordine, 
non accogliendo il precetto della povertà assoluta, considerando- 
lo utopistico e infine eretico, e mediando continuamente tra le fa- 
zioni dei frati, spesso terribilmente e per nulla fraternamente op- 
poste tra loro (le agiografie, sia detto per inciso, riflettono per lo 
più il clima di queste lotte). 

Francesco ha come obiettivo principe di ogni sua parola e 
azione la perfezione della persona, della sua innanzitutto, e insie- 
me alla sua quella dei cristiani del suo tempo. Si prefigge di favo- 
rire la nascita del vero cristiano, di chi vive la vita normale e nella 
vita normale si rivolge a Dio e accetta la coabitazione con lui, nel 
Verbo per lo Spirito, nel desiderio del Padre. Ha fondato anche 
un Ordine, o piuttosto lo ha accettato perché dei compagni si so- 
no raccolti attorno a lui per fare la sua stessa vita, di contempla- 
zione, di povertà, di annuncio del Vangelo. 


! Cfr. anche R Manselli, San Francesco di Assisi, Cinisello Balsamo 2002, p. 48. 
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L'Ordine è secondario rispetto a ciò che, non solo in France- 
sco ma in tutta la tradizione cattolica, è primario: l’incontro della 
persona con Dio. Non ha senso in questa prospettiva pensare 
all'Ordine come una anticipazione del terzo tempo della Chiesa, il 
tempo perfetto dell'escatologia di Gioacchino da Fiore; non ha 
senso pensare che Francesco avesse caricato l'Ordine di un peso 
escatologico. Secondario è l'Ordine, primaria la persona, e il po- 
polo nel senso di unione delle persone. 


Il silenzio 


Gli scritti svelano pagine generalmente poco note di grande in- 
tensità mistica e di grande bellezza, che rivelano il rapporto per- 
sonale di Francesco con Dio uno e trino. Francesco sa descrivere 
la condizione di sé come investito da Dio con parole sempre me- 
no sue, è come se avesse chiesto e ottenuto da Dio che gli sugge- 
risse parole divine. 

Si è scritto che «l'adorazione, la lode è l'atteggiamento fonda- 
mentale della spiritualità» di Francesco!, ed è vero: ciò corrispon- 
de alla devozione verso il Padre. Ma egli non eredita solo questa 
tradizione. L'eredità cisterciense e in qualche modo quella beghi- 
na hanno arricchito Francesco della mistica del silenzio: di fronte 
all'eucarestia che penetra nell’anima, l'adorazione e la lode vengo- 
no meno, l’unità uomo-Dio non permette il dialogo ed evoca solo 
il silenzio; e di fronte alla brezza leggera dello Spirito non esiste 
parola che possa trasmetterne la dolcezza. La parola della sua pre- 
dicazione si accompagna al silenzio del suo vivere Dio. 

Dalla fine del secolo XIX sino ad oggi gli storici non hanno 
compreso questo Francesco, ne hanno voluto fare una figura im- 
manente, hanno cercato un Francesco storico. Ma come si può 
annunciare il Vangelo e descrivere il suo ruolo nell'uomo solo con 
l'immanenza? Il Vangelo è l'annuncio che l'uomo Gesù è il Figlio 
di Dio, che immanenza e trascendenza sono una persona divina e 
che l'uomo puó entrare in questa divino-umanità. Nel tempo do- 


! Nguyen-Van-Khanh, p. 323. 
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po Gregorio VII, un tempo di decadenza monastica che cerca vie 
appropriate per portare al popolo cristiano in termini comprensi- 
bili il mistero del Dio trinitario presente nel Cristo, Francesco 
opera perché l'incarnazione diventi una realtà nel popolo, si dedi- 
ca a rappresentare al popolo la figura del Dio trinitario, a indicare 
nell'eucarestia la porta per entrare nel mistero, a chiedere di sce- 
gliere la povertà come uno strumento per morire spiritualmente al 
mondo e accettare la propria divinizzazione. 

Quale rapporto può esistere tra queste tematiche, cosi eviden- 
ti nei suoi scritti, e gli schemi che la storiografia ha costruito su di 
lui? La storiografia ha visto in lui un rivoluzionario, un negatore 
dell'ordine sociale, lo ha considerato il fautore del pauperismo e 
del pacifismo, ha cercato di relegarlo nella polemica antiecclesia- 
stica o in un cristianesimo dolente e sofferente, di sola testimo- 
nianza e non di missione apostolica. Questo é un Francesco inesi- 
stente. 

Francesco è forse la figura più alta del cristianesimo nel Me- 
dioevo centrale, con Gregorio VII, Bernardo di Clairvaux e Tom- 
maso d'Aquino, per motivi diversi ma egualmente significativi. 
Leggere i suoi scritti rende facile capirne la grandezza, quel suo 
spirito ardente e generoso, il rigore e la forza straordinaria 
dell'animo, la dolcezza pari alla severità, tutto innamorato di Dio, 
tutto preso dal cantarne le lodi, dal desiderio di vederlo nell’euca- 
restia, il solo modo di vederlo in terra. Conosceva la sicurezza con 
cui Cristo aveva detto: «Questa è la volontà del Padre mio: che 
chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna, e io lo ri- 
susciterò nell'ultimo giorno» (Ez. Io. 6,40). Francesco vedeva il 
Verbo-fatto-carne, credeva in lui, godeva di una pace che prelude 
alla resurrezione, ne godeva nello spirito e nel corpo. 


GLI SCRITTI DI FRANCESCO 


Francesco di Assisi si definisce ignorans et idiota nell'epistola in- 
viata a tutto il suo Ordine verso il 1224-1225 (EpOrd 39) e ripete 
di ritenersi idiota nel Testamentum del 1226 (Test 19), pochi gior- 
ni prima della morte. I due termini ricorrono in un contesto alta- 
mente spirituale: nell'epistola, all'interno di una confessione di 
Francesco per le sue mancanze rispetto alla Regola, nel Testamen- 
to per definire la sua condizione, assieme a quella dei primi com- 
pagni, di uomo «soggetto a tutti», anche intellettualmente. Con i 
due termini egli vuole affermare di non essere un uomo di cultura 
(idiota), poiché non ha una grande istruzione (ignorans), e insie- 
me manifestare l'umiltà intellettuale della sua scelta spirituale. 


La formazione 


Questo non vuol dire, come un tempo si riteneva, che Francesco 
fosse un analfabeta o un semialfabeta; egli aveva una cultura di 
base che non si direbbe minima, sapeva scrivere e far di conto. Su 
questa base, dopo la sua conversione, egli si era costruita una pro- 
pria cultura, ottenuta mediante l'ascolto forse più che la lettura 
diretta. L'ascolto della messa e di altre funzioni liturgiche e la let- 
tura dell'Ufficio divino, come la Regola imponeva (RegB 3,2), gli 
avevano permesso di stabilire un contatto frequente con la Bib- 
bia, e in particolare con i Vangeli. Si puó dire che la Bibbia, diret- 
tamente e/o attraverso la liturgia e la predicazione, diventó il cen- 
tro del suo modo di esprimersi, sia nel parlare sia nello scrivere; la 
Bibbia — che egli credeva parola divina ispirata da Dio agli uomini 
- divenne sempre piü la «forma» cui si ispirava il suo modo di vi- 
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vere (il «uiuere secundum formam sancti Euangelii», Test 14), e 
lo strumento di espressione di questa vita. 

Per Francesco, che è un mistico, il centro della fede cristiana è 
la divino-umanità, la reale unione di spirito tra Dio e l’uomo. Do- 
po questa scoperta, che si avvia con la conversione, egli trova un 
continuo alimento nell’eucarestia, nella preghiera e nelle parole 
della Bibbia. Come altri mistici, viene colpito da singole parole e 
singole frasi, su cui si intrattiene con intensità particolare, assi- 
milandole spiritualmente e intellettualmente. Si crea in lui un pa- 
trimonio lessicale che gli permette, da un certo momento della 
vita, uno straordinario fluire di parole. Per questo si può dire 
che in molte di esse Francesco è ispirato da Dio. Quel fluire è sor- 
retto dalla cultura biblico-ecclesiastica che in lui si è andata for- 
mando e continua a formarsi, ma anche dalla guida divina, che è 
presente in Francesco come in ogni cristiano che la chieda, una 
guida che riguarda il suo spirito e insieme il suo intelletto e il suo 
agire storico. 

Questa condizione è il momento dinamico della vita di Fran- 
cesco, che occorre tenere presente nella comprensione delle sue 
opere. Quell'ispirazione infatti non si può razionalmente dimo- 
strare, anche se si può razionalmente accettare in analogia con le 
condizioni di uomini e donne che, nello stesso secolo, pur essen- 
do analfabeti o semialfabeti, hanno scritto o dettato parole di 
grande bellezza e profondità intellettuale. Parole non meno belle 
e profonde ha scritto Francesco. Ma accanto a queste si trovano 
parole estremamente concrete — come spesso accade al mistico, il 
quale nella concretezza del suo rapporto con Dio, che sente rea- 
lizzato in sé stesso, scopre anche la concretezza del vivere e 
dell’agire nella storia. Così gli scritti di Francesco svelano anche la 
sua attenzione al particolare e la sua straordinaria qualità di susci- 
tatore di discepoli e di organizzatore di uomini. 


Il canone degli scritti 


Cosa ha scritto Francesco? Il suo testo più conosciuto è il Cantico 
di frate sole o Laudi delle creature. Accanto al Cantico, che è de- 
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gli ultimi tempi (1225-1226), sono attribuiti a lui ventinove testi, 
due in volgare italiano (oltre al Cantico, una preghiera e un'esor- 
tazione alle suore di San Damiano), tutti gli altri in latino. Questo 
è il risultato cui è giunto Kajetan Esser, studioso che è riuscito a 
proporre un'edizione critica basata su un vasto censimento dei 
manoscritti e su una loro larga collazione (in molti casi esaurien- 
te). Non è un risultato definitivo ma è senza dubbio un grande 
passo avanti sulle edizioni precedenti, che risalivano al 1904. 

Queste edizioni, curate da due studiosi benemeriti del france- 
scanesimo, Leonhard Lemmens per l’Istituto di Quaracchi e 
Heinrich Bóhmer (ma si deve ricordare che una seconda e rivedu- 
ta edizione del Bóhmer usci nel 1930 a cura di Friedrich Wie- 
gand)?, hanno escluso dalla paternità di Francesco un buon nu- 
mero dei testi (ben 256) editi da Lucas Wadding nell'edizione 
princeps del 1623. Questa revisione è continuata anche da parte di 
Esser, che discute non accettandole, poiché certamente non au- 
tentiche o fortemente dubbie, ventiquattro altre opere oltre le 
trenta accolte, mentre colloca in una sorta di appendice otto 
«opuscula dictata». 

Le opere attribuite a Francesco nell'edizione Esser sono dun- 
que, in ordine alfabetico, secondo la titolazione data dallo stesso 
Esser, le seguenti: 


1. Admonitiones 9. Epistola ad fideles I 

2. Benedictio fratri Leoni data 10. Epistola ad fideles II 

3. Canticum fratris solis 1I. Epistola ad fratrem Leo- 
4. Epistola ad Antonium nem 

5. Epistola ad clericos I I2. Epistola ad populorum rec- 
6. Epistola ad clericos II tores 

7. Epistola ad custodes I I3. Epistola ad quemdam mini- 
8. Epistola ad custodes II strum 


! Cfr. Esser, Die Opuscula, 1* ed. 1976, 2° ed. (con E. Grau) 1989; cfr. anche K. Es- 
ser, Studien zu den Opuscula des bl. Franziskus von Assisi, Roma 1973. 

? L. Lemmens, Opuscula sancti patris Francisci Assisiensis, Quaracchi 1904; H. Böh- 
mer, Analekten zur Geschichte des Franciscus von Assisi, Tübingen 1904 (2* ed. di 
F. Wiegand, 1930; 3* ed. di C. Andresen, 1961). 
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14. Epistola toti Ordini missa 23. Regula bullata 

15. Exbortatio ad laudem Dei 24. Regula non bullata 

16. Expositio in «Pater noster» 25. Regula pro eremitortis data 
17. Forma utuendi sanctae Cla- — 26. Salutatio beatae Mariae uir- 


rae data ginis 
18. Fragmenta alterius Regulae 27. Salutatio uirtutum 
non bullatae 28. Testamentum 
19. Laudes ad omnes horas di- — 29. Verba exhortationis sorori- 
cendae bus scripta 
20. Laudes Dei altissimi 30. Vltima uoluntas sanctae Cla- 
21. Officium passionis Domini rae scripta 


22. Oratio ante cructfixum dicta 


Dopo l'edizione di Esser (che usci in versione aggiornata e mi- 
gliorata da Engelbert Grau, nel 1989, con l'aggiunta dei Verba 
exbortationis alle sorelle), é apparso il testo critico curato da Gio- 
vanni Boccali!, su una base manoscritta assai minore (quattordici 
codici esaminati), ma con un apparato assai più leggibile; egli aveva 
dato la preminenza al celebre codice conservato per secoli nel con- 
vento di Assisi (Assisi, Biblioteca Comunale, 338), che è il testimo- 
ne più antico, risalendo a non molto dopo la metà del secolo XIII. 
Nell edizione Boccali non sono presenti alcune lettere (la I ad cleri- 
cos, la Il ad fideles) e i frammenti della Regola senza bolla, mentre 
sono ritenute di Francesco altre quattro lettere (due a Elia, una a 
frate Agnello e una a donna Iacopa), tre preghiere (alla vergine Ma- 
ria, In infirmitate e Absorbeat) e il testamento di Siena?. 

In questa raccolta si sono adottate le scelte dell'edizione Esser- 
Grau: si accetta la sua lista di scritti, se ne accolgono i titoli (l'edi- 
zione del Boccali ne porta spesso altri) e in generale (salvo rare ec- 
cezioni che si segnaleranno) anche le sue lezioni. 


! Cfr. Boccali, Opuscula. 
? Cfr. Paolazzi, Gli “Scritti”, Id., «Nascita degli “Scritti” e costituzione del canone», 
in Verba Domini, pp. 55-87 (con altra bibliografia). 
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Scritti e parole 


Una parola va detta sugli «opuscula dictata» editi da Esser, per- 
ché il termine dictata non ha senso. Il concetto di autore e di pro- 
prietà letteraria era al tempo di Francesco, ma per consolidata tra- 
dizione, notevolmente diverso da quello di oggi. Infatti nel Me- 
dioevo «non l’autore è importante, ma il suo messaggio. Dal 
IV al VI secolo si attua un processo nel corso del quale la figura 
dell'autore perde sempre più importanza. Sebbene in realtà que- 
sto non sia sempre accaduto, l’autore diventa, almeno idealmente, 
un anonimo»!. Le ragioni dell'anonimato sono molteplici, anche 
spirituali, nel ricordo della celebre dichiarazione di Paolo «la 
scienza gonfia, mentre la carità edifica» (1 Ep. Cor. 8,1), e sociali, 
perché l'autore scrive in quanto «l'istituzione in cui vive gli ha at- 
tribuito un compito»? specifico e puntuale, quello appunto di 
scrivere. 

Francesco non é certo uno scrittore di professione, non ha 
un'autocoscienza di autore, ma ha un'acutissima autocoscienza 
del messaggio che le sue parole trasmettono. Sa che quando scrive 
non può che esprimere ciò che vive, e in questo è, in senso moder- 
no, un grande scrittore potenziale; quando scrive, tuttavia, appare 
come «espropriato di sé stesso»?, privo di una coscienza letteraria 
perché privo di autocoscienza umana, come é la condizione del 
mistico. 

Poiché non sono sue o non solo sue, tiene moltissimo alle pa- 
role che detta e scrive e non vuole assolutamente che vengano 
cambiate, anche se sbagliate, come riferisce Tommaso da Celano 
(1Cel 82). Per questo più volte si raccomanda o addirittura impo- 
ne ai frati di non cambiare nulla dei suoi testi, di impararli a me- 
moria così come sono stati scritti, di divulgarli senza cambiare 
una lettera. Questo atteggiamento conferma che Francesco ha co- 


! P.G. Schmidt, Perché tanti anonimi nel Medioevo? Il problema della personalità 
dell'autore nella filologia mediolatina, «Filologia mediolatina» VI-VII 1999-2000, 


p. 2. 
2 Ivi, p. 6. 


? Paolazzi, Lettura, p. 53. 
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scienza che quanto scrive, per lo meno in alcuni casi, viene da 
Dio, sgorga dalla sua vita divino-umana: «dedit mihi Dominus 
simpliciter et pure dicere et scribere», si legge nel Testamento a 
proposito della Regola. Per questo, nello stesso contesto, puó 
chiedere ai frati: «ista uerba... simpliciter et sine glossa intelligatis 
et cum sancta operatione obseruetis usque in finem». 

Nel Medioevo la distinzione tra scrivere e dettare é tendenzial- 
mente nulla: se scribere indica il fatto materiale di tracciare le let- 
tere, dictare significa il fatto materiale di pronunciare le parole di 
un'opera che si sta pensando. Un'opera dictata è evidentemente 
dell'autore che la detta, non del segretario che la scrive. Quando 
Francesco nel suo Testamento afferma che la Regula bullata gli è 
stata data da Dio, certifica che l'opera di segretari, come quella di 
anonimi frati che possono averlo aiutato singolarmente o riuniti 
in Capitolo, oppure di funzionari curiali nella definitiva approva- 
zione romana, rientra in ció che egli ritiene opera sua. 

Questa condizione non richiede che si ritengano opere di Fran- 
cesco tutte le parole che le cronache o le sue biografie o altri testi 
dei secoli XIII e XIV riportano come dette (o dettate) da lui. Egli 
ha senza dubbio scritto altre lettere, oltre quelle che si sono con- 
servate e sono sicuramente attribuite a lui, come altre preghiere e 
probabilmente altri testi. Ma la trasmissione delle sue opere (come 
degli altri autori medievali) ha subito interruzioni, di cui non cono- 
sciamo con sicurezza i percorsi. Questi altri scritti non possono 
identificarsi (salvo errore) nelle parole attribuitegli dalla letteratu- 
ra posteriore. Se si isolassero dalle biografie le parole, i loghia, le 
parabole, i racconti detti da Francesco, ne verrebbe certo un'inte- 
ressante raccolta, ma di carattere agiografico, da attribuire dunque 
piuttosto all'agiografo che a Francesco. E un'altra raccolta si po- 
trebbe ricavare dalle cronache, ma avrebbe lo stesso carattere, solo 
agiografico, con l'importanza grande che ha l’agiografia nei secoli 
XIII e XIV, tuttavia senza pretesa di attribuire queste parole al san- 
to come sue opere autentiche, né realmente né «sostanzialmente». 

Quindi né gli «opuscula dictata» di Esser né i /oghia e altre pa- 


! Così G. Miccoli, in Francesco d'Assisi, Scritti, p. 504. 
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role di Francesco fuori dal canone riconosciuto da Esser-Grau fi- 
gurano in questa raccolta. Saremo ben lieti se qualche nuovo dato 
ci potrà smentire. 


L'ordinamento 


Francesco ha scritto in latino e nel volgare umbro di Assisi. Il lati- 
no era allora la lingua della comunicazione, la lingua non solo de- 
gli uomini e delle istituzioni di cultura, dei monaci e dei preti e 
delle loro curie, ma anche della comunicazione piü in generale: 
una lingua paterna, come é stata chiamata, dei rapporti istituzio- 
nali e di molti rapporti sociali. Francesco usa questo latino, nella 
sua componente piü biblico-liturgica ed ecclesiastica, per ogni ti- 
po dei suoi scritti, anche per alcune brevi lettere private (a Leone, 
ad Antonio); mentre usa il volgare solo per tre opere (conosceva 
anche qualcosa della lingua d’oi/, forse qualche canzone). La sua 
lingua materna è il volgare di Assisi, ma quelle tre opere sono sta- 
te redatte in un linguaggio «solo spruzzato di umbro», in cui egli 
poteva compiutamente esprimersi, e con Gianfranco Contini si 
può dichiarare che il «più degno inizio della nostra poesia sembra 
possano dare le Laudes creaturarum o Canticum fratris Solis», an- 
che perché «assicurano una migliore continuità fra cultura latina 
cristiana e cultura volgare». 

La distinzione tra opere in latino e in volgare è diventata uno 
dei criteri nell'ordinamento degli scritti di Francesco, per dare al- 
la distinzione linguistica un grande rilievo, senza tenere conto del- 
la «continuità» osservata da Contini. Almeno a partire da H. Bóh- 
mer (1904), ma probabilmente anche in precedenza, si è invece 
auspicato un ordinamento cronologico degli scritti di Francesco, 
desiderio e proposito più volte ripetuto e motivato, sino ai nostri 
giorni (tra gli ultimi Cesare Vaiani ed Enrico Menestò)?. Ma al de- 
siderio non è seguita nessuna esecuzione. Esser ha preferito il 


! Così G. Contini, Letteratura italiana delle origini, Firenze 1971, pp. 4 € 3. 

? Cfr. C. Vaiani, «Per una lettura teologica degli Scritti», in Francesco d'Assisi, 
Scritti, pp. 78-9; E. Menestò, «L'edizione degli Opuscula di p. Kajetan Esser», in 
Verba Domini, p. 260. 
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semplice ordinamento alfabetico: altri editori hanno scelto i crite- 
ri più vari, di natura formale o contenutistica, trovando tuttavia 
notevoli difficoltà a mantenere rigorosamente il criterio. L'ultima 
proposta, di un gruppo di studiosi coordinati da Aristide Cabassi, 
rappresenta «una formidabile confusione», distinguendo tra 
«Scritti autografi», «Laudi e preghiere», «Le laudi volgari», «Le 
regole dell'Ordine dei frati Minori» e infine «Parabole, /oghia, 
detti», in quanto corrisponde «a una logica... che colloca al primo 
posto gli scritti di effusione più direttamente personale..., poi, in- 
torno alle regole, le lettere e gli altri documenti che fanno loro va- 
riamente corona, per concludersi infine con due testi di carattere 
generale come le Adrzonitiones e le due redazioni dell’ Epistola ad 
fideles»!: insomma un ordinamento per contenuto e soprattutto, 
parrebbe, per zona di ascolto. 

Questi ordinamenti hanno ognuno il loro valore. Per parte no- 
stra si è pensato che valeva la pena di tentare l'ordinamento cro- 
nologico, sia pure con tutte le incertezze che rimangono e gli erro- 
ri in cui si finirà per cadere. Tenendo conto di studi particolari e 
delle osservazioni sintetiche contenute nelle edizioni di Théophile 
Desbonnets, Kajetan Esser, Giovanni Boccali, Stanislao da Cam- 
pagnola e Aristide Cabassi (come coordinatore e curatore genera- 
le dell'edizione del 2002), si propone il seguente ordinamento, 
con una distinzione in tre periodi: 


I 


Preghiera davanti al crocifisso (1206) 

Forma uiuendi sanctae Clarae data (1212-1213) 

Regula non bullata (1209-1221) 

Fragmenta alterius Regulae non bullatae (prima del 1223) 
Regula pro eremitoriis data (1217-1222) 

Exbortatio ad laudem Dei (prima del 1223) 

Epistola ad clericos I (1215-1218) 

Epistola ad clericos II (verso il 1220) 


PRON qe ec 


! F. Uribe, «L'edizione esseriana degli Opuscula. Bilancio e prospettive», in Verba 
Domini, pp. 464, 463 (e nt. 26). 


I2. 
3. 
14. 
I5. 
I6. 
17. 
18. 
19. 
20. 
21. 


22. 
23. 
24. 
25. 
26. 
29. 
28. 
29. 
30. 
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. Epistola ad custodes I (verso il 1220) 
IO. 
II. 


Epistola ad custodes II (1220-1222) 
Epistola ad populorum rectores (verso il 1220) 


II 


Epistola ad quemdam ministrum (entro il 1223) 
Admonitiones (sino al 1223) 

Salutatio beatae Mariae uirginis (verso il 1223) 
Salutatio uirtutum (verso il 1223) 

Regula bullata (1223) 

Expositio in «Pater noster» (1223-1224) 
Laudes ad omnes boras dicendae (1223-1224) 
Officium passionis Domini (verso il 1224) 
Epistola ad fideles I (verso il 1221) 

Epistola ad fideles II (1223-1225) 


III 


Epistola ad sanctum Antonium (1223-1224) 
Epistola ad fratrem Leonem (1224 circa) 
Epistola toti Ordini missa (1224-1225) 
Laudes Dei altissimi (1224) 

Benedictio fratri Leoni data (1224) 

Cantico di frate sole (1225-1226) 

Lauda «Audite, poverelle» (1225) 
Testamentum (1226) 

Vltima uoluntas sanctae Clarae scripta (1226) 


Alcune opere hanno avuto una gestazione piuttosto lunga nel 
tempo. Cosi la Regola senza bolla, che si immagina in preparazio- 
ne dal 1209-1210; così le Admonitiones, che raccolgono materiale 
che si può datare dal 1216 al 1223 circa. Per alcuni scritti di Fran- 
cesco le datazioni degli studiosi hanno le oscillazioni più ampie: la 
Epistola ad clericos I e la Epistola ad fideles II tra il 1215 e il 1226, 
l'Epistola toti Ordini missa tra il 1220 e il 1226; l'Vitima uoluntas 
tra il 1226 e il 1239. A proposito di quest'ultima e della Forma 
uiuendi, in un recente studio, si è emessa l'ipotesi che possano «ri- 
spondere piü alle difficoltà incontrate da Chiara nel periodo suc- 
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cessivo alla deposizione di Elia... piuttosto che alla preoccupazio- 
ne di Francesco di assicurare la sua cura alla comunità di San Da- 
miano»!: si negherebbe così la paternità di Francesco. 

Pubblichiamo tutte queste opere, meno i Fragmenta, seguendo 
Esser per lo più anche nella divisione in versetti, salvo in pochi 
luoghi dove conviene seguire le distinzioni dei Fontes Franciscani. 
La presentazione che qui si propone intende essere un tentativo 
di lettura di ogni scritto di Francesco, nella sua struttura e nel suo 
significato, delineando cosi una storia di lui esclusivamente dai 
suoi scritti. E ció nella coscienza che non molti sono i contributi, 
pur nell'immensa letteratura critica su Francesco, che questi scrit- 
ti affrontano puntualmente e specificamente. Lo studio delle sin- 
gole opere è come cancellato dal mito di Francesco, tutto viene 
inteso entro poche formule senza che la sua realtà storica e spiri- 
tuale emerga con sufficiente chiarezza. 


! M.P. Alberzoni, in Francesco d'Assisi, Scritti, p. 423. 


I 
La conversione e il formarsi della Regola 


La Preghiera davanti al crocifisso è il testo più antico di France- 
sco, se è possibile proporne la data al 1206, e riguarda l’inizio del 
suo rapporto esplicito con Dio. La preghiera viene infatti colloca- 
ta al tempo del gesto che fonda la sua vita: la rinuncia a ogni bene 
terreno, sulla piazza di Assisi, con il denudarsi davanti al popolo 
alla presenza del vescovo (1206), a significare che la sua nuova vi- 
ta richiedeva di rinunciare al mondo per abbandonarsi totalmente 
a Dio e solo a lui. 


La conversione 


Questa consapevolezza è presente nella Preghiera. Francesco si ri- 
volge al crocifisso con i termini che userà più spesso per il Padre 
divino («altissimo», «glorioso»: OrCruc 1), e si dichiara chiuso 
nella tenebra del suo cuore, che si è convertito, non guarda più al 
mondo ma a Dio, ma ancora non lo conosce e per questo chiede 
«senno et cognoscemento» (OrCruc 3); ancora non sa come met- 
tersi in rapporto con lui, e chiede perciò d'avere fede, speranza e 
carità, le tre virtù che sono un esclusivo dono di Dio. Francesco 
poteva certamente ricordare le parole di Paolo (1 Ep. Cor. 13,13): 
«queste le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità», 
ma esprime questa richiesta con le parole di un commento di Am- 
brogio alla lettera ai Filippesi: «in fide recta, in spe firma, in cari- 
tate perfecta», ormai entrate nell’uso del linguaggio ecclesiastico. 
Egli non sa quale strada deve percorrere, chiede perciò a Dio di 
poter seguire il suo «verace commandamento» (OrCruc 4). La 
preghiera non ha carattere mistico, non nasce dall’unione divino- 
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umana, é una preghiera spirituale, Francesco da una parte, Dio 
dall'altra: Francesco nella tenebra della sua umanità si rivolge a 
Dio per chiedere il possesso delle virtù divine. 

Passano alcuni anni: nel 1208-1209 con Francesco ci sono al- 
cuni compagni, che vogliono condurre la sua stessa vita. Ma il pe- 
riodo tra il 1205-1206 e il 1208 è decisivo per la sua formazione. 
Si può pensare che in questi anni egli passi dalla conversione a 
Dio all'unione con Dio, da una condizione semplicemente spiri- 
tuale a una condizione propriamente mistica. La sua esperienza di 
Dio, nell'intimo di sé stesso, comincia ora ed egli pare ereditare 
una mentalità manifestatasi soprattutto nel mondo femminile, già 
nel secolo precedente: il desiderio di perfezione in Cristo si realiz- 
za al di fuori di una regola religiosa e di una vita formalmente mo- 
nastica. Francesco é un laico che conduce una vita quasi eremiti- 
ca, ma senza regola, alla ricerca di Dio, non alla ricerca di un 
ruolo sociale. 

Solo nel 1209 pare cominci a formarsi in lui un progetto di vi- 
ta religiosa comune, quando trova attorno a sé alcuni compagni. 
Cosi nel 1209 o nel 1210 Francesco va con loro a Roma, dal papa 
Innocenzo III, e ottiene una regola di vita, come egli stesso rac- 
conterà nel Testamento: «E dopo che il Signore mi ha dato dei 
frati, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma l'Altissimo 
stesso me lo rivelò, che io dovessi vivere secondo la forma del san- 
to Vangelo. E io lo feci scrivere in poche e semplici parole, e il si- 
gnor papa me le approvó» (Test 14-5). Questa regola ebbe dal pa- 
pa un'approvazione verbale, e Francesco ebbe la «tonsura, cioè il 
conferimento degli ordini minori»!, che gli permetteva la predica- 
zione, almeno quella di argomenti penitenziali, cioé spirituali e 
non ancora direttamente dottrinali. 

Inizia cosi un'opera di predicazione molto intensa, per lo più 
itinerante, che tra l'altro genera l'accorrere attorno a Francesco di 
compagni sempre più numerosi che vanno costituendosi in un or- 


! Franceschini, Nel segno, p. 81. Una prima informazione e lettura su ogni opera si 
puó avere dalle prefazioni di Esser nella traduzione italiana (Padova 1995, che abi- 
tualmente utilizzo) e in Paolazzi, Lettura. Troppo sommarie le introduzioni ai sin- 
goli testi in Francesco d'Assisi, Scritti. Cfr. anche Desbonnets, «Aspect», pp. 23-47. 
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dine religioso, una «fraternità», un ordine di «frati», con partico- 
lari norme di vita. Si sta costruendo su quella prima regola scritta 
(che come tale non ci é rimasta) una nuova regola, che tenga con- 
to delle condizioni verificatesi dopo il 1210: è la Regula non bulla- 
ta, cioè priva della bolla papale di approvazione, che si conclude 
nel 1221. 

Intanto nel 1212 Chiara ha lasciato la casa paterna, ha avverti- 
to in Francesco un esempio che si poteva imitare e seguire; poco 
prima di Pasqua, alla Porziuncola, si fa tagliare i capelli e forma, 
con pochissime compagne, dopo alcune brevi esperienze diverse, 
una comunità religiosa a San Damiano alla periferia di Assisi. Di 
questo periodo, dal 1208 sino al 1221 circa, mentre si elabora una 
nuova regola, non ci rimane nessuno scritto di Francesco, salvo le 
poche righe per Chiara. Si puó pensare che Francesco fosse total- 
mente occupato nella predicazione diretta al popolo e nell'orga- 
nizzazione dei frati che sempre più numerosi volevano seguirlo. 

La Forma uiuendi sanctae Clarae data, probabilmente del 
1212, rispecchia forse la prima occasione che l'ha obbligato a scri- 
vere: il ritirarsi di Chiara in monastero. Anche rispetto alla Pre- 
ghiera la brevissima Forma è un testo mistico con un linguaggio 
già quasi pienamente formato. Rivolgendosi non a Chiara ma alle 
donne che con lei hanno scelto una vita monastica, egli le qualifi- 
ca secondo gli attributi trinitari: voi siete diventate figlie del Padre 
e spose dello Spirito santo, e volete vivere secondo la vita del Ver- 
bo-fatto-carne. Non é una formula trinitaria perfetta, Francesco 
ne creerà o adotterà molte in seguito, ma è sintomatica della sua 
condizione nel 1212 (si noti l'inizio della Forma: «per ispirazione 
di Dio»). 

La Forma per Chiara non era una regola. Qualche studioso lo 
ha sostenuto, ma era forse, come Francesco qui afferma, solo una 
definizione augurale con l'assicurazione alle donne della sua assi- 
stenza («cura» e «sollecitudine»: FormViv 2). Una vera regola è 
invece quella che si data al 1221, anno che segna la fine di un per- 
corso, che si può immaginare avviato poco dopo il viaggio a Roma 
del 1209-1210. La Regula prima rappresenta un momento alta- 
mente creativo, poiché Francesco ha saputo comporre una straor- 
dinaria miscela giuridico-mistica, sia pure con l’aiuto di altri frati 
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(di Cesario di Spira per i testi biblici o per la loro corretta lezio- 
ne), con quello dei Capitoli generali che di anno in anno esamina- 
vano e discutevano le norme (un'eco precisa è registrata in Giaco- 
mo da Vitry), infine con quello della curia romana e del cardinale 
protettore (almeno dal 1220) Ugolino dei conti di Segni. 


La Regola senza bolla e la sua struttura 


Francesco e i suoi compagni che avevano deciso di vivere secondo 
il Vangelo di Cristo, di seguire le sue orme («sequi uestigia Chri- 
sti»: 1 Ep. Pet. 2,21), avendo proposto la Regola a Innocenzo III, 
si erano costituiti come un gruppo religioso, non solo di fatto ma 
anche di diritto. 

Il successo del gruppo, soprattutto e innanzitutto di France- 
sco, fu enorme. In quei dieci-dodici anni il loro messaggio aveva 
avuto un'eco straordinaria, altri gruppi si erano formati in Italia e 
in altri paesi d'Europa, quella fraternità di pochi era presto diven- 
tata una «religio» di moltissimi, un vero e proprio ordine religio- 
so. Alla crescita vertiginosa non poteva bastare la Regola del 
1209-1210. Ma è singolare che Francesco non abbia voluto accet- 
tare una delle regole esistenti (neppure quella di san Benedetto, 
che era la più nota e seguita), e ne abbia voluto scrivere una nuo- 
va che tenesse conto della sua concezione della vita religiosa e 
dell'esperienza spirituale sua e dei suoi frati. Con questo atto egli 
si pone di per sé come un riformatore del monachesimo. Dal 1215 
non era peraltro più possibile sottoporre all'approvazione della 
curia romana regole monastiche, poiché il Quarto Concilio del 
Laterano, indetto da Innocenzo III, lo aveva vietato. Ma France- 
sco si appellò alla Regola del 1209-1210 e su quella base ne scrisse 
un’altra che potesse continuare la prima per venire poi nuova- 
mente sottoposta all'approvazione papale. 

Questa è la Regola senza bolla: un testo in apparenza composi- 
to, che ha invece una sua fondamentale fisionomia unitaria. 
L’unità sta nel fatto che Francesco ha voluto inserire la normativa 
per i suoi frati all’interno di una spiritualità rivolta a tutti i cristia- 
ni: i frati come un gruppo di punta di una perfezione richiesta a 
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ogni cristiano. Nonostante ciò un non compiuto rigore, di conte- 
nuto e di forma, é rimasto nel testo della Regola, conseguenza del 
lungo processo di formazione delle norme. «Dopo i convincenti 
studi di Flood è chiaro che questa Regola non fu scritta di getto, 
ma venne a più riprese rielaborata, completata e corretta», sino 
alla Pentecoste del 1221, quando venne approvata nel Capitolo 
generale dell'Ordine!. Ma manca una conferma persuasiva a 
quanto Flood dichiara: «un certo numero di indizi consente di af- 
fermare che nel 1215 Innocenzo III ha approvato il nuovo Ordine 
e la sua Regola... così, quando nel 1219 i frati giungono a Parigi 
portando con sé una Regola, Onorio III, consultato dalle autorità 
ecclesiastiche, risponde che questa Regola è approvata»?. 

La proposta di Flood si può forse accettare, sia pure con più di 
una riserva, nel senso che i capp. 1-17, costituiti in una regola suf- 
ficientemente organica verso il 1215, hanno subito correzioni ne- 
gli anni seguenti, mentre i capp. 18-20 sarebbero stati aggiunti, 
una volta conosciuti i canoni del Quarto Concilio Lateranense del 
1215; gli ultimi capitoli sarebbero invece «un modello di predica» 
(il 21) e forse «un testamento» prima della partenza di Francesco 
per l'Oriente nel 1219 (il 22), addizioni cioè ancora confacenti a 
una regola così come era stata concepita, legata alla storia di Fran- 
cesco e dei frati, senza la volontà di ridurre sempre l’esperienza a 
una norma. Più lontani dallo spirito oltre che dalla lettera di una 
regola, il cap. 23, che di una regola può far parte «difficilmente, 
perché i destinatari non sono i frati in senso stretto»; e soprattutto 
il capitolo finale, il 24, che è «distinto dalla Regola ed evidente- 
mente posteriore ad essa»: una sorta di «lettera di presentazione» 
del modo di vivere del nuovo Ordine religioso, aggiunta poco pri- 
ma dell'approvazione da parte dei frati, e in quanto tale non ap- 
partenente «al corpo della Regola». 

Meno convincente appare la struttura tematica proposta da 
Flood, che vede nei capp. 1-3 «il progetto fondamentale» della vi- 
ta dei frati; nei capp. 4-13 «la presenza nella società» dei frati e 


! Esser, Gli scritti, p. 531. 
? Flood, p. 46. 
? Ivi, pp. 81, 82, 84, 91, 92. 


LXVI CLAUDIO LEONARDI 


nei capp. 14-7 la loro «missione» di predicatori!. Si puó proporre 
una suddivisione che meglio rispecchi la proposizione definitoria 
del cap. 1: «La Regola e la vita di questi frati è questa, cioè vivere 
in obbedienza, in castità e senza proprietà, e seguire la dottrina e 
le orme del Signore nostro Gesü Cristo»; frase che Flood ritiene 
un'inserzione tarda, «per soddisfare le esigenze della curia»?: fatto 
possibile, ma senza ombra di dimostrazione. Mentre, sia pure con 
le discontinuità dovute all'elaborazione pluriennale della Regola, i 
capp. 2-6 possono fare riferimento al tema dell'obbedienza, i 
capp. 7-10 al tema della povertà (del cap. 11 si dirà), i capp. 12-3 
al tema della castità, i capp. 14-7 al tema della predicazione, all'in- 
terno del grande problema della sequela cristica. Questa struttura 
tuttavia non é lineare e rigorosa, come mostra tra l'altro chiara- 
mente il cap. 11, che riprende da quello precedente il tema della 
carità fraterna. I due capitoli potrebbero costituire un approfon- 
dimento mistico al tema della povertà, come pure a quello 


dell'obbedienza. 


L'obbedienza 


Questa suddivisione tematica si può agevolmente verificare sul te- 
sto, così come a noi è pervenuto. Il cap. 2 riguarda l'ammissione 
dei frati nell'Ordine, il loro abbandonare ogni bene mondano, e 
poi l’anno di probandato, le vesti che a ognuno saranno concesse: 
a queste condizioni il frate «recipiatur ad obedientiam» (RegNB 
2,9); mentre coloro che «promiserunt obedientiam» (RegNB 
2,13) devono conseguentemente sottostare a un regime di pre- 
ghiera e digiuno (RegNB 3,1-13) e accettare un sistema di rappor- 
ti con i loro ministri; a questi i frati «diligenter obediant» (RegNB 
4,3). La necessaria obbedienza è precisata nel cap. 5, dove i vari 
modi di vivere vengono esaminati di fronte alle mancanze e ai 
peccati sia dei frati sia dei ministri; e il capitolo si chiude con l’av- 
vertimento terribile: i frati che «devieranno dall’obbedienza, sap- 


! Ivi, p. 92. 
2 Ivi, p. 73. 
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piano... di essere maledetti» (RegNB 5,16). Nel cap. 6, infine, è 
previsto il caso del frate che non riesce a conservare l’obbedienza, 
non perché violi le norme (che è il caso del capitolo precedente), 
ma perché non riesce a osservarle. 

Nel cap. 5 l'obbedienza è così definita: «questa è la vera e san- 
ta obbedienza del Signore nostro Gesù Cristo» (RegNB 5,15), che 
«nessun frate faccia del male a un altro o lo calunni; anzi siano 
ben volentieri servi uno dell'altro mediante la carità dello Spirito e 
vicendevolmente si obbediscano» (RegNB 5,13-4, con le citazioni 
dalle epistole paoline). L'obbedienza viene portata alla sua radice 
spirituale. In questo spirito i ministri sono ministri-servi (RegNB 
4,2). L'abate di tradizione benedettina aveva un potere pieno sui 
monaci, eletto a vita doveva rispondere solo a Dio del suo opera- 
to, non avendo altri superiori sopra di sé. In questa Regola l'obbe- 
dienza è diversamente concepita, perché il ministro non ha poteri 
assoluti sui frati; quando chiedesse comportamenti contrari al 
Vangelo e al modo di vivere che la Regola richiede, è obbligo per 
i frati non obbedirgli, intervenire per ammonirlo e se occorre de- 
nunciarlo (RegNB 5,3-4). La libertà di coscienza del frate è salva- 
guardata (cfr. anche RegNB 2,1-5). Non si dà vera obbedienza 
senza fraternità. I frati sono tra loro alla pari, e tra ministri e frati 
vige lo stesso principio: il ministro ha sì il potere di comando e di 
guida, ma lo deve esercitare con spirito fraterno. «Tra loro si 
comportino come dice il Signore: ... Quello che non vuoi sia fatto a 
te, non farlo agli altri», da Matteo 7,12 (RegNB 4,4-5). Per questo 
i ministri devono ammonire e confortare spesso i loro frati (Reg 
NB 4,2), e tutti correggersi a vicenda (RegNB 5,5), aiutare spiri- 
tualmente chi ha peccato (RegNB 5,8), senza giudicarlo (RegNB 
57). E tutti, non solo i ministri, non devono esercitare tra loro po- 
testas o dominatio (RegNB 5,9). Francesco cita Matteo 20,25-6: «I 
capi delle genti dominano su di esse e i maggiorenti esercitano il 
potere su di loro. Non sarà cosi tra voi», mutando «tra voi» in 
«tra i frati» (RegNB 5,10). Il monito di Cristo è per ogni cristiano, 
Francesco chiede la stessa cosa ai frati: la norma generale e la par- 
ticolare spiritualmente coincidono; la richiesta di una specifica 
obbedienza per i frati si giustifica con l'obbedienza richiesta a 
ogni cristiano. 
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Il testo di Matteo si conclude cosi: «il Figlio dell'uomo non è 
venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in ri- 
scatto per molti» (Ex. Mattb. 20,28). La trafila delle norme giuri- 
diche é attraversata da questa qualità mistica: l'amore per cui il 
Verbo si fa uomo per dare la vita divina all'uomo. Il cristiano (e il 
frate) é chi muore a sé stesso per amore di Dio ed esercita l'auto- 
rità all'interno di questo amore, pronto anche a morire per l'altro. 
Per questo «tutti, generalmente, si chiamino Frati minori» (Reg 
NB 6,3). La minorità prima di essere una condizione sociale é una 
condizione mistica. 


La povertà e la castità 


La concezione della povertà nei capp. 6-10 è analoga alla conce- 
zione dell’obbedienza (il principio è sempre il medesimo: i frati 
«siano minori e sottoposti a tutti»: RegNB 7,2), ma assume un va- 
lore storico rilevante la normativa specifica per i frati. Nei capp. 
7-9, quando si tratta del sostentamento si afferma che esso provie- 
ne dal lavoro: «i frati che sanno lavorare, lavorino esercitando il 
mestiere che conoscono» (RegNB 7,3), purché non sia disonesto e 
non comporti pericoli alla salvezza dell'anima. Francesco vieta ai 
frati di appropriarsi di altri beni, anche se non personali. Nessuna 
proprietà (RegNB 7,13), e nessun compenso in beni pecuniari 
(RegNB 7,7); sono vietati alcuni lavori che comportano maneggio 
di denaro, gli amministratori, i notai, i maggiordomi (RegNB 7,1). 
Per questo, «se sarà necessario» (RegNB 7,8), i frati si sostengano 
con l'elemosina (all'elemosina Francesco ritorna poco dopo, nel 
cap. 9, ripetendo lo stesso invito: RegNB 9,3). La mendicità di- 
venta con il lavoro l'elemento piü caratteristico della Regola, per 
quanto riguarda il sostentamento dei frati. La soluzione è il rifiuto 
del reddito e il rifiuto del denaro. 

Le motivazioni di questa scelta sono chiarissime. Per la neces- 
sità del lavoro, oltre a un salmo (127,2), si cita Paolo (2 Ep. Thess. 
3,10): Qui non uult operari non manducet (RegNB 7,5). Per il ri- 
fiuto del denaro, non si dà nessuna frase evangelica in appoggio, 
dal momento che non ne esistono di pertinenti, ma si ricorda ge- 
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nericamente che il denaro è uanitas uanitatum et omnia uanttas 
(RegNB 8,6), citando l'Ecclesiaste (Eccl. 1,2); e si dichiara che il 
denaro vale meno delle pietre (RegNB 8,3) e meno della polvere 
che si calpesta (RegNB 8,6). Per la mendicità, infine, si fa riferi- 
mento esplicito a Cristo, che «fu povero e forestiero, e visse di ele- 
mosine» (RegNB 9,5). Vivendo verisimilmente da artigiano, Cri- 
sto fino a trent'anni non era povero e non aveva bisogno di 
elemosine; nel ruolo di predicatore, negli ultimi tre anni di vita, 
visse invece di elemosina, come imponeva la vita itinerante, e tra i 
discepoli Giuda teneva la borsa del denaro (Ex. Io. 12,6). France- 
sco vuole seguire le orme di Cristo anche nella mendicità appunto 
perché lo segue nella predicazione: i due ruoli sono con-necessari. 
Francesco non vuole neppure la cassa, vieta perciò ai frati di rice- 
vere o trattenere pecunia o denarii, cioè dei beni che abbiano valo- 
re pecuniario (pecunia) o siano effettivamente delle monete (dena- 
rii), «né per acquistare abiti o libri né come ricompensa per 
qualche lavoro, insomma per nessun motivo» (RegNB 8,3; ma si 
veda anche RegNB 7,7; 8,7.11). 

La vita di Cristo come quella di Francesco non ha nel mondo e 
nei suoi valori il suo punto di riferimento, ma li ha in Dio e 
nell’eterno, e per questo egli è in terra «forestiero» (RegNB 9,5). 
Il farsi predicatore itinerante ha posto Cristo nella condizione di 
chi conduce una vita precaria, senza la sicurezza che possono dare 
o ci si illude diano il denaro e i beni della terra. Per questo la con- 
dizione dei frati, in analogia a quella di Cristo, è una condizione 
equiparata a quella di «persone di poco conto..., i poveri, i deboli, 
gli ammalati e i lebbrosi e i mendicanti di strada» (RegNB 9,2). 
Anzi è Cristo stesso e lui solo che legittima la mendicità: «l'elemo- 
sina è... guadagnata per noi dal Signore nostro Gesù Cristo» (Reg 
NB 9,8). 

Non è un caso che la povertà sia richiesta, in questi tre capito- 
li, all’interno di un discorso spirituale, dove è evidente che causa 
del vivere del frate con Cristo, e del suo seguire Cristo nell'opera 
di evangelizzazione, non è la povertà ma Dio stesso. Nel cap. 7 si 
sollecitano i frati a «essere sempre dediti alla preghiera e a qual- 
che opera buona» (RegNB 7,12 e cfr. anche 7,11), e di accogliere 
«benevolmente» chiunque, «amico o nemico, ladro o brigante» 
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(RegNB 7,14). L'invito della Regola equivale a un comando per 
ogni singolo frate, ma non si può comandare di ricevere benevol- 
mente un nemico se non si é accolto in sé il Cristo, secondo l'inse- 
gnamento del discorso della montagna, di amare anche i nemici 
(«che merito c'è ad amare chi vi ama?», da Eu. Mattb. 5,46; Eu. 
Luc. 6,32). Questa é la dimensione mistica che permette la po- 
vertà. Come potrebbero i frati non «mostrarsi all'esterno tristi» 
ma essere invece «felici nel Signore e allegri e gentili» con tutti 
(RegNB 7,16) se non perché trasformati in Cristo? 

Il discorso della montagna torna a essere nella memoria di 
Francesco poco dopo, quando chiede ai frati, come un dovere, di 
«godere quando vivono tra persone di poco conto e spregiate» 
(RegNB 9,2) e di rendere grazie a Dio quando gli uomini li sver- 
gognassero e rifiutassero loro l'elemosina (RegNB 9,6). Anche qui 
si chiede ai frati di abitare in una condizione mistica, la sola che li 
renda capaci di ringraziare per essere negletti e perseguitati, ab- 
bandonati a loro stessi come dei lebbrosi, anzi di questa condizio- 
ne godere. La beatitudine é la condizione proposta a ogni cristia- 
no. Solo all'interno di questa condizione divino-umana il frate 
puó attuare storicamente la povertà. 

Proprio nel cap. 9 ricorre per la prima e sola volta nella Regola 
il termine paupertas, significativamente collegato a humilitas: «tut- 
ti i frati desiderino farsi seguaci dell'umiltà e della povertà» (Reg 
NB 9,1). Solo l'umiltà, che é la povertà di spirito, rende possibile 
la povertà materiale: la povertà non é un valore assoluto ma stru- 
mentale. Per questo si ammettono eccezioni e deroghe. I frati non 
devono assolutamente accumulare pecunia e denarii «se non per... 
necessità dei frati malati» (RegNB 8,3.7); non devono cercare pe- 
cunta per elemosina o denarii per le loro dimore (RegNB 8,8), ma 
lo possono per «una necessità manifesta per i lebbrosi» (RegNB 
8,10). Ci sono altre eccezioni «in qualunque momento sopravven- 
gano delle necessità» (RegNB 9,13.16). Nel cap. 10, che riguarda i 
frati ammalati, l'eccezione per loro viene ribadita a proposito 
dell'itineranza e della carità fraterna: «Se un frate cadrà ammala- 
to, dovunque si trovi, non sia dagli altri frati abbandonato... tutta- 
via, se la necessità fosse grandissima, lo possono affidare a una 
persona» (RegNB 10,1-2). Nel passo viene ribadita la condizione 
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mistica che permette al malato di vivere come se fosse sano, cioè 
nel pieno abbandono a Dio. Gli viene infatti chiesto di ringraziare 
Dio per la sua malattia, perché chi è «predestinato alla vita eter- 
na», come lo è ogni cristiano, Dio lo «forma mediante il pungolo 
dei flagelli e delle malattie». La malattia è dunque uno strumento 
dell'amore divino verso l'uomo: chi la rifiuta deve sapere che il 
suo rifiuto «viene dal Maligno» (RegNB 10,3-4). 

Lo spirito di fraternità percorre anche questa parte della Rego- 
la, non solo nei riguardi degli ammalati (cfr. RegNB 10,1-2), ma an- 
che dei frati nella loro vita di ogni giorno: «ognuno riveli all'altro, 
senza timore, le proprie necessità, perché ciascuno possa trovare le 
cose di cui ha bisogno e a sua volta offrirle. E ognuno ami e nutra il 
suo fratello, come la madre ama e nutre il suo figliolo» (RegNB 
9,10-1). Non la povertà assoluta, ma l'aiuto reciproco. La parte fi- 
nale del cap. 10 pare unirsi tematicamente con il successivo, che 
riguarda la vita dei frati tra di loro e la carità fraterna che deve 
ispirarli. Francesco chiede che non si facciano calunnie (RegNB 
11,1.8), né mormorazioni (RegNB 11,8), né litigi (RegNB 11,1.3), e 
che non si giudichino i peccatori dando giudizi e condanne (Reg 
NB 11,9); chiede invece che i frati si amino a vicenda, e cita il Van- 
gelo di Giovanni (15,12): «Questo è il mio comandamento, che vi 
amiate vicendevolmente, come io ho amato voi» (RegNB 11,5). 
Non è possibile amare come ama Dio, se non essendo Dio o diven- 
tando Dio. Ma è questa trasformazione che Cristo chiede a ogni 
cristiano: «non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me», secon- 
do la parola di Paolo (Ep. Gal. 2,20). In questo senso la carità è il 
fondamento mistico di quella espropriazione di sé che permette di 
accogliere la vita divina, in cui consiste la povertà. 

Francesco ha trattato diffusamente dell’obbedienza e della po- 
vertà. Alla castità dedica poche e severissime righe. Nessun rap- 
porto con le donne; quei frati che sono anche preti «parlino con 
loro onestamente e diano loro la penitenza o altri consigli spiri- 
tuali» (RegNB 12,3). I frati non possono accogliere una donna 
«all'obbedienza» (RegNB 12,4), come avevano fatto (con France- 
sco) per Chiara nel 1212. Anche qui la norma specifica per i frati 
si comprende all’interno della norma evangelica, che riguarda 
ogni cristiano: chi guarda una donna con desiderio sessuale è già 
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adultero, come dice Matteo (Ex. Matth. 5,28), perché il corpo per 
il cristiano che crede in Dio é divenuto tempio dello Spirito divi- 
no (cfr. 1 Ep. Cor. 3,17) (RegNB 12,5). Per questo Francesco e 
molto duro con il frate che «per istigazione del diavolo» (RegNB 
13,1) compie un atto sessuale: gli toglie l'abito e lo espelle defini- 
tivamente dall'Ordine (ivi); se vorrà pentirsi e fare penitenza, lo 
farà non piü da frate ma da fedele, come ogni altro cristiano. 


La predicazione 


Gli ultimi quattro capitoli (RegNB 14-7) della Regola del 1215 so- 
no dedicati alla predicazione. I tre impegni all'obbedienza (capp. 
2-6), alla povertà (capp. 7-11) e alla castità (capp. 12-3) formano 
infatti il frate anche in vista della sua missione, che é quella di 
evangelizzare il popolo cristiano e anche gli infedeli. Questi ultimi 
capitoli iniziano con le parole: «quando i frati vanno per il mon- 
do», perché andare per il mondo è il loro compito abituale e pri- 
mario, che la Regola, appunto, prevede. Il cap. 14 é una sintesi da 
Luca 9 e 1o (e da Matteo 10) circa la missione dei dodici apostoli 
e poi dei settantadue discepoli: «li mandò a predicare il regno di 
Dio» (Eu. Luc. 9,2). Francesco riporta solo frasi evangeliche 
quando ordina che i frati non portino con sé «nulla per il viaggio, 
né sacco né bisaccia né pane né denari né bastone. E in ogni casa 
nella quale entreranno, dicano innanzitutto: Pace a questa casa. E 
rimangano in questa casa mangiando e bevendo quello che loro 
hanno» (RegNB 14,1-3). 

Come é nella struttura scelta perla Regola, Francesco caratteriz- 
za il compito particolare che distingue i frati dagli altri cristiani, con 
una norma a cui invece tutti i cristiani sono tenuti, e ricorre ancora 
una volta al discorso della montagna, facendone una sintesi e non 
aggiungendo una sola parola: «Non facciano resistenza al malvagio, 
a chi percuoterà loro una guancia offrano anche l'altra. E a chi gli 
porta via il mantello, non impediscano di prendere anche la tonaca. 
Si donino a chiunque lo chieda, e non pretendano di riavere le cose 
che fossero loro tolte»: da Eu. Mattb. 5,39-40 e da Eu. Luc. 6,29-30 
(RegNB 14,4-6). É la richiesta di fidarsi e di abbandonarsi solo a 
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Dio, nella consapevolezza che ogni momento della vita e della storia 
é da Dio governato e condotto al vero bene del credente. 

In questa prospettiva, oltre a chiedere ai frati di non servirsi 
del cavallo per.i loro spostamenti (RegNB 15,1-2, ma con l'ecce- 
zione, anche qui, per gli ammalati e per i casi di necessità), Fran- 
cesco precisa i modi di evangelizzare «i Saraceni e altri infedeli» 
(RegNB 16,3) e più in generale presso il popolo cristiano (nel cap. 
17). La missione verso gli infedeli è posta sotto il segno del marti- 
rio (che i frati incontreranno in Marocco nel 1220): «Ecco, io vi 
mando come agnelli in mezzo ai lupi. Siate perció prudenti come 
serpenti e semplici come colombe» (RegNB 16,1-2), da Eu. 
Mattb. 10,16. I «due modi» di «vivere e comportarsi» con i Sara- 
ceni «spiritualmente» (RegNB 16,5) hanno riferimento a questa 
prudenza e semplicità. Il primo modo evita il martirio, che non va 
mai cercato ma solo accettato: per questo i frati non devono susci- 
tare liti e contrasti, pur non negando di essere crístiani (RegNB 
16,6). Il secondo modo consiste nella predicazione del Dio trino e 
uno, quando i fratí «vedessero che piace al Signore» (RegNB 
16,7), proprio perché anche per i Saraceni vale quanto afferma 
Cristo nel Vangelo di Giovanni, nel dialogo con Nicodemo: «In 
verità, in verità ti dico, se uno non nasce di nuovo, non puó vede- 
re il regno di Dio» (Ez. Io. 3,3). Francesco infatti dice: i Saraceni 
«siano battezzati e diventino cristiani, poiché chi non rinascerà 
dall'acqua e dallo Spirito santo, non puó entrare nel regno di 
Dio» (RegNB 16,7, da Ez. Io. 3,5). 

Tutto il resto del capitolo, per la maggior parte (RegNB 16,8- 
21), è dedicato alla possibilità del martirio ed è costruito con pa- 
role tratte da passi di Matteo, Luca e Giovanni, al centro dei qua- 
li é ancora una volta il discorso della montagna: «Beati coloro che 
patiscono persecuzioni per la giustizia, poiché di essi è il regno 
dei cieli» (RegNB 16,12, da Eu. Mattb. 5,10) e «Beati siete quan- 
do gli uomini vi odieranno e vi malediranno... e quando, menten- 
do, diranno ogni male contro di voi per causa mia. Rallegratevi in 
quel giorno ed esultate» (RegNB 16,12-6, da Eu. Mattb. 5,11-2 ed 
Eu. Luc. 6,22-3). In questo contesto la sola frase di Francesco che 
non sia coperta da citazioni evangeliche é quasi un annuncio di 
martirio: «Tutti i frati, dovunque sono, ricordino che hanno offer- 
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to sé stessi e hanno affidato i loro corpi al Signore Gesü Cristo. E 
per amore suo devono rimanere esposti ai nemici, visibili e invisi- 
bili» (RegNB 16, 10-1). 

Se poteva essere particolare e riservata ai soli frati la norma di 
andare tra gli infedeli a evangelizzare, essa é collocata entro un 
impianto mistico esplicitamente evangelico. Cosi é anche per la 
norma seguente (al cap. 17), che impone ai frati predicatori, come 
ai frati dediti alla preghiera o al lavoro (RegNB 17,5), di predicare 
«con le opere» (RegNB 17,3), cioé con il loro modo di vivere. 
Evangelizzare solo con le parole ma non con le opere significa ac- 
cettare la «sapienza di questo mondo», la «prudenza della carne» 
(RegNB 17,10); equivale a tradire la verità. La prima qualità del 
frate è l'umiltà (RegNB 17,5): egli accetta la Chiesa cosi come è 
(RegNB 17,1), attende dal suo ministro il permesso di predicare 
(ivi), non é attaccato al suo ruolo ed é pronto ad abbandonarlo 
(RegNB 17,4), non si gloria della sua opera (RegNB 17,6), si ritie- 
ne anzi un peccatore (RegNB 17,7) e sa che ogni «tribolazione nel 
corpo e nell'anima» è per lui occasione di gioia (RegNB 17,8). Ciò 
che conta é lo Spirito divino, non potendo venire nulla dalla car- 
ne, «ritenuta... senza valore» (RegNB 17,14); e chi é nello Spirito 
«ricerca con ardore l'umiltà, la pazienza e la pura e semplice e ve- 
ra pace dello Spirito, e sopra ogni cosa sempre desidera il timore 
di Dio e la sapienza di Dio e l'amore di Dio, del Padre, del Figlio 
e dello Spirito santo» (RegNB 17,15-6). 

In questi termini finisce il cap. 17. La preghiera che segue la 
dossologia è un breve canto di lode: tutto il creato viene da Dio e 
tutto il creato è perciò buono, e al creatore va «ogni lode e bene- 
dizione», nella consapevolezza profonda che Dio «solo è buono» 
e che di fronte al male del mondo la risposta del cristiano è predi- 
care «il bene» e fare «il bene», cioè Dio (RegNB 17,17-9). 

La Regola che Francesco ha scritto corrisponde a quanto si af- 
ferma sinteticamente all’inizio: «La Regola o la vita di questi frati è 
questa, cioè vivere in obbedienza, in castità e senza proprietà, e se- 
guire la dottrina e le orme» di Cristo (RegNB 1,1), dove «regola» 
allude a quelle norme che riguardano specificamente i frati, e «vi- 
ta» richiama la dimensione mistica richiesta ai frati perché richiesta 
generalmente a tutti i cristiani. E i tre consigli: obbedienza, castità e 
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povertà, in cui si dispiega la Regola, lungi dall'essere stati aggiunti 
«per soddisfare le esigenze della curia», costituiscono la struttura 
stessa dell'opera, cui si aggiunge il compito evangelizzatore, secon- 
do l’ultima richiesta di Francesco di «seguire le orme» di Cristo. 

Dio nella Regola è sempre presente. E non è il Dio esplicita- 
mente trinitario se non nella cornice d'inizio e fine. È piuttosto il 
Dio unico, non dell’ Antico Testamento, ma il Dio unico del Nuo- 
vo, così come è annunciato dal Verbo-fatto-carne all’inizio della 
sua missione, nel discorso della montagna, e dunque solo implici- 
tamente trinitario. Non è il Dio della preghiera di Cristo trasmes- 
sa dal Vangelo di Giovanni (15-7), in cui il rapporto Padre-Figlio 
è costitutivo e si annuncia il compimento dello Spirito. Dalla Re- 
gola il frate apprendeva che la vita cristiana, entro la quale egli 
realizza la sua particolare vocazione, consiste nell’abitare di Dio 
in lui, nel sentirsi guidato, anzi trasformato in Dio, nel vivere una 
vita divina perché si accetta di morire a sé stessi, di essere poveri 
di spirito e di sicurezze umane, lasciando a Dio tutto lo spazio, e 
così diventare la gloria di Dio. Il primato di Dio è ciò che la Rego- 
la proclama, e con essa il situarsi dell’uomo per dono di Dio den- 
tro Dio stesso. Ma questo non è ancora del tutto esplicito. 


La conclusione della Regola senza bolla 


I tre capitoli (18-20) che si possono datare un po’ dopo il 1215 so- 
no brevi norme che riguardano i frati, senza implicazioni misti- 
che: la periodicità dei Capitoli per i frati e per i ministri (cap. 18); 
la necessità che «tutti i frati siano ortodossi» (cap. 19,1) rispetto 
alla fede e alla morale, pena l'espulsione dall'Ordine, i modi in cui 
i frati devono confessarsi e comunicarsi (cap. 20). 

La dimensione mistica ritorna nei capp. 21-3, ma a diverso ti- 
tolo. In essi infatti quella concezione di Dio come inabitazione di- 
vina si anima di dinamicità trinitaria. Se il ruolo dei frati è di farsi 
santi mediante obbedienza, povertà e castità al fine di evangeliz- 
zare cristiani e infedeli, in cosa consiste la conversione a Dio? La 
dinamica trinitaria domina questi tre capitoli, che stanno alla nor- 
mativa storico-mistica dei capp. 2-17 come lo strumento per rea- 
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lizzarla. Solo la missione del Verbo e dello Spirito compie quella 
trasformazione dell'uomo in Dio che é la perfezione del Padre. 
Qui Francesco rivela una maturità spirituale prima sconosciuta 
(scrive dopo il 1220?). 

Nel cap. 21 Francesco esalta il timore di Dio, il sentirsi di fron- 
te a lui come nulla, che é il primo passo verso la piena conversio- 
ne. Per questo si dice subito: «Abbiate timore e date onore, loda- 
te e benedite, rendete grazie e adorate» il Dio trino e uno (RegNB 
21,2). Chi infatti si rivolge a Dio con timore, non puó che lodarlo 
e ringraziarlo. E Francesco insiste: «fate penitenza... poiché pre- 
sto moriremo» (RegNB 21,3), «confessate tutti i vostri peccati» 
(RegNB 21,6), «perdonate e vi sarà perdonato» (RegNB 21,5). Ri- 
compare ora la figura di Satana, marginalmente ricordata nella 
Regola del 1215: coloro infatti che muoiono al di fuori della peni- 
tenza «saranno figli del diavolo» (RegNB 21,8). 

Dal timore all'amore è il tema del lungo cap. 22. Rivolgendosi 
sempre ai frati (cfr. RegNB 22,1.9.25.26), Francesco li mette in 
guardia nel momento in cui affrontano il mondo dandosi alla pre- 
dicazione. Il pericolo è duplice: il mondo e Satana. Il rimedio è 
l’amore divino: il capitolo si apre con il celebre passo del discorso 
della montagna: «Amate i vostri nemici» (RegNB 22,1, da Ez. 
Mattb. 5,44). Ricordando che Cristo chiamò amico Giuda nel mo- 
mento in cui lo consegnava ai soldati, Francesco esorta i frati a ri- 
tenere amici i persecutori. Ma il nemico, che può colpire il corpo, 
non è temibile come Satana, che «vuole strapparci l'amore di Ge- 
sù Cristo» (RegNB 22,5). I frati devono stare «molto attenti» (Reg 
NB 22,10) a non essere come la semente che può andare colpevol- 
mente sprecata (cfr. Eu. Luc. 8,11), se non è accolta nel profondo 
dell'anima, rimanendo sterile e destinata alla morte. E molto at- 
tenti alla «malizia» e alla «sagacia di Satana», che «desidera... an- 
nientare il cuore dell’uomo» (RegNB 22,19-20), prendendo il po- 
sto di Dio. 

Quale soluzione propone Francesco? Egli chiede al frate di 
amare i nemici e di «pregare sempre» (RegNB 22,29, da Eu. Luc. 
18,1), cioè di lasciarci così penetrare dalla vita divina da adorare il 
Padre «in Spirito e verità» (RegNB 22,31, da Eu. Io. 4,24), cioè 
con la mediazione dello Spirito divino e nella realtà del Verbo, 
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che è verità. Dio come la sola guida (RegNB 22,32), il solo padre 
(RegNB 22,34), il solo maestro (RegNB 22,35). Uno straordinario 
crescendo porta Francesco, che usa qui quasi esclusivamente pa- 
role evangeliche, e quasi solo di Giovanni, a un vertice mistico, 
l'assimilazione uomo-Dio considerata, come in Giovanni, dalla 
parte di Dio, come una partecipazione dell'uomo alla parentela 
del Figlio con il Padre. Non ci puó essere un Padre se non c'é un 
Figlio, e un Figlio se non esiste un Padre. Per questa unità il Fi- 
glio puó manifestare solo «le parole» che il Padre gli ha dato, e 
queste stesse parole, non altre, il Figlio ha dato agli uomini (Reg 
NB 22,42). Il Figlio chiede che i suoi seguaci «siano una sola cosa 
come lo siamo noi» (RegNB 22,45), cosi da renderli «meravigliosi 
nella verità» (RegNB 22,49), «consacrati nella verità» (RegNB 
22,52). In questa unità, partecipi delle stesse parole, i discepoli 
«siano perfetti» (RegNB 22,53). La perfezione non è la somma 
delle virtù, consiste nell'assimilazione a sé che Dio opera con il 
suo amore verso l'uomo: chi lo accetta è perfetto. Giovanni de- 
scrive l'indiarsi dell'uomo con parole altissime, che Francesco 
sceglie dal suo Vangelo chiudendole in un segno di unità: «io ri- 
veleró loro il tuo nome, affinché l'amore con cui tu hai amato me 
sia in loro e anch'io sia in loro. Padre, voglio che coloro che tu mi 
hai dato siano dove io sono, con me, perché vedano la tua gloria 
nel tuo regno» (RegNB 22,54-5). Francesco termina le dieci cita- 
zioni da Giovanni 17 con un amen, così sia. 

Neppure una parola dei capp. 21 e 22, anche se rivolte ai frati, li 
riguarda specificamente. Sono parole che nel Vangelo riguardano 
tutti i cristiani e che hanno il loro vertice nella gloria del Padre, e la 
gloria del Padre sta nel trasformarsi nell'uomo di un cuore di pietra 
in un cuore di carne, di un cuore umano in un cuore divino, di un 
amore di uomo nell'amore con cui il Padre ha amato il Figlio e il Fi- 
glio il Padre. Solo il Figlio puó dire «Padre», e solo coloro che so- 
no, per l'amore del Padre, divenuti figli. La tensione mistica induce 
Francesco a scrivere un ultimo capitolo (il 23), rivolto non piü ai 
frati ma ai cristiani. E un'esplosione di gioia. Francesco ha preso 
coscienza della sua trasformazione teandrica, e in quel momento 
nasce in lui un sentimento come di Dio stesso e puó guardare tutto 
con altri occhi. Egli è nella condizione del cristiano al suo compi- 
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mento cristico, che vive all'interno dell'insegnamento dell'unico 
maestro, che solo è «via, verità e vita» (Ez. Io. 14,6). 

Il primo canto é un ringraziamento in chiave trinitaria straordi- 
nariamente profondo. Francesco ringrazia Dio Padre, «onnipoten- 
te, santissimo, altissimo e sommo... a motivo di te stesso» (RegNB 
23,1). Per chi come Francesco é misticamente unito a Dio, vive il 
Figlio più che sé stesso, non c’è altra ragione di ringraziare il Padre 
che quella di ringraziarlo perché è il Padre. Tutto il seguito viene 
da questa convinzione. Si ringraziano le tre persone divine per la 
creazione di ogni cosa (RegNB 23,2), anche di quell'uomo che è ca- 
duto nel peccato (RegNB 2 3,4); si ringrazia il Figlio e con lui lo Spi- 
rito per cui si è incarnato in Maria e che per mezzo della croce ha 
salvato l’uomo peccatore (RegNB 23,5), quel Figlio che tornerà al- 
la fine dei tempi, «a mandare i maledetti... nel fuoco eterno» e ad 
accogliere nel suo regno i benedetti dal Padre (RegNB 23,7-8). Ma 
come può l’uomo, «miserabile e peccatore» (RegNB 23,9), ringra- 
ziare Dio? Siano il Figlio stesso e lo Spirito a ringraziare il Padre, e 
tutta la Chiesa trionfante ringrazi Dio trino e uno (RegNB 23,10); 
gli uomini ringrazino con gli angeli di essere stati accolti dentro 
Dio, resi divini, «come piace a te e a lui» (RegNB 23,9.10): il divi- 
nizzarsi dell’uomo è solo opera di Dio. 

Con questa consapevolezza divino-umana Francesco si rivolge a 
tutta la «santa Chiesa cattolica e apostolica», all'ordine clericale, a 
tutti gli ordini religiosi e a tutti i laici di ogni condizione e stato so- 
ciale, di ogni età, sani e ammalati, anzi a «tutti i popoli e le genti, le 
tribù e le lingue, tutte le nazioni», pregandoli di «perseverare tutti 
nella vera fede», cioè di amare Dio «con tutte le viscere», con tutto 
sé stessi (RegNB 23,11-2). Qui il desiderio di Dio si associa al desi- 
derio di evangelizzare il mondo, che tutti siano in Dio e trovino in 
Dio la pienezza della vita. Un desiderio totale: più si ama Dio più si 
ama il prossimo, la fonte dell’amore è solo Dio. Il desiderio della sal- 
vezza per tutti, poiché nasce in Dio, riporta sempre al desiderio di 
Dio. Francesco può cosi concludere: «Non desideriamo nient'altro, 
nient'altro vogliamo, nient'altro ci piaccia e diletti se non il Creatore 
e Redentore e Salvatore nostro, il solo vero Dio, che è pienezza di 
bene, tutto il bene, il bene intero, il vero e sommo bene, lui che solo 
è buono» (RegNB 23,13-4). 
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Inizia cosi una bellissima serie di qualifiche di Dio, con cui 
Francesco cerca di descriverlo nella sua divinità e nella sua uma- 
nità, in un crescendo inusitato e meraviglioso di lodi, come un nuo- 
vo e diverso ed egualmente intenso Gloria in excelsis Deo, che si 
conclude nuovamente con un grazie: «custodiamo tutti nel nostro 
cuore, e amiamo, onoriamo, adoriamo, serviamo, lodiamo e bene- 
diciamo, glorifichiamo e sovresaltiamo, magnifichiamo e ringrazia- 
mo l'altissimo e sommo Dio eterno, la Trinità e l'Unità, il Padre, il 
Figlio e lo Spirito santo» (RegNB 23,17-8). Le parole si moltiplica- 
no ma non riescono a esprimere la consapevolezza di Francesco di 
poter esultare in Dio, di potersi identificare con la gloria stessa di 
Dio, di cantare la gioia del compimento divino-umano. 

Le parole conclusive, che chiedono ai frati di «amare, custodi- 
re e ritenere queste cose» (RegNB 24,3), confermano la grande 
importanza dell'insieme dei testi che, con grande coerenza di fon- 
do, costituiscono la Regola senza bolla, un testo capitale per com- 
prendere Francesco. Negli anni tra il 1210 e il 1221 egli non ha 
fatto che desiderare che l'amore di Dio diventasse la sua sola 
realtà interiore e non ha fatto che predicare il Vangelo di Cristo, 
la penitenza necessaria per accogliere l'amore, per diventare amo- 
re. Questi ultimi capitoli rivelano il senso della vita di Francesco, i 
temi della sua guida dei frati e della sua predicazione al popolo 
cristiano. Proprio in questi anni si era anche recato in Egitto (giu- 
gno del 1219), allo scopo di convertire i fedeli di Maometto, e 
rendere cosi evidente che egli concepiva l'evangelizzazione come 
un'opera intra ed extra-ecclesiastica, come un compito totale. 


La Regola eremitica e le prime lettere 


Siamo nel 1221. Francesco vivrà ancora cinque anni. La Regola 
senza bolla rappresenta la coscienza e l'opera di Francesco tra il 
1209-1210 circa e il 1221. Si é soliti porre in questi stessi anni una 
Regola per gli eremi, perché «il contenuto di questa regola risulta 
presto sorpassato dall'evoluzione dell'Ordine»!. Gli ordini mendi- 


! Esser, Gli scritti, p. 535 (e $41). 
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canti non sono di solito eremitici, e non hanno abitualmente — co- 
me il vecchio e nuovo monachesimo benedettino - delle varianti di 
tipo eremitico. Ma Francesco non aveva escluso questa possibilità 
in modo assoluto (se ne parla anche nella Regola senza bolla e nella 
Lettera a un ministro) e per questo ha scritto la Regola per gli ere- 
mi, probabilmente tra il 1217 (poiché vi si nominano dei ministri, 
che in quell'anno erano già operanti) e il 1221-1223. Questa Rego- 
la propone norme soprattutto esteriori: l'eremo non deve compor- 
si di più di quattro frati, i loro ruoli, l'ambiente chiuso a tutti, la 
preghiera, il silenzio, l'elemosina, l'isolamento. Una sola frase è 
evangelica: «Cerchino innanzitutto il regno di Dio e la sua giusti- 
zia» (RegEr 3), da Matteo 16,33, cioè siano totalmente abbandona- 
ti a Dio, cercando che in loro nasca il «regno di Dio». Ma il tono 
della Regola rispecchia fedelmente il senso di fraternità dell'altra. 
Dei quattro frati, infatti, «due facciano da madri» e due da figli, 
due siano come Marta e due come Maria (RegEr 1-2); ruoli che non 
sono permanenti: «i figli potranno talvolta assumere il ruolo delle 
madri» (Reg Er 10), a significare che la vita contemplativa si può al- 
ternare alla vita pratica, l’una e l’altra preziose solo se vissute con lo 
stesso abbandono pieno a Dio, e in questo equivalenti. 
Immediatamente prima o dopo la Regola senza bolla si collo- 
cano altri scritti. Intorno al 1220 si possono datare tre lettere: 
l’ Epistola ad clericos, l’Epistola ad custodes (l'una e l'altra in due 
redazioni) e l'Epzstola ad popolorum rectores, dunque lettere ai 
preti, ai superiori dei frati, a laici con potere político. Un tema ac- 
comuna i tre testi: la devozione profonda per l'eucarestia, nella 
consapevolezza che il corpo e il sangue di Cristo, che si fanno pre- 
senti nella messa, sono lo strumento per la trasformazione mistica 
del cristiano, chierico, frate o laico che sia. Il corpo di Cristo deve 
essere conservato con la massima cura e in luoghi appropriati, e 
chi celebra si deve sempre rendere conto della "novità" dei segni, 
cioé della loro natura divina. Francesco chiede un rispetto egual- 
mente profondo per i nomi divini e le parole del Nuovo Testa- 
mento che il sacerdote trova scritti sulle cartegloria (o su altri fogli 
volanti contenenti formule liturgiche) e deve pronunciare (1-2Ep 
Cler 1; 1EpCust 2), perché senza di loro il pane e il vino non pos- 
sono trasformarsi nel corpo e sangue di Cristo (1-2EpCler 2; 1Ep 
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Cust 2); e invita ad avere cura di tutte le suppellettili che servono 
per la celebrazione (1EpCler 4-5; 1EpCust 3), che sono in sé po- 
vera cosa, ma devono essere preziose perché a diretto contatto 
con il divino. 

Alcune specificazioni riguardano poi i tre diversi destinatari. 
Nella lettera ai chierici Francesco accenna a sé stesso, dichiarando- 
si chierico (doveva essere diacono): «il Signore stesso nella sua 
bontà affida sé stesso alle nostre mani, e ogni giorno lo tocchiamo e 
lo riceviamo in noi con la nostra bocca» ( 1- zEpCler 8). Nella prima 
lettera ai custodi alcuni versetti sono dedicati alla predicazione 
(rEpCust 6-8), con l'accenno che solo il corpo e sangue di Cristo 
salvano il popolo, quasi fosse questo un tema-principe della predi- 
cazione, e con la richiesta che il popolo s'inginocchi di fronte al sa- 
cramento e lodi il Signore «a ogni suono di campane» (1EpCust 8). 
Questo invito torna nella lettera ai capi del popolo, quando si chie- 
de loro di «far in modo che ogni sera un banditore o un altro segna- 
le proclami che lodi e ringraziamenti siano resi da tutto il popolo al 
Signore» (EpRect 7: un ricordo dopo il 1220 della preghiera pub- 
blica condotta dal muezzin?). In quest'ultima lettera Francesco ac- 
centua escatologicamente la sua minaccia di condanna di quei poli- 
tici che si allontanano dalle regole (EpRect 2)!. 

Le prime due lettere fanno riferimento alla lettera di Onorio 
III Sane cum olim del 22 novembre 1219, che richiamava, sulla 
base delle decisioni del Quarto Concilio Lateranense (1215), la 
natura e la devozione all'eucarestia e il rispetto ad essa dovuto (e 
Francesco pare citare direttamente la Sane cum olím a 2EpCler 
13). La convergenza di opinione con la curia romana, dove Fran- 
cesco si reca, a Viterbo, al ritorno dall'Oriente nella primavera del 
1220, è qui molto forte, ma egli ha voluto, ben più che nella lette- 
ra papale, considerare il ruolo centrale dell'eucarestia: la devozio- 
ne alle parole che hanno il potere della transustanziazione, la di- 


! Cfr. B. Cornet, Le "De reverentia Corporis Domini. Exbortation et lettre de S. 
Frangois, «Études franciscaines» VI 1955, pp. 65-91, 167-80; VII 1956, pp. 20-35, 
155-77; VIII 1957, pp. 33-52; S.J.P. Van Dijk, Ursprung und Inhalt der franziskani- 
schen Liturgie des XIII. Jabrbunderts, «Franziskanische Studien» LI 1969, pp. 86- 
191; LII 1970, pp. 192-217. 
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gnità e proprietà dei luoghi che custodiscono il corpo di Cristo, la 
consapevolezza nel celebrante dell'altissimo compito, la parteci- 
pazione del popolo alla lode di Dio e i doveri dei politici relativa- 
mente ad essa sono gli elementi di questa sua convinzione. 


La rinuncia di Francesco 


Francesco é stato in Egitto e Siria tra il giugno del 1219 e la pri- 
mavera del 1220. Per più di dieci anni non ha fatto che predicare 
viaggiando per l’Italia e tentando due volte di raggiungere i paesi 
musulmani (Siria e Marocco). Il suo modo di vivere per lo più iti- 
nerante, sottoponendosi spesso a forme ascetiche assai dure, ha 
indebolito la sua salute. Tra il 1208-1209 e il 1221 ha scritto po- 
chissimo, si è soprattutto concentrato sulla Regola senza bolla, ri- 
vedendola e integrandola probabilmente per anni. Ha scritto una 
preghiera e la Regola per gli eremi. Ma queste tre lettere denun- 
ciano una situazione di svolta nella sua vita. 

L’Ordine è diventato un fatto enorme (il Capitolo del 1219 ap- 
prova le missioni dei frati in Francia, Germania, Spagna, Ungheria e 
anche in Marocco, dove l'anno dopo cinque frati saranno uccisi); nel 
1221 la Regola viene approvata dal Capitolo, ma già l'anno prima, 
nel Capitolo del 29 settembre, egli ha rinunciato a guidare diretta- 
mente l'Ordine, affidandolo a Pietro Cattani (che verrà a morte il 10 
marzo 1221, lasciando il suo ruolo a frate Elia). I motivi della rinun- 
cia di Francesco sono chiusi nel suo silenzio, mentre è chiara la sua 
reazione ai contrasti già sorti nell'Ordine. Egli torna dall'Oriente e 
va direttamente in curia, da Onorio III ottiene che sia subito nomi- 
nato il cardinale Ugolino come protettore dei Frati minori, mentre il 
papa impone agli aspiranti frati un anno di noviziato (con la Cuz se- 
cundum consilium del 22 settembre). Francesco ha cioé cercato una 
protezione e una garanzia, contro i suoi stessi frati, nella Chiesa di 
Roma. Solo a questo punto si dimette (29 settembre). 

Francesco ha capito che poteva separare la sua vita dalla sua 
opera, con un atto di profondo significato cristico. Non aveva Cri- 
sto conclusa la sua missione con la croce? In Cristo l'umiltà supre- 
ma è la crocifissione, in Francesco il segno delle stimmate comincia 
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con questo atto. Per lui, come del resto per ogni cristiano, le opere 
sono piuttosto realizzate dallo Spirito santo che dall'uomo, non so- 
no proprietà di chi le realizza. La sua opera é diventata colossale e 
Francesco se ne distacca, sa che solo l'umiltà, la morte a sé stesso, la 
povertà di spirito permettono al cristiano (e a lui) di cibarsi senza 
scandalo e senza condanna del corpo di Cristo e di dissetarsi con il 
suo sangue, cioé di salvarsi assumendo la divinità. In piena coscien- 
za Francesco affida il suo Ordine alla Chiesa di Roma, al controllo 
ecclesiastico esterno, e a una conduzione interna affidata con que- 
sti limiti a un frate di sua fiducia. Egli continuerà a vivere nell'Ordi- 
ne, a esserne il padre in terra, a offrire aiuto e conforto spirituale, a 
proporre e imporre normative spirituali e canoniche, in piena li- 
bertà, nell'obbedienza al ministro generale e al cardinale protetto- 
re, con pieno distacco e insieme con piena responsabilità. 

Un segno di questa duplicità si coglie già nella chiusura delle 
lettere. Egli si raccomanda che il suo testo sia fatto copiare 
(1-2EpCler 15) in molte copie, anche per gli altri frati, dediti sia 
alla predicazione sia alla custodia (1EpCust 9), o per i vescovi e i 
chierici (2EpCust 4), e ancora per i capi politici (2EpCust 6-7). 
Questo fatto, che in altri precedenti scritti non é stato segnalato, 
documenta la volontà di Francesco che le sue lettere, o queste sue 
lettere, abbiano una larga diffusione, e per questo assicura la sua 
benedizione e quella divina a chi le conserverà e ne osserverà le 
raccomandazioni. Ma il fatto documenta anche che Francesco, vi- 
sta l'espansione dell'Ordine e considerata la sua salute, oltre alla 
predicazione diretta al popolo intende affidarsi d'ora in poi so- 
prattutto ad altri mezzi per rivolgersi ai frati e al popolo cristiano. 


Le lodi di Dio 


Nei cinque soli anni che gli restano da vivere (1221-1226), Fran- 
cesco scrive altri diciannove testi. Ad essi va forse aggiunto un 
breve scritto, un’esortazione a lodare Dio con cui si può chiudere 
il primo periodo della sua attività di scrittore. Nell'Esortazione a 
lodare Dio è già presente, ma con altro spirito, lo stesso tema del 
Cantico di frate sole. 
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Questo invito a lodare il Signore (di grande densità intellettua- 
le) si compone quasi per intero di frasi bibliche, un tipo di scrittura 
già osservato nei capp. 21 e 22 della Regola senza bolla. Nella Re- 
gola le citazioni provengono quasi esclusivamente dal Nuovo Te- 
stamento, qui Francesco ricorre soprattutto ai Salmi, divenuti du- 
rante il Medioevo la preghiera del cristiano. Significativamente 
tuttavia alle citazioni del salterio (quasi mai alla lettera, ma ricorda- 
te evidentemente a memoria) si intrecciano citazioni dall’ Apocalis- 
se e dai Vangeli di Luca e Giovanni, insieme a semplici parole di 
Francesco. Nell'Antico Testamento non sono infatti presenti la 
concezione di Dio come Trinità e l'incarnazione del Verbo, e dun- 
que una visione della fede in Dio come incorporazione dell'uomo 
al divino, il divino come altro e insieme come uno all'uomo. 

L'intelaiatura della preghiera è neotestamentaria: si fa cenno 
all'incarnazione in Maria (ExhLD 4), all'ingresso glorioso di Cri- 
sto a Gerusalemme (ExhLD 8) e alla crocifissione (ExhLD 15), 
per chiudere esplicitamente così: «Benedetta sia la santa Trinità e 
l’indivisa Unità» (ExhLD 16). Francesco compone la lode con il 
timore di Dio (ExhLD 1.3) e con l’onore che gli è dovuto 
(ExhLD 1.2) nella prima parte della preghiera (secondo i termini 
dell’ Apocalisse), e con la benedizione che ogni creatura a lui in- 
nalza (ExhLD 10.11) nella seconda parte. La lode a Dio è un fatto 
corale. Francesco non appare mai in prima persona, la lode, il ti- 
more, l’onore, la benedizione hanno Dio come unico oggetto par- 
tendo dalla collettività delle creature. Egli scrive per sette volte 
omnes (ExhLD 3.6.9-13) per le creature che lodano o benedicono 
(il termine per ben quattro volte è una sua aggiunta al testo bibli- 
co) e compare in prima persona solo al momento del congedo, 
quando bruscamente si rivolge all'arcangelo Michele perché lo 
aiuti e lo difenda nella battaglia contro Satana. 

Ci sono due modi di lodare Dio: quando l’uomo si avverte pec- 
catore e ha timore di Dio, oppure quando l’uomo è già entrato nel 
divino e comincia ad avvertire la sua incorporazione al Verbo-fat- 
to-carne e può rivolgersi al Padre come figlio nel Figlio. L’ Exhorta- 
tio è intermedia tra le due condizioni e anche per questo può essere 
collocata nel primo periodo degli scritti di Francesco. 


II 
La pienezza spirituale e la struttura dell'Ordine 


Questo primo periodo ha al suo centro la Regola senza bolla. Un 
secondo periodo può essere fissato agli anni dal 1221 al 1224, 
quando Francesco deve ridurre la sua predicazione diretta e lascia 
a un ministro generale o a un vicario la guida dell'Ordine. In que- 
sta nuova realtà elabora per i suoi frati un insieme di norme: una 
vera e propria Regola in senso giuridico, senza più la componente 
mistica che alla curia romana e forse ad altri frati sembrava inop- 
portuna (è la Regola con bolla del 1223); una norma spirituale, 
che riprende lo spirito mistico della prima Regola, raccogliendo 
in un corpo piü unitario consigli e raccomandazioni spirituali di 
vari anni precedenti (sono le Ammonizioni, che si datano per lo 
piü, sia pure con molte oscillazioni, al 1220-1223, o al 1221-1224, 
ma con materiale che potrebbe risalire anche ad anni precedenti); 
e una norma liturgica, un testo specifico da aggiungere all'Ufficio 
divino che i frati-chierici già recitano (è l'Ufficio della passione 
del Signore, che molti studiosi non osano datare, e che qualcuno 
ha collocato verso il 1222). Ma Francesco, come già si è visto, non 
ha mai come oggetto solo i frati e il suo Ordine, ma anche il popo- 
lo cristiano che cerca di portare dalla penitenza alla santità, dal- 
l'eresia all'ortodossia (e sono le due versioni della Lettera ai fede- 
li, databili, con molte esitazioni, una redazione verso il 1221, 
l'altra tra il 1223 e il 1225). 


Il peccato dei frati e le Ammonizioni 


Questo periodo si può inaugurare con una breve lettera, l'Epistola 
4d quemdam ministrum, collocabile tra la Regola non bollata e 
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quella bollata. Un ministro vuole dimettersi, non se la sente più di 
guidare i suoi frati, vuole ritirarsi in un romitorio. Francesco ri- 
sponde che il romitorio non è fatto per chi rinuncia alla storia e al 
ruolo che vi occupa, il romitorio è segno che solo Dio basta, serve 
a imparare che l’amore di Dio è tutto e che questo amore si vive e 
si mette alla prova vivendo nella storia, non allontanandosi o se- 
parandosi da essa. 

La breve lettera rivela questa posizione fin dall’inizio: «le cose 
che ti impediscono di amare il Signore» (EpMin 2) stanno nella 
tua anima. Il frate deve disporsi a un abbandono totale in Dio, de- 
ve accettare che uno o più frati gli siano «di ostacolo» e possano 
persino arrivare a bastonarlo (ivi). Di fronte ai fatti che la quoti- 
dianità o la storia gli propongono, deve semplicemente accettarli, 
ritenerli anzi positivi; lo invita perciò a «non volere altro... se non 
quanto il Signore ti darà» (EpMin 6). Su questo Francesco è duro 
e preciso: «questo sia per te vera obbedienza» a Dio «e a me», e 
ripete subito: «so con certezza che questa è la vera obbedienza» 
(EpMin 4). 

Cosa sia l'obbedienza Francesco l’ha già detto nella Regola 
non bollata: è conformare la propria volontà a quella di Dio; a ciò 
consegue l'obbedienza storica e disciplinare a Francesco e al su- 
periore. Non ci può essere nessuna tua volontà, egli dice per la 
terza volta al suo ministro («non volere»!), neppure quella che i 
cristiani diventino più prossimi a Cristo, anzi interiori a Cristo, 
«migliori» (EpMin 7), più santi, perché la conversione e la perfe- 
zione sono solo opera divina, non umana, non tua!. Il problema e 
un altro: quello di amare il Signore di amore divino (EpMin 9). 
Cosi se un frate pecca, come succede ogni giorno, devi fargli capi- 
re, con «i tuoi occhi» (ivi), che non lo condanni e sei pronto ad 
usargli misericordia, ma la misericordia é una qualità divina, ed é 
possibile al cristiano solo se per amore di Dio si trasforma nel Fi- 


glio stesso di Dio. 


! Fuorviante l'interpretazione di Miccoli («La proposta cristiana», p. 61) che questo 
invito-comando sia nella «logica della croce», mentre è nella logica dell'inabitazio- 
ne dello Spirito, che non toglie né desiderio né azione concreta, ma li qualifica di- 
versamente, come risulta anche dalla seconda parte della lettera. 


INTRODUZIONE LXXXVII 


La seconda parte della lettera traduce nella pratica quotidiana 
questa condizione di amore da cui sgorga tanta misericordia. Se il 
peccato è mortale, il frate deve «per obbedienza rivolgersi al guar- 
diano» (EpMin 14), e per obbedienza i frati lo devono accompa- 
gnare dal custode (EpMin 16), che prenderà le misure necessarie. 
Se il peccato è veniale, il frate deve in ogni caso confessarsi ed es- 
sere quindi anche «canonicamente» assolto (EpMin 19). France- 
sco alterna la durezza alla dolcezza, obbedienza alla misericor- 
dia, lo spirito alla regola. Solo lo Spirito divino è il momento 
generante la nuova creatura, che accetta ogni fatto, positivo o ne- 
gativo, come una grazia; è lo Spirito che converte gli uomini che si 
abbandonano a Dio. Il vero frate è chi si mette in Dio mediante lo 
Spirito. 

Le Ammonizioni raccolgono una serie di consigli spirituali 
analoghi. Si è voluto sottolineare nella raccolta, a seconda dei cri- 
tici, il momento unitario o il momento di frammentazione. Dopo 
la prima ammonizione, che appare tuttavia il centro dell'insieme!, 
si può constatare la presenza di due blocchi tematici: le ammoni- 
zioni 2-12 dedicate all’obbedienza e alla morte a sé stessi, le am- 
monizioni 13-26 dedicate alle beatitudini, con una conclusione 
nelle ammonizioni 27-8. Il titolo che la tradizione assegna alla pri- 
ma ammonizione, «Il corpo del Signore», è fuorviante, perché 
l'eucarestia è vista qui all'interno della vita trinitaria, che è non 
tanto la cornice ma il soggetto stesso dell'ammonizione. France- 
sco cita alcuni versetti di Giovanni (Ez. Io. 14,6), in cui il Verbo- 
fatto-carne dichiara la sua totalità divina: «Io sono la via, la verità 
e la vita» (Adm 1,1), cioè Dio nel suo essere trino e uno: la via è lo 
Spirito, la verità é il Verbo, la vita il Padre, ruoli che sono contem- 
poraneamente in ognuna delle tre persone; si arriva «al Padre» 
(ivi) ponendosi nel circuito trinitario, che ha come agenti il Ver- 
bo-fatto-carne e lo Spirito. 

Cristo rimprovera Filippo di non avere capito che il Figlio è 
una sola cosa con il Padre (Adm 1,4) e che l'uomo che vede il Fi- 


! E. Grau, Zur Authentizität der ersten Admonitio des bl. Franziskus, «Franziskani- 
sche Studien» LII 1970, pp. 120-36. 
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glio vede anche il Padre, che pure é invisibile, «una luce inaccessi- 
bile» (Adm 1,5), come inaccessibili e invisibili agli occhi umani 
sono anche il Figlio e lo Spirito (Adm 1,7). Francesco vuole dire 
con le parole di Giovanni e di Paolo (1 Ep. Tim. e 1 Ep. Cor.) che 
solo Dio puó vedere Dio e che l'uomo vede Dio solo diventando 
Dio. E diventa Dio per un atto mistico che consiste nell'affidarsi 
allo Spirito divino, che solo dà la vita divina: il Padre «non puó 
essere visto che nello Spirito» (Adm 1,6). Chi ha visto Cristo nella 
sua vivente umanità e non ha visto in lui il Verbo, é condannato 
(Adm 1,8), come sono condannati quelli che vedono il pane e il 
vino dell'eucarestia e non credono che siano il corpo e sangue di 
Cristo (Adm r,9.13). Francesco usa nei due casi questa espressio- 
ne: vedere e credere «secondo lo spirito e la divinità» (Adm 
1,8.9), cioé secondo lo Spirito santo. 

Cosi si arriva al centro di tutte le Ammonizioni, che documen- 
ta una più profonda consapevolezza mistica in Francesco: l'euca- 
restia, il mangiare da parte del cristiano il corpo di Cristo e il bere 
il suo sangue possono portare alla stessa visione di Dio, in quanto 
lo Spirito divino ha già scelto come sua dimora l’anima di chi lo 
ha invocato e desiderato: «è lo Spirito del Signore, che abita chi 
crede in lui, a ricevere il santissimo corpo e il santissimo sangue 
del Signore» (Adm 1,12). Vedere Dio è, per chi crede, questo in- 
contro dello Spirito e del Verbo-fatto-carne che si realizza nel cre- 
dente mediante l’eucarestia. Così l’uomo reso divino-umano vede 


il Padre. 


Le Ammonizioni: dall'umiltà alla beatitudine 


Questo altissimo pensiero ha un'eco in tutte le Ammonizioni. 
Francesco ritorna sull'umiltà (dopo il testo della Regola) come il 
solo modo, specificamente per il frate in alcune ammonizioni (la 
terza e la quarta) e per il semplice fedele in altre (prima e secon- 
da), di porsi in condizione di abitare lo Spirito e ricevere il Cristo 
eucaristico. E continua osservando con durezza che le creature 
non-umane obbediscono al Creatore meglio dell'uomo (Adm 
5,2), che «un solo demonio» sa ben più di ogni sapientissimo uo- 
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mo (Adm 5,6), che è stato, per altro, proprio l'uomo e non il de- 
monio a crocifiggere il Cristo (Adm 5,3). L'unica cosa di cui l'uo- 
mo può gloriarsi è il riconoscimento della propria totale fragilità, 
e potere così portare la stessa croce di Cristo (Adm 5,8). Insomma 
questo è il solo modo per arrivare alla salvezza: riconoscere il pro- 
prio nulla (Adm 6). 

La strada per entrare nel mistero divino comincia dunque con 
l'umiltà: è l'insegnamento di Cristo nelle sue parole e nella sua vi- 
ta (la crocifissione), e anche quello del padre del monachesimo 
occidentale, Benedetto. Le ammonizioni dall’ottava alla dodicesi- 
ma, tutte molto brevi, vogliono indicare alcuni modi di questo 
presentarsi dell'amore divino all'uomo che vive nella storia e nel 
peccato, ma è reso umile dalla presenza dello Spirito e dell’euca- 
restia. Poiché non si può dire neppure «Signore Gesù» se non 
per forza dello Spirito divino, l'invidia è una bestemmia assurda, 
in quanto il bene che un altro compie è opera dello Spirito ben 
più che di lui (Adm 8). Perciò di fronte al nemico l’atteggiamen- 
to del cristiano è quello di soffrire per il peccato e bruciare 
d'amore per il peccatore (Adm 9), tenendo anche conto che il ne- 
mico é dentro ogni uomo; chi vince questo nemico, di cui il cor- 
po è segno, può vincere ogni «altro nemico visibile o invisibile» 
(Adm 10,4). A chi è così, «non deve dispiacere nulla, salvo il pec- 
cato» (Adm 11,1); «non si adira né si turba per alcun motivo» 
(Adm 11,3). Questo è vivere «senza niente che sia proprio» (ivi), 
questa è la povertà di Francesco. E conclude: il segno da cui si ri- 
conosce «se il servo di Dio ha lo Spirito del Signore» (Adm 12,1), 
se egli è cioè divenuto Dio per forza di Spirito e per l’incorpora- 
zione eucaristica, sta nella constatazione che in lui non è presente 
ombra di orgoglio, poiché si stima «inferiore a tutti gli altri uomi- 
ni» (Adm 12,3). 

Così l'itinerario partito dall'umiltà ritorna all'umiltà e France- 
sco può tratteggiare la condizione di pienezza del frate e del fede- 
le, la felicità che viene da questo avvertire la propria nullità invasa 
dalla totalità divina. Per questo egli usa per lo più, nelle ammoni- 
zioni seguenti, la lettera e lo spirito delle beatitudini, secondo 
Matteo (in Adm 13-6) o formule analoghe (nelle seguenti 17-26). 
Il richiamo alla prima ammonizione è esplicito nella sedicesima: 
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«Beati i puri di cuore perché vedranno Dio» (Eu. Mattb. 5,8), che 
sono coloro che «cercano le cose del cielo e non smettono mai di 
adorare e di vedere il Signore Iddio» (Adm 16,1.2), dove adorare 
dice la differenza tra Dio e uomo, il «non ancora» paolino, e il ve- 
dere dice la trasformazione in Dio, il «già» di Paolo. Sono aspetti 
di questa condizione l'essere felici anche, o anzi proprio nelle dif- 
ficoltà (Adm 13), nelle «circostanze dolorose» della vita (Adm 
15,2); l'essere felici essendo poveri nello spirito, quando il fedele 
«odia sé stesso e ama coloro che lo percuotono» (Adm 14,4). Cosi 
egli é esattamente figlio di Dio, come lo é il Cristo. 

Ora Francesco accentua la tensione positiva-negativa che dà o 
nega la felicità: «beato il servo» — «guai» al frate (Adm 19-21). Il 
tema é sempre l'alternativa orgoglio umano-abbandono in Dio: ri- 
tenersi o meno «migliore» se lodato (Adm 19), provare «piacere e 
gioia» nelle parole e opere di Dio e non in quelle «oziose e vane» 
degli uomini (Adm 20, 1.3); serbare nel segreto «i beni che il Si- 
gnore gli manifesta» o rivelarli per trarne un utile (Adm 21,1-2). E 
ancora: beato chi sopporta con piena umiltà correzioni e rimpro- 
veri (Adm 22) e «rimane sempre sotto la sferza della correzione» 
(Adm 23,2); chi ama il fratello ammalato anche se questi non può 
ricambiarlo (Adm 24) e chi ama il fratello lontano senza sparlare 
alle «sue spalle» (Adm 25). 

L'istruzione spirituale di Francesco, in queste Admonitiones, è 
dunque affidata soprattutto a due concetti che corrispondono a 
due momenti spirituali: l'umiltà piena del frate e del cristiano, il 
suo abbandono totale a Dio nella persona dello Spirito santo, che 
significa di per sé entrare nel divino; e la felicità divino-umana co- 
me risultato di questo abbandono, perché lo Spirito e il Verbo lo 
hanno reso vero figlio del Padre. 

Francesco ora puó concludere aprendosi alla lode di Dio: 
«Dov'è carità e sapienza», dove è presente lo Spirito santo (la ca- 
rità) e il Verbo (la sapienza), «non c’è né timore né ignoranza» 
(Adm 27,1), Dio può essere conosciuto e amato. E la lauda prose- 
gue facendo il ritratto in positivo e in negativo del frate e del fede- 
le, quasi una sintesi di ciò che è illustrato nelle precedenti ammo- 
nizioni. La carità e la sapienza, per chi crede in Dio, sono divenute 
qualità anche umane, in quanto l’anima è abitata dallo Spirito, 
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trasformata nello Spirito, in lei lo Spirito divino ha preso il posto 
dello spirito umano. Questo è il vertice delle Admonitiones, e se- 
gna un passaggio in profondità della coscienza cristica di France- 
sco: non si trova parola così alta negli scritti precedenti. Non una 
parola sulla povertà materiale, ma un'insistenza ripetuta, con dol- 
cezza e durezza, sul realizzarsi nell'intimo dell'uomo di un nuovo 
essere, oltre ma dentro l'umano, la divino-umanità: dall'umiltà al- 
la felicità. Di questo percorso la povertà è la custode, come la se- 
conda e definitiva Regola, quella con la bolla papale, chiede e cer- 


tifica. 


La Regola del 1223 


Emessa da papa Onorio III con la lettera Solet annuere il 29 no- 
vembre 1223, la Regola bollata é formalmente una conferma della 
Regola già concessa da Innocenzo III prima delle decisioni del 
Quarto Concilio Lateranense. Spesso si è fatto un confronto tra 
questa Regola e quella non bollata. Ma il confronto è legittimo so- 
lo in parte. Se quella senza bolla è il risultato di una elaborazione 
durata molti anni, non si vede perché anche con la Regola provvi- 
sta di bolla Francesco non abbia proceduto nello stesso modo. 
Questo fatto appare confermato da qualche incertezza nella strut- 
tura. Dopo la definizione dell'Ordine nei suoi scopi (cap. 1), si 
susseguono i capp. 2-3 dedicati all'obbedienza, i capp. 4-6 dedi- 
cati alla povertà, i capp. 7-8 e 10 dedicati al codice penale e all'au- 
torità dei ministri, i capp. 9 e 12 (prima parte: 2-3) dedicati alla 
predicazione, il cap. 11 alla castità. Pochi versetti finali del cap. 12 
riguardano la curia romana e il cardinale protettore. Queste incer- 
tezze denunciano una pluralità di interventi, e sono la spia che 
dietro questo testo non c’è stata solo una ferrea mente giuridica, 
ma lo stesso Francesco e i suoi frati nei loro Capitoli o in altre oc- 
casioni. Che Francesco sia presente nella Regola è evidente, dal 
momento che più volte usa la prima persona: «moneo et exhor- 
tor» (2,18), «consulo..., moneo et exhortor» (3,11), «praecipio fir- 
miter» (4,2), «uos... fratres meos» (6,5), «moneo... et exhortor» 
(9,4), «firmiter praecipio» (10,4; 11,2), «iniungo» (12,4), sino alle 
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parole con cui la Regola si chiude: «quod firmiter promisimus, 
obseruemus» (12,5). 

Le due Regole hanno dunque l’impronta diretta di Francesco, 
ma non sono paragonabili nei particolari, perché sono il risultato 
di due diversi intenti: la prima ha un intento mistico e solo in que- 
sta prospettiva normativo, la seconda ha un solo intento giuridico. 
Non si tratta soltanto del fatto che moltissime citazioni bibliche 
della prima sono state tolte e si è ridotta la materia da venti capi- 
toli (dei capp. 21-4 non è questione) a soli dodici: si ha qui soprat- 
tutto una nuova sintesi della sensibilità di Francesco. Egli non 
può non tenere conto dello sviluppo ancora massiccio dell'Ordi- 
ne; della necessità di norme perché sia ordinata e funzionale la vi- 
ta dei frati, che stanno sempre più organizzandosi in conventi e 
fanno meno vita itinerante; del fatto infine, forse quello più incisi- 
vo e importante, che Francesco ha lasciato la guida formale del- 
l'Ordine e ha chiesto il protettorato della curia romana attraverso 
un cardinale che «sia il governatore, il protettore e il censore» dei 
frati (come si legge a 12,4). 

La sapienza di Francesco in questa Regola sta nell'avere redat- 
to, e approvato dopo la redazione, una serie di norme molto con- 
crete e giuridicamente sensate. Ciò non toglie che egli abbia rite- 
nuto utile o necessario inserire nell’intelaiatura giuridica, senza 
una preoccupazione sistematica, qualche cenno mistico. Quando 
dà la norma per l’abito dei frati, Francesco esorta «a non disprez- 
zare e a non giudicare» (2,18) gli uomini ben vestiti, ma piuttosto 
a giudicare e disprezzare sé stessi, portando il giudizio non fuori 
ma dentro di sé (ivi); e di nuovo esorta i frati, «quando vanno per 
il mondo», a essere «miti, pacifici e misurati, mansueti e umili, 
parlando onestamente con tutti» (3,11-2), che sono qualità non 
umane ma divine, come lo sono le beatitudini, che qui vengono 
nuovamente ed esplicitamente citate. E mentre parla del lavoro, si 
affretta a limitarne il valore, perché il lavoro non deve estinguere 
«lo spirito della santa orazione e della devozione, alle quali tutte 
le altre cose temporali devono mirare» (5,3). Quanto al peccato, 
che si produce «per istigazione del diavolo» (7,2), il frate non do- 
vrà «adirarsi e turbarsi» quando lo vede in qualcuno: non sta a lui 
giudicare, conservi invece tranquillamente «la carità in sé e negli 
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altri» (7,4); e i frati predicatori usino «parole... equilibrate e pu- 
re... con discorsi brevi»; perché cosi ha fatto il Signore, che «ha 
detto con brevità le sue parole» (9,4-5)!. 

Il centro di questo sobrio accompagnamento mistico alle nor- 
me del vivere si ha nei capp. 6 e 10. Nel sesto si comprende cosa sia 
per Francesco la povertà: «questa è la sublimità della grandissima 
povertà» (cita qui 2 Ep. Cor. 8,2), quella di rendere i frati «eredi... 
del regno dei cieli», e dunque a loro volta «re» (6,5); dunque pro- 
priamente figli di Dio, per grazia se non per natura, «poveri di co- 
se» (ivi) perché ricchi di Dio. Questa è la loro «porzione» (6,6), di 
avere i propri beni in cielo, di aderire «totalmente» (6,7) a questa 
condizione di ricchezza divina che la povertà custodisce in terra. Se 
la povertà è intesa nella sua materialità, non può generare la vita e i 
beni divini, perché solo «lo Spirito dà la vita» (cfr. Ez. Io. 6,64; 2 
Ep. Cor. 3,6); la povertà materiale in terra è strumentale alla ric- 
chezza dei beni divini. 

Solo i beni divini (la loro ricerca, il loro desiderio, il loro posses- 
so) permettono il mantenersi della fraternità, anche seguendo la 
nuova Regola: «i frati si mostrino l’un l’altro membri di una stessa 
famiglia... poiché se una madre nutre e ama il figlio della sua carne, 
con quanto più amore si deve amare e nutrire chi è fratello nello 
spirito?» (6,8-9). Francesco non poteva non avere presente la do- 
manda di Cristo: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?» (Ez. 
Marc. 3,33) e non conoscere la risposta: «Chi compie la volontà di 
Dio, costui è mio fratello, sorella e madre» (Ez. Marc. 3,35). Solo 
Dio e l'essere inseriti in Dio costruisce la fraternità. 

Nel cap. 10 è proprio questo che viene ricordato, a proposito 
del rapporto tra i frati e i loro ministri: «i frati... si ricordino che 
per Dio hanno rinnegato la propria volontà» (10,3) e si sono iden- 
tificati con la volontà di Dio. Solo in questa prospettiva i ministri 
sono «servi» dei frati, e devono trattarli e correggerli «con umiltà 
e con carità» (10,2), cioè avendo rinunciato a sé stessi (l'umiltà) e 
accolto in sé Dio (la carità), in «un atteggiamento così familiare 


' Per R. Manselli, San Francesco di Assisi, Cinisello Balsamo 2002, «la differenza ve- 
ra» tra le due Regole sta nella diversa presenza diretta di Francesco, mentre 
«nell'essenziale» una «ricalca» l'altra (p. 355). 
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che quelli possono parlare e trattare con i ministri come dei pa. 
droni con i loro servi» (10,6). Il capovolgimento delle funzioni ha 
radice nella cancellazione di ogni ruolo come di ogni parentela in 
una fraternità generata da Dio e in Dio. 

Nei versetti finali (8-12) del capitolo Francesco, infine, ammo- 
nisce ed esorta (cfr. 10,8) i frati, in una straordinaria sintesi misti- 
ca che puó ben riguardare ogni cristiano. Innanzitutto, in negati- 
vo, la morte a sé stessi: «guardarsi da ogni superbia, vanagloria, 
invidia, avarizia, preoccupazione e affanno di questo mondo, da 
ogni calunnia e mormorazione» (ivi). Da questa mortificazione di 
sé i frati vanno invitati a tendere «a ció che sopra ogni altra cosa 
devono desiderare, di avere lo Spirito del Signore e le sante ope- 
razioni che in loro egli compie» (10,9). Passo ancora una volta 
straordinario: lo Spirito divino realizza quella trasformazione in- 
tima che rende le opere del frate (e del fedele) opere più sue che 
loro. E continua: i frati devono pregare il Signore «ininterrotta- 
mente con cuore puro» e «avere l'umiltà e la pazienza nelle perse- 
cuzioni e nelle malattie» (10,10). Il sigillo finale é ancora una vol- 
ta il discorso della montagna in due dichiarazioni capitali, già del 
resto incontrate: «Ámate i vostri nemici» (10,11); «beati coloro 
che soffrono persecuzione per la giustizia» (10,12). 

Dopo l'appello alla povertà, il richiamo alla santità, all'inabita- 
zione di Dio nell'uomo e dell'uomo in Dio. La povertà é essenzia- 
le solo per questa inabitazione. Ne sono conferma le numerose 
eccezioni alla Regola che Francesco anche qui ammette e conce- 
de, intendendola non nella sua materialità ma nella sua matrice e 
sostanza spirituali. Eccezioni al distribuire tutte le cose ai poveri 
(2,7); a concedere vestiti al probando (2,11); all'osservanza del di- 
giuno in certi tempi (3,7) o in casi di evidente necessità (3,10); 
concessioni a mangiare ogni cibo che sia offerto (3,15); a ricevere 
offerte per gli ammalati e altri frati (4,3). 


L'Ufficio: l'ordinamento e l'intenzione 


La Regola con la bolla di Onorio III è dunque in continuità con 
quella senza bolla, come questa lo é con la Regola data da Inno- 
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cenzo III. Le differenze, che gli studiosi hanno elencato, non con- 
traddicono questa storia di fondo, che è il messaggio di France- 
sco: la santità in Dio con l'assunzione della figliolanza divina per 
virtù di Spirito santo, la povertà come strumento per la santità, la 
predicazione come manifestazione della santità. La figliolanza di- 
vina si mostra con evidenza nelle preghiere di Francesco e in mo- 
do del tutto particolare nell'Ufficio della passione di Cristo. 

Si pensa di solito all'Ufficio come a un'espressione della pre- 
ghiera personale e privata di Francesco. Ma la struttura e il senso 
dell'Ufficio vanno ben oltre la sua persona. Non é perció un caso 
che l'ultima parola sia questa: «Se qualcuno vedesse recitare que- 
sto Ufficio... lo reciti con grande devozione». Francesco non po- 
teva certo chiedere a tutto l'Ordine di recitarlo, ben sapendo che 
molti frati non conoscevano il latino ed evidentemente non voleva 
imporre ai chierici, oltre l'Ufficio della curia romana, un altro Uf- 
ficio. Questo di Francesco ha la stessa struttura di quello della cu- 
ria, e dunque é concepito come alternativo o aggiuntivo a questo. 
Non si puó dire che sia alternativo, sebbene si sia sospettato che 
possa essere «la testimonianza della sua insoddisfazione», perché 
Francesco avrebbe «deliberatamente omesso tutto ció che ripu- 
gna allo spirito cristiano, e compone dei salmi in armonia perfetta 
con l'insegnamento del Vangelo», togliendo dai salmi biblici «tut- 
te le imprecazioni e l’odio... per i nemici d'Israele»!. Ma è un altro 
il carattere dell'Ufficio. 

L'Ufficio romano è una concatenazione di preghiere, con al cen- 
tro i centocinquanta salmi (con antifone, responsori, inni, letture e 
altro), che accompagna e commenta l’anno liturgico, dall’Avvento 
(le quattro settimane prima di Natale) a Pasqua e poi a Pentecoste e 
a tutte le settimane dopo Pentecoste sino nuovamente all’ Avvento, 
soffermandosi su feste particolari per ogni tempo liturgico (il «Pro- 
prio del tempo») e per molti santi (il «Proprio dei santi»). France- 


! Così Franceschini, «Note sull'"Ufficio"», pp. 168, 166; cfr. O. von Rieden, Das 
Leiden Christi im Leben des bl. Franziskus von Assisi. Eine quellenvergleichende Un- 
tersuchung im Lichte der zeitgenossischen Passionsfrimmigkeit, «CF» XXX 1960, 
PP. 5-30, 129-45, 241-63, 353-97; J. De Schampheleer, L'Office de la Páque. Com- 
mentaire de l'Ufficium passionis de S. François d'Assise, Paris 1963. 
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sco semplifica drasticamente questa struttura, eliminando il Pro- 
prio dei santi e riducendo al minimo il Proprio del tempo. Ne risul- 
ta una diversa struttura, che é stata suddivisa in cinque momenti, si 
potrebbe dire in cinque Uffici. 

Non si comincia dall'Avvento ma da Compieta del Venerdi 
santo (cioé da giovedi notte), sino a tutto il sabato, prima della 
notte di Pasqua. Questo stesso insieme di sette salmi si recita nei 
giorni feriali anche in lunghi periodi (per annum), dall'ottavo 
giorno dopo Pentecoste sino all'Avvento e dall'ottavo giorno do- 
po l'Epifania sino al Giovedi santo (domenica e feste escluse). Un 
secondo Ufficio si recita nel periodo pasquale, dalla Compieta di 
Pasqua (cioé da sabato notte) all'ottava di Pentecoste, con due di- 
versi salmi a Compieta e a Mattutino. Un terzo Ufficio, con tre 
salmi diversi (a Terza, Sesta e Nona), si recita nelle domeniche e 
nelle feste (il festiuale per annum), nei periodi dall'ottava di Pen- 
tecoste all'Avvento e dall'ottava dell'Epifania a Pasqua. Infine il 
gruppo per l’Avvento (con due nuovi salmi per Compieta e Mat- 
tutino) e il quinto gruppo per Natale (con un nuovo salmo per i 
Vespri). In tutto quindici salmi (7 + 2 + 3 + 2 + 1). Francesco non 
ha previsto nessuna preghiera per una delle «ore» di preghiera, le 
Lodi (tra Mattutino e Prima); il suo ordine é dunque questo: 
Compieta, Mattutino, Prima, Terza, Sesta, Nona, Vespri. Ogni 
giorno egli recitava sette salmi, uno per ognuna di queste ore ca- 
noniche, avendo sempre come base l'Ufficio della passione (il I), 
da cui forse il titolo di Ufficium passionis Domini. 

Questo ordinamento non è più solo cronologico ma sistemati- 
co. Per ottenere questa composizione paraliturgica Francesco ha 
scritto tredici dei quindici salmi: solo per due, l'VIII e il XIII, tra- 
scrive semplicemente i salmi 69 (2-6) e 12 (1-6). Scrive gli altri con 
una «spontaneità sbalorditiva»!, probabilmente anche sotto la 
spinta di un’ispirazione in forma di locuzione, usando parole non 
sue, ma della Bibbia e della liturgia, soprattutto anche se non 
esclusivamente del salterio e ottenendo risultati di forte intensità 
spirituale. Egli utilizza, oltre i salmi 12 e 69, versetti da altri tren- 


! Ivi, p. 12. 
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tasei salmi, in tutto circa 170-180 versetti, più una serie di versetti 
vetero (una decina) e neotestamentari (poco meno di quaranta), 
dunque un insieme di 220-230 versetti, in più di un caso ripetuti 
in vari salmi. 

La tecnica è sorprendente. Francesco interpola un versetto sal- 
midico con un altro, in cui di tanto in tanto incastona un passo 
neotestamentario. I controlli sinora eseguiti dicono che gran parte 
dei salmi e versetti scelti facevano già parte della liturgia: questa è 
la fonte principale, in questo caso, della sua conoscenza delle 
Scritture. 

Cosa ha voluto fare Francesco con questo Ufficio? Che tipo di 
preghiera ha voluto proporre e quale modo di vivere la fede? 
Quale immagine di Dio riluce in queste parole? Ed esiste una spe- 
cificità per ogni parte dell’opera? Un dato certo è che la prima 
parte, dedicata alla passione di Cristo, nella notte tra il giovedì e il 
venerdì, sino alla morte e alla sepoltura, è la base su cui tutto l’Uf- 
ficio viene costruito, sulla quale, per le altre parti, si inseriscono 
varianti e sostituzioni. L'intento di Francesco non è tanto l'epura- 
zione di qualche salmo, è piuttosto l’uso della preghiera veterote- 
stamentaria per dire il nuovo messaggio, che è quello del Dio tri- 
no e uno, e del Figlio che sta affrontando la morte, innocente, per 
amore degli uomini. Lo strumento a questo fine non è tanto l’in- 
serimento di qualche frase neotestamentaria, operazione di cui si 
è valso in pochissimi casi, ma quello di raccogliere salmi e versetti 
di salmi in modo che esprimano, sulla tenue falsariga della vita di 
Cristo, il pieno senso della duplice venuta del Figlio nella storia, 
nella sua incarnazione e nella parusia, attraverso la resurrezione; 
dunque all’interno di una consapevolezza trinitaria, che si accom- 
pagna alla presenza di Maria vergine che continuamente ritorna 
nell'antifona. 

I sette salmi iniziali (il I Ufficio) intendono rappresentare in- 
nanzitutto la passione, la notte dell'agonia di Cristo, del tradi- 
mento e dell'arresto: «sono stato catturato senza che nessuno mi 
liberasse» (1,8); Francesco ha scelto ventitré versetti per metterli 
tutti sulle labbra di Cristo che si rivolge al Padre in prima perso- 
na. E Francesco si associa e immedesima a lui. Cristo è davanti a 
Pilato (è l'ora di Prima), Pilato emette la condanna (è l'ora di Ter- 
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za), Cristo è sulla croce: «Io grido al Signore... a lui presento la 
mia tribolazione» (V,1-2). Nella sua assoluta angoscia, egli invoca 
ancora il Padre: «affrettati ad aiutarmi!» (V,16). All'ora di Nona 
Cristo muore: «si sono divisi i miei abiti..., hanno trafitto le mie 
mani e i miei piedi... e tutte le mie ossa sono disgregate» (VI, 
3.4.6). Ma ecco che dalla morte viene improvvisamente la vita: 
«mi sono addormentato e sono risorto» (VI,11) e poi, ancora: 
«Padre santo... mi hai assunto nella tua gloria» (V1,12). Da qui in 
poi non è più Cristo che parla rivolto al Padre con le parole scelte 
da Francesco: Francesco stesso loda e benedice Dio, «che... non 
abbandonerà tutti coloro che sperano in lui» (VI,15). Nell'ora di 
Vespro egli può cantare «un canto nuovo» (VII, 5), un canto divi- 
no, e invitare al canto tutti i popoli (VII, 1) e gli esseri della terra, 
del cielo e del mare (VII, 4), in una gioia inesprimibile e perfetta. 
Francesco ha usato il terribile salmo 21 (e con altri i salmi 55-6, 
68, 87, tutti sul versante del dolore e dell’attesa), ora usa il salmo 
95, che la tradizione ebraica cantava per intronizzare il re, un can- 
to di gioia e di glorificazione. 


I cinque Uffici 


La chiave di tutto l'Ufficio è nascosta da Francesco in fondo all’ul- 
timo salmo: «Offrite in sacrificio i vostri corpi e portate la sua santa 
croce... Tutta la terra tremi davanti al suo volto, dite a tutte le genti 
che il Signore regna dalla croce» (VII, 8-9). In queste parole solo 
«croce» viene dal Nuovo Testamento, ma anche così Francesco 
riesce a esprimere il senso profondo della fede cristiana. Ai salmi 
dell’uomo dei dolori si sovrappone il salmo della gloria del risorto. 
Chi recita questo Ufficio è invitato, per il solo fatto di recitarlo, a 
parlare con le parole che Cristo dice al Padre. Questo colloquio è la 
forma stessa dell'Ufficio e si ispira, in Francesco, a quanto Cristo 
dice agli apostoli il giovedì prima di morire. Il primo Ufficio di 
Francesco è un inno che contiene in sé il ripetuto grido del Cristo 
morente e insieme il potente splendore della resurrezione, mentre 
Maria, invocata nell’unica antifona che si ripete per tutti i salmi, ca- 
denza questo susseguirsi e quasi alternarsi di eventi ponendosi co- 
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me modello per ogni frate e ogni cristiano. Il cristiano è tale se in lui 
si realizza quel triplice rapporto con la divinità: figlia del Padre, 
madre del Figlio, sposa dello Spirito. 

Il secondo Ufficio, quello pasquale, si compone del salmo VIII 
(il solo salmo 69) a Compieta, del salmo IX a Mattutino, Terza, Se- 
sta e Nona, mentre Francesco riprende il salmo III a Prima e il sal- 
mo VIII a Vespro. Con il salmo 69 si ritorna alla condizione di do- 
lore e alla preghiera di soccorso da parte di Cristo-Francesco: «io 
sono bisognoso e povero, o Dio, aiutami» (VIII,6); il IX è invece un 
salmo di gioia e di esultanza (si usa il salmo 97 che come il 95 è un 
salmo per l'intronizzazione dei re d'Israele), vi si invita a cantare 
«un canto nuovo» (IX,1), che significa la pienezza di Dio nell'uo- 
mo (la resurrezione) e dell’uomo in Dio (la santità), una pienezza 
che in Francesco convive con la condizione di dolore e di impoten- 
za. A Pasqua prevale la gioia, la luce, l'esultanza della resurrezione: 
così a Vespro si riprende il salmo finale dell’Ufficio della passione 
(il VII), e solo a Prima, l’ora che inizia il giorno, si recita o canta il 
salmo III («Miserere mei, Deus, miserere mei»: Ps. 56,2). 

Il terzo Ufficio, per le domeniche e le feste per annum, riprende 
quest'ultimo schema con gli stessi salmi a Compieta (P VIII), a Mat- 
tutino (il IX), a Prima (il III) e ai Vespri (il VII), mentre per Terza, 
Sesta e Nona Francesco compone tre salmi di gioia e di vittoria. 
Nel X egli riprende parte del salmo 65: «Iubilate Deo omnis terra» 
(Ps. 65,1), in una continua lode a Dio dove ancora una volta la voce 
di Cristo si confonde con la sua: «il mio grido è arrivato sino a lui» 
(X,6). Nell'XI il dolore e il sacrificio sono ormai lontani, «il Signo- 
re ha mandato Gesù Cristo suo Figlio... diventato un rifugio per i 
poveri» (XL,6-7); di fronte al Padre, il povero è insieme Cristo e 
Francesco e ogni cristiano. Infine il salmo XII, «una mirabile pre- 
ghiera», «una delle più belle che Francesco pone sulle labbra» di 
Cristo, sulla falsariga principale del salmo 70!: «In te, Signore, ho 
sperato, ch'io non rimanga confuso in eterno» (XII,1) «perché sei 
tu, Signore, la mia pazienza» (XIL4). In questo Ufficio festivo 
Francesco mostra una così forte e immediata familiarità con Dio 


! Ivi, p. ros. 
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che la sua immedesimazione con il Figlio non appare ix fieri, è un 
fatto compiuto. Ció gli permette di dare a ogni parola veterotesta. 
mentaria una tonalità neotestamentaria: il suo angolo prospettico 
non é quello del Dio che soccorre l'uomo, del Dio potente a cui 
l'uomo si affida, non è la vita terrena che cerca Dio; è piuttosto la 
vita divina stessa, è l'eterno per cui il Figlio ha la stessa vita del Pa. 
dre, e come Figlio al Padre chiede soccorso, vivendo in lui ha «la 
pazienza» di sopportare il dolore della vita, e questa pazienza canta 
«la gloria» del Padre: la gloria del Padre è il Figlio. In questa pro- 
spettiva dell’eternità trinitaria, Francesco parla del Padre con 
l’amore e la dolcezza di chi si sa amato e custodito, e con la consa- 
pevolezza che tutto gli viene dal Padre. 

L'Ufficio per l'Avvento, il quarto Ufficio, ha un diverso carat- 
tere. Solamente due i nuovi salmi (il XIII e il XIV), per le prime 
due ore, Compieta e Mattutino; a Prima sempre il salmo III come 
ai Vespri il salmo VII, mentre a Terza, Sesta e Nona Francesco ri- 
prende i tre salmi dell’Ufficio delle domeniche (X, XI, XII), che 
ricreano un'atmosfera di pienezza e di canto felice e rassicurato. 
A Compieta egli accoglie trascrivendolo l’intero salmo 12, il sal- 
mo del giusto oppresso che cerca il volto di Dio. È questo il senso 
dell’Avvento al tempo di Francesco: non solo l’attesa del Figlio 
che sta per incarnarsi, ma anche l'attesa che egli vinca la battaglia 
contro Satana. Ciò è evidente nel salmo XIV per il Mattutino: «la 
tua destra, Signore... ha percosso il nemico... Vedano tutto questo 
i poveri e si rallegrino» (XIV,4-5). 

L'attesa si trasforma in epifania di gioia, perché «questo è il 
giorno fatto dal Signore!». La citazione del salmo 117 ricorre solo 
qui, nell’ultimo Ufficio, per Natale (XV,6), come era apparsa in 
quello di Pasqua (IX,5). Si legge: «nella notte si è udito il suo can- 
tico» (IX,4; XV,5) e voi, uomini, «date al Signore la gloria dovuta 
al suo nome» (IX,8; XV,12). Ora Francesco specifica, integrando 
i salmi con parole evangeliche: il Figlio «nacque dalla beata vergi- 
ne santa Maria» (XV,3), cosi che «un santissimo e amato bambino 
é stato dato a noi» (XV,7). Nelle due notti di Natale e di Pasqua si 
è udito il nuovo canto, il canto del Verbo che proclama la sua 
unità con il Padre: «Tu sei mio Padre» (XV,4). Questa unità per- 
mette all'uomo di venire a farne parte: la pace del cuore significa 
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la pienezza divina nell'uomo: «gloria al Signore Iddio nel più alto 
dei cieli, e pace in terra agli uomini di buona volontà» (XV,8). E 
«buona volontà» è l’ultima parola di Francesco nel suo Ufficio, 
con ricordi da Paolo (Ep. Rom. 12,1) e dal Vangelo di Luca 
(14,27) e con alcune parole sue, tra le pochissime che ha usato: 
«Offrite in sacrificio i vostri corpi e portate la sua santa croce, e 
seguite sino alla fine i suoi santissimi comandi» (XV,13). 

Quest'ultimo salmo va recitato a Natale a ogni ora canonica: 
nessun’altra parola si alzi verso Dio dal cuore che gode di Dio in 
una pace indicibile. Francesco chiede a sé stesso, ai suoi frati, a 
ogni cristiano di diventare, sul modello di Cristo, Figli del Padre. 
Come ha continuamente ricordato, nelle due Regole e nelle Am- 
monizioni, questo è possibile solo se l'uomo muore a sé stesso, se 
porta la sua «croce» per seguirlo, se offre la sua vita e il suo stesso 
«corpo», e lo fa ogni giorno della sua vita, «sino alla fine». La fe- 
deltà di Dio è perpetua, non viene mai meno, quella dell’uomo è 
sempre fragile; Dio a Natale si dona all'uomo, assumendo l’uma- 
nità; a Pasqua questo disegno si compie nella morte in croce, il cui 
risultato è la resurrezione. Il percorso da Natale a Pasqua è anche 
un percorso da Pasqua (e da Pentecoste) a Natale, all'evento fon- 
dante segue la possibilità per l’uomo di entrare nel mistero. Fran- 
cesco con il suo Ufficio ha costruito un invito alla mistica nel mo- 
do più obiettivo possibile, nascondendosi quasi completamente 
dietro le parole dei salmi; ma dietro questo schermo egli appare, 
forse più che in ogni altra sua opera, colui che è diventato il Figlio 
stesso di Dio: tra il suo Natale e la sua Pentecoste si dispiega la 
potenza e l'attrazione del Padre, la centralità del Figlio, la forza 
trasformante dello Spirito che nel nascondimento del cuore rende 
divino l'uomo che lo invoca, sapendosi questi «verme e non uo- 
mo» (IV,7 = Ps. 21,7). 


Le preghiere di Francesco 


Nelle rubriche iniziale e finale (cioè nelle didascalie per la regola- 
re recita dell'Ufficio, abitualmente scritte in rosso) si ricorda che 
Francesco seguiva nella recita un suo ordine e lo si raccomanda a 
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chi lo reciterà: «per prima cosa» il «Santissimo Padre nostro» (ru- 
brica iniziale) o il «Padre nostro» (rubrica finale), poi «le Lodi: 
Santo, santo, santo» (ambedue le rubriche) con la «Orazione» 
(rubrica finale), poi i salmi scelti per ogni ora e infine l’antifona 
(rubrica iniziale). Si è voluto identificare il «Santissimo Padre no- 
stro» o con la preghiera di Cristo oppure con un sobrio commen- 
to o parafrasi del Pater noster che Francesco avrebbe scritto, evi- 
dentemente, prima dell'Ufficio; e le Lodi con un'altra opera di 
Francesco, le «Lodi da recitare a tutte le ore dell'Ufficio divino», 
cui é allegata l'orazione «Onnipotente, santissimo, altissimo e 
sommo Dio». 

Il commento o parafrasi del Padre nostro, che potrebbe anche 
essere una preghiera, rappresenta un testo singolare tra gli scritti di 
Francesco, in particolare per la raffinatezza del suo linguaggio!. Ed 
è un testo di grande bellezza. Egli non considera le sei domande del 
Padre nostro (portate nella tradizione esegetica a sette per raggiun- 
gere il numero del manifestarsi di Dio: i sette giorni della creazio- 
ne, i sette doni dello Spirito; i sette sacramenti) come una duplice 
scansione trinitaria: il nome corrisponde al Padre, il regno al Figlio, 
la volontà allo Spirito; e ancora: il pane ha riferimento al Padre, il 
perdono al Figlio, la liberazione dal maligno allo Spirito. Questa è 
tuttavia la preghiera più trinitaria di Francesco, in cui egli ha in- 
troiettato la Trinità oppure la Trinità ha introiettato Francesco, 
tanto essa sembra attraversare ogni parola di questo testo. 

Il «Padre nostro» iniziale (ExpPat 1) viene salutato con le ca- 
ratteristiche trinitarie: creatore (il Padre), redentore (il Figlio), 
consolatore (lo Spirito), e con il carattere della divinità ad extra, 
verso l’uomo (salvatore). In una persona è sempre presente tutta 
la Trinità, nel Padre, come si è visto, ma anche nel Figlio, come si 
dice poco dopo: dacci ogni giorno «il tuo Figlio diletto», in me- 
moria (il Padre), intelligenza (il Figlio) e amore (lo Spirito) (Exp 
Pat 6). Il cristiano, nella pienezza della fede, vive la stessa vita tri- 
nitaria: questo è il mistero che si vuole comunicare e questo è lo 
spirito che il testo denuncia. Francesco scrive ciò che vive e que- 


! Cfr. G. Scarpat, I/ Padrenostro di San Francesco, Brescia 2000; cfr. anche Messa, 
pp. 303-22, per cui l'opera ha «poca originalità» (p. 303). 
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sto è un documento altissimo della vita divino-umana trinitaria 
che la sua coscienza registra. 

Infatti quando spiega il «che sei nei cieli» la Trinità si dispiega 
nuovamente: Iddio dà all'uomo-santo conoscenza (il Figlio) per- 
ché è luce, dà amore (lo Spirito) perché è amore, dà il bene (il Pa- 
dre) perché solo da lui viene il bene. Dopo la prima richiesta (di 
santificare il nome) che pare tutta dedicata al Padre (ExpPat 3), 
nella seconda il circolo trinitario ritorna: il regno di Dio infatti è la 
presenza di Dio nell'anima umana, sino all'unione mistica con 
Dio: questo genera la visione di Dio (il Figlio), l'amore per Dio (lo 
Spirito), l'unione eterna con lui (il Padre) (ExpPat 4). Quando 
poi Francesco spiega a sé stesso cosa significhi fare la volontà di 
Dio «in cielo» (ExpPat 5), sviluppa un reticolato straordinario di 
immagini trinitarie: la volontà in cielo si realizza amando «con 
tutto il cuore» (lo Spirito), «pensando» (il Figlio) «sempre a te» 
(il Padre); «con tutta l'anima» (il Figlio) «desiderando» (lo Spiri- 
to) «sempre te» (il Padre); «dirigendo a te tutte le nostre intenzio- 
ni» (il Figlio), «consumando... ogni nostra energia e facoltà... in 
obbedienza al tuo amore» (lo Spirito). La volontà di Dio «in ter- 
ra» consiste nell'amare «il nostro prossimo come noi stessi» (ivi). 

Le ultime due richieste (ExpPat 7-8 e 9) pongono il problema 
del male e di Satana, che é tema ricorrente e non secondario degli 
scritti di Francesco, e qui compare la vergine Maria nella figura di 
mediatrice verso il Figlio (ExpPat 7), quella donna che é la vera 
forza che si oppone a Satana, che sfugge al drago (Apoc. 12,6) e 
schiaccia il serpente (Gen. 3,15); la vergine pronta alla battaglia 
con Satana, insieme all'arcangelo Michele (Apoc. 12,7), come 
Francesco ricorda anche nell'antifona alla Vergine del suo Uffi- 
cio. Ma è Cristo che «per la potenza della sua passione» (ExpPat 
7) ha sconfitto Satana e la morte, e puó chiedere che il cristiano 
ami i suoi nemici, andando oltre ogni dimensione umana del per- 
dono (ExpPat 8). L'ultima richiesta del Padre nostro e di France- 
sco è definitiva: occorre essere liberati dal maligno per poter dare 
gloria a Dio, «al Padre, al Figlio e allo Spirito santo» (ExpPat 10). 

Altri tre brevi testi, in forma di lauda, sono di solito posti ac- 
canto al Padre nostro di Francesco: le Lodi da recitare a tutte le 
ore dell'Ufficio divino, che sono ricordate — come s'é visto — nelle 
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rubriche dell'Ufficio della passione, e due «saluti», il Saluto alla 
santa vergine Maria e il Saluto delle virtù. Questi testi non sono in 
realtà databili, anche se per lo spirito e la lettera possono stare tra 
le Ammonizioni e l'Ufficio. Hanno tutti andamento apparente- 
mente salmistico, soprattutto il primo (che come l'Ufficio é com- 
posto da Francesco esclusivamente con testi biblici e liturgici), ed 
esprimono tre momenti di preghiera e di riflessione mistica, ben 
distinti e caratteristici. 

Le Lodi hanno una struttura responsoriale, a invito e risposta, 
in dieci frasi, seguite da una brevissima orazione, un semplice «ore- 
mus». Colpisce subito nella duplicità della struttura la regolarità 
del secondo elemento, ottenuta isolando l'acclamazione di lode ed 
esultanza a Jahvé del Cantico dei tre fanciulli Sidrac, Misac e Ab- 
denago, ripetuta nel libro di Daniele per trentadue volte. Nabuco- 
donosor li aveva condannati alla fornace ardente, ma erano rimasti 
illesi, ed effondono la loro gioia rivolgendosi a Ebrei e Caldei: «lo- 
datelo ed esaltatelo in eterno» (cfr. Dan. 3, da 57 a 88 a stichi alter- 
ni). I tre fanciulli non sono stati toccati dalle fiamme, al loro posto 
avvertono un vento leggero: sono come rinfrescati in Dio. Il primo 
elemento è in apparenza meno regolare; solo per cinque volte è 
usata l'Apocalisse, ma i cinque luoghi sono al centro di tutto il te- 
sto. Infatti in LaudHor 9 e 10 si recita il G/oria Patri in una dosso- 
logia conclusiva; in LaudHor 5, a metà del testo, quasi a raccordo 
tra una parte e l'altra, si usa l'intero versetto 57 di Daniele 3 e 
nient'altro; perció solo con LaudHor 7 Francesco lascia veramente 
l'Apocalisse per usare il salmo 68 (35), che è per altro un evidente 
inizio del passo dell’ Apocalisse del seguente LaudHor 8. 

Cosa ha voluto dire Francesco a Dio con queste Lodi? Tutta la 
scena pare svolgersi nel tempo-eterno. «Lodiamolo ed esaltiamo- 
lo sopra ogni cosa in eterno» esclama Francesco, con una traspo- 
sizione dalla seconda alla prima persona, che lo coinvolge e con 
lui i suoi frati (che sia pure implicitamente sono invitati a fare la 
stessa cosa, come lascia supporre la rubrica). Ma questo si può di- 
re, in questo contesto, solo se si è dentro l’eterno, all’interno del 
divino. Si loda ed esalta infatti Dio come è descritto nella visione 
del Giovanni dell’ Apocalisse, quando il Padre appare sul trono 
celeste, circondato dai quattro viventi che gli rendono gloria, ono- 
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re e grazie («santo, santo, santo»: LaudHor 1 e Apoc. 4,8) e dai 
ventiquattro vegliardi. Il Padre ha in mano un rotolo, ed ecco ap- 
parire l'Agnello (LaudHor 3 e Apoc. 5,12), l'Agnello che è stato 
ucciso è l'Agnello nella gloria del risorto, a cui si deve ogni «lode 
e gloria» (LaudHor 2) perché ha «potenza e divinità» (LaudHor 
3); ogni uomo deve dargli lode (LaudHor 6), come ogni creatura 
e il cosmo stesso (LaudHor 8). 

Francesco si sente e sa di essere già nell'eterno, con la sua ani- 
ma se non con il corpo, e intona un canto di lode e di gioia pro- 
prio per questo motivo, portando con sé il desiderio di tutti i 
«suoi servi» (LaudHor 6) e di tutto il creato, cielo e terra e mare. 
L'umano qui non appare se non nella figura dell'Agnello, cioé di 
Cristo e degli uomini che in Cristo sono divenuti anch'essi figli di 
Dio. La preghiera conclusiva ribadisce questo sentimento: c’è so- 
lo Dio, «ogni bene, sommo bene, tutto il bene, che solo sei buo- 
no». Dio solo basta: lo può dire ancora una volta Francesco aven- 
dolo sperimentato, e per questo gli dà lode, gloria, grazie, onore, 
benedizione, citando da Apoc. 4,9, e aggiungendo «e ogni bene» 
(LaudHor 11). Questo è il canto dell’uomo divinizzato al Dio che 
s'è fatto uomo e che nella sua persona manifesta la natura trinita- 
ria di Dio, un canto che non è escatologico, come è stato suggeri- 
to, ma è un canto mistico. 

I due «saluti» esprimono un diverso anche se concomitante 
sentimento di Francesco: non la mistica di unione nel suo compi- 
mento, ma gli strumenti della mistica, se strumenti possono dirsi 
la vergine Maria e le virtù, le condizioni per cui l'unione può rea- 
lizzarsi. Nel Saluto a Maria, che è formalmente una lauda, in cui si 
registrano solo due parole del Vangelo di Luca (1,28.38: plenitudo 
gratiae e ancilla), Francesco si rivolge alla Vergine considerandola 
in Dio e in sé stessa. In Dio Maria è in rapporto diretto con le tre 
persone divine (SalBMV 2), come si è visto nell'antifona dell’Uffi- 
cio: per questo é santa e regina del mondo e la sua realtà si pro- 
lunga nella Chiesa, anch'essa, nella sua essenza, nata dalla Vergi- 
ne, cioè dall'umanità e dallo Spirito divino (SalBMV 1); e per 
questo in lei è la «pienezza di grazia» (SalBMV 3). 

Ma il centro del «saluto» non è qui, questa è la premessa. 
Francesco vuole esaltare Maria in sé stessa, come la donna in cui 
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Dio ha preso la carne, come la casa, la tenda, il palazzo in cui Dio 
é entrato e lei lo ha rivestito di carne («suo vestito»), facendosi di 
lui insieme «madre» e «ancella» (SalBMV 5). Francesco non è 
mai toccato da sentimenti anche lontanamente gnostici, di vero 
disprezzo della carne e dell'umanità, non ha una concezione di 
Cristo in cui la divinità cancelli in qualche modo l'umanità. Per 
questo l'ultima frase, che é rivolta alle virtà (cosi che qualcuno ha 
pensato che il Saluto alla vergine sia l'avvio o la conclusione del 
Saluto delle virtù), è «un riferimento del divenire madre di Cristo 
da parte di coloro che credono in Dio»!, in altri termini la Vergi- 
ne é il modello di ogni cristiano: chi chiede e desidera lo Spirito 
divino puó generare, appunto «per grazia e illuminazione dello 
Spirito santo», il Verbo che si fa carne «nel (suo) cuore», cioé nel- 
la sua più intima realtà (SalBMV 6). 

Nonostante il possibile rapporto con il Saluto alla Vergine, di- 
versissimo è il Saluto delle virtù, che va dunque considerato opera 
distinta da quella. Francesco ha scelto accanto alla virtù-principe 
della carità, che è la stessa definizione di Dio («Deus caritas est»: 
1 Ep. Io. 4,8), altre cinque virtù: sapienza e semplicità, povertà e 
umiltà, obbedienza, e le ha abbinate: senza la semplicità la sapien- 
za è superba, senza l’umiltà la povertà è dannosa, senza l’obbe- 
dienza la carità è smentita. Quest'ultima contrapposizione è la più 
importante: la carità, cioè la presenza di Dio nell'anima, divenuta 
un'abitudine virtuosa e quant'è possibile stabile, genera la libertà 
di spirito: «dove è lo Spirito di Dio, ivi è libertà» (2 Ep. Cor. 3,17); 
ma la libertà di spirito chiede l'obbedienza, la coscienza gioiosa 
per l'unione a Dio si accompagna all'obbedienza alla Chiesa e 
all’osservanza delle regole, perché «finché non siano passati il cie- 
lo e la terra, non passerà neppure uno zota o un segno della legge» 
(Eu. Mattb. 5,17). È l'unione degli opposti del Nuovo Testamen- 
to. Tutto è mosso da Dio: queste virtù non sono opera umana, 
«vengono e procedono» da Dio stesso (cfr. SalVirt 4). 

Dopo averle messe in rapporto, Francesco oppone le virtù a 
Satana. L'obbedienza ha qui il maggiore spazio, a conferma del 


! Esser, Gli scritti, p. 552. 
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profondo valore che egli assegna a questa virtù: l'obbedienza in- 
fatti «confonde tutte le volontà» egoistiche (SalVirt 14). L'uomo 
deve farsi sottoposto a tutti, uomini e animali (SalVirt 16-7), come 
afferma Pietro (1 Ep. Pet. 2,13), abbandonato a Dio, sapendo che, 
se crede, tutto coopera al suo bene (Ep. Rom. 8,28), e non teme 
niente e nessuno (Eu. Mattb. 10,28; 14,27), perché ogni potere in 
terra viene «dall'alto», usando le parole di Cristo a Pilato (Ez. Io. 
19,11) che minaccia di crocifiggerlo (SalVirt 18). 

La chiave di tutto il Saluto é una condizione di morte: solo al- 
lora le virtù producono frutto e sconfiggono il demonio. France- 
sco é perentorio: «nessun uomo é nel mondo intero, assolutamen- 
te, che possa avere una di voi (virtù), se prima non muore» 
(SalVirt 5). La morte a sé stessi, già piü volte richiamata nei suoi 
scritti, è al centro di questa lauda: la virtù è opera divina e perché 
Dio possa operare é necessario che il cristiano offra a Dio la sua 
anima, la perda, faccia vuoto il suo spirito perché lo Spirito di Dio 
ne prenda il posto. 


La lettera a tutti i cristiani 


Questo è il messaggio che Francesco riprende e sviluppa a un livel- 
lo più alto nella Lettera ai fedeli. Ma la caratteristica strutturale di 
questa lettera è un'altra, la contrapposizione tra «benedetti» e 
«maledetti», tra chi accetta con la penitenza di entrare in Dio dive- 
nendone figlio, e chi rifiuta la penitenza e diventa «figlio del diavo- 
lo» (cfr. 1EpFid II, 6 e 2EpFid 66). Una contrapposizione tutta co- 
struita con argomentazioni mistiche. L’epistola si conosce in due 
redazioni, una breve, che la critica in genere ritiene precedente, e 
una più lunga, che più d'uno pensa si sia formata «solo un po’ alla 
volta in base a esperienze successive»!. Un accordo non s'é trovato 
circa i destinatari della lettera. Per alcuni rivolta a quei cristiani che 
avevano accolto la chiamata alla penitenza di Francesco e che più 
tardi formeranno il Terz'ordine francescano; per altri a tutti i cri- 
stiani, come suggerirebbe l'avvio della redazione lunga; per altri 


! Ivi, p. 213 (anche pp. 260-1). 
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ancora, rivolta a «una pluralità di differenti interlocutori», nello 
stesso testo a tutti i fedeli, ai religiosi, ai suoi frati!. 

Questo è tuttavia uno pseudoproblema: persino nella Regola 
senza bolla, Francesco parla ai frati all'interno di un insegnamento 
per tutti i cristiani. La sua prospettiva non ha il convento come cen- 
tro; il centro è il Nuovo Testamento. In queste lettere Francesco si 
rivolge a chi ha accolto o puó accogliere il suo invito alla penitenza, 
ma lo fa all'interno del messaggio di Cristo per tutto il popolo, non 
trascurando di ricordare qualche norma anche ai frati, sia pure mar- 
ginalmente. Il pubblico della lettera è soprattutto il popolo cristia- 
no, quello che per anni egli aveva raggiunto con la sua predicazione. 

Al popolo rivolge bellissime parole, sia nella redazione breve 
sia nella redazione più complessa. Nella prima la rigorosa divisio- 
ne tra i «benedetti» (1EpFid 1,5) e i «maledetti» (1EpFid II,9) ri- 
chiede una definizione. I benedetti dal Signore sono coloro che 
amano Dio sopra ogni cosa e prendono il corpo e sangue di Cristo 
(1EpFid I,1.3), così che lo Spirito di Dio abita il loro cuore ed es- 
si diventano figli di Dio (1EpFid L6-7), del quale «compiono le 
opere» (ivi). Francesco ha una concezione mistica della vita cri- 
stiana: la presenza dello Spirito genera nel cristiano la seconda 
persona divina, come nell'incarnazione in Maria (1EpFid 1,6); il 
cristiano viene a far parte di un corpo di cui Cristo è il capo, sen- 
za soluzione di continuità tra capo e corpo. Per questo il cristiano 
compie le stesse opere di Cristo, perché lo Spirito le genera in lui 
e le produce all'infuori di lui. 

Francesco puó definire in termini trinitari i rapporti del cri- 
stiano con il Verbo-fatto-carne e in questo modo definisce sé stes- 
so, quando afferma: «siamo sposi» e «fratelli» e «madri» di Cri- 
sto. Il cristiano ha rapporti di qualità divina con Cristo mediante 
le tre persone; é unito in matrimonio con Cristo per forza dello 
Spirito, é suo vero fratello quando si abbandona alla volontà del 
Padre, gli è madre quando, avendolo nel cuore, compie le sue 
stesse opere: «lo generiamo con le sue azioni sante» (1EpFid 1,8- 


! Non direi con R. Manselli (San Francesco di Assisi, Cinisello Balsamo 2002, pp. 
386-7) che Francesco chiede di seguire i consigli evangelici ai laici oltre che ai frati. 
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10 e 10). Francesco esplode in un breve canto dove questi rappor- 
ti sono esaltati come una condizione di assoluta gloria per l'uomo, 
di assoluta bellezza e piena gioia: «Oh, com'é glorioso, santo e 
grande» (cfr. 1 EpFid I,11-3). 

Sulla scia del canto egli cita una serie di passi dal discorso di 
Cristo nell'Ultima Cena, l'ultimo della sua vita, detto in forma di 
preghiera al Padre, perché chi crede in lui quale Figlio di Dio sia a 
lui perfettamente unito, in «una sola unione, come è tra noi» (1Ep 
Fid 1,18). Qui Francesco raggiunge una piena consapevolezza di 
cosa sia la vita cristiana: fede in Cristo Verbo di Dio, speranza nella 
vita eterna come vita dentro la Trinità, carità che già misticamente 
e misteriosamente unisce l’uomo a Dio trasformandolo nel Verbo. 
Questa è la gloria a cui porta la penitenza. 

Chi rifiuta la penitenza ottiene il contrario della gloria. France- 
sco non concepisce solo un Dio-misericordia, ma anche un Dio- 
giustizia, che sono le due inseparabili sorelle, come dice una tradi- 
zione medievale. Per questo ora è protagonista il diavolo. Coloro 
che seguono la carne e preferiscono il mondo sono «posseduti dal 
diavolo», compiono le sue «opere» (1EpFid II,6); «non vedono la 
luce» che è Cristo (1EpFid II,7); sono «ciechi, ingannati» dalla 
carne, dal mondo e dal diavolo (1EpFid II,11). Di fronte alla mor- 
te, se non si pentiranno, «il diavolo» rapirà le loro anime dal cor- 
po «con un'angoscia e una tribolazione tanto grandi che nessuno 
può conoscerle se non chi le prova» (1EpFid IL 15), e l'anima an- 
drà «all'inferno» (rEpFid 11,18). La distinzione tra beati e danna- 
ti, a destra e a sinistra di Dio, è radicata nella consapevolezza di 
Francesco. Non si tratta di «un giudizio ambivalente sulla natura 
umana»!, poiché questa è stata redenta da Cristo, e il cristiano, 
per partecipare alla natura resa sana da Cristo, deve morire a sé 
stesso (come Francesco ha piü volte ricordato), e diventare cosi 
nuova creatura. 

La redazione più lunga ingloba tutta quella breve, salvo alcuni 


Michetti, in Francesco d'Assisi, Scritti, p. 471. Si veda invece E. Menestò, «Per 
una rilettura dell'Epistola ad fideles di san Francesco d'Assisi», in Santi e santità 
nel movimento penitenziale francescano dal Duecento al Cinquecento, Roma 1998, 
PP. 9-23. 
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passaggi, e a questa fa importanti addizioni. Nella breve non c’è 
nessun accenno ai frati, mentre in questo testo compaiono alcune 
esortazioni ai religiosi e ai frati. Francesco esplicita innanzitutto il 
motivo che lo ha spinto a scrivere: «a causa della malattia e della 
debolezza» del suo corpo non è più in grado di viaggiare e di pre- 
dicare e «visitare ciascuno di persona», comunicando «le parole 
del Signore nostro Gesü Cristo, che é il Verbo del Padre, e le pa- 
role dello Spirito santo, che sono spirito e vita» (2EpFid 3). 

Dopo le prime frasi scrive in sintesi una storía della salvezza, 
dall'incarnazione alla crocifissione, che è l'evento che determina 
la possibilità di salvezza per tutti (2EpFid 4-14); dopo avere ac- 
cennato a chi accoglie o meno questa possibilità (2EpFid 15-8), il- 
lustra le caratteristiche e i doveri della condizione di «benedetti», 
di coloro che adorano «il Padre in spirito e verità», cioé affidan- 
dosi allo Spirito nel Verbo: la preghiera, la confessione e l'eucare- 
stia, la giustizia e la misericordia, l'elemosina e il digiuno, l'orto- 
dossia e il ruolo del sacerdote (2EpFid 19-36). 

Questa parte esiste solo nella nuova redazione. Ma non è fini- 
ta: Francesco ripresenta il tema entro un argomento più generale: 
il cristiano deve staccarsi dalle preoccupazioni carnali e mondane 
(«dobbiamo odiare il nostro corpo») e sapere che il peccato viene 
«dal cuore» (2EpFid 37); deve tenere il corpo «in obbrobrio e in 
disprezzo» (2EpFid 46) e nello stesso tempo sapere che l’amore 
di Dio è la vera norma di ogni cristiano: «amare i nostri nemici» 
(2EpFid 38). Questo è possibile solo a chi decide di «rinnegare» 
sé stesso e di essere quindi soggetto a tutti in piena obbedienza 
(2EpFid 40). Francesco ritorna continuamente a ribadire i due 
poli del suo insegnamento: la morte a sé stessi, la gloria in Dio. Si 
riprendono qui i versetti 6-19 della prima redazione, il suo centro 
dinamico, il cristiano come sposo, fratello e madre di Cristo, con 
la serie di grande intensità della preghiera di Cristo nel suo ultimo 
giorno di vita (2EpFid 48-60) e la lauda finale (2EpFid 61-2), un 
inno a Dio «che è il solo buono, il solo altissimo, il solo onnipo- 
tente, ammirabile e glorioso». 

Nella sezione dedicata a chi non accetta la penitenza i cambia- 
menti tra le due redazioni sono minimi. Francesco ricorda che la 
morte è sempre vicina e viene improvvisa, che l’impenitente 


INTRODUZIONE CXI 


«muore con amara morte» (1EpFid II, 14), e da qui sviluppa un 
racconto a forma di exemplum, che i critici ritengono per lo più 
un testo preesistente. Ma la logica del discorso non muta: l'impe- 
nitente «comincia a perdere la parola e cosi quel miserabile muo- 
re» (2EpFid 81). 

Nei tre o quattro anni dal 1221 al 1224 circa, Francesco scrive 
molte delle sue opere più impegnative, le Ammonizioni spirituali, 
la Regola con la bolla papale, la sua liturgia nell'Ufficio della pas- 
sione, qualche lettera, tra cui spicca quella ai fedeli, un gruppo di 
laudi e preghiere. La sua fisionomia come appare in questi scritti 
è senza dubbio in continuità con la precedente, ma c'é una pie- 
nezza spirituale e un conseguente linguaggio mistico che non era 
prima presente in questa forma, anche se già appariva nei capitoli 
finali della Regola senza bolla. Questo linguaggio si costruisce 
fondamentalmente con mezzi biblico-liturgici, privilegiando la vi- 
ta trinitaria, il Dio trino e uno, come la dimensione in cui egli vive 
e il fedele (e il frate) deve vivere. Francesco si esprime ormai co- 
me dall'interno di Dio e alterna i temi dell'amore del Figlio per il 
Padre con quello dell'obbedienza del Figlio verso il Padre, di ab- 
bandono allo Spirito e di lode del Padre, quasi in persona del Fi- 
glio, "già" incorporato a Dio, anche se "non ancora" fatto Dio 
nell'eterno. Questa condizione cristica é continuamente congiun- 
ta con la carnalità dell'eucarestia, del vero corpo e del vero sangue 
di Cristo, del Dio che si concede ogni momento, a chi crede in lui, 
nel pane trasformato in carne e nel vino trasformato in sangue. 
Francesco si avverte sempre più analogo all'eucarestia: quel pane 
e quel vino sono le povere cose della terra rispetto all'assolutezza 
divina, solo questa povertà può accogliere in sé il regno di Dio, 
questa divino-umanità in lui può ora adorare il Padre «in spirito e 
verità» nello Spirito e nel Verbo. L'ultimo Francesco già si avver- 
te in questa citazione che ritorna spesso nelle sue parole. 


III 
La morte e la conferma della Regola 


Negli ultimi due o tre anni di vita, gli scritti di Francesco si con- 
centrano su due problemi: l'Ordine dei Frati minori (la sua preoc- 
cupazione e quella che la Regola sia osservata sia nella lettera sia 
soprattutto nello spirito) e la sua vita intima, dove il problema 
della morte si affaccia in termini sempre piü evidenti. 


Le ultime lettere 


Quella preoccupazione é presente nelle brevi lettere ad Antonio e a 
Leone. Ántonio era un canonico regolare a Lisbona e poi a Coim- 
bra; fattosi frate minore, diventó presto un predicatore celeberri- 
mo. Francesco gli assegna il ruolo di insegnare la teologia ai suoi 
frati e lo chiama vescovo, titolo di stima per chi era allora tra i frati 
forse il solo a potere insegnare. Queste poche parole sono impor- 
tanti. Francesco non si oppone alla teologia, ha invece «piacere» 
che i frati se ne impadroniscano, anche perché essi incontravano 
nella loro opera di evangelizzazione forme eretiche pià o meno le- 
gate al catarismo, diffuso in molte città dell'Italia e della Provenza, 
e attuavano una predicazione capillare parallela a quella degli ereti- 
ci. Francesco prende atto della necessità della teologia a supporto 
della penitenza, a condizione appunto che la penitenza non venga 
meno, che la teologia «non spenga lo spirito di preghiera e di devo- 
zione». Sono le stesse parole di Paolo (1 Ep. Thess. 5,19) usate per 
il lavoro nella Regola bollata. I cambiamenti che caratterizzano 
l'Ordine in questi anni non devono sovvertirla!. 


! Cfr. Paolazzi, «Francesco, la teologia», pp. 39-61; Manselli, San Francesco di Assi- 
si, pp. 365-7. 
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Leone è uno dei primissimi che hanno seguito Francesco ed è 
poi stato il suo amico in terra. A lui ha scritto una lettera (rimasta- 
ci, autografa, su un foglietto di pergamena) in un momento di evi- 
dente difficoltà!. Francesco lo tratta con l'amore che ha una ma- 
dre per il figlio, con parole di straordinaria tenerezza, e gli dice, 
con la sicurezza assoluta come di chi parla dall'interno di Dio, che 
il suo consiglio é uno solo: seguire le orme di Cristo e la sua po- 
vertà, che é la Regola nella sua sostanza; essere uniti al Padre co- 
me Cristo, predicare la sua parola e custodirla con la povertà 
amorosamente accolta. 

Dove tuttavia é evidente l'intenzione di Francesco di incitare i 
frati a mantenere la fedeltà alle origini, é nella Lettera a tutto l'Or- 
dine, che è parallela al Testamento. Nella lettera egli si sente di 
fronte alla morte e confessa pubblicamente la sua vita di peccato- 
re. Ora sa, anche meglio di prima, in cosa consista veramente la 
vita cristiana, il solo fondamento della vita dei frati. Lo dice con le 
parole più alte di tutta la sua vita. L'argomento principe è ancora 
una volta l'eucarestia: egli afferma che le «sante parole» che il 
prete pronuncia permettono «all’altezza del nostro creatore di en- 
trare in noi e alla nostra soggezione di entrare in lui» (EpOrd 34); 
e aveva poco prima detto la stessa cosa: «non trattenete... per voi 
niente di voi, perché egli vi accolga pienamente, Lui che si dà to- 
talmente a voi» (EpOrd 29). Qui si vede cosa sia l'eucarestia (e la 
messa) per Francesco: il compiersi insieme dell’incarnazione (il 
Dio che entra nell'uomo offrendosi totalmente all'uomo con la 
morte d'amore) e della gloria del risorto (l'uomo che entra in Dio 
e viene pienamente da lui accolto). Questo è il centro mistico del- 
la lettera. Come nella Regola senza bolla e nella Lettera ai fedeli, 
la struttura a prosimetrum gli permette di intercalare il suo inse- 
gnamento in vista della morte con un'effusione mistica di rado co- 
si intensa. 

Egli si rivolge ai suoi frati, dal ministro generale Elia all'ultimo 
frate, li convoca tutti ad ascoltare come per un'ultima volta la sua 
voce: «ascoltate... le mie parole... conservate in tutto il vostro cuore 


! Cfr. Bartoli Langeli, pp. 42-56 e Francesco d'Assisi, Scritti, pp. 115-7. 
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i comandi (del Figlio di Dio)... poiché per questo vi ha inviato in 
tutto il mondo, per dare con la parola e con l'azione testimonianza 
alla sua voce» (EpOrd 5-9). Francesco vuole fare ai frati una sola 
raccomandazione: sentire il corpo e il sangue di Cristo come la cosa 
più preziosa. Lo ha già detto altre volte, ma ora si rivolge specifica- 
mente ai frati sacerdoti. Chiede loro di essere «puri» e di offrire «in 
purità di cuore» il sacrificio di Cristo nella messa; di non celebrarla 
pensando di ricavarne un compenso o di far piacere a qualcuno, 
poiché ogni loro volontà deve essere «rivolta a Dio, desiderando 
con ció piacere a lui solo..., perché egli solo opera nella messa» 
(EpOrd 14-5). Chi non si comporta cosi «diventa un Giuda tradi- 
tore», verrà «punito con la morte... senza nessuna misericordia» 
(EpOrd 16-7), é «maledetto» (EpOrd 19). La contrapposizione 
benedetti-maledetti, Cristo-Satana é una componente essenziale 
della sua visione cristiana, anche a proposito dell'eucarestia, per 
cui può citare esplicitamente il Paolo di 1 Ep. Cor. 11,29. 
Francesco ha certamente conosciuto l'epistola di Onorio III 
Sane cum olim del 1219-1220 intorno all'eucarestia, e tiene conto 
che i suoi frati sono ormai predicatori, come egli stesso qui ri- 
corda (EpOrd 9), ma non più tanto o solo itineranti; abitano o si 
ritrovano nei conventi, dove una sola messa va celebrata ogni 
giorno, ammonisce Francesco (EpOrd 30-1), per evitare il molti- 
plicarsi dei compensi. Egli ha compreso che l'impegno alla po- 
vertà può venire contraddetto con la più spirituale giustificazione: 
il compenso per la messa in favore di vivi e defunti. Per questo 
una sola messa è sufficiente, «il Signore Gesù Cristo ricolma di sé 
presenti e assenti che ne siano degni» (EpOrd 32). In questi ter- 
mini limita la funzione del frate-sacerdote, non quella dell’eucare- 
stia, il cui significato divino viene portato alla sua radice mistica: il 
Verbo-fatto-carne è uno e indivisibile, in ogni uomo e in ogni luo- 
go (EpOrd 33), contro ogni idea della mera corporalità dell'euca- 
restia che non potrebbe essere divisa tra persone senza esaurirsi’. 
Il discorso sull'eucarestia, sul modo di celebrarla e sugli stru- 
menti per questo necessari, già presente in altri scritti, è la pre- 


! Cfr. Schmucki, pp. 20-8. 
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messa a quello che Francesco vuole ora dire. Egli ha compreso 
che i primi intenti dei suoi frati, lo stare raccolti in Dio con la pe- 
nitenza e il manifestare al popolo la ricchezza incomparabile della 
fede con la predicazione, sono messi a rischio dall'enorme succes- 
so incontrato. Ora che la malattia è progredita, le forze diminuite 
e la morte è vicina, egli desidera ammonire i frati, con grande se- 
verità, a rispettare la Regola e seguirla. Così recita per primo il suo 
Confiteor: questa è una pagina assolutamente singolare. France- 
sco confessa ai frati «tutti i suoi peccati», a Dio trino e uno, alla 
vergine Maria, ai «santi in cielo e in terra», a Elia e a tutti i frati 
confessa di non avere osservato la Regola e di non avere sempre 
detto l'Ufficio, a cui la sua condizione di chierico lo obbligava 
(EpOrd 38-9). Lo scopo della lettera è dunque questo: si confessa 
per primo dinanzi al corpo e al sangue di Cristo, per rendersi pu- 
ro nel riceverli, e invita, chiede, supplica tutto l'Ordine a fare al- 
trettanto, impegna il ministro generale Elia ad essere al riguardo 
molto severo (EpOrd 40). I frati che «non volessero osservare» la 
Regola Francesco non li considera ortodossi, sono semplicemente 
eretici: «non voglio vederli e non voglio parlare con loro» (EpOrd 
44). Ancora una volta il confronto è totale: Cristo il vivente o il 
diavolo mortifero, il rispetto oppure la disobbedienza alla Regola, 
cioè a Dio che in essa parla a ogni frate che l’ha accettata. France- 
sco può chiudere il suo primo messaggio in morte con la lode di 
Dio, «Trinità perfetta e perfetta Unità» (EpOrd 52). 


Le Lodi e il cantico al Padre 


Tra l'Epistola a tutto l'Ordine e il Testamento si possono colloca- 
re tre brevi scritti: le Lodi dell'altissimo Dio, che Francesco ha 
scritto di sua mano per frate Leone su un piccolo foglio di perga- 
mena poco dopo avere ricevuto le stimmate (settembre 1224), 
con la Benedizione a Leone, anch'essa autografa sullo stesso fo- 
glio conservato oggi ad Assisi, e il Cantico delle creature o Canti- 
co di frate sole (tra il 1225 e il 1226). Francesco ha su di sé le fe- 
rite del Crocifisso, conosce nella sua più totale umiltà la gloria 
dell'assimilazione nella carne e nello spirito al Dio di cui ha desi- 
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derato seguire le orme. Non puó non avvertire in sé la trasforma. 
zione della sua umanità in divino-umanità, egli è parte del corpo 
risorto di Cristo, é un altro Cristo. Non puó ora che rivolgersi al 
Padre e solo al Padre: questa è la novità degli ultimi suoi scritti! 

La serie dei trentadue «tu sei» (interrotti solo sei volte dal pro- 
lungarsi della lode) sono, nelle Lodi, una continua definizione di 
Dio, che si chiude, si direbbe necessariamente, con la divinizza- 
zione dell'uomo nel tempo-eterno: «tu sei la nostra vita eterna» 
(LaudDei 13). Le Lodi sono una prosecuzione di per sé infinita 
della definizione del Padre nel Padre nostro: «sia santificato il tuo 
nome», sia detto cosa il tuo nome significa. Francesco non com- 
pare mai, se non come colui che dice il «tu», e dietro il plurale 
nelle ultime sei invocazioni: «tu sei la nostra speranza» e la nostra 
fede e carità, la nostra felicità e dolcezza, «la nostra vita eterna» 
(LaudDei 12-3). La vita eterna è la vita che Francesco già vive, 
egli pare vivere le cose terrene solo dall'interno di Dio-Figlio per 
dire le qualità di Dio-Padre. La Benedizione a Leone è in questo 
clima. Vi si legge la predilezione di Francesco per l'amico, ma vi 
predomina il desiderio e l'augurio che il volto del Verbo-fatto- 
carne «si mostri» a Leone come si é mostrato a lui (BenLeo r): so- 
lo da questo manifestarsi viene «la pace» (BenLeo 2)?. Siamo cro- 
nologicamente e spiritualmente prossimi al Cantico di frate sole: 
dalla Verna ad Assisi Francesco non muta. - 

Il Cantico é una preghiera in prosa assonanzata scritta nel vol- 
gare italiano; non è un testo facile, dopo la prima impressione, più 
che per la ricchezza del contenuto, per la profondità che vi si na- 
sconde. Si data al 1225 e fu probabilmente completato poco prima 
della morte (le lasse 1-2), mentre Francesco, ormai quasi cieco e in 
precaria salute, era a San Damiano di Assisi, nel recinto del mona- 
stero di Chiara, in una capanna di frasche e stuoia, oppure (ma la 
collocazione è assolutamente minoritaria) nel convento di San Fa- 


! Cfr. C. Leonardi, «L'esperienza del divino in Francesco d'Assisi», in Experientia. 
X Colloquio internazionale del Lessico Intellettuale Europeo, a cura di M. Veneziani, 
Firenze 2002, pp. 91-100. 

? Cfr. Bartoli Langeli, pp. 30-41 e Francesco d'Assisi, Scritti, pp. 101-5, 105; Paolaz- 
zi, Per gli autografi, pp. 6-28. 
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biano nel reatino. La tradizione vuole che avesse passato una notte 
di tenebra e d'angoscia, sentendosi un peccatore alla fine della vita, 
in balia di Satana; la tenebra si dissolse sul fare del giorno, quando 
Dio lo avrebbe rassicurato circa la sua salvezza dandogli una gioia 
inesprimibile, un'esaltazione irrefrenabile, che si sprigionano nel 
Cantico!. Questa é certo l'altalena del cristiano perfetto: perfetto 
come il Padre celeste e insieme miserabile creatura, che può solo 
accogliere la perfezione senza potersela costruire. Forse una diver- 
sa ipotesi é possibile: che la notte di tenebra sia il momento mistico 
della tenebra di Dio, quando non si dà più il sentimento dell'amore 
(lo Spirito) o del dolore del Verbo-fatto-carne, ma quello dell'im- 
penetrabilità di Dio, che é tipica del Padre. 

Il Cantico è un canto di «lode e gloria e onore e benedizione» 
(cfr. CantSol 1) rivolto a Dio Padre, come le Lodi dell'altissimo 
Dio. Se il celebre avvio «Altissimu, onnipotente, bon Signore» è 
un possibile accenno alla Trinità, si precisa, subito dopo, che ogni 
lode si «konfà» al Padre («ad te solo Altissimo»: CantSol 2); si no- 
ti che in tutte le prime dodici lasse è presente «altissimo» (Cant 
Sol 1-3,10) quando non «mi' Signore» (CantSol 4-9,11-2 e ancora 
3), termini in questo contesto riservati certamente al Padre. È del 
tutto evidente che Francesco è coinvolto nella lode, che egli la 
esprime, se ne fa voce. Egli parla sentendosi e sapendosi figlio nel 
Figlio, parte di lui. E lo avverte e lo sa nel momento in cui quella 
figliolanza sta per entrare nell'eterno. Questo é un punto irrinun- 
ciabile per capire il Cantico. 

La lode è espressa al passivo («laudato si'»). Chi è il lodante? 
La disputa tra studiosi non si è ancora conclusa. Per molti è evi- 
dente che Francesco chiama il creato a lodare il Creatore, non 
l'uomo, poiché «nullu homo ène dignu te mentovare» (CantSol 
2); e tutto il creato vi parteciperebbe: gli elementi celesti (sole, lu- 
na, stelle) e sublunari (aria, acqua, fuoco e terra). Francesco par- 
rebbe allora contraddirsi, perché alla lode partecipano poi anche 


! Cfr. V. Branca, I cantico di frate Sole. Studio delle fonti e testo critico, Firenze, rist. 
1994, pp. 103-17 (il testo a pp. 83-7); sul valore del per, in particolare pp. 143-51. 

Ir. anche Franceschini, Ne/ segno, pp. 133-45, Manselli, San Francesco di Assisi 
cit., pp. 396-407, 433-6; Paolazzi, in Francesco d'Assisi, Scritti, pp. 215-20, 229-32. 
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gli uomini, quelli che sono penetrati dall'amore di Dio e sono in 
grado di perdonare le offese e sopportare in pace ogni tribolazio- 
ne (CantSol 9-10). La lode del creato celeste e sublunare è una lo- 
de della creatura in quanto creata, la lode dell’uomo divinizzato 
dall'amore di Dio non è una lode della creatura in quanto creata, 
ma in quanto «nuova creatura». 

L’interpretazione di per come preposizione d’agente è messa 
in difficoltà e non può più essere avanzata: «osta alla lettura di 
agente, oltre al per d’altra natura almeno nelle lasse finali», ap- 
punto, «principalmente la circostanza che non s'intenderebbe un 
rovesciamento passivo della costruzione»!. La lettura più proba- 
bile del per resta allora quella causale. Francesco canta la gloria di 
Dio Padre perché ha creato l’universo e l’uomo, ma non la rivolge 
agli uomini, non la rivolge neppure ai suoi frati, vede e canta solo 
il Padre celeste e creatore, ha talmente assimilato il «sia santificato 
il tuo nome» del Padre nostro da ampliarlo in un cantico. 

La gloria di Dio Padre è il creato, l’universo che circonda la ter- 
ra (secondo la cosmologia di Francesco), il sole, la luna, le stelle, 
con i quattro elementi che costituiscono e permettono la vita 
dell'uomo: l’aria e l'acqua, il fuoco e la terra. Gli elementi che il Pa- 
dre ha creato, nel cielo e sotto il cielo, sono tutti fatti per l’uomo, gli 
sono necessari e sono pervasi di bellezza. Il sole, che dà all'uomo la 
luce del giorno, per la sua bellezza e il suo splendore è un'immagi- 
ne divina; e «pretiose et belle» (CantSol 4) sono la luna e gli astri 
della notte. E poi il «vento», che alterna per l’uomo «nubilo et sere- 
no» (CantSol 5), e l'acqua «humile... et casta» (CantSol 6) e il fuo- 
co, «iocundo et robustoso» (CantSol 7), e infine la terra, che «ne 
sustenta et governa» (CantSol 8). Le bellissime definizioni sono 
tutte un rendere grazie al Padre per questo straordinario universo, 
per la splendida terra che ha creato per l'uomo («allumini zoi», «a 
le tue creature», «enzallumini», «ne sustenta»): sono tutti fratelli e 
sorelle, figli del medesimo Padre, fratelli e sorelle in Dio dell'uomo 
che di tutto il creato puó godere. 

La gloria del Padre, tuttavia, è la «nuova creatura», che sop- 


! Contini, p. 30. 
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porta le offese e gioisce nelle tribolazioni. Ma come si può perdo- 
nare un'offesa se lo spirito divino non e divenuto lo spirito 
dell'uomo? Come si può sostenere «in pace» (CantSol 10) ogni 
dolore, se non si è uniti al Verbo-fatto-carne, l'uomo dei dolori? 
Come si può accettare l’inevitabile morte, rimanendo «beati», fe- 
lici anzi d'incontrarla, se non si è una sola cosa con le «sanctissime 
voluntati» di Dio Padre (CantSol 1 1)? Francesco glorifica il Padre 
perché ha preordinato il ritorno dell'uomo come gloria di Dio nel 
suo stesso seno. Egli sa bene che l'uomo non é in grado neppure 
di fare il nome di Dio (CantSol 2), ma questa discontinuità è solo 
la premessa per affermare la continuità Dio-uomo nel creato e la 
continuità uomo-Dio nella nuova creatura. Per tutto questo, a 
causa di questo, Francesco ha dettato e cantato il suo Cantico. 

Una diversa lettura scavalca il confronto tra il per d'agente o 
strumentale e il per causale per definire il lodante; è la proposta 
«che il lodante sia lo stesso Dio che è lodato»!; non le creature, co- 
me nel primo caso, non l'uomo-Francesco come nel secondo, ma 
Dio stesso. Ad avvalorare la soluzione Giovanni Pozzi ha indicato 
un luogo significativo in Francesco stesso, nella Regola senza bolla: 
«Poiché noi tutti, miserabili e peccatori, non siamo degni di dire il 
tuo nome, ti preghiamo supplichevoli che il Signore nostro Gesù 
Cristo, il Figlio tuo diletto, in cui ti sei compiaciuto, insieme allo 
Spirito santo paraclito, ti ringrazi per ogni cosa» (RegNB 23,9). 
Nel Cantico si verifica la stessa condizione, ma Cristo e lo Spirito 
non vi figurano mai. Si può allora dire che Francesco è qui al posto 
di Cristo, lui è veramente nel Cantico, a pieno titolo, in pienezza 
mistica per forza dello Spirito, al cospetto della morte, in «infirmi- 
tate et tribulatione» (CantSol 9), il Cristo che loda il Padre, l'uomo- 
Dio che loda sé stesso e rende tutta la gloria al Padre. 

Il Cantico non è una visione escatologica del creato, tanto me- 
no una liturgia cosmica; è un canto di altissima mistica che defini- 
sce una condizione: la gloria di Dio è nella divinizzazione dell’uo- 
mo. Non denuncia «la distanza fra i due termini dell’umanità e 


I ! ua . JP 
G. Pozzi, Dittico per s. Francesco, «Versants. Revue suisse des littératures roma- 
nes» [ 1981, p. 9. 
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divinità, la loro insanabile contraddizione», è piuttosto la sua so. 
luzione nell'unità del lodante, una soluzione certamente «di 
straordinaria coerenza e audacia». Per questo non é «un'icona 
poetica del cosmo», e neppure una «parete visibile dietro cui tra. 
spare il lume invisibile»: il Cantico è l'espressione di una intra-vi- 
sibilità divino-umana. Francesco alla Verna é stato trafitto da Dio 
nelle sue membra, a San Damiano Dio gli si manifesta nel volto 
del Padre che guarda lui come Figlio e del Figlio che si volge per 
Spirito al Padre. La scena del capitolo 17 di Giovanni sembra ri- 
petersi. Nella lassa finale si puó cosi esprimere il voto che «il desi- 
derio che Dio lodi sé stesso... si realizzi» per tutti?. 

Ció non toglie che Francesco, come in tutti questi suoi ultimi 
scritti, veda la presenza di Satana nel mondo e il pericolo mortale 
che corre l'uomo. La penultima lassa, prima del congedo finale, è 
esplicita: «Guai a-cquelli ke morrano ne le peccata mortali» (Cant 
Sol 11), secondo la parola dell'Apocalisse. Anche nel momento 
più profondo della sua consapevolezza divino-umana, Francesco 
non dimentica che fino all'ultimo attimo della vita e della storia, 
anzi anche oltre la storia, nell'eterno, la divisione tra penitenti e 
non-penitenti, tra chi accetta Dio e chi lo rifiuta, è inalterata e 
inalterabile. Questo è il suo messaggio definitivo. 

Poco dopo il Cantico Francesco dettó un altro breve scritto, 
un'esortazione alle suore di San Damiano, che la malattia gli im- 
pediva di visitare. Anche questa volta lo scrisse nel suo volgare e 
lo arricchì con il canto. È la lauda che inizia con «Audite, poverel- 
le». Si tratta di un saluto e insieme di una paterna e dolce racco- 
mandazione a essere fedeli alla scelta fatta, la sequela di Cristo 
(«dal Signore vocate»: VerbExh 1). Un biglietto gentile e affet- 
tuoso dove la vita monastica é definita tenendo presente la morte. 
Le sorelle hanno come criterio di vita la verità e come dovere 
quello di esserle fedele sino alla morte, in perfetta obbedienza. 
Singolarmente qui (come nel Cantico) non si parla della povertà, 
ma della verità e dell'obbedienza («vivate sempre en veritate / ke 


! Ivi, pp. 22 € 23. 
2 Ivi, p. 14. Si veda anche A. Vettori, L'armonia ricreata: le fonti bibliche del Cantico 
francescano, «Annali di storia dell'esegesi» XI 1994, pp. 187-204. 
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en obedientia moriate»: VerbExh 2). La verità è seguire il Verbo- 
fatto-carne, il suo insegnamento, fedelmente ortodossi; l'obbe- 
dienza è la perseveranza che solo lo Spirito concede. Francesco ri- 
corda anche che questo modo di vivere, che è la regola del 
monastero, è una vita migliore di quella mondana. Poi passa ad al- 
cune raccomandazioni: usate con discrezione delle elemosine che 
ricevete; sostenete le sorelle ammalate e le sorelle che si affaticano 
curandole. Chi vivrà così è come una regina e come regina la rico- 
noscerà la vergine Maria!. 


Il Testamento 


Ben maggiore importanza ha il Testamento che Francesco dettò, 
tornando al latino, nelle ultime settimane di vita. Non si può dire 
che si tratti di un testamento spirituale; non consegna ai suoi frati 
(a cui è diretto) una sintesi del significato della propria vita e un 
lascito conseguente. È un testamento in altro senso, perché Fran- 
cesco intende con esso dire in pubblico la sua volontà su alcuni 
problemi che in quel momento tormentavano l'Ordine. Quando 
nel 1220, tornato dall'Oriente, aveva preso la decisione di rinun- 
ciare alla sua opera, non poteva togliere da sé il ruolo di fondatore 
dell'Ordine e rinunciare al carisma di suo ispiratore. Aveva rinun- 
ciato al ruolo istituzionale, non alla guida spirituale dei frati; l’alto 
esempio della sua vita era tale che, pur tra diverse opinioni, la sua 
voce aveva una grande autorità. Egli si sentiva responsabile 
dell'Ordine davanti a Dio, continuava nella sua predicazione iti- 
nerante per quel poco che la salute gli permetteva, e amava, forse 
sempre piü spesso, ritirarsi in luoghi solitari a pregare con pochi 
frati a lui umanamente piü vicini. 

La sua solitudine sta diventando suprema: le stimmate sul cor- 
po ne sono il segno (siamo alla fine dell'estate 1224). Il richiamo 
del Padre, sepolto nel profondo di ogni uomo, era stato risveglia- 
to dallo Spirito quando Francesco aveva compreso che il volto del 
lebbroso, dell'uomo ferito e abbandonato, nascondeva il volto di- 


' Cfr. Esser, Gli scritti, pp. 474-88. 
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vino di Cristo, che in quel volto brillava una luce divina che solo 
la sua fede in Cristo gli faceva scoprire, e solo un dono divino lo 
aveva portato alla penitenza («il Signore ha dato a me... di inco- 
minciare a fare penitenza»: Test 1). E lo Spirito aveva acceso in lui 
un fuoco d'amore che gli aveva permesso di accostare i lebbrosi, 
di farsi loro compagno, di usare con loro «misericordia» (Test 2). 
La fede genera un'inesprimibile dolcezza, che é la presenza divina 
nell'anima, tale da sconfiggere ogni dolore. 

Il suo incontro con Dio inizia cosi e conosce una crescita con- 
tinua; assistiamo a una progressiva identificazione di Francesco in 
Cristo, verso il Padre, per lo Spirito. Una identificazione impossi- 
bile all'uomo e impensabile alle forze umane, ma possibile a Dio, 
che «dona» a Francesco una identificazione carnale quando quel- 
la mistica è giunta a compimento. Questo significa il dono delle 
stimmate. Un dono doloroso e «amaro», che l'assimilazione di 
Dio a lui e di lui a Dio rende dolcissimo. Quella iniziale ferita nel- 
lo spirito è divenuta anche una ferita nella carne. 

Con le stimmate Francesco vede vicina la morte, la vede segnata 
nella sua carne, anche se non ne parla, e sulla morte misura il futu- 
ro ma anche il passato. Si rende nuovamente conto che il suo Ordi- 
ne, in meno di vent'anni, è passato da pochissime persone a molte e 
molte migliaia di frati, frutto della sua predicazione e di quella di 
frati instancabili, ma soprattutto dono di Dio. Egli sa che questo 
oceano, che egli stesso ha affidato al ministro generale e alla curia 
romana, e che è tormentato da opposti pareri e forti contrasti, è le- 
gato ancora a lui per l'autorità che continua ad avere. 

In queste condizioni scrive il Testamento. Cosa vuol dire ai 
suoi frati? A loro infatti si rivolge. Egli racconta la sua conversio- 
ne e la sua vita e poi dà alcune precise istruzioni. Si è voluto vede- 
re una struttura del Testamento riferendosi alla sua stessa dichia- 
razione: «non dicano i frati: questa è un’altra regola, perché 
questa è una memoria, un'ammonizione, un'esortazione», scritta 
«a questo scopo, per osservare meglio, in senso ortodosso, la Re- 
gola che abbiamo promesso al Signore» (Test 34). La «memoria» 
si può identificare nel racconto autobiografico (Test 1-15), dalla 
conversione alla prima Regola di Innocenzo III; l'eammonizione» 
nelle prescrizioni su preghiera, lavoro, povertà e obbedienza (Test 
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16-33), l'«esortazione» nella richiesta ai frati di non presumere di 
cambiare qualcosa e di non mettersi a glossare e commentare il 
Testamento, ma di tenerlo come un testo prezioso accanto e insie- 
me alla Regola (Test 35-9). 

In questo senso il Testamento è uno scritto «occasionale» (de- 
finizione altrimenti riduttiva e che è stata respinta quasi come de- 
nigratoria)! perché redatto in occasione della morte avvertita co- 
me prossima, e non pare rappresentare globalmente le intenzioni 
di Francesco verso il suo Ordine. È senza dubbio una testimo- 
nianza solenne della sua vita, ma contiene anche una serie di co- 
mandi molto duri ai frati. La prima parte, la «memoria», ha di fat- 
to un significato personale rilevante. Francesco affronta, ben più 
di altre volte, l'esplicita autobiografia, il parlare continuo di sé, 
perché ora pone il suo esempio come estremo richiamo ai frati: 
più che raccontare momenti pur decisivi della sua vita, egli vuole 
istruirli con la sua stessa testimonianza. 

E vuole dire loro che la vita non ha senso se non si affida total- 
mente a Dio, come è stata la sua: «il Signore ha dato a me» (Test 
1), «il Signore... mi portò» (Test 2), «il Signore mi ha dato» (Test 
4-6), «il Signore mi ha dato dei frati... l'Altissimo stesso me lo ri- 
veló» (Test 14). Tutto é in lui mosso da Dio, la sua vita, dalla con- 
versione alla costituzione della fraternitas e dell'Ordine, è stata un 
dono di Dio e solo di Dio. Non c'é altra autorità o persona a gui- 
darlo: «nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare» (Test 14), nes- 
suno potrà mostrare ai frati che cosa fare, se non Dio, accettando 
di ricevere la vita, l'intelligenza e l'amore solo da lui, perché solo 
Dio basta. Per il frate il superiore rappresenta Dio, e per questo 
gli deve obbedienza, ed é l'abbandono a Dio mediante lo Spirito 
che la rende possibile. 

Nel proporre l'esempio di sé stesso, Francesco ricorda l'altro 
elemento della perfezione per chi vuole rispondere alla chiamata 
del Padre: il Verbo-fatto-carne. L'eucarestia rende infatti visibile, 
«secondo il corpo», in questo mondo, lo stesso Figlio di Dio; quel 


! Cfr. K. Esser, I/ Testamento di San Francesco d'Assisi, Milano 1978, p. 189. Contro 
la definizione di Esser, Miccoli, «La proposta cristiana», pp. 45-56. 
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«santissimo corpo» e «santissimo sangue» - che «solamente» i sa- 
cerdoti «amministrano» (Test 10) — e che solo permette di essere 
trasformati in lui. Lo Spirito, che abita il cuore dell'uomo, acco- 
glie quel corpo che si mangia e quel sangue che si beve (Ez. Io. 
6,53). Da qui l'onore e il rispetto per i sacerdoti, che «voglio te- 
mere e amare e onorare... come miei signori», senza «considerare 
in loro il peccato» (Test 8-9); e per questo si dice in dovere di 
«onorare e venerare» persino «tutti i teologi» e i predicatori (Test 
13). Questo passaggio è certamente importante. Non si può sepa- 
rare la Chiesa spirituale dalla Chiesa storica, come facevano molte 
eresie del tempo, più o meno legate alla tradizione gnostica. 
Nell'incontro con Dio-Spirito e con Dio-Verbo l'uomo é santo e 
peccatore insieme; conosce nel profondo del suo essere l'unione 
con Dio e insieme la propria totale fragilità e il proprio peccato. 

Postosi come modello, Francesco ricorda ai frati, con tanta 
maggiore autorità, i doveri della Regola, secondo due registri che 
si possono immaginare relativi alla loro vita spirituale e a quella 
conventuale. Il Testamento vuole intervenire sulla storia dei frati 
a partire dal suo giudizio sulla situazione. Egli vede alcuni proble- 
mi meno gravi, e ne parla all'imperfetto narrativo; ne vede altri 
piü gravi, e ne parla all'imperativo. Per questo si rifà innanzitutto 
all'esperienza delle origini della fraternitas, che la Regola ha fissa- 
to, e ricorda: chi vuole farsi frate dia prima di tutto ogni sua cosa 
ai poveri e si accontenti di un modestissimo modo di vestire (Test 
16-7); fattosi frate, se é chierico reciti l'Ufficio, se non lo é preghi 
con il Padre nostro; tutti lavorino e se non hanno un lavoro lo im- 
parino, e se il compenso non è sufficiente per vivere vadano a ele- 
mosinare, augurando la pace divina come saluto. 

Con queste ammonizioni, che riguardano la vita personale piü 
che quella interna del convento, Francesco intende stimolare ogni 
singolo frate a quel comportamento e a quella vita spirituale in cui 
solamente consiste la perfezione cristiana. La Regola è rivolta al 
singolo e ha lo scopo di favorire il rapporto tra Dio e il singolo. 
Francesco qui ricorda a ognuno la condizione di «idiotae et sub- 
diti omnibus» (Test 19), che è neotestamentaria, intendendola co- 
me una condizione mistica, ben prima che nella sua conseguenza 
pratica. Proprio per questo può fare queste ammonizioni facen- 
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dole precedere dall'esempio irripetibile della sua vita. Ma ogni vi- 
ta è irripetibile, e ogni frate può trovare la sua irripetibilità in Dio 
medianté la Regola. 

La seconda parte di ammonizioni è più severa, Francesco ora 
ordina e vuole «fermamente» (Test 27). La situazione nell’Ordine 
è cambiata ed egli non può né vuole ritornare al piccolo gruppo 
delle origini. Ecco infatti le sue prescrizioni. Le chiese e i conven- 
ti devono essere «come conviene alla santa povertà» (Test 24), co- 
sì prevede la Regola (la richiesta è evidentemente rivolta soprat- 
tutto ai ministri); i frati non chiedano privilegi di nessun tipo alla 
curia romana (dove è chiaro che non c’è qui ostilità verso Roma, 
ma verso i frati che cercano particolari favori), e quando trovasse- 
ro ostacoli nella predicazione vadano «in un’altra terra» (Test 26). 
Infine l'obbedienza. Questa è la maggiore preoccupazione di 
Francesco, che sente la necessità di proporsi nuovamente come 
esempio di obbedienza, non più al passato ma al presente: «voglio 
fermamente obbedire al ministro generale... e al guardiano» del 
convento, ed essere «prigioniero nelle sue mani così da non poter- 
mi muovere né fare nulla al di là dell'obbedienza e della sua vo- 
lontà, perché egli è il mio signore» (Test 27-8). La disobbedienza 
doveva essere un fenomeno talmente vistoso e diffuso nell'Ordine 
da scardinare la Regola. Francesco interviene con severità, e dedi- 
ca al fenomeno un quinto di tutto il Testamento. L'obbedienza 
chiesta ai frati è la stessa che egli professa: «tutti gli altri frati siano 
tenuti a obbedire allo stesso modo» di lui (Test 30). 

La richiesta è accompagnata da un duro codice penale: chi 
non recita l'Ufficio, chi vuole inserire varianti alla Regola, chi non 
è ortodosso, non professi cioè la dottrina e non segua la disciplina 
della Chiesa di Roma, sia consegnato al cardinale Ugolino, «il 
protettore e il censore di tutta la fraternità». Per ottenere questo 
risultato Francesco impone «per obbedienza» (Test 31.32.33) al 
frate venuto a conoscenza dell’infrazione di consegnare il colpe- 
vole al custode del convento più vicino, e dal custode al ministro, 
poi dal ministro al cardinale, e di tenerlo e trattenerlo «come un 
uomo in catene, giorno e notte, così che non possa sfuggire alle 
sue mani, finché non lo consegni lui stesso, di persona» (Test 32), 
al superiore o al cardinale protettore. A Francesco non interessa 
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sapere quale è la punizione, che spetta a Ugolino. A lui preme che 
il singolo frate sia richiamato a quell'impegno che ha promesso, 
accettando la Regola, di mantenere. 

Si è creduto di affermare che queste prescrizioni ripropongo- 
no «il principio fondamentale che la logica del Vangelo non può 
ricorrere, intrinsecamente, a criteri umani per affermarsi, per te- 
stimoniare la propria presenza e vitalità nella storia»!. Francesco 
si regola secondo un principio opposto, il principio della perfe- 
zione cristiana come evento trinitario ad extra: l'abbandono allo 
Spirito non è opera umana se non per il fiat che l'uomo pronun- 
cia, ma egli rimane peccatore, la natura è si salvata da Cristo ma 
nella storia il contrasto tra bene e male, tra Cristo e Satana conti- 
nua, la fragilità della natura, anche in presenza dello Spirito, può 
e deve essere aiutata da criteri e mezzi umani. L'amore é un dono 
divino, non si puó insegnare, ma l'umanità che lo accoglie puó es- 
sere avviata all'amore dalle virtà e dalle regole. Francesco tiene a 
dirlo subito dopo: non credete che queste ammonizioni circa l'ob- 
bedienza siano una regola diversa da quella che conoscete: «e non 
dicano i frati: questa é un'altra regola». 

Qui si svela la natura del Testamento. Lungi dall'essere «il te- 
sto base, mai troppo sopravvalutato, dal quale si deve partire per 
studiare e capire le caratteristiche e le motivazioni con cui France- 
sco soggettivamente pensò e visse la propria esperienza religiosa 
di conversione e di vita»?, esso è il solenne documento, di fronte 
ormai alla morte e dunque all'impossibilità di operare nella storia, 
rivolto ai frati perché cerchino di cambiare vita, di accettare vera- 
mente la Regola, di osservarla e praticarla, non perché l'Ordine 
dei frati (come tale qui mai ricordato) fosse un ordine religioso 
esemplare, ma perché il singolo frate conoscesse quella stessa ine- 
sprimibile dolcezza che Francesco fin dall’incontro con i lebbrosi 
aveva conosciuto. 

Nel Testamento Francesco brucia d’amore per i frati, descrive 
con parole di alta risonanza emotiva e di profonda mistica come si 


! Ivi, p. 63. 
? Ivi, p. 49. Sul Testamento si veda anche Messa, pp. 236-53; R. Manselli, San France- 
sco di Assisi, Cinisello Balsamo 2002, pp. 356, 425-8; Paolaz zi, Lettura, pp. 385-409. 
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è convertito e come ha vissuto: quel volto doloroso e insieme glo- 
rioso del Cristo crocifisso che ha ritrovato nel lebbroso, quel dol- 
ce fuoco dello Spirito nel suo cuore, il corpo e il sangue e le paro- 
le del Verbo-fatto-carne che diventano il suo corpo e il suo 
sangue e la sua parola, la voce «dell'altissimo Padre» (Test 40) 
che gli indica il Vangelo come norma di vita. Tutta questa altissi- 
ma testimonianza é sottoposta all'obbedienza ai sacerdoti della 
Chiesa di Roma. Cosi i frati devono assolutamente obbedire, at- 
traverso il loro superiore, al cardinale di Ostia. La più profonda 
intimità divina si sposa con l’obbedienza più terrena. 

Perciò, conclude Francesco, la sua «esortazione» è questa: 
«come il Signore mi ha concesso di pronunciare e di scrivere la 
Regola e queste parole (cioè il Testamento) con semplicità e pu- 
rezza, così comprendetele senza glossa con eguale semplicità e os- 
servatele sino alla fine nelle vostre azioni sante» (Test 39). Il Te- 
stamento è un altissimo documento di esortazione spirituale e di 
rigore disciplinare, preceduto da una biografia posta a modello di 
imitazione. Nelle parole dell’Ultima volontà a Chiara, se sono di 
Francesco e se sono veramente le ultime che egli ha dettato!, si 
legge una sola frase: seguite «la vita e la povertà» di Cristo. Per 
qualche studioso queste parole potrebbero essere di Chiara e non 
di Francesco. Ma resta in ogni caso il messaggio di lui e insieme 
quello di lei: la vita di Cristo è la stessa vita divino-umana del cri- 
stiano, la povertà di Cristo sta nella scelta di assumere la vita uma- 
na nella sua assoluta povertà rispetto a Dio. 

In conclusione l’esame degli scritti smentisce i miti che su 
Francesco ha costruito la storiografia moderna. 


! Sugli scritti per Chiara, cfr. da ultimo N. Kuster, «Gli scritti di Francesco a Chia- 
ra. Autenticità e importanza», in Verba Domini, pp. 363-81. 
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Numerosi cenni a Francesco e ai suoi frati si trovano nelle crona- 
che contemporanee, spesso poco significativi. Ma alcuni documen- 
ti hanno suscitato notevole interesse: ne pubblichiamo quattro di 
diversissima natura. Alcuni passi di Giacomo da Vitry (sono tre te- 
sti databili tra il 1216 eil 1221 circa, dunque mentre Francesco é in 
vita), la lettera enciclica che il ministro generale Elia da Cortona 
scrisse per annunciare la morte di Francesco, nel 1226, rivelando 
per primo il dono delle stimmate; la bolla di canonizzazione del 
1228, che riflette l'opinione su Francesco di papa Gregorio IX; e 
infine una sezione dai Flores historiarum, una cronaca scritta da un 
benedettino inglese, Ruggero di Wendover, verso il 1230. 

Non cerchiamo in questi testi la conferma o la smentita circa i 
fatti della vita di Francesco, vogliamo piuttosto registrare e com- 
prendere l'eco che in tempi assai stretti (poco più di un decennio) 
la vicenda del santo ha trovato in chi gli è stato particolarmente 
vicino nei suoi ultimi anni, come Elia; in un amico e protettore di- 
venuto papa; e poi in un grande personaggio dell'ambiente eccle- 
siastico e abile scrittore quale fu Giacomo da Vitry e in un croni- 
sta di periferia, come l'inglese Ruggero. Quattro testi diversi, ma 
utili a confermare unanimemente il forte richiamo e la sorpren- 
dente impressione che Francesco ha suscitato nei diversi ambienti 
a lui contemporanei. 


Giacomo da Vitry 


Giacomo da Vitry è un ecclesiastico e scrittore che ha avuto mo- 
do, da Perugia nel 1216 e dall'Oriente nel 1220 (era vescovo di 
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San Giovanni d'Acri), di incontrarsi con il francescanesimo. Egli 
lo giudica sulla base della sua esperienza religiosa, insieme curiale 
(fu più tardi cardinale a Roma) e spirituale. Ma è evidentemente 
soprattutto su quest’ultima esperienza che misura e valuta Fran- 
cesco e i suoi frati. Si rendeva conto delle difficoltà del cristianesi- 
mo di fine secolo XII, con le esigenze che si andavano manifestan- 
do anche contro la gerarchia ecclesiastica, spesso in termini 
eretici, ed era attento al sorgere di nuove forme di vita spirituale, 
particolarmente tra le donne. L’amicizia con la beghina Maria 
d’Oignies ha acuito in lui la sensibilità per il momento mistico 
della fede. 

Con un occhio alla storia e l’altro all’autenticità cristiana, Gia- 
como nella Epistola I da Genova e nell'Epistola VI dall'Oriente 
esprime uno stesso giudizio sui francescani, sostanzialmente e ca- 
lorosamente positivo, con una riserva tuttavia che riguarda l'in- 
gresso nella nuova «religione», giudicato privo del rigore necessa- 
rio a una appropriata formazione (6Vit 1). Ma la bellezza di questi 
uomini e di queste donne sta nel loro modo di vivere, che si ri- 
chiama alla «forma della Chiesa primitiva» (Lettere I e VI). Que- 
sta forma consiste nell'essere «un cuor solo e un'anima sola», es- 
sere cioé uniti da un legame di natura divina (1Vit 13); per questo 
essi hanno lasciato ogni cosa del mondo per seguire Cristo e pre- 
dicano con zelo per salvare le anime dalla vanità del mondo (1Vit 
11), mentre di notte si dedicano alla contemplazione (1Vit 13), 
fanno cioé la stessa vita degli apostoli (6Vit 2); le donne lavorano 
per vivere, non accettando ricompensa o elemosina (1Vit 14). 

Più articolata la descrizione nella Historia Occidentalis, in cui 
si va oltre le impressioni immediate delle Epistole. Giacomo ha lo 
stesso giudizio ma lo colloca ora in una prospettiva storica oltre 
che spirituale. Vede i francescani come un nuovo tipo di mona- 
chesimo, accanto agli eremiti, ai monaci (di origine benedettina) e 
ai canonici regolari. Egli ha dunque piena avvertenza della novità 
storica di Francesco. Novità che egli colloca nel tempo ultimo 
della Chiesa, nel clima escatologico del mondo che tende al tra- 
monto, nell'imminenza della nascita dell’ Anticristo (HistOcc 3). 
Il nuovo ordine, che rinnova la Chiesa primitiva (HistOcc 2 e 7), è 
un «ordine di predicatori» (HistOcc 4): sono più umili e più po- 
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veri degli altri ordini monastici o canonicali (HistOcc 5 e 7); sono 
l'ordine degli «uomini apostolici» (HistOcc 37), la cui vita é pre- 
ghiera e predicazione (HistOcc 39; ma anche 10 e 19). 

La novità rispetto a eremiti, monaci e canonici è dunque la pre- 
dicazione, che i Minori fanno conducendo vita apostolica: in con- 
templazione e in povertà. Contemplazione anche qui significa il 
momento mistico della fede: «Corrono liberi rinunciando a tutto 
ciò che possiedono, rinnegando sé stessi, prendendo su di sé la cro- 
ce, seguendo nudi colui che è nudo... Camminano davanti al suo 
volto e non guardano indietro, dimentichi di ciò che hanno lasciato 
dietro di sé, tendono a ciò che è davanti a loro..., volando come le 
nubi e come le colombe» (HistOcc 8-9). È una descrizione della vi- 
ta che pervade e compie l’uomo che si affida a Dio (HistOcc 24): 
una vita piena di letizia e di una leggerezza divina. È il suggello spi- 
rituale alla novità storica di Francesco e dei suoi frati. 


Elia da Cortona 


Sulla lettera che frate Elia scrisse subito dopo la morte di France- 
sco rimane il sospetto di non autenticità, o per lo meno che non 
ne sia lui l'autore. Questi sospetti appaiono per altro assai deboli; 
per questo riteniamo molto probabile che la lettera sia di frate 
Elia e come tale si pubblica. Vi sono in essa due notizie straordi- 
narie: che Francesco è morto, e che Francesco ha avuto nel suo 
corpo le stesse ferite di Cristo in croce, che è stato stimmatizzato. 
La lettera è molto bella, vi si sente infatti una grande emozione, 
ed è molto ben costruita. La struttura è tutta concentrata su Fran- 
cesco, mentre all'Ordine dei Minori si fa solo un cenno. S'avvia 
con il compianto, l’angoscia, il dolore (EpEnc 2) per la scomparsa 
di chi è stato per tutti i frati come Mosè per Israele (EpEnc 3). Ma 
il dolore s'accomuna alla gioia (EpEnc 4): Francesco è stato accol- 
to nello splendore divino («dimore splendenti»: EpEnc 3). La 
compresenza dolore-gioia è tipica del cristiano, per il quale la 
morte è sì la fine della vita sulla terra, ma egli sa che la vita conti- 
nua in cielo, cioè in Dio, con una pienezza, uno splendore appun- 
to che la terra non può raggiungere. 
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Questo splendore, questa luce era presente in Francesco, anzi 
era Francesco stesso, e gli «promanava dalla vera luce» (EpEnc 
8), il Cristo, il Verbo. Elia dà ora un rapido ritratto del suo «fra. 
tello e padre» (EpEnc 7). Francesco era come la luce di mezzo- 
giorno, quella luce che viene dall'alto, secondo le parole del Van. 
gelo di Luca (1,78 e 24,49); é una luce divina che illuminava il 
cuore di Francesco e infuocava d'amore la sua volontà (EpEnc 9). 
Per questo egli predicava con efficacia il regno di Dio, cioè la pre- 
senza di Dio nel cuore dell’uomo. Questa luce e questa parola so- 
no ora scomparse, quel volto si è ritirato: si deve continuare a 
piangere e insieme a rallegrarsi. Infatti con «grande gioia» ora 
Elia narra delle stimmate ricevute da Francesco. Dall'alto, cioè da 
Dio, ha ricevuto la luce, dall’alto ha ricevuto le piaghe corporee 
del Cristo Dio. L'umanità di Francesco ha significato solo per la 
presenza in lui del divino, per la sua immedesimazione a Cristo. Il 
divino genera l'umano. 

Francesco non aveva in vita nessuna bellezza (EpEnc 20), 
mentre dopo la morte diventò «bellissimo, risplendente di straor- 
dinario candore e allietante a vedersi» (EpEnc 21). La morte ap- 
pare colma di letizia sul corpo di Francesco; le sue stesse membra 
sembrano più vive, quasi in un singolare preludio alla resurrezio- 
ne: «le membra che prima erano rigide divennero flessibilissime... 
come quelle di un tenero fanciullo» (EpEnc 22). L'esaltazione del 
corpo di Francesco da parte di Elia, che quel corpo ha visto pia- 
gato e poi reso bambino nella morte-vita, questa dichiarazione di 
divinizzazione di Francesco che anche il corpo mostra, è al centro 
della lettera, a cui segue immediatamente l'invito ai frati a dare 
gloria a Dio che ha glorificato il loro padre. 

A questo punto si possono dare i dati di cronaca della morte, 
«il 4 ottobre, di domenica, nella prima ora della notte preceden- 
te» (EpEnc 25), e si può chiudere con l’antinomia-simmetria di 
dolore/gioia, terra/cielo, pianto/splendore, cose vecchie/cose 
nuove e finalmente con quella suprema: è morto/non è morto. La 
comunicazione di Elia è veramente il ritratto di Francesco diviniz- 
zato che è insieme anche un inconsapevole autoritratto: Elia vive 
nella luce di Francesco, riflesso della luce divina, la stessa espe- 
rienza divino-umana. 
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I frati non compaiono direttamente se non quando Elia li esor- 
ta di nuovo a benedire Dio e a glorificarlo, «perché ha fatto scen- 
dere su di noi la sua misericordia» (EpEnc 23) o li invita a pre- 
gare, a celebrare messe, a recitare salteri e Pater noster per 
Francesco (EpEnc 33). E a pregare, e pare chiederlo con tremore, 
pensando a sé stesso, perché sia scelto un ministro degno di gui- 


dare l'Ordine (EpEnc 5.31). 


La bolla di Gregorio IX 


Il clamore che la vita e la predicazione di Francesco e dei suoi, in 
particolare di Antonio da Padova, avevano suscitato, portò facil- 
mente alla canonizzazione. Papa Gregorio IX era stato il cardina- 
le Ugolino dei conti di Segni, che aveva conosciuto bene France- 
sco e lo aveva stimato, aiutandolo anche nei rapporti con la curia 
romana. Divenuto papa nel 1227, poco dopo la morte di France- 
sco, con una procedura molto rapida e sommaria ne sottopose al 
concistoro la proclamazione a santo, sulla base innanzitutto e so- 
prattutto della sua diretta testimonianza. La bolla era pronta per 
la canonizzazione avvenuta ad Assisi il 16 luglio del 1228, in una 
situazione per il pontificato molto difficile e per molti aspetti pre- 
caria, con una guerra in atto tra il papa e Federico II, con molti 
fermenti religiosi, spesso con sospetti di eresia. 

Nella bolla questa situazione di conflitto appare da molti indi- 
zi. E si puó dire che sia manifesta nella sua stessa struttura, che ha 
certo per tema la santità di Francesco, ma all'interno della «vigna 
del Signore», cioé all'interno della Chiesa contemporanea. In 
questa vigna, che va dissodata, Francesco è il chiamato «all'un- 
decima ora», secondo la parabola di Matteo 20 (ricordata un po- 
co a sproposito): ha il compito di rinnovare la vita della Chiesa 
combattendo i malvagi e gli ipocriti (i Filistei di BullCan 2 e 9 e i 
Madianiti di BullCan 26) e levando «col sarchio e col vomere» 
(BullCan 2) erbacce, spini e rovi, tutte le impurità, tutta la zizza- 
nia che disturba la vegetazione e la crescita del buon frutto (inter- 
pretando anche in questo caso in modo distorto Matteo 13). 

Francesco è stato l’uomo secondo il cuore di Dio (BullCan 6), 


CXXXIV CLAUDIO LEONARDI 


che Dio ha «prevenuto» con la grazia (BullCan 8), è l'uomo 
straordinario, toccato da Dio, fatto parte di Dio, pieno del suo 
Spirito, che «con una predicazione spoglia», non con la sapienza 
umana, ma «solo con la forza potente di Dio» (BullCan 9), ha rin- 
novato la Chiesa. E stato come Paolo, ha conosciuto che solo ció 
che è debole nell'uomo ha la forza di Dio. Francesco è morto al 
mondo, é vissuto solo per Dio (BullCan r1) e ne ha avuto un'ab- 
bondanza incredibile di «acqua», di vita divina, come la Samarita- 
na. É stato predicatore perché era misticamente unito a Dio. 

La bolla nella parte centrale illustra queste due caratteristiche 
di Francesco: la sua vita santa (BullCan 13-21) e la sua opera di 
apostolo (BullCan 22-8). La santità si è costruita secondo la paro- 
la di Cristo nei Vangeli: la via stretta (BullCan 14) del farsi pove- 
ro, dell'offrire la propria carne sino a crocifiggerla (BullCan 16-7), 
la morte psicologica e spirituale («ormai non viveva più per sé 
stesso»: BullCan 18); come Paolo, è cosciente che solo Cristo è la 
sua vita (BullCan 17); come Giacobbe, è abbandonato totalmente 
alla volontà del suo Dio (BullCan 19-20). Così Francesco è entra- 
to nella casa di Dio (BullCan 20), ha costruito un nuovo cuore do- 
ve il Signore ha posto la sua casa. 

La contemplazione (tradizionalmente vista nella Rachele vete- 
rotestamentaria) si è così resa feconda nella predicazione (vista in 
Lia, l’altra moglie di Giacobbe): Francesco è diventato l’ape ope- 
rosa, la stella del mattino, la luna piena e il sole splendente nella 
Chiesa. Contemplazione e predicazione distinguono Francesco da 
ogni altra testimonianza cristiana, e sono le condizioni date per la 
proclamazione a santo. 

Gregorio IX ha certo proposto questo ritratto secondo le sue 
scelte teologiche e pratiche. Ma era difficile, nel 1228, non ricono- 
scere i tratti dell’autenticità cristiana in Francesco e nascondere la 
sua vasta e continua opera di predicatore. Gregorio IX ha avuto 
l'idea di collocare quest'uomo contemplativo e insieme predicato- 
re nel contesto della Chiesa di Roma. 
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Ruggero di Wendover 


La testimonianza del monaco inglese Ruggero non è importante 
per i fatti particolari che registra nella sua cronaca: lontano 
dall'Italia, informato solo indirettamente delle vicende di France- 
sco, le narra in modo impreciso e spesso errato, dalla collocazione 
iniziale a Roma alla notizia finale della folla che va a visitarlo per 
le sue stimmate, che sarebbero sparite con la morte. L'importanza 
della cronaca di Ruggero altrove. Innanzitutto nell'essere docu- 
mento dell'enorme eco provocata da Francesco sino alla periferia 
della cristianità, e poi nell'avere saputo cogliere il significato cen- 
trale della sua figura. 

Ruggero inizia ricordando come egli abbia lasciato completa- 
mente il mondo, sospirando «di desiderio per il regno celeste» 
(RogWen 6); si fece povero, volontariamente, vivendo di elemosi- 
na (RogWen 7-10), «non riservando alcunché per l'indomani» 
(RogWen 11). Questa é quasi una premessa. Ruggero sviluppa 
poi il suo racconto su due direttrici, la predicazione e le stimmate. 
Francesco, per Ruggero, ba posto al centro della sua vita storica la 
predicazione e ha fondato per questo un Ordine di «praedicato- 
res, qui appellati sunt Minores» — come dice all'anno 1207. Su 
questo torna più volte nella cronaca all'anno 1227 (RogWen 13, 
27, 33, 60 e altrove): la predicazione del Vangelo per Francesco 
significa «abbracciare la vita degli apostoli» (RogWen 13); Inno- 
cenzo III gli concede (all’interno di un episodio sconosciuto da 
altre fonti) il privilegio di predicare, fatto inaudito nella storia del- 
la Chiesa (RogWen 27), una predicazione ispirata direttamente da 
Dio (RogWen 33), al punto da collegare misticamente le stimmate 
di Cristo, apparse sul suo corpo, alla natura della sua predicazio- 
ne (RogWen 60). 

Una predicazione che non s'interrompe mai, che è come una 
professione esigente e totale: quando gli uomini non vogliono 
ascoltarlo, Francesco predica agli uccelli (RogWen 35-9); e oltre 
che sulle piazze parla persino nelle chiese parrocchiali, assumen- 
do i compiti del clero secolare (RogWen 46). Una predicazione 
che scioglie i duri di cuore, ammorbidisce «i cuori sterili» 
(RogWen 43) e li converte a Cristo; una predicazione che riguar- 
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da la povera gente e i nobili, ma che arriva anche nelle terre 
dell’ Islam (RogWen 49). 

Le stimmate sono in questa prospettiva il segno nel suo corpo 
di quello che la sua voce annuncia: la necessità di Cristo, del Dio. 
uomo, per essere salvi. La totale obbedienza di Francesco al suo 
Signore, questa totale disponibilità al divino, lo rende divino, nel. 
la parola e nell'intelletto come nel corpo. 


Queste quattro testimonianze sono preziose. Mentre France- 
sco é ancora vivo e nei primissimi anni dopo la sua morte, affer- 
mano di lui, in modi diversi ma non conflittuali, una sola e mede- 
sima cosa: Francesco era un santo, era morto al mondo e tutto 
abbandonato a Dio, fatto una sola cosa con il Verbo incarnato 
tanto che ebbe le stesse ferite di Cristo in croce (Elia e Ruggero). 
La visibilità storica di questa sua unione meravigliosa con Dio so- 
no la sua povertà (qui dichiarata talvolta nella sua componente 
pratica, talvolta nella sua componente spirituale) e soprattutto la 
sua predicazione, che é una novità in termini assoluti (non ne par- 
la ovviamente Elia). Francesco è il santo che unisce povertà, cioè 
contemplazione, e apostolato, cioé predicazione, con una assolu- 
tezza in ambedue i momenti che ha stupito il mondo. 


CHIARA D'ASSISI 


Chiara, figlia di Favarone e di Ortolana, é nata ad Assisi nel 1194. 
Poche notizie sicure si hanno della sua vita. La famiglia era tra le 
maggiori della piccola città e partecipava alla terribile lotta tra le 
fazioni cittadine. Per questo Chiara bambina fu per qualche anno 
a Perugia, in esilio, finché la fazione della famiglia nuovamente 
prevalse in città. Le date importanti della sua vita sono soltanto 
due, il 1212 e il 1253). 

Nel 1212, a diciott'anni, alla fine di marzo, forse nella notte 
della Domenica delle Palme, Chiara lascia nascostamente la casa 
paterna, si reca nella piana, alla Porziuncola, e alla presenza di 
Francesco si fa tagliare i capelli: è il segno di una nuova vita, la sua 
consacrazione a Dio. Com'é arrivata a questo passo? Nel 1253, 
dopo quarant'anni passati soprattutto in silenzio, muore nel con- 
vento di San Damiano, vicino Assisi. 


Le fonti 


Le nostre informazioni provengono quasi esclusivamente da due 
fonti agiografiche, che hanno l'intento di raccontarci la santità di 
una persona, non necessariamente i fatti della sua vita. Queste due 
fonti sono gli Atti del processo di canonizzazione? e la Legenda 
scritta forse da Tommaso da Celano’. Il processo era stato avviato 


Di tenuto conto in particolare delle due biografie piuttosto recenti di Bartoli e di 
tzetter. 


: Cfr. ora in FF, pp. 2455-507. 
Ivi, pp. 241 5-50, a cura di S. Brufani (Introduzione alle pp. 2403-14). Ma si veda 
ora Legenda Latina sanctae Clarae virginis Assisiensis, a cura di G. Boccali e tradu- 
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con la bolla Gloriosus Dei di papa Innocenzo IV il 18 ottobre 1253 
e si era concluso, pare, nel novembre dopo l’interrogazione di ven- 
ti testimoni. La bolla di canonizzazione Clara claris praeclara meri- 
tis, scritta con buona probabilità da papa Alessandro IV, è del 26 
settembre 1255. La Legenda è stata scritta dopo la dichiarazione di 
santità e si basa, oltre che su varie testimonianze orali, soprattutto 
sugli Atti del processo e sulla bolla di canonizzazione!. 

Le fonti per conoscere la vita di Chiara sono dunque queste, 
esclusivamente agiografiche (e non va dimenticato che gli Atti del 
processo si sono conservati solo in una traduzione in volgare ita- 
liano del secolo XV e sono forse non del tutto completi)?. Questi 
documenti ci conducono alla seconda data importante, quella 
della sua morte, avvenuta l'11 agosto 1253. Quale può essere stata 
la vita della donna nei quarant'anni di San Damiano? Molti stori- 
ci hanno cercato i fatti, interpretando e spesso forzando i pochi 
scritti di Chiara e per lo più accentuando il valore storico dei testi 
agiografici. Gli scritti di Chiara sono in piccolo numero e nessuno 
ha veramente un carattere storico-biografico, quanto piuttosto un 
carattere spirituale (sono quattro lettere e la sua Regola); lo stesso 
carattere ha il Testamento, che tuttavia è gravemente sospetto di 


falso. 


La storiografia 


I dati di fatto rimangono dunque pochissimi, mentre le agiografie — 
che per lo più sono da interpretare — permettono di capire più di- 
rettamente e propriamente la realtà divino-umana di Chiara, la sua 
santità. Questa donna infatti è una grande contemplativa, che ha 
creduto, seguendo l'insegnamento e l'esempio di Francesco, che la 
povertà fosse la custode della sua contemplazione. Grandissima 


zione di M. Bigaroni, Santa Maria degli Angeli (Assisi) 2001; una traduzione italia- 
na a cura di M. Soriani Innocenti: Tommaso da Celano, La leggenda di santa Chia- 
ra, Siena 1987. 

! Cfr. F. Uribe, Introduzione alle fonti agiografiche di san Francesco e santa Chiara 
d'Assisi (secc. XIII-XIV), Assisi 2002, PP. 463-527. 

2 Cfr. Z. Lazzeri, Il processo di canonizzazione di S. Chiara d'Assisi, «AFH» XII 
1920, p. 439 sgg. Bolla e Atti sono anche in FF, pp. 2331-7 e 2455-507. 
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parte della storiografia attuale ha travisato la sua figura collocando- 
la all'interno di un'ideologia pauperistica e/o femminista, per lo 
più in chiave antiecclesiastica. All’interno di questa ideologia non è 
possibile comprendere contemplazione e povertà nel senso che 
hanno avuto nella tradizione cristiana medievale, anche nella pri- 
ma metà del secolo XIII, il tempo in cui Chiara è vissuta. 

Ma gli studi recenti che la riguardano partono proprio da una 
consapevolezza ideologica: «Solo sulla scia della critica femmini- 
sta»!, afferma Anton Rotzetter nella biografia del 1993, ci si è resi 
conto delle lacune della precedente storiografia che considerava 
«Chiara solo dal punto di vista di san Francesco»?. Questa posi- 
zione ha generato giudizi contraddittori. Si è dovuto constatare 
che «Chiara, vissuta in un mondo ecclesiale ideologicamente e 
strutturalmente androcentrico..., non poteva certamente assurge- 
re ad esempio né di personalità femminile di grande prestigio né 
di soggetto etico con un suo linguaggio morale», e infatti «il suo 
linguaggio-messaggio... risulta in sintonia, quando non anche di 
supporto, con il linguaggio-messaggio del potere androcentrico»?. 
La conclusione è la negazione di ogni originalità in Chiara: «non 
pare... che sia stata originale o innovativa»*, mentre «sono state le 
donne valdesi, catare e guglielmite ad assurgere a soggetto etico in 
quanto donne». L'ortodossia è evidentemente monotona oltre 
che conservatrice. La sola possibilità per Chiara di essere «in cer- 
to qual modo» un soggetto è stata l’esperienza mistica, con cui ha 
trasmesso, sia pure «con modalità personali», «valori certamente 
già presenti nell'esperienza religiosa del tempo»*. Insomma, nes- 
suna novità di rilievo va segnalata in Chiara". 


! Rotzetter, p. 16. 
2 Ivi, p. 14. 
? Cosi D. Covi, «Il femminile nel linguaggio morale di Chiara d'Assisi», in Chiara. 
ara aese al femminile, a cura di D. Covi e D. Dozzi, Roma 1992, p. 141. 

vi, p. 142. 
5 Ivi, pp. 122-3. 
° Ivi, Pp. 141-2. Cfr. anche F. Raurell, «Verso il femminile delle fonti francescane», 
in Chiara. Francescanesimo al femminile cit., pp. 14-5. 

Per altra via, una conclusione analoga anche in G. Barone, «Ideali di santità tra 
XII e XIII secolo», in Chiara d'Assisi. Atti del XX Convegno internazionale. Assisi 
15-17 ottobre 1992, Spoleto 1993, pp. 35-55 (in particolare pp. 35, 54). 
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La storiografia pauperistica è più antica ma si è continuata si- 
no a oggi, dando di lei una rappresentazione tendenzialmente op- 
posta a quella femminista. Si veda quanto recentemente ha soste- 
nuto A. Marini: «La perfezione del santo Vangelo richiede 
essenzialmente una scelta di minorità, di marginalità, quindi an- 
che di povertà»; e poi più decisamente: «La perfezione evangeli- 
ca consiste nella povertà, intesa ampiamente come minorità, come 
sofferenza, servizio per gli altri», ribaltando così «l’interpretazio- 
ne tradizionale della contemplazione come optima pars»?. Chiara 
stessa nella seconda lettera ad Agnese scrive che unum est necessa- 
rium (2EpAgn 10). La frase di Cristo (tratta da Eu. Luc. 10,42) 
identificava l'optima pars nel comportamento di Maria, di ascolto 
e di appropriazione della parola divina, che il monachesimo aveva 
definito con il termine di contemplazione. Per Marini Chiara usa 
invece la frase di Luca «per sottolineare la necessità non della 
contemplazione, ma della povertà, intesa come servizio»). 

Molte posizioni sono analoghe a queste. Per Rotzetter «la per- 
fezione del santo Vangelo... significa la “santa povertà" »*, specifi- 
cando che «il nocciolo della spiritualità di Chiara è la povertà asso- 
luta, l'incondizionata assenza di beni»? e leggendo Luca 10 come 
Marini: «L'unica cosa necessaria é equiparare la radicale assenza di 
beni e la comunione a Cristo»$. Con qualche prudenza anche Gio- 
vanni Pozzi scrive della povertà come «un passo necessario per 
raggiungere la perfezione cristiana»; in altri termini vede Ja povertà 
come «centro motore» della riscoperta evangelica di Chiara’, e «la 
sua novità» sta perció nell'«ispirazione evangelica e povertà assolu- 
ta» che sull'esempio di Francesco Chiara ha realizzato?. 


^ Marini, «" Ancilla Christi"», p. 125. 

Ivi, p. 139. 

3 Ibid > 

* Rotzetter, p. 102. 

5 Ivi, p. 217. 

6 Ivi, p. 266. 

? Chiara d'Assisi, Lettere, p. 46. 

* Ivi, p. 30. Si legga tuttavia quanto segue: «La seconda specifica la prima, in quan- 
to una povertà di fatto che oltrepassava i modi attuati fin lì dagli istituti di perfezio- 
ne fu ricondotta da Francesco all'analoga condizione di Cristo nella sua vita terre- 
na; a sua volta, questa fu da lui correlata alla stessa incarnazione, concepita come 
un impoverimento del Verbo» (pp. 30-1). Meritoria per alcuni aspetti l’opera su 
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La perfezione cristiana 


Non c'è alcun dubbio che Francesco e Chiara, che segue il suo 
esempio, abbiano cercato la perfezione cristiana e praticamente 
una forma di povertà e minorità molto convinta, come è certo che 
vivevano in un'epoca in cui alla donna erano riservati nella società 
(e nella Chiesa) ruoli diversi e inferiori a quelli dell’uomo, ma non 
è possibile valutare queste scelte, e dunque quelle di Chiara, aven- 
do come punto di riferimento principale ed esclusivo la società 
del tempo. La perfezione cristiana è una condizione innanzitutto 
spirituale. Se il comandamento evangelico richiede di essere «per- 
fetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli» (Ez. Matth. 
5,48), la perfezione non può consistere nella somma di tutte le 
virtù e qualità umane, che è impossibile, data la fragilità dell’uo- 
mo e il suo peccato: «se diciamo che siamo senza peccato, ingan- 
niamo noi stessi» (1 Ep. Io. 1,8). 

La perfezione consiste nella divino-umanità: l’uomo accetta 
nel suo intimo l'amore che Dio gli offre, cioè Dio stesso, l'amore 
di quel Dio che non ha preferenza di persone (cfr. Ep. Rom. 2,11) 
e che per primo ha amato l'uomo («in questo sta l'amore: non sia- 
mo stati noi ad amare Dio, ma è Lui che ha amato noi», 1 Ep. Io. 
4,10). L'offerta divina, nel momento in cui viene accolta, rende 
l'uomo divino, partecipe della divinità, consorte della natura divi- 
na («efficiamini diuinae consortes naturae», 2 Ep. Pet. 1,4). Que- 
sta é la condizione che l'Oriente cristiano ha per lo piü espresso 
con il termine divinizzazione, e l'Occidente con quello di reden- 
zione. La perfezione è per il cristiano una partecipazione a Dio, 
un'unione a Dio che implica una trasformazione, da uomo, ap- 
punto, a uomo-Dio. Una trasformazione che é opera divina, dono 
di Dio, che richiede all'uomo, sul modello della vergine Maria, so- 
lo una semplice riposta: «fiat mihi» (Ez. Luc. 1,38). Si legga Chia- 
ra che scrive ad Agnese di vedere «nascosto nel campo del mondo 


Chiara di C.A. Lainati, di cui cfr. «Introduzione», pp. 2215-40 e Una donna: santa 
<= d'Assisi, «SF» LXXXVIII 1991, pp. 363-77 (a p. 374: «Chiara è donna si- 
ens»). 
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e dei cuori degli uomini» un «incomparabile tesoro» «con il quale 
si acquista Colui che dal nulla ha fatto tutte le cose». «Con umiltà, 
con la forza della fede e con le braccia della povertà» (3EpAgn 7), 
Agnese abbraccia quel tesoro nascosto che e il regno di Dio, Dio 
stesso (secondo Eu. Mattb. 13,44). 

Questo minimo dato teologico impone in sede critica che si 
tenga presente il fatto centrale della fede cristiana. Di conseguen- 
za non si può sostenere che la perfezione consista nella povertà, 
che sia la povertà e non Dio l'oprzzza pars, che l'unum necessarium 
per l'uomo evangelico non sia il divino ma «l’incondizionata as- 
senza di beni», che il centro motore della perfezione sia la povertà 
e non lo Spirito di Dio che è carità. La perfezione è la condizione 
mistica in cui lo Spirito divino prende dimora nell’animo dell’uo- 
mo e vi genera il Verbo. Una condizione, tuttavia, che ha certa- 
mente una dimensione storica, terrena, visibile. 


Contemplazione e povertà 


La povertà, in Chiara come in Francesco, è una condizione spiri- 
tuale e insieme sociale. La povertà è il morire a sé stessi e al mondo 
di chi ha fede in Cristo; povertà significa la sequela di Cristo, per- 
ché seguire Cristo comporta il morire a sé stessi, rinunciare ad au- 
togiustificarsi: «chi mi vuole seguire, rinneghi (abneget) sé stesso, 
prenda la sua croce e mi segua» (Ez. Mattb. 16,24; cfr. Eu. Marc. 
8,34 ed Eu. Luc. 9,23). La morte spirituale è una componente ne- 
cessaria del Vangelo ed é la condizione necessaria per entrare nel 
regnum Dei (solo «chi odia la propria anima in questo mondo, la 
mantiene nella vita eterna», Ez. Io. 12,25). È la condizione di anni- 
chilimento di sé, l'avvertirsi non-essere, che solo permette di aprir- 
si e poi unirsi all'essere, che è Dio, alle nozze umano-divine, alla na- 
scita del Verbo nell'anima dell'uomo. La povertà spirituale, la 
morte di sé corrisponde al Dio che si fa uomo, al divenire non-esse- 
re dell'essere: é il punto di incontro del Dio resosi nulla con l'uomo 
che si riconosce nulla. Chiara esorta Agnese con la stessa convin- 
zione e con gli stessi termini: «Guardalo fatto spregevole per te e, 
fatta per lui spregevole in questo modo, seguilo» (2EpAgn 19). 
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Le quattro lettere di Chiara ad Agnese, la fonte più importante 
e decisiva per comprenderla, sono esplicite sul tema della con- 
templazione e della povertà. Chiara scrive: «Fissa la tua mente 
nello specchio dell’eternità, fissa la tua anima nello splendore del- 
la gloria, fissa il tuo cuore nella figura della divina sostanza» (3Ep 
Agn 12-3). 

Questa esortazione, tutta trinitaria, facendo riferimento la 
mens al Padre, l'anizza al Figlio, il cor allo Spirito (con le qualifi- 
che relative: aeternitas, gloria, diuina substantia), si conclude con 
un esplicito invito mistico: «Attraverso la contemplazione, tra- 
sforma tutta te stessa nell'immagine della sua divinità» (3EpAgn 
13). È evidente qui che contemplatio non può significare la po- 
vertà di beni terreni, ma l'adesione per Spirito al Verbo. Nella 
quarta lettera, dopo avere descritto l'incontro uomo-Dio nella 
croce di Cristo (cfr. 4EpAgn 23) Chiara vede la ricchezza divina, 
dopo l'annichilazione vede la resurrezione, contemplando «le sue 
indicibili delizie, le ricchezze e gli onori imperituri» (4EpAgn 28) 
e descrive le gioie e le dolcezze dell’incontro, del bacio e dell’am- 
plesso tra amante e amato con le parole del Cantico dei cantici 
(4EpAgn 29-32). Così Chiara chiede ad Agnese, «in hac contem- 
placione posita» (4EpAgn 33), di avere memoria di sé. 

La dimensione contemplativa trinitaria è presente anche nelle 
parentele spirituali con il divino che Chiara attribuisce ad Agnese 
(e a sé stessa). Agnese è sposa, madre e sorella di Cristo (così a 
1EpAgn 12), oppure madre, figlia e sposa (4EpAgn 4), dove nella 
seconda serie si vede più nettamente la parentela con il Figlio, il 
Padre e lo Spirito e forse nella prima quella con il Padre, il Figlio 
e lo Spirito. Agnese è interna alla Trinità. Il sottofondo trinitario, 
che pervade evidentemente la coscienza di Chiara, trapela nella 
triade suprema delle qualità che denotano la perfezione di Agnese 
(e sua): la povertà, umiltà, la carità. «Diventata emula della san- 
tissima povertà, in spirito di grande umiltà e di ardentissima carità 
hai seguito le orme di Colui al quale hai meritato di essere unita in 
matrimonio» (2EpAgn 7); «in questo specchio (lo specchio divi- 
no-umano) riluce la beata povertà, la santa umiltà e l’ineffabile ca- 
rità» (4EpAgn 18). 

La paupertas ha riferimento all'annichilimento, al non-essere 
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di Agnese di fronte all'essere del Padre, che é la condizione stessa 
della perfezione; la humilitas rappresenta la risposta dell'uomo, 
dello stesso tipo del fiat di Maria, che genera così il Figlio; la ca- 
ritas è lo Spirito, la cui azione porta l'uomo alla trasformazione 
in Dio. 


La povertà storica 


Alla povertà come condizione spirituale é associata la paupertas 
storica. È risaputo come nella tradizione cattolica la storia, uma- 
nità, il corpo siano elementi non indifferenti rispetto alla perfezio- 
ne: «la carne è il cardine della salvezza»! affermava già Tertullia- 
no. È vero che il regno di Dio riguarda l’intimo dell’uomo (il suo 
cuore secondo un'immagine biblica), e non le situazioni della so- 
cietà. Cristo dice a Nicodemo: «Se non si nasce da acqua e da Spi- 
rito, non si può entrare nel regno di Dio» (Ez. Io. 3,5); e a Pilato: 
«Il mio regno non è di questo mondo» (Ez. Io. 18,36), e parallela- 
mente in Luca: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare 
l'attenzione» (Eu. Luc. 17,20), cioè ostensibilmente, in una sua 
concretezza terrena osservabile, poiché «regnum Dei intra uos 
est» (ivi 2 1), è già nel vostro cuore. 

La perfezione nella fede, ciò che nel linguaggio evangelico si 
chiama appunto il regno di Dio, non è tuttavia neutra per rappor- 
to alle condizioni della società; la figura dell'uomo terreno é an- 
che la figura dell'uomo nell'eternità, proprio a seguito dell'incar- 
nazione del Verbo e della divinizzazione dell'uomo in Cristo. Per 
questo la perfezione ha inizio sulla terra pur compiendosi nella 
plenitudine divina che é oltre la storia. Se non é necessario essere 
poveri di beni per essere perfetti, non é neppure e tanto meno ne- 
cessario essere ricchi. La ricchezza é infatti una falsa sicurezza, ma 
lo puó essere anche la povertà. La fede chiede invece il pieno ab- 
bandono a Dio e dunque un tipo di vita sociale senza sicurezze 


! Tertulliano, De resurrectione mortuorum VIII 1, ed. J.G.Ph. Borleffs, Turnbolti 
1954, P. 931. 
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umane: questa é la testimonianza dell'uomo nel mondo, la sua po- 
vertà nella società, la sua ricchezza di spirito. 

Nella perfezione umano-divina, per altro, «non c’è più giudeo 
né greco, non c'é piü schiavo né libero, non c’è più uomo né don- 
na» (Ep. Gal. 3,28): in questa condizione meta-storica ogni condi- 
zione sociale viene meno. La vita terrena del cristiano incorpora il 
meta-terreno. La perfezione umano-divina postula che quel supe- 
ramento inizi sulla terra. La storia é un luogo di prova e d'inizio, 
non una condizione negativa. L'insicurezza, in questo senso la mi- 
norità, la povertà sono il corrispettivo terreno del farsi povero in 
spirito. La povertà storica è il segno della povertà spirituale, non 
viceversa. 

La povertà storico-sociale di Francesco e di Chiara é questa. 
La povertà é scelta non perché assicuri la salvezza, ma perché te- 
stimoni la scelta di affidarsi solo a Dio, di credere e mostrare che 
solo Dio basta a chi lo cerca. «Cercate innanzitutto il regno di Dio 
e la sua giustizia e avrete tutto il resto in sovrappiù» (Eu. Mattb. 6, 
33). La povertà storica è strumentale alla giustizia divina, è una 
forma ascetica, se intesa come privazione di beni, che significa 
che la sola cosa necessaria all'uomo è Dio, che contemplarlo, vi- 
verlo, goderne é la sola cosa che conta e che basta all'uomo. La 
povertà storíca come custode della contemplazione, e insieme co- 
me effetto della contemplazione. 

Intendere la povertà storico-sociale come una condizione non 
strumentale ma essenziale porta a una posizione di condanna ver- 
so chi povero non é (come se Cristo non potesse salvare e redime- 
re anche il ricco distaccato dalla sua ricchezza), soprattutto porta 
a una concezione negativa della storia che non è della tradizione 
cattolica, ma della tradizione gnostica, che proprio al tempo di 
Chiara ha avuto una forte espressione nel catarismo. Se il corpo e 
la storia sono potenzialmente male, bisogna evitare di dare impor- 
tanza al corpo e valore alla storia e ai suoi beni; i beni anzi vanno 
rifiutati perché con i beni della terra non si può essere perfetti. È 
un atteggiamento lontanissimo da Francesco (dal Francesco che 
ha potuto scrivere il Cantico di frate sole) e da Chiara. 

Nella sua prima lettera ad Agnese, dove il «tema preminente è 
la povertà, anche se l’assunto vero e proprio... è il felice raggiungi- 
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mento d'una gloria eterna, evidentemente a riscontro della rinun. 
cia a gloria terrena», come afferma Pozzi!, si legge un inno in cui 
gloria e povertà vengono appunto coniugate: «O beata povertà: a 
quelli che l'amano e l'abbracciano procura ricchezze eterne. / O 
santa povertà: a coloro che l'hanno e la desiderano è promesso da 
Dio il regno dei cieli e senza dubbio saranno accordate eterna glo. 
ria e vita beata. / O pia povertà: il signore Gesù Cristo, che gover- 
nava e governa il cielo e la terra, che appena pronunció una paro- 
la ogni cosa fu fatta, si € degnato di abbracciarla a preferenza di 
ogni altra cosa» (1EpAgn 15-7). 

Chiara non attribuisce alla povertà nessun valore negativo, an- 
zi l'annichilimento dell'uomo guadagna «il regno dei cieli», che 
gli € «riservato», e l'uomo abbraccia cosi il Cristo stesso, che reg- 
ge cielo e terra. E segue una precisa affermazione: «Cristo non ha 
dove posare il capo» (Eu. Matth. 8,20), ma «posato il capo, spiró» 
(Eu. Io. 19,30): la povertà di Cristo, il fatto che il Verbo si sia an- 
nichilito incarnandosi, é messa in parallelo con la crocifissione, la 
morte con la morte. È questa una delle frasi più alte di Chiara ot- 
tenuta con le sole parole neotestamentarie. 

La chiave per capire la povertà in Chiara é subito dopo dichia- 
rata: «Se, dunque, un tale e cosi grande Signore, nascendo nel. 
l'utero della Vergine, volle mostrarsi al mondo disprezzato, indi- 
gente e povero, affinché gli uomini, che erano poverissimi e 
bisognosi, sofferenti per l'assoluta mancanza di cibo celeste, in lui 
diventassero ricchi, possedendo il regno dei cieli, esultate molto e 
rallegratevi» (1EpAgn 19-20). Non potrebbe essere più evidente: 
con lo scendere nell'utero della vergine Maria, Dio, questo Signo- 
re incommensurabilmente grande, si è fatto povero (= uomo), 
perché l'uomo, che era poverissimo di cibo celeste (= di Dio), af- 
famato di eucarestia (= di vita divina), divenisse ricco della ric- 
chezza «del regno celeste». Questo regno che solo ai poveri è pro- 
messo (1EpAgn 25), perché «quando si amano le cose temporali, 
si perde il frutto della carità» (ivi); l'amore alle cose terrene impe- 
disce l'amore di Dio, i poveri sono coloro che amano solamente 


! Chiara d'Assisi, Lettere, p. 100. 
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Dio e hanno tutto il resto in sovrappiù, come si è detto. Dunque 
l'invito di Chiara ad Agnese (e a sé stessa) è «pauperem Christum 
uirgo pauper amplectere» (2EpAgn 18), cioé annichilirsi per po- 
ter vedere e abbracciare Dio e mantenere la minorità circa i beni 
terreni. Questo pare il senso della risposta che Chiara avrebbe da- 
to a Gregorio IX (secondo la Legenda attribuita a Tommaso da 
Celano) che le proponeva di possedere dei beni, disposto per 
questo a scioglierla dal voto di povertà: «In nessun modo deside- 
ro essere sciolta in eterno dalla sequela di Cristo»!. 


La difesa della povertà 


Chiara ha difeso la sua povertà, specialmente «dopo la morte di 
Francesco e dopo l’ascesa di Ugolino al soglio pontificio nel marzo 
del 1227»?, dunque tra il 1226-1227 e il 1253. Molti storici e stu- 
diosi parlano di una povertà radicale e assoluta di Chiara, e il cardi- 
nale Ugolino dei conti di Segni, poi Gregorio IX, che alla povertà 
radicale e assoluta si è in vario modo opposto, è stato giudicato 
«più che un mistico, un prete e un pastore... un imperatore, un do- 
minatore e un uomo d’azione» che «tra i suoi mezzi» non esita a 
usare «i raggiri»?. Altri parlano di «brutale repressione del movi- 
mento francescano femminile» da parte di Ugolino. 

D'altronde, che la povertà di Chiara nel convento di San Da- 
miano sia stata radicale e assoluta non è del tutto provabile. In- 
nanzitutto perché si mantenne un sia pur piccolo territorio intor- 
no al monastero, per l’orto e per un minimo di difesa e perché 
Chiara permise un moderato uso del denaro; ma anche perché pa- 
re che una transazione del 1238 documenti «la vendita o la cessio- 
ne di un terreno recintato o circondato da un muro», da parte di 
Chiara, che proverebbe un'attività economica del convento (fatto 


! FF, p. 2424. i 

? Così M.P. Alberzoni, Chiara e il papato, Milano 1995, p. 52. Pur non essendo 
completamente convincente, questa ricostruzione tiene conto di varie interpreta- 
zioni ideologiche. 

? Rotzetter, p. 158. 

Così D. ous in «Haversack. A Franciscan Review» 1987, pp. 15-9 (da Rotzet- 
er, p. 145). 
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che rende «un po’ perplessi» i sostenitori della povertà radicale e 
assoluta)’. 

Del resto, secondo alcuni interpreti, la difesa della povertà, al- 
meno dal 1226 al 1253, è una fedeltà a Francesco del tutto lettera- 
le: «Chiara... vive e difende una fedeltà alla lettera»; una conferma 
è «nella strenua difesa, per ben trenta anni, del privilegium pau- 
pertatis... Chiara non ha capito che chiudersi in un monastero con 
una stretta clausura mette il gruppo... in difficoltà esistenziali e 
dottrinali». Per questo «è chiamata a vivere la fedeltà più come 
imitazione che come libera adesione allo spirito di povertà conti- 
nuamente rinnovante le sue forma storiche... Per lei donna, fe- 
deltà alla povertà significa custodire un patrimonio così come le è 
stato consegnato... Per quanto eroica e nobile e da ammirare, 
quella di Chiara è pur sempre una fedeltà passiva»?. Ancora una 
volta la storiografia si è contraddetta: dall'esaltazione di Chiara 
come paladina della povertà a passiva custode del legato di Fran- 
cesco. Chi è Chiara, insomma?? 


Verso San Damiano 


La condizione del monachesimo femminile era allora in una fase 
di passaggio e dunque di trasformazione, analoga alla fase maschi- 
le. Accanto alla tradizione benedettina, nera o riformata, e spesso 
in contrasto con essa, si erano manifestate in tutta Europa, in par- 
ticolare con le beghine nel Nord europeo e con modi analoghi an- 
che in Italia, forme di vita religiosa non legate a una regola mona- 


! Rotzetter, p. 271. 

2 Cfr. Covi (ved. p. CXXXIX nota 3), p. 140, che aggiunge: «Oggi si parla tanto di fe- 
deltà allo spirito, di una regola in alternativa alla fedeltà letterale, ma negli scritti e 
nell'esperienza di Chiara questa fedeltà allo spirito è assente» (ivi), dove spirito/let- 
tera sembrano corrispondere a positivo/negativo. 

3 La stessa domanda si è posta M. Bartoli, «Qui est Claire?», in Sainte Claire d'Assi- 
se et sa postérité, a cura di G. Brunel-Lobrichon, D. Dinet, J. Gréal e D. Vorreux, 
Nantes-Paris 1995, pp. 29-41. La risposta tende a definire Chiara come la donna 
che, sola tra i discepoli di Francesco, ha avuto «une réaction trés ferme» (p. 34) alla 
Quo elongati di Gregorio IX e ai tentativi di lui contro l'assoluta povertà; come la 
donna che «condamnée au silence» (p. 37) vive una spiritualità che ha al suo centro 
l'amicizia con altre donne, in una comunità femminile: «la conscience de la force de 
l'amitié... la meilleure réponse à la question posée: Qui est Claire d'Assise?» (p. 41). 


INTRODUZIONE CXLIX 


stica, ma legate laicamente alla verginità o alla castità e a una vita 
spirituale-mistica con poche mediazioni ecclesiastiche se non 
quelle eucaristiche. Queste forme rischiavano di porsi fuori dalla 
Chiesa, soprattutto nel momento in cui si ponevano in termini 
teorici, quando non in termini esplicitamente eretici come nel ca- 
tarismo. Che la Chiesa cercasse di creare delle sponde a queste 
forme religiose si può ben capire, ed è questo il tentativo cui si de- 
dicò soprattutto Ugolino. 

L'esperienza di Chiara è in qualche modo nell'eredità beghina, 
in quanto concepisce la vita come verginità per Cristo, e la vita co- 
me contemplazione e lavoro; anche lei, che ha voluto essere vergi- 
ne prima forse di incontrare Francesco, è una contemplativa che 
sceglie di vivere del lavoro delle proprie mani'. Ma Chiara non 
aspetta Ugolino per formare una comunità religiosa, cioè per usa- 
re, pur riformandolo, lo schema monastico. 

Così Chiara fa i conti con la realtà ecclesiastica del suo tempo. 
In essa opera Francesco e Francesco ha fondato una fraternità e 
un ordine religioso. Il modello di Francesco, il suo esempio, la 
forma uiuend? che egli ha dato a Chiara perché segua una vita ce- 
nobitica, l'hanno portata a seguire una regola. Si é creduto per 
molto tempo che nei primi anni Chiara vivesse a San Damiano 
senza una regola precisa, ma con un priuilegium paupertatis, data- 
to tra il 1215 e il 1216, concessole (forse ad personam?) da papa 
Innocenzo III perché potesse fare vita religiosa senza possedere 
beni. Ora si è mostrato con prove persuasive che questo privilegio 
è un falso?. Perciò, stando alla leggenda, Chiara aveva vissuto, su- 


! Cfr. Bartoli, pp. 85-92 e Rotzetter, pp. 124-5. Cfr. anche A. Vauchez, «Sainte Clai- 
re et les mouvements religieux féminins de son temps», in Sainte Claire d'Assise et 
sa postérité cit., pp. 13-28 (ora, in italiano, in Esperienze religiose nel Medioevo, Ro- 
ma 2003, pp. 111-24); per l'Italia si veda A. Benvenuti Papi, In castro poenitentiae. 
Santità e società femminile nell'Italia medievale, Roma 1990. Si veda anche il cenno 
di Alberzoni, «Chiara d'Assisi», pp. 206-8. 

? Cfr. il testo tra le opere di Francesco (in questo volume, p. 5) e all'interno della 
Regola di Chiara (ivi, p. 317 sgg.). 

` Cfr. W. Maleczek, Chiara d'Assisi. La questione dell’autenticità del "Privilegium 
paupertatis" e del "Testamento", trad. di M.P. Alberzoni, Milano 1996; cfr. anche 
M.P. Alberzoni, Chiara e il papato, Milano 1995, p. 34. Se il testo è falso, non falsa 
potrebbe essere la notizia: cfr. Paoli, p. 2242 sgg. 
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bito dopo la sua rinuncia al mondo, in un monastero benedettino, 
che aveva lasciato presto per l'ecclesia Sancti Angeli de Panso!. Su 
questa ecclesia non si sa nulla, ma si é potuto avanzare l'ipotesi 
(tra moltissime altre) che «forse Chiara, quando arrivó a Sant' An. 
gelo, trovó un gruppettino di donne che vivevano insieme una vi. 
ta di penitenza senza professare alcuna regola ufficialmente rico. 
nosciuta»?. Non si può passare dall'ipotesi all'affermazione, anche 
se questa confermerebbe l'iniziale spirito beghino di Chiara, i] 
suo desiderio di sperimentare la vita divina nella solitudine e nel 
silenzio più grandi possibile, veramente da sola o in un piccolo 


gruppo. 


La Regola 


Non si sa quando Chiara e le poche compagne si siano trasferite a 
San Damiano, certamente non molto dopo il 1212. Ora a Chiara 
diventa prima o poi necessaria una regola, alla cui base sia la For- 
ma uiuendi che Francesco ha scritto per lei probabilmente nel 
momento in cui è entrata a San Damiano. Erano poche donne, 
non occorrevano norme giuridiche precise. Ma si può pensare che 
tra il 1212 e il 1226, quando Francesco morì, come i frati si erano 
dati dopo altri tentativi una regola nel 1223, approvata da Roma, 
così anche Chiara avesse per lo meno lo stesso problema e avesse 
cercato una soluzione. Si ritiene per lo più che la Forma uiuendi 
sia una regola o un invito ad essa e insieme la dichiarazione con 
cui Chiara e le sorelle vengono accolte nella fraternitas e nell'Or- 
dine francescano’. 

Il testo dichiara che «poiché per ispirazione di Dio vi siete fat- 
te figlie e ancelle dell’altissimo sommo re, il Padre celeste, e avete 
preso per sposo lo Spirito santo, scegliendo di vivere secondo la 
perfezione del santo Vangelo, io voglio e prometto da parte mia e 
dei miei frati di avere sempre di voi come di loro diligente cura e 


! Così nella Legenda sanctae Clarae, FF, p. 2420 (par. 10). 
? Bartoli, p. 8o. 
3 Cfr. ivi, p. 84 e Rotzetter, p. 120. 
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particolare sollecitudine» (RegCla 6,3-4). È un documento so- 
prattutto spirituale: le suore sono ispirate da Dio, sono figlie e an- 
celle del Padre, spose dello Spirito, e vogliono vivere la perfezione 
evangelica che consiste nella perfetta unione con Dio. A loro, co- 
me ai suoi frati, Francesco promette la sua «cura» e «sollecitudi- 
ne». Mi chiedo se in questi due termini non si possa anche vedere 
o si debba constatare una distanza. Ma il problema non è questo. 
È nella natura spirituale di tutto il testo che non permette dedu- 
zioni storiche precise. 

Come aveva fatto con Francesco, Ugolino di Segni verso il 
1220 porta il monastero di San Damiano all'obbedienza diretta di 
Roma. Quando nel 1227 (Francesco è morto l'anno prima) Ugoli- 
no diventa papa Gregorio IX, questo legame si fa stretto: almeno 
da questo momento San Damiano segue una regola ben precisa di 
carattere non solo spirituale ma anche normativo. Questa norma- 
tiva non soddisfa Chiara, cosi che chiede e ottiene da Gregorio 
IX, nel 1228, un priuilegium paupertatis! . 

Francesco aveva infatti riformato la tradizione monastica e le 
sue regole da abbaziali a fraterne, sostituendo tendenzialmente 
l'autorità con la fraternità. La Regola di Benedetto, come quella 
che Ugolino stesso aveva scritto (e più tardi quella di Innocenzo 
IV), non potevano incontrare l'approvazione di Chiara, che alla 
fine, nel 1252 da parte del cardinale protettore, e nel 1253, sul let- 
to di morte, da parte di Innocenzo IV, vide approvata la Regola 
scritta da lei stessa. 

Questa Regola, che è la prima scritta da una donna per un or- 
dine religioso femminile, riprende largamente — spesso alla lettera 
- la Regola di Francesco, ma anche quelle di Benedetto, di Ugoli- 
no e di Innocenzo IV, tenendo tuttavia salda l'intelaiatura delle 
norme, in modo che tendano a fissare un rapporto di sororalità 
attorno alla badessa, analoga alla fraternità attorno al guardiano o 
al ministro della Regola francescana, in un contesto di povertà che 
si richiama direttamente a Francesco come fondatore (nel capito- 
lo D, riconoscendo di essere, lei Chiara, una sua plantula (RegCla 


! Cfr. Alberzoni, Chiara e il papato cit., pp. 45-69. 
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1,3), e ponendo nel sesto capitolo i due scritti di lui, quella Forma 
utuendi iniziale scritta per Chiara e l'Vitiza uoluntas per le sorelle 
di San Damiano’. 

Qui in termini esplicitamente mistici Francesco chiama Chiara 
e le sorelle spose dello Spirito santo (RegCla 6,3), promettendo 
loro l'assistenza e la sollecitudine sua e dei suoi frati (RegCla 6,4); 
e infine raccomanda che le suore vivano come egli era vissuto, se- 
guendo «uitam et paupertatem» di Cristo (RegCla 6,7-8). Per 
questo Chiara chiede che le suore non abbiano alcun possesso, 
«se non quel poco di terra richiesto dal rispetto e dall’isolamento 
del monastero» (RegCla 6,14), da adibire solamente a orto. Si sa 
come poi, morta Chiara, questa norma sia stata quasi subito ab- 
bandonata e smentita?. 


Il papato e l'assistenza dei Minori 


Il papato si era lungamente opposto a qualsiasi forma di povertà 
assoluta e in ciò ha certamente difeso l'ortodossia contro il catari- 
smo; e ha anche difeso la vita concreta delle suore, perché la sto- 
ria ha poi ben presto mostrato come fosse molto difficile se non 
impossibile vivere in una comunità senza alcuna rendita, con po- 


! La discussione sull'autenticità dei due testi si è fatta più accesa negli ultimi decen- 
ni. Per l’attribuzione a Francesco e per la datazione al 1212-1213 e al 1226 cfr. Es- 
ser, Gli scritti, pp. 355-6, 585-6. Per l'opinione che i due scritti possano essere di 
Chiara cfr. da ultimo J. Dalarun, «Francesco, Chiara e le altre», in Chiara d'Assisi e 
la memoria di Francesco, a cura di A. Marini e B. Mistretta, Città di Castello 1995, 
p. 27 («sono parole prestate da Chiara a Francesco, ad un Francesco morto da mol- 
to più di venti anni») e M.P. Alberzoni, in Francesco d'Assisi, Scritti, per cui le date 
1212-1213 € 1226 rappresentano un «tentativo aleatorio» di datazione (p. 420), 
poiché le pare «convincente» (ivi) la proposta di R. Rusconi di datare «al periodo 
successivo al 1220 l'intensa attività scrittoria di Francesco» (ivi), o «addirittura do- 
po il 29 novembre 1223» (p. 421), per poi mettere in dubbio non solo la datazione 
ma la paternità di Francesco: «La Forma di vita e la Ultima volontà sembrano... ri- 
spondere più alle difficoltà incontrate da Chiara nel periodo successivo alla deposi- 
zione di Elia [1239] e, quindi, alla perdita di un autorevole collegamento con l'Or- 
dine dei Frati minori, piuttosto che alla preoccupazione di Francesco di assicurare 
la sua cura alla comunità di San Damiano» (p. 423). Ora si veda N. Kuster, «Gli 
scritti di Francesco e Chiara. Autenticità e importanza», in Verba Domint, pp. 363- 
81 (pp. 370-7, dove non si fa cenno ai dubbi di Dalarun e Alberzoni). 

? Cfr. Alberzoni, Chiara e il papato cit., pp. 96-114. 
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che possibilità di legami e rapporti con l’esterno, vista la clausura 
più o meno stretta alla quale, dal secolo XII almeno (provvedi 
menti di Alessandro III) e poi tendenzialmente in termini via via 
più rigidi, erano tenuti i monasteri femminili, clausura cui France- 
sco non si era opposto. 

Del resto l'Ordine dei frati, nei decenni tra la morte di France- 
sco e quella di Chiara, ha conosciuto una vita travagliatissima, con 
disaccordi profondi tra un partito e l’altro all’interno dei vari con- 
venti e tra i vari ministri, in particolare a proposito della povertà 
ma anche a proposito della cultura e del sacerdozio. Contrasti che 
non possono non avere trovato ripercussioni anche nell'ambiente 
femminile. 

Così si ricorda con particolare insistenza, nella storiografia su 
Chiara, la bolla di Gregorio IX Quo elongati del 1230, che riguar- 
da l'applicazione della Regola dei Frati minori, e che riguarda i 
monasteri femminili nel momento in cui vieta ai frati di entrarvi a 
meno che non ne abbiano avuto il permesso dalla curia romana, 
per molti «una prospettiva spaventosa»!. Ma si dimentica che la 
Regola bollata di Francesco dice al cap. 11: «Ordino fermamente 
a tutti i frati... di non entrare in monasteri di monache, salvo colo- 
ro ai quali la sede apostolica ha dato uno speciale permesso»: la 
stessa norma di Gregorio IX. Per molti studiosi la prescrizione di 
Gregorio IX avrebbe suscitato «la decisa opposizione di Chiara»? 
e si è parlato di sciopero della fame}; tutto sulla base del racconto 
della Legenda sanctae Clarae, un testo agiografico che non raccon- 
ta fatti storici ma testimonianze circa la santità. Delle due l’una: o 
Chiara si pone qui contro Francesco oppure Gregorio IX fa ap- 
plicare con il consenso di Chiara la Regola di Francesco. L'avrà 
forse fatta applicare con troppo rigore provocando malintesi e la 
reazione di Chiara; resta il fatto che, revocandola subito, pare ne 
abbia mantenuto la sostanza. 

Il solo compagno di Francesco che Chiara ricordi nelle sue let- 


! Così Rotzetter, p. 238. 
? Ibid. 


? Cfr. ivi, p. 239, e Alberzoni, «Chiara d'Assisi», pp. 218-9 (e anche p. 204). 
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tere é frate Elia, vicario generale dei Minori tra il 1221 e il 1227, 
confermato da Francesco morente e poi ministro generale dal 
1232 al 1239, venuto a morte nel 1253 pochi mesi prima di Chia. 
ra: era un laico (in origine un giurista), costruttore tra roventi po- 
lemiche della grande basilica sulla tomba di Francesco, amico/ne- 
mico di Gregorio IX, vilipeso dal partito degli spirituali, deposto 
nel 1239 e poi colpito da scomunica per i suoi tentativi senza 
mandato di mettere pace tra il papa e Federico II. 

Nella seconda lettera ad Agnese, Chiara invita caldamente alla 
sola cosa necessaria (cfr. Eu. Luc. 10,42), cioè alla perfezione, e a 
farlo offrendosi per amore di Dio come «vittima santa e desidera- 
ta» (2EpAgn 10), procedendo «sicura, piena di gioia e solerte» 
sulla strada di una «prudente felicità», «in quella perfezione alla 
quale lo spirito del Signore ti ha chiamato» (2EpAgn 13-4). Chi 
ritiene che la perfezione sia nella povertà assoluta e vede in Gre- 
gorio IX chi si oppone a questa perfezione, pensa che l’invito di 
Chiara a non tenere conto di consigli diversi da quelli della perfe- 
zione si riferisca a Gregorio IX e alla sua opposizione: «E se qual- 
cuno ti parlerà diversamente, o ti consiglierà un’altra cosa che im- 
pedisca la tua perfezione» (2EpAgn 17), non seguirlo, fidati solo 
di Elia. Pozzi osserva: «che Chiara si riferisca al papa ha trovato 
di recente ampi consensi»!, ma non si può dare certezza in propo- 
sito. È vero che Francesco usa una formula analoga nella sua Vti- 
ma uoluntas a Chiara e alle sorelle di San Damiano, quella uolun- 
tas che Chiara riproduce nella sua Regola (RegCla 6,8-9). Ma la 
«formula risponde però anche a quanto Gregorio IX scrive ad 
Agnese nella lettera dell'11 maggio 1238»?. Pensare poi che sia 
proprio Elia, così avversato dai Minori spirituali, a essere il difen- 
sore di una povertà assoluta di Chiara, mi pare almeno discutibile. 

Del resto il rapporto tra Chiara e l'Ordine dei Minori, che si 
intreccia con gli interventi del papato, è un rapporto singolare. 
Sulla base della promessa di Francesco, all’inizio dell'esperienza 
di San Damiano, di avere, lui «e i miei frati sempre di voi come di 


! Chiara d'Assisi, Lettere, p. 114. 
? Ivi, p. 115. 
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loro cura diligente e sollecitudine speciale» (RegCla 6,4), Chiara 
esigeva questa cura, che tuttavia i frati spesso non potevano o non 
volevano prestare alle suore, tanto più quando, sia pure con la Re- 
gola di Ugolino, sorsero non pochi monasteri che in vario modo 
avevano rapporto o si ispiravano anche all'esempio di San Damia- 
no!. In realtà le poche fonti non permettono di avere sicurezza 
sulla volontà dei frati di assistere spiritualmente le suore. 

Neppure fondata appare l’ipotesi, continuamente ripetuta si- 
no a ritenerla un dato di fatto, che Francesco abbia voluto fonda- 
re un ordine religioso misto di uomini e donne?. Si può osservare 
che Francesco ha raccolto attorno a sé dei compagni e ha dato lo- 
ro delle regole di vita e che sin dalle origini ha dato a Chiara una 
forma di vita che se non formalmente una regola ne è il nucleo si- 
gnificativo. Proprio nella Forma uitae è detto che i suoi frati, con 
lui stesso, assisteranno le suore. È la conferma esplicita non 
dell'unità, ma della distinzione tra i due movimenti. 


L'amore di amicizia: Chiara e Francesco 


Il rapporto tra Chiara e Francesco è senza dubbio un rapporto 
d'amore; «amore di amicizia», lo si definisce da parte di più stu- 
diosi?, non essendosi verificato tra i due alcun rapporto carnale. 
Ma cos'è, in senso cristiano, cioè alla luce di Cristo nella vita trini- 
taria, l'amore di amicizia? È l'amore divino, la carità, che si mani- 
festa nell'uomo verso un altro uomo, come un rapporto divino- 
umano. «Voi siete miei amici» (Ex. Io. 15,14; e cfr. Eu. Luc. 12,4), 
e ancora: «non vi chiamo più servi... ma vi ho chiamati amici, per- 
ché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi» 
(Eu. Io. 15,15). È la parola del Padre, il Verbo, che manifesta sé 
stesso, e con sé stesso il Padre, all'uomo che vuole ascoltarlo. E 
ancora, sempre di seguito: «Non voi avete scelto me, ma io ho 


' Cfr. Rotzetter, pp. 145-54. 
? Recentemente anche A. Marini, I/ movimento francescano delle origini e la donna, 
«SF» LXXXVIII 1991, pp. 379-91, in particolare p. 388. 

Così Covi (ved. p. CXXXIX nota 3), p. 125 e Rotzetter, pp. 68-9. 
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scelto voi» (Ex. Io. 15,16). È questa elezione divina, questa chia- 
mata da parte di Dio, che senza dubbio Francesco e poi Chiara 
hanno avuto, a fondare il rapporto dell’uno e poi dell'altro con 
Dio, con la divinità del Verbo presente come persona nel Cristo. 

Questa presenza dell'amore divino nel loro animo genera 
l’amore umano, inglobato in quello divino; è una discesa nell’u- 
mano dell’amore divino. Non si tratta di una sublimazione sessua- 
le. Mi sembra equivoco sostenere il contrario: «Molto palesemen- 
te Francesco e Chiara si sentono reciprocamente attratti. Il 
fascino dell'altro sesso, l'erotismo inteso nel senso più profondo e 
autentico... si approfondisce in un legame durevole, in una comu- 
nione divina»!. Come mi pare equivoco e un po’ confusamente 
elaborato sostenere che «Francesco e Chiara indubbiamente sono 
due creature che si cercano e che si vogliono e che... accettano 
certo il realizzarsi della loro mutualità...; ma proprio le modalità 
ascetiche di vivere la mutualità diventano... il paradosso di una 
carnalità prorompente che è dono, ed è dono nella misura in cui è 
mediazione della carnalità del Verbo»?. 

Nella logica del Vangelo, che Chiara e Francesco accettano e 
fanno propria, prima viene l’amore di Dio e per Dio e poi l’amore 
per l’uomo. L’amore di amicizia nasce dal desiderio che si va 
compiendo di unirsi a Dio, non di unirsi all’altro. «Chi legge, 
comprenda» (Ez. Mattb. 24,15). Solamente la morte a sé stessi e 
al mondo, che è un atto interiore dell’uomo, permette il passaggio 
all esperienza divino-umana, piena e totale dopo la morte fisica. 
Questo è il centro della fede. Con la morte per amore a Dio, il cri- 
stiano si unisce all'amato, il Verbo-fatto-carne, che per amore è 
stato crocifisso, e acquista per forza divina, non per forza umana, 
una qualità divina. L'umano è così trasformato in divino-umano, 
l'analogo con il Dio-uomo Cristo. 

L’amore di amicizia è una conseguenza di questa condizione: è 
possibile tra uomo e uomo o tra uomo e donna o tra donna e don- 


! Rotzetter, pp. 69-70. 

? Cfr. C. Militello, «Chiara donna nuova», in L'utopia di Francesco si è fatta... Chia- 
ra, a cura di E. Caroli, Assisi 1994, pp. 200-1. È tornato sul tema Chiara-Francesco 
anche Paolazzi, Francesco per Chiara, p. 32. 
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na, evidentemente. Senza dubbio in loro il sesso come ogni altra 
qualità umana resta, ma è un segno, non la res; un segno di fragi- 
lità e insieme di misericordia di Dio, di richiamo alla sua realtà. In 
altri termini, considerato cioè dalla parte dell’uomo, questo amo- 
re nasce nel momento in cui Chiara intuisce e comprende la pre- 
senza di Dio in Francesco, di come la sua umanità sia talmente 
trasparente da lasciare filtrare l’immagine stessa di Dio, in lui vi- 
va. Di quell'immagine Chiara si innamora, e per essa, di conse- 
guenza, ama Francesco; poiché ama Dio, nasce in lei anche l’amo- 
re per Francesco come riflesso di quello divino. E così è stato 
anche per Francesco nei riguardi di Chiara. 

Se non si afferra questa condizione del cristiano non è possibi- 
le comprendere veramente il rapporto di Chiara e Francesco. La 
comprensione solo umana, anche se coperta dall’umanità del Ver- 
bo, non è una chiave sufficiente. È un tipo di comprensione che si 
fonda più o meno chiaramente sulla parità uomo-donna e sull’a- 
more tra uomo e donna. Misurando il rapporto Chiara-Francesco 
sulla base del primo concetto la storiografia deve registrare il ma- 
schilismo e il paternalismo di Francesco e la passività di Chiara; 
sulla base del secondo deve registrare una necessaria sublimazio- 
ne, che porta Francesco all’isolamento da Chiara e Chiara all'ano- 
ressia. 

Leggiamo: Francesco ha «un atteggiamento paternalistico che 
considera la donna soltanto come un essere bisognoso di guida e 
protezione»; la forma uitae (come l’ultima uoluntas) è «un'espres- 
sione d'amore, che perde parte della sua grandezza solo per il fatto 
che Francesco si rapporta evidentemente alle sorelle come il più 
forte... un pregiudizio che in definitiva ostacola l’autentica fratel- 
lanza tra i due sessi»?. Per questo «Chiara d'Assisi è... la prima don- 
na per la quale si é considerata l'ipotesi di anoressia», che «presup- 
pone un sistema sociale paternalistico e maschilista nel quale la 
donna è solo un oggetto»?. La conclusione è banale e finisce di con- 
traddire i presupposti della stessa ipotesi: Chiara cerca «una forma 


! Rotzetter, p. 72. 
? Ivi, p. 102. 
? Ivi, p. 119. 
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di vita che non sia semplicemente imposta dall'uomo e dalla Chiesa 
dei maschi»! ma é poi soggetta al paternalismo del maschio Fran. 
cesco e con lui anche al papato e all'Ordine dei Minori. 

Si dimentica che Chiara è legata a Francesco, che è uomo, ma 
anche che con tutta evidenza Chiara si affida a Dio, muore a sé in 
questo totale affidarsi (che significherebbe essere puro oggetto), e 
solo così diventa soggetto, vera persona, persona che vive della vita 
stessa di Dio, con un'umanità segno della gloria divina. In questi 
termini si lega a Francesco. Non si legge forse in Paolo: «Il Signore 
è spirito, e dove è lo spirito del Signore, ivi è libertà. Quanto a noi 
tutti, che a viso scoperto riflettiamo come uno specchio la gloria 
del Signore, siamo trasformati in quella stessa immagine, sempre 
più fulgida, come opera del Signore, che è spirito» (2 Ep. Cor. 3,17- 
8)? La libertà di amare Francesco viene a Chiara (e viceversa) da 
questa trasformazione, che non sopprime l’umano ma piuttosto lo 
libera. Per Francesco afferma J. Dalarun che «non è per amore lo- 
ro, è perché sono spose del suo Signore che Francesco vuole mani- 
festare loro cura e sollecitudo (nella forma vitae)»*. Lo stesso atteg- 
giamento vale per Chiara. 

In questo amore d'amicizia c’è parità tra Chiara e Francesco, 
una parità che non contraddice «il rapporto asimmetrico»? di 
Chiara, che é figlia e seguace di Francesco. Si ritiene invece signifi- 
cativo, per molta storiografia contemporanea, il fatto che France- 
sco, tornato dal viaggio in Terra santa, «sembra prendere le distan- 
ze da loro» (dalle suore)^, controlla severamente la clausura dei 
monasteri di donne, si rifiuta di andare a visitare Chiara a San Da- 
miano, e quando cede alle insistenze, accettando di parlare di Dio 
alle suore riunite, come si racconta nella seconda Vita di Tommaso 
da Celano, non dice una parola, tiene una predica senza parole. 
«Francesco è... caduto nell'incertezza: non c’è più l'originaria 


! Ivi, p. 120. 

? J. Dalarun, «Donne e Donna, femminile e femminizzazione negli scritti e le leggen- 
de di Francesco d'Assisi», in Chiara d'Assisi. Atti del XX Convegno internazionale. 
Assisi 15-17 ottobre 1992, Spoleto 1993, p. 244; si veda anche, dello stesso, «France- 
sco, Chiara e le altre», in Chiara d'Assisi e la memoria di Francesco cit., pp. 25-39. 

3? Così Dalarun, «Donne e Donna» cit., p. 265. 

* Rotzetter, p. 180. 
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spontaneità» con Chiara, «sembra finito completamente in balia» 
della corrente maschilista: è vinto dalla prudenza di fronte alle 
donne e al pericolo che possono rappresentare: «Francesco sente 
le donne come un pericolo dal quale egli deve isolarsi e appartar- 
si... questo potere di seduzione riguarda anche Chiara»!. 

Non vedo su che base si fondino queste considerazioni. Si puó 
forse dire che Francesco vuole essere prudente nei rapporti con le 
donne, anche di fronte al moltiplicarsi dei conventi femminili, e 
cerca una regolazione dei loro rapporti con i frati, di cui vuole da- 
re l'esempio. Quanto al rifiuto di predicare alle suore di San Da- 
miano puó forse valere la stessa ragione, ma si potrebbe anche in- 
tendere il rifiuto come un insegnamento mistico: la condizione di 
chi é in Dio e in Dio rimane, richiede la morte spirituale, vi abita 
il silenzio; egli vive cioè nel punto in cui il Verbo in lui si realizza e 
nell'anima dell'uomo assorbe ogni parola umana. 


Chiara uomo, Francesco donna 


La storiografia vede nel timore e nella prudenza di Francesco una 
sua diminuzione. Senza Chiara «Francesco non sarebbe uscito 
dalla crisi»; Chiara ha uno «spirito critico migliore di quello di 
Francesco»?. Insomma, da parte di molti tra i recenti studiosi, 
Chiara è migliore di Francesco. È più colta (come nobile aveva 
avuto un'istruzione ben più che elementare), ha un'intelligenza 
più acuta, ma soprattutto ha combattuto più di Francesco contro 
il potere ecclesiastico, in particolare papale, per il rispetto della 
povertà assoluta delle suore e dei monasteri?; non ha ceduto al ti- 
more dell’altro sesso, continuando a desiderare e ad amare Fran- 
cesco; e infine «sottolinea ancor più di Francesco il carattere de- 
mocratico della sua comunità di sorelle»*. 


! Rotzetter, pp. 181, 185, 187. 
? Ivi, pp. 191, 96. 
li p. 193 (e cfr. p. 350). 

A. Rotzetter, «Il servizio negli scritti di Chiara: subordinazione o maturità?», in 
Chiara. Francescanesimo al femminile, a cura di D. Covi e D. Dozzi, Roma 1992, 
P- 329. 
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Chiara é l'uomo della situazione, Francesco la donna. «France. 
sco è una donna. Donna perché madre... Donna perché incarnazio- 
ne di madonna Povertà. Donna perché anima promessa a Dio... 
Donna infine perché a somiglianza della mulier quaedam paupercu- 
la sed formosa in quodam deserto, madre dei figli del Re!.» E anco. 
ra: «L'immagine che scaturisce con forza dal suo animo... é quella 
della donna... In realtà... Francesco è la donna attraverso cui Dio 
ha voluto procreare una nuova fraternità... Francesco porge il suo 
petto come per offrire latte»?, oppure: «Francesco stesso... si consi- 
dera davanti a Dio come donna e madre»?. 

Questa interpretazione puó forse ricordare l'atteggiamento di 
Paolo nella prima lettera ai Tessalonicesi (1 Ep. Thess. 2,7), ma ap- 
pare piü vicina a una visione gnostica del rapporto uomo-donna, in 
analogia alla chiave gnostica seguita nel comprendere la povertà di 
Chiara: l'inferiorità di Francesco nei suoi confronti é infatti dovuta 
al fatto che egli resta legato alla differenza tra i due sessi, mentre 
Chiara sembra superarla, divenendo uomo. La donna, si osserva 
anche a proposito di Chiara, «raggiunge la redenzione trasfiguran- 
dosi in vzr»*. Nel Vangelo di Tommaso, cosi ricco di detti evangelici 
e di detti gnostici (un testo antologico assai diffuso a partire dai pri- 
mi secoli), si legge: «Simon Pietro disse loro: ^Che Maria ci lasci, 
perché le donne non sono degne della vita". Gesù disse: “Ecco, io 
l'attireró per renderla maschio, in modo che anche lei diventi uno 
spirito vivente simile a voi maschi. Perché ogni femmina che si farà 
maschio entrerà nel regno dei cieli"»?. Analogamente Francesco si 
avvicina a questa transessualità solo nei momenti in cui si fa donna. 

Molte interpretazioni contemporanee di Chiara, con venature, 


! Dalarun, «Donne e Donna» cit., pp. 258-9 (e cfr. p. 261). 

? Rotzetter, p. 44. Molto si è discusso sulla cosiddetta Visione dello specchio (edita 

ora in Chiara d'Assisi, Lettere, p. 149); cfr. M. Bartoli, Analisi storica e interpreta- 

zione psicanalitica di una visione di santa Chiara d'Assisi, «AFH» LXXIII 1980, pp. 

449-72; interpretazione discussa e discutibile, per cui si veda B. Rima, «La visione 
ello specchio», in Chiara d'Assisi, Lettere, pp. 58-96. 

? Rotzetter, p. 361. 

4 A. Valerio, «La questione femminile al tempo di Chiara», in Chiara. Francescanest- 

mo al femminile cit., p. 61. 

5 C. Gianotto, «Évangile selon Thomas», in F. Bovon-P. Geoltrain, Écrits apo- 

criphes chrétiens, Paris 1997, p. 53. 
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quando non esplicitamente femministe e/o pauperiste, finiscono 
per poter essere comprensibili solo entro una prospettiva di deri- 
vazione più o meno gnostica. In questi termini la sua figura (e con 
essa quella di Francesco) viene esaltata o diminuita oltre la sua 
misura. Il punto di non-comprensione è l'abitare di Chiara con 
Cristo, il suo essere coinvolta nella divinità, il suo collocarsi ed es- 
sere collocata nella Trinità. In altri termini è mancata la compren- 
sione che Chiara è innanzitutto una contemplativa, cioè una misti- 
ca, qualità che alcuni studiosi addirittura esplicitamente negano!, 
e che è nello stesso tempo legata a una norma umana, la regola, la 
povertà, la natura dell’uomo. È mancata la comprensione della di- 
vino-umanità. Per la contemplativa Cristo è tutto, la vita in Cristo 
conduce a una annichilazione che è la «porta stretta» per l'unione 
con lui. Questa condizione conduce chi la prova a una gioia indi- 
cibile, a una pace non umana ma divina, a un amore assoluto per 
Dio. In questa condizione l'umano viene come un sovrappiù del 
divino, che genera una «dolcezza di anima e di corpo», come dice 
Francesco in un documento solenne come il Testamento. 

Chiara, come manifestano i suoi pochi scritti, vive di vita divi- 
na, vive cioè — come ha ben visto Giovanni Pozzi — in un gaudio 
perfetto?. Di Francesco è umanamente la figlia, la plantula. Di Dio 
è la sposa, e può amare Francesco (come le sue suore) perché ha 
Dio al primo posto, e stando in Dio, misticamente, può amare tut- 
ti di amore divino e conseguentemente di amore umano. Ma si 
può anche dire che in lei, come in ogni cristiano che miri alla per- 
fezione, si realizzano tutte le parentele: è sposa, è figlia, è madre, è 
sorella, e sono perciò fuori bersaglio i dubbi o le dichiarazioni de- 
gli studiosi se Chiara sia di Dio più sposa o figlia o altro: Dio ren- 
de vivibile ogni rapporto umano al di là di esso?. 


' Un elenco di chi più recentemente ha negato la mistica di Chiara (A. Marini, F. 
Accrocca, J. Dalarun, A. Cacciotti) è in Pozzi (Chiara d'Assisi, Lettere), p. 20, € si 
veda la sua preziosa messa a punto alle pp. 20-7. Egli risponde in particolare ad A. 
Cacciotti, «S. Chiara mistica?», in Chiara d'Assisi e la memoria di Francesco cit., pp. 
99-108; e cfr. Marini, ivi, p. 151. 
Cfr. Pozzi, in Chiara d'Assisi, Lettere, P. 229. 

Per questo non posso concordare sul primato della maternità proposto da Paolaz- 
zi, Francesco per Chiara, PP. 45-74. 
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Il silenzio e la parola 


Si è voluto vedere nell’ascetica di Chiara come di Francesco un 
disprezzo del corpo legato a una mentalità dualistica «che con- 
trappone Dio, lo spirito e l'anima al maligno (il demonio), il cor- 
po, la sessualità e il mondo»: Chiara avrebbe una «concezione 
della vita cristiana ancora legata a un'immagine dualistica del 
mondo». Il corpo dunque come «sede del male». E si è potuto 
scrivere che in questo «zelo eccessivo»! per l'ascesi, la mortifica- 
zione, l'autopunizione corporea, Chiara come Francesco sono 
contro loro stessi: «limitatamente ai rapporti con il corpo e con la 
donna, la prassi ascetica quotidiana di Francesco non si è del tut- 
to adeguata alla novità e alla ricchezza dello spirito evangelico che 
aveva trasformato la sua vita»?. In questo giudizio non si tiene 
conto che la vita cristiana per essere tale richiede, come si è già 
detto, la morte. Una morte spirituale, innanzitutto («Se uno viene 
a me e non odia... perfino la propria vita, non può essere mio di- 
scepolo», Eu. Luc. 14,26). Le forme con cui si realizza l'annichili- 
mento mistico sono varie, sono spirituali e corporee. Sono forme 
gnostiche se comportano il disprezzo della carne, sono forme cri- 
stiane se generano una gioia sconosciuta, che si espande dall’ani- 
ma al corpo. Quest'ultimo è il caso di Chiara. 

Chiara è una donna forte e dolcissima, che è quasi totalmente 
chiusa nel silenzio della contemplazione e del suo monastero. Il 
silenzio è in lei il luogo della gioia. «Chiara esprime raramente in 
prima persona il proprio animo... Fa eccezione il gaudere?.» La 
sua fisionomia è resa splendente dalla gioia e distante dal silenzio. 
È forte perché si è data totalmente a Dio: è questa la sua forza, 
che le fa preferire il colloquio contemplativo con Dio; un collo- 
quio che tende necessariamente al silenzio della parola umana per 
ascoltare la parola divina e conservarla intatta nel proprio cuore. 
Così Chiara è forte anche umanamente, una forza come un so- 


! Rotzetter, pp. 115, 206, 113 € 114. 
? C. Paolazzi, Donna e dimensione femminile negli “Scritti” di san Francesco, «SF» 
LXXXVIII 1991, p. 396. 


3 Pozzi, ibid. 
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vrappiü che sí riceve in dono. Scappa da casa, vuole consacrare la 
sua verginità in uno stato religioso contro la propria famiglia, 
chiede il rispetto della povertà per sé e per il suo monastero, si 
mette a scrivere per prima nella storia cristiana una regola di vita 
per le sue suore, difende Assisi dai musulmani e dai soldati di Fe- 
derico II, facendosi scudo con la preghiera e con l'eucarestia. 

Molte delle cose che si sono scritte negli ultimi cento anni, e 
specialmente nei piü recenti, sono dovute a ipotesi, a ideologurne- 
ni, a malcomprensioni. La si è voluta troppo spesso rendere una 
femminista o una pauperista. Chiara è altra cosa. È una donna 
perdutamente innamorata di Dio, che vede tutte le altre cose in 
questa luce e vuole essere povera per mostrare che solo Dio le ba- 
sta, che non le servono le ricchezze del mondo. Di Francesco, per 
stare alla sua autodefinizione, è una piccola pianta. Francesco è il 
suo grande amico: perché in lui Chiara ha visto vivere Dio. Per 
questo lo ricorda continuamente nella Regola come il padre. 
Quella di Francesco è una vita in Dio che si apre alle parole, ai ge- 
sti, al modo di vivere umano-divino per attirare cristiani e non cri- 
stiani dentro il recinto dell’ovile di Cristo. Quella di Chiara è una 
vita in Dio che si manifesta nel silenzio della contemplazione, rot- 
to rare volte e di solito in occasioni precise, con poche parole e 
pochissimi gesti. Per comprendere queste parole occorre tenere 
conto che nascono da un profondo silenzio. 


I suoi scritti 


Gli scritti di Chiara! sono le quattro lettere ad Agnese di Praga, 
una lettera a Ermentrude di Bruges, che tuttavia è di tradizione 
così incerta da non renderci sicuri dell’attribuzione, una breve e 
non molto significativa Benedizione, nel senso che riprende, in 
poche righe, «alcuni dei principali temi e delle peculiari forme 
espressive» della sua spiritualità?. Alle lettere, databili tra il 1234- 


na introduzione agli scritti di Chiara è stata scritta da E. Paoli, FF, pp. 
2223-60. 


? Ivi, p. 2253. 
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1238 e il 1253', si deve aggiungere certamente la Regola per le 
suore, dal titolo Forma uitae Ordinis Sororum pauperum, redatta 
tra il 1247 e il 1252”, e infine un Testamento, che pare scritto 
nell'imminenza della morte. Ma sul Testamento pesano vari moti- 
vi di falso. Per molti elementi il testo parrebbe di Chiara, per mol- 
ti altri è difficile pensarlo suo?. In particolare sono stati osservati 
elementi contrari o controversi o controvertibili: di un testo così 
ricco di significati spirituali e di cenni autobiografici non c'è me- 
moria in nessuna fonte contemporanea“; un testo da molti consi- 
derato di grande rilievo e importanza non è ricordato da nessuna 
delle suore di San Damiano che hanno deposto al processo di ca- 
nonizzazione). Questi sono elementi negativi e perciò non defini- 
tivamente probanti. Altri sospetti di autenticità possono venire 
dal «carattere polemico... molto evidente» del Testamento$, in 
particolare, ma non solo, sul tema della povertà”, tema diventato il 
centro stesso della vita che Chiara indica alle suore, mentre - si 
osserva — la sua stessa «regola contiene il precetto della povertà 
secondo numerose varianti, ma esso non sta in posizione centra- 
le»; inoltre, dalle deposizioni del processo «le consorelle notaro- 
no molto più fortemente la sua umiltà, la cura amorevole per le 
sue compagne, il digiuno e altre forme di ascesi», per cui «in pri- 
mo piano non sta sicuramente la povertà, ma piuttosto l'umiltà»*. 
Questo non è un elemento negativo ma positivo a favore della 
non-autenticità. Poco utile, a questo proposito, l'osservazione cir- 
ca «un repentino passaggio dal femminile al maschile»? alla fine 
del Testamento, come sintomo di una esemplarità di Chiara an- 
che verso il ramo maschile. Da tutte queste incertezze s’affaccia 
l'idea di Leone come estensore del testo!?. 


! Ivi, passim, ma anche Pozzi, in Chiara d'Assisi, Lettere, p. 101. 
? Paoli, p. 2234. 

3 Cfr. Maleczek (ved. p. CXLIX nota 3), pp. 82-155. 

* Ivi, p. 100. 

5 Ivi, p. $3 e nt. 9r. 

* Paoli, p. 2251. 

? Maleczek, pp. 118-20. 

* Ivi, pp. 122€ 123. 

? Paoli, p. 2248. 

10 Ivi, p. 2251. 
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Stando così le cose, la posizione del Maleczek, favorevole al fal- 
so, ci appare difficilmente accettabile zz foto, benché elaborata con 
grande competenza ma su dati non sufficienti, e ci appare difficil- 
mente accettabile anche l'opinione decisa per l'autenticità del Te- 
stamento. Tra tanti pareri pro e contro, la nostra impressione, che è 
esclusivamente ipotetica e non si appoggia ad altri documenti, é 
questa: Chiara ha voluto lasciare un testamento spirituale prima 
della morte; non puó averlo scritto lei stessa, date le sue condizioni 
di salute, l'ha dunque dettato, forse con non poche difficoltà, e con 
non poche difficoltà a comprenderla da parte degli uditori; forse 
qualcuno (Leone?) ha preso qualche appunto in quei momenti di 
commozione e di tensione. Quando ha trascritto gli appunti o il te- 
sto, lo ha scritto sulla base della sua cultura e della sua interpreta- 
zione di Francesco e del francescanesimo, creando un testo che è 
solo parzialmente di Chiara, ma in cui la parte autentica non é piü 
circoscrivibile!. Per tali motivi in questo volume il Testamento si 
pubblica con riserva e, come già altri studiosi hanno fatto, non se 
ne tiene conto che marginalmente nell'interpretazione di Chiara. 


Dalla Regola di Benedetto alla Regola di Chiara 


La Regola per le suore fu intitolata da Chiara Forma uitae, lo stes- 
so titolo che Francesco aveva dato al brevissimo testo composto 
per lei, come un ideale viatico, all’inizio della sua vita monastica: 
Forma uiuendi. Gregorio IX aveva scritto nel 1238 ad Agnese di 
Praga che questa Forma wiuendi rappresentava un cibo per neo- 
nati, del latte, non del cibo solido (come da 1 Ep. Cor. 3,2 e Ep. 
Hebr. 5,12-4) per la vita di una comunità religiosa; secondo Gre- 
gorio occorreva una vera e propria regola, accanto alla formula di 
Francesco, che aveva dato l'ispirazione centrale e costituiva pur 
sempre il punto di riferimento essenziale per le suore. 


' Si veda Paoli, pp. 2250-1; Bartoli Langeli, p. 44. Dopo l'esame del manoscritto di 
Messina con la Regola e il Testamento, Bartoli Langeli propone che esso «sia della 
mano di frate Leone» (p. 125); ció non cambierebbe l'ipotesi dell'autenticità multi- 
pla € come tale non attribuibile specificamente. 

Cfr. Pozzi, in Chiara d'Assisi, Lettere, pp. 255-7. 
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Chiara era vissuta all'inizio secondo la Regula di san Benedet. 
to, che era allora la sola ammessa dal Quarto Concilio Lateranen. 
se del 1215, e aveva poi accettato le Constitutiones di Ugolino nel 
1219 (fino al 1247)!, con il consenso di Francesco, ma evidente. 
mente doveva sempre avere nel cuore e nella mente le parole ini- 
ziali di Francesco, la sua scelta era di «uiuere secundum perfectio. 
nem sancti Euangelii». 

Nella lettera che papa Gregorio IX invia ad Agnese di Praga 
nel 1238 egli si riferisce a una piccola comunità da poco formatasi 
che poteva nei primi anni vivere con la semplice norma di France- 
sco, e forse con poche altre norme in analogia con la Regola ap- 
provata verbalmente per i frati da Innocenzo III. Ugolino chiede 
ora di accettare le sue Constitutiones, il cibo solido per adulti, 
quali sono ormai diventate le suore praghesi; Chiara le ha accetta- 
te e Francesco ha dato il suo consenso, come lo aveva dato ai testi 
normativi per il suo Ordine, sino alla Regola bollata del 1223. 

Quando Innocenzo IV, nel 1247, pubblica una sua Regola per 
le suore che si ispirano a san Francesco, le difficoltà aumentano 
per Chiara?. La nuova Regola non si basa più sulla Regola bene- 
dettina ma su quella di Francesco approvata nel 1223: anche per 
questo fissa con maggiore chiarezza l'obbligo di assistenza dovuto 
dai francescani alle suore — come era nelle parole di Francesco e 
nei desideri di Chiara. Una Regola che si rifaceva a quella di Fran- 
cesco non poteva che rappresentare meglio anche i desideri di 
Chiara, ma in essa non figurava piü la frase di Gregorio IX, che le 
suore devono vivere «una vita di povertà per conquistare le ric- 
chezze eterne»?, mentre si permetteva esplicitamente il possesso 
di beni e l'uso delle rendite. 

È forse dovuta a questo permesso la decisione di Chiara di 
scrivere una sua Regola. Ha forse pensato che doveva preparare 
un testo che non tradisse la sua volontà e potesse trovare l'acco- 
glienza del papato. È singolare che abbia dato ad essa lo stesso ti- 
tolo di Francesco alla sua esortazione. Chiara mise si al centro 


! Paoli, p. 2234. 
? Cfr. anche Bartoli, p. 225. 
3 Rotzetter, p. 326. 
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della sua Regola la Forma uiuendi di Francesco con la Vitima uo- 
luntas alle suore (è il sesto capitolo), ma in definitiva accettò così 
quello che Gregorio IX consigliava e imponeva ad Agnese: il cibus 
solidus porta il titolo di Forma uitae, ma è una vera e propria rego- 
la religiosa. Venne approvata dal cardinale Rainaldo di Jenne nel 
1252 eil 9 agosto 1253 confermata da papa Innocenzo IV. 

Chiara era sul letto di morte. Secondo la Legenda, ella baciò 
più volte il documento. Le suore lasciarono la preziosa pergame- 
na tra le pieghe del suo abito e qui fu rinvenuta nel 1893 in occa- 
sione di una ricognizione delle reliquie. Una mano coeva ha scrit- 
to sul margine sinistro, dove appare anche una nota autografa di 
Innocenzo IV, che Chiara baciò più volte la pergamena in segno 
di devozione («hanc beata Clara tetigit et obsculata est pro deuo- 
tione pluribus et pluribus uicibus»)!. 


La «Forma uitae» 


La Regola di Chiara, che la bolla Solet annuere di Innocenzo IV? 
segnava dell’autorità papale, non ebbe una grande fortuna. Già 
nel 1257 le suore lasciarono San Damiano per occupare il grande 
monastero costruito sulla tomba della santa, accettarono pro- 
prietà e infine, nel 1263, adottarono la Regola di Urbano IV. 
Quella di Chiara non scomparve, vivendo tuttavia ai margini del- 
l'Ordine. Già verso il 1350, secondo una recente stima, la grandis- 
sima maggioranza dei monasteri seguiva la Regola di Urbano: 
«paradossalmente, il successo dell'Ordine di santa Chiara ha cau- 
sato il progressivo indebolimento delle sue caratteristiche»?. Solo 
nel secolo XX la Regola di Chiara pare abbia avuto una nuova vi- 
ta, in condizioni sociali e spirituali molto diverse. 

La Forma uitae è di per sé un testo normativo, vuole regolare 
la vita del monastero; non è un testo mistico se non marginalmen- 


! Paoli, p. 2232. 
i L'edizione in Paoli, pp. 2291-2. 

M.C. Roussey, «Atlas du deuxième ordre. Étapes de l'expansion de l'Ordre», in 
Sainte Claire d'Assise et sa posterité (ved. p. CXLVIII nota 3), pP- 451-2 € 447. 
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te. Come si è già osservato, la base della Forma è la Regola bollata 
di Francesco del 1223, ma si utilizzano anche le Costituzioni di 
Ugolino e la Regola di Innocenzo IV e, sia pure secondariamente, 
la Regula Benedicti!. Questo insieme di materiale (almeno la metà 
del tutto) è tuttavia sapientemente organizzato da Chiara e si può 
ben affermare che questa è una Regola scritta da lei, anche se gli 
interventi direttamente suoi sono talvolta minimi, nei dodici capi- 
toli in cui la tradizione ha diviso un testo originariamente unico?, 

L'organizzazione del materiale ha una struttura molto sempli- 
ce: una premessa (cap. 1), con la dichiarazione di voler seguire e 
osservare «Domini nostri Iesu Christi sanctum Euangelium» 
(RegCla 1,2), in obbedienza, povertà e castità, secondo la formula 
classica. I capitoli 2-5 riguardano l'obbedienza: l'ingresso in con- 
vento e il vestito (cap. 2), la preghiera e il digiuno (cap. 3), l'auto- 
rità della badessa e la vita della comunità (cap. 4), il silenzio e il 
contatto con l'esterno (cap. 5). I capitoli 6-8 riguardano la po- 
vertà: nessun possesso viene ammesso, sulle parole di Francesco 
(cap. 6); sono necessari il lavoro (cap. 7) e l'elemosina (come la 
cura delle ammalate, che comporta il venir meno di alcune norme 
di povertà) (cap. 8). Infine le norme penali e di penitenza ai capi- 
toli 9-11, comprese quelle che riguardano le suore che devono 
uscire dal monastero (cap. 9) e quelle che vivono nel monastero, 
cioè le norme di clausura (cap. 11). Il capitolo finale riguarda il vi- 
sitatore, che deve essere dell'Ordine dei Minori, il cappellano e il 
cardinale protettore. Nessun capitolo è dedicato alla castità (ma la 
condizione viene richiesta al cap. 2,5) e alla predicazione (non 
possibile a suore in clausura). 

L'ispirazione di Francesco e della sua Regola bollata è eviden- 
te, ma — come osserva T. Matura - «i prestiti sono utilizzati con 


! L'edizione di M.F. Becker, J.F. Godet e T. Matura, in Claire d'Assise. Écrits, pre- 
senta le diverse fonti con diversi caratteri tipografici, rendendo immediata la perce- 
zione del contributo di Chiara (cfr. pp. 110-64). 

? Cfr. ivi, p. 21. L'introduzione, firmata da T. Matura, è molto ben costruita: pp. 9- 
65. Una lettura della Regola è in L. Iriarte, La Regola di santa Chiara. Lettera e spiri- 
to, Milano 1988, in J. Garrido, La forma di vita di santa Chiara, Milano 1989 e in M. 
Carney, Chiara d'Assisi. La prima donna francescana e la sua forma di vita, Roma 
1994. 
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grande libertà... e gli apporti specifici di Chiara, soprattutto quel- 
li relativi alla vita in comune (ruolo dell'autorità, responsabilità da 
condividere, forme di democrazia, opere di misericordia) costitui- 
scono spesso delle innovazioni»!. Le novità sulle Regole prece- 
denti non sono poche: si può usare il denaro (ma non avere pro- 
prietà), si può uscire dalla clausura in caso di necessità, il digiuno 
è meno rigoroso così come il silenzio, la badessa deve essere so- 
prattutto madre delle sorelle, con una tenerezza e un affetto che 
viene più volte richiamato; inoltre la badessa avrà una vicaria e 
sarà costituito un consiglio di «discrete»; le decisioni vanno prese 
in più casi con l'unanimità dei consensi delle suore. E altre norme 
ancora’. 

La Regola di Chiara è attraversata da uno spirito profondamen- 
te cristiano. Si tratta di norme che regolano la vita di una comunità, 
ele norme la possono regolare solo esteriormente, ma lo spirito che 
le anima è uno spirito mistico. Una spia è al capitolo 5,10: «Davan- 
ti a questa grata, dall’interno, sia collocato un panno, che non ven- 
ga rimosso se non quando viene esposta la parola di Dio o qualcu- 
na parli a qualcun altro». Ciò significa che Chiara intende che le 
suore vedano la celebrazione della messa e il corpo e il sangue di 
Cristo alzati sopra l’altare e vedano anche il sacerdote che legge e 
spiega il Vangelo. Il vedere è qui un momento di unione umano-di- 
vina, come l’ascoltare e il parlare. 

La proprietà di beni viene nella Regola categoricamente esclu- 
sa. Matura osserva che questa proibizione «appariva senza dub- 
bio un’utopia e un atteggiamento presuntuoso: la storia delle So- 
relle Povere avrebbe mostrato sia l'impossibilità, sia la continua 
funzione di stimolo di questa posizione»?; anche se deve constata- 
re che a proposito della povertà «la forma di vita di Chiara è effet- 
tivamente rivoluzionaria»^. Le due osservazioni sembrano conver- 
gere nel dichiarare un’impossibilità reale della povertà assoluta, 
che avrebbe dato una connotazione gnostica della scelta di Chia- 


! Matura, in Claire d'Assise. Écrits, p- 32. 
? Cfr. ivi, pp. 41-7. 

Ivi, p. 40. 
* Ivi, p. 47. 
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ra. Non é cosi, perché Chiara desiderava certo conservare nel no. 
me di Francesco la custodia della povertà a segno di una scelta su. 
periore, quella della sequela Christi, e ha rifiutato la Regola di In- 
nocenzo IV che l'aveva messa in discussione. Forse capiva che 
solo con il suo carisma poteva vivere senza alcuna rendita, e che il 
suo esempio avrebbe costituito uno stimolo permanente. 

La regola non contiene nessuna norma circa la predicazione, 
come si accennava. La componente apostolica di Chiara è tutta 
raccolta nella dimensione mistica, di testimonianza nascosta e si- 
lenziosa. In questo il suo è un monachesimo diverso da quello di 
Francesco, «un monachesimo che pare nutrirsi di eremitismo»!, 
ma che è anche vicino agli ordini mendicanti per il rigore della ri- 
nuncia ai beni e l’affidarsi alla provvidenza per il proprio sosten- 
tamento. 


Agnese: povertà e perfezione 


Le quattro lettere ad Agnese sono gli scritti che con la Forma ui- 
tae maggiormente rompono il silenzio nella vita intima di Chiara?. 
Il suo silenzio è propriamente mistico, la sua parola nelle lettere è 
egualmente mistica. Ha visto bene G. Pozzi quando ha osservato 
che al centro delle lettere non è il tema della povertà o delle nozze 
mistiche, bensì il gaudium’. Ma quale gioia? È la gioia difficile, o 
meglio impossibile a definirsi, che le viene dalla coscienza della 
presenza di Dio nella sua anima, una coscienza sempre più acuta e 
profonda. Nelle parole con cui Chiara esorta e loda, supplica e 
definisce lo spirito di Agnese, è anche lo spirito di Chiara. 

Le lettere possono dirsi in questo senso autobiografiche, e lo 
sono certamente, anche se una diretta autobiografia è forse in una 
sola frase: «Veramente posso gioire e nessuno potrebbe privarmi 


! C. Leonardi, «Sante donne in Umbria tra secolo XIII e XIV», in Sante e beate 
umbre tra il XIII e il XIV secolo, Foligno 1986, pp. 49-60 (a p. 5o la citazione). 

? Edizione e commento delle quattro lettere sono ora in Chiara d'Assisi, Lettere, pp. 
13-57, 99-145, 153-75, 179-258. m 

3 Già ricordato il passo più sopra, a p. CLXII sg. Cfr. anche L. Hardick, La spiritua- 
lità di santa Chiara, Milano 1986. 
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di tale gioia, dal momento che ho già raggiunto quanto ho deside- 
rato sotto il cielo» (3EpAgn 5-6). Chiara afferma di essere felice 
quando puó dire di Agnese che ha vinto il demonio e acquistata 
una meravigliosa sapienza che proviene dalla stessa bocca di Dio 
(3EpAgn 6). Il poter affermare di godere di una gioia che nessuno 
puó toglierle e di avere cosi compiuto in terra ogni suo desiderio, 
non può che riferirsi al misterioso piacere che lo Spirito divino 
dona all'anima umana quando per suo mezzo si unisce a Dio nel 
Figlio. Questo passo, se ce ne fosse bisogno, é la conferma irrefu- 
tabile della mistica di Chiara. La presenza di Dio nell'anima e la 
mistica unione con lui si presentano nelle lettere secondo quattro 
temi predominanti: la povertà, la perfezione, la trasformazione di- 
vino-umana sul modello di Maria, Dio come lo specchio che attira 
l'anima all'amplesso. 

Agnese ha scelto di rifiutare le nozze con Federico II, come 
era confacente alla nobiltà del suo rango, per sposare Cristo; ha 
preferito alle ricchezze e agli onori del mondo «sanctissimam 
paupertatem et corporis penuriam» (1EpAgn 6), cioè la povertà 
di spirito e la povertà materiale; ma trovando cosi uno sposo infi- 
nitamente più grande dell'imperatore. Uno scambio conveniente, 
perché Cristo è più bello, più forte, più puro di ogni altro sposo: 
sa amare, abbracciare, stringere nell'amplesso senza infrangere la 
sua verginità (rEpAgn 8-11)!. Le nozze con Cristo pongono 
Agnese nella pluriparentela con lui: ne è sposa, ma anche madre e 
sorella, perché le nozze mistiche non sono nozze terrene, ma in- 
troducono pienamente l’anima di Agnese nella divinità, dove non 
c'è più sesso e una parentela vale l'altra. 

La condizione per cui questo è stato possibile è la povertà. Il 
pauper crucifixus (1EpAgn 3), che per amore è morto sulla croce e 
ha così tolto l'uomo dalle tenebre diaboliche (1EpAgn 14), chiede 
di seguirlo sulla stessa strada del rifiuto del mondo: questa po- 
vertà è felice perché dà ricchezze eterne (1EpAgn 15), è santa per- 
ché il regno dei cieli è riservato a chi è in tal modo povero (1Ep 
Agn 16), è pia perché assimila a quello stesso Verbo che da Dio si 


! Cfr. anche Pozzi, in Chiara d'Assisi, Lettere, p. 102. 
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è fatto uomo (1EpAgn 17). Cosa si debba intendere per povertà 
Chiara lo afferma subito dopo: come il Verbo incarnandosi 
nell'utero di Maria «uoluit apparere», volle comparire «despec. 
tus, egenus et pauper», disprezzato, indigente e povero (1EpAgn 
19) rispetto alla sua potenza e ricchezza infinite, cosi gli uomini, 
che erano «pauperrimi», perché privi di cibo celeste, di cibo divi- 
no («celestis pabuli sufferentes nimiam egestatem»: 1EpAgn 20), 
ora sono resi ricchi in quanto possono possedere le ricchezze stes- 
se di Dio. La povertà é il porsi in condizione di ricevere queste 
ricchezze, morendo a sé stessi e al mondo. Perció «exultate pluri- 
mum et gaudete» (1EpAgn 21) di una gioia divina, dice Chiara ad 
Agnese: poiché siete morta al mondo e avete scelto Dio, per que- 
sto siete del Verbo incarnato «soror, sponsa et mater» (1EpAgn 
24). E ribadisce: il regno dei cieli è riservato ai poveri, cioè a colo- 
ro che non amano «res temporalis» (1EpAgn 25), le cose del 
mondo: chi le ama perde la carità, perde Dio. 

Il tema della perfezione attraversa tutta la seconda lettera ad 
Agnese. Chiara ringrazia Dio (2EpAgn 3) che ha reso Agnese 
«imitatrice... del Padre perfetto» in modo da meritare di diventa- 
re perfetta (2EpAgn 4): per questo in lei Dio non vede niente che 
sia imperfetto. Questa perfezione è possibile perché Agnese è sta- 
ta accolta «in ethereo thalamo» (2EpAgn 5), si è unita in nozze 
con Dio, in quanto ha seguito docilmente Cristo, suo sposo, resa 
emula di lui, della sua «sanctissima paupertas», del suo annichilir- 
si da Dio a uomo, «in spiritu magne humilitatis et ardentissime 
caritatis» (2EpAgn 7); umiltà e carità riempiono di divinità 
quell’annichilirsi di Agnese; la morte di sé conduce alla pienezza 
umano-divina. Questa è infatti la sola cosa necessaria (2EpAgn 
10) di cui parla Luca (Eu. Luc. 10,42): il Cristo, la sua sequela, 
l'unione a lui che viene donata a chi povero, morto al mondo, lo 
ama. Chi accetta questa condizione è trasformato in un altro uo- 
mo: diventa leggero e spedito (2EpAgn 12), e cammina come 
Agnese «sicura, piena di gioia e solerte per il sentiero di una pru- 
dente felicità» (2EpAgn 13); non sta ad ascoltare nessuno, nessu- 


! Ved. anche 3EpAgn 7 e 4EpAgn 18. 
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no può sviarlo dal suo guardare in avanti «in quella perfezione al- 
la quale lo Spirito del Signore ti ha chiamato» (2EpAgn 14). 

Chiara ha cercato di dare un'idea della nuova e perfetta creatu- 
ra, che vede realizzarsi in Agnese, ricorrendo a immagini di gioia in 
movimento, di leggerezza e serena beatitudine. Se qualcuno voles- 
se turbare questa condizione felice, Chiara ha pronto per Agnese il 
rimedio: «pauperem Christum uirgo pauper amplectere», essere 
come il Cristo in croce, morta a sé stessa (2EpAgn 18-9), ed essen- 
do morta poterlo contemplare. Cristo è bellissimo (2EpAgn 20), e 
Chiara esorta Agnese: guardalo sulla croce; se morrai sulla croce 
con lui, sarai con lui nello splendore divino (2EpAgn 21), nella glo- 
ria del suo regno (2EpAgn 23). La perfezione è questo abitare in- 
sieme al Padre nel Verbo-fatto-carne per forza di Spirito santo. Un 
abitare che è possibile dall’accettare la povertà, cioè la morte al 
mondo che è innanzitutto la morte a sé stessi. 


Quod matus est celo 


Abbiamo notato come la terza lettera ad Agnese inizi con un cen- 
no autobiografico. La lettera non è importante solo per questo, 
ma anche e particolarmente perché, in risposta a una esplicita ri- 
chiesta di Agnese sul digiuno, Chiara affronta il tema della morti- 
ficazione corporea e la intende come conseguente alla mortifica- 
zione spirituale di chi desidera essere perfetto, cioè in rapporto 
alla sua immedesimazione al Verbo fatto uomo. Ad Agnese Chia- 
ra invia «la gioia della salvezza nell’autore della salvezza» (3Ep 
Agn 2). L’avvio è tutto colmo di questa gioia umano-divina. Il 
centro della lettera è tuttavia il punto dove questa gioia nasce, che 
è identificato nella trasformazione (termine mistico specifico) 
dell’uomo in Dio. Infatti Agnese, «in Christo dilectissima domi- 
na», addirittura «angelorum gaudium» (3EpAgn 11), è invitata da 
Chiara, esplicitamente, a questa trasformazione: «transforma te 
ipsam totam per contemplacionem in ymagine diuinitatis» 
(3EpAgn 13). Qui Chiara parla di una trasformazione «totale», 
ontologica, in cui tutto Fessere di Agnese, le sue tre facoltà, la 
mente, l’anima, il cuore, le tre facoltà (di origine agostiniana) che 
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corrispondono in Dio ai ruoli trinitari, sono trasformate in divine. 
È un celebre passaggio della lettera: 


«Pone mentem tuam in speculo eternitatis, 
pone animam tuam in splendore glorie, 
pone cor tuum in figura diuine substantie» (3EpAgn 12-3)!. 


Per questa trasformazione da creatura umana a creatura uma- 
no-divina Agnese gusta «la dolcezza nascosta che lo stesso Dio ha 
riservato... a coloro che lo amano» (3EpAgn 14). Per questa tra- 
sformazione Agnese è allora invitata non solo ad amare «totaliter» 
(3EpAgn 15), esclusivamente Cristo, ma anche ad aderire («adhe- 
reas», 3EpAgn 18) alla vergine Maria, a unirsi a lei nel concepire 
il Verbo che si fa uomo e nel custodirlo nel suo utero verginale. 
Qui è il vertice della lettera. L'anima umana è più grande del cielo 
(«quod maius est celo», 3EpAgn 20). Infatti, per solo dono di 
Dio, l'anima dell'uomo fedele puó contenere il Creatore stesso, 
mentre il cielo fa solo parte della creazione (3EpAgn 21-2): «sola 
fidelis anima ipsius (del Creatore) mansio sit et sedes» (3EpAgn 
22). Solo l'anima dell'uomo puó circondare e abbracciare ció che 
non é circondabile e abbracciabile, il Creatore, diventare per tra- 
sformazione, «et hoc solum per caritatem», per forza di Spirito 
santo (3EpAgn 22), la casa di Dio, Dio stesso (3EpAgn 22.25-6). 

L'ultima lettera, che forse risente, scritta com'é negli ultimi 
mesi di vita, «di una stesura compiuta da altri sotto dettatura»?, 
ritorna sul tema delle nozze mistiche, rivisitato mediante la figura 
dello specchio e soprattutto mediante il ricorso al Cantico dei 
cantici, mai prima d'ora così abbondantemente sfruttato, e non a 
caso riletto con il «nuovo cantico» dell'Apocalisse (14,3-4): Chia- 
ra augura ad Agnese «di cantare... il cantico nuovo davanti al tro- 
no di Dio e dell'Agnello e di seguire l'Agnello ovunque vada» 
(4EpAgn 3). L'Agnello-Cristo si segue per unirsi a lui. Di lui 
Agnese è «madre e figlia, sposa del Re di tutti i secoli» (4EpAgn 
4), come ha già scritto nella prima lettera; ed è felice chi, come 
Agnese, ha avuto il privilegio di «conseguire questa unione, con- 


! Per la traduzione cfr. sotto, p. 293. 
? Pozzi, in Chiara d'Assisi, Lettere, p. 135. 
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giungendosi a lui nella totale intimità del cuore» (4EpAgn 9). E 
qui Chiara descrive la bellezza, la pulchritudo di Cristo (4EpAgn 
10), come ha del resto fatto in tutte le altre lettere, con una straor- 
dinaria sequenza: «il suo affetto attrae, / il suo sguardo ristora, / 
la sua benevolenza sazia, / la sua soavità riempie, / il suo ricordo 
dolcemente rischiara, / il suo profumo risusciterà i morti / e la sua 
visione nella gloria renderà beati tutti gli abitanti della Gerusa- 
lemme celeste» (4EpAgn 11-3). In questa bellezza, questa luce 
d'amore, questa beatificata visione di gloria, Cristo è lo speculum 
sine macula (Sap. 7,26) (4EpAgn 14). In questo specchio divino, 
Agnese vede il suo volto reso divino (4EpAgn 15): «in hoc... spe- 
culo refulget beata paupertas, sancta humilitas et ineffabilis cari- 
tas» (4EpAgn 18). La povertà, qui lo si afferma, significa l’incar- 
nazione del Verbo, l'umiltà significa il peso di fatica e di dolore 
che Cristo sostenne per salvare gli uomini, la carità significa la 
croce (4EpAgn 19-23). Nessuna ombra gnostica è qui presente. 


Chiara mistica 


Il Dio fattosi uomo è l'oggetto dell'amore di Agnese, come di ogni 
cristiano. E Agnese, «sospirando per il grandissimo desiderio del 
cuore e per l'amore» (4EpAgn 29), si immedesimerà all'amato del 
Cantico dei cantici, avendo forse nella memoria il commento o 
l'insegnamento di Guglielmo di Saint-Thierry!: «Trahe me post 
te» (Cant. 1,2), introducimi «in cellam vinariam» (Cart. 2,4), al 
banchetto nuziale; e poi mi abbraccerai e mi bacerai sulla bocca 
(da Cant. 2,6; 8,3; 1,1) (4EpAgn 30-1). La descrizione della misti- 
ca unione non può usare che le parole erotiche dell’unione umana 
tra uomo-donna. Anche le nozze mistiche sono un rapporto tra 
persone (Dio e l'uomo/donna), e le parole dell'amore umano si- 
gnificano il realizzarsi di quell'unione spirituale. Secondo Gu- 
glielmo «l’unità di spirito... è lo Spirito santo: colui che è l'amore 
del Padre e del Figlio, la loro unità, diventa la dimensione intima 


' Cfr. Raurell, pp. 188-289 (in particolare pp. 219-26). Cfr. anche C.A. Lainati, Una 
donna: santa Chiara d'Assisi, «SF» LXXXVIII 1991, pp. 372-7. 
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dell'uomo, cosi che l'uomo diventa divino, diviene per grazia ció 
che Dio é per natura»!. 

L'unione d'amore tra uomo e Dio, Dio che attrae a sé l'uomo, 
l'abitare di Dio nell'anima umana, la sola realtà che possa conte- 
nere il Creatore, il morire spiritualmente dell'uomo perché il suo 
essere possa essere unito a quello divino, questa è la tradizione ci- 
sterciense e certosina, che Chiara fa sua ed esprime con queste 
sottolineature nelle quattro lettere. Con questo trasferimento del. 
la sua esperienza del divino a quella di Agnese, compie evidente- 
mente una dichiarazione mistica. Rispetto alla tradizione cister- 
ciense e particolarmente bernardina, Chiara più di Bernardo 
accentua la componente trinitaria nel manifestarsi di Dio nella 
sua anima, più vicina a quella teologia mistica certosina nei termi- 
ni con cui l'ha espressa Guglielmo di Saint-Thierry nella Lettera 
d'oro? e nel commento al Cantico. 

La povertà ricorre sempre in questa consapevolezza mistica 
come un punto di conferma in terra, come la custode di quel con- 
templare Dio e contemplandolo sapersi immedesimati a lui, fatti 
una sola persona. Questa é Chiara, la piccola grande figlia di 
Francesco, con cui é divinamente convissuta. Una donna perduta- 
mente innamorata di Dio, quel Dio che le é apparso vivo nella tra- 
sparente umanità di Francesco, che é morta al mondo per vivere 
con Francesco dell'amore di Dio, si è chiusa nel silenzio per ascol- 
tare in sé la sua voce unita a quella divina, si è aperta a rare parole 
e rarissimi gesti: di morte e d'amore, per esaltare la povertà e le 
nozze, per raggiungere il gaudio e la gloria. 

Le parole di Francesco sembrano scaturire da Dio stesso, 
quelle di Chiara nascere dalla presenza di Dio in lei. Chiara è 
chiusa nel suo monastero per quarant'anni e ascolta e dice nella 
contemplazione le parole che Dio imprime nel suo cuore, France- 
sco vive nel rumore del mondo che affronta con la predicazione e 


! C. Leonardi, «Monaci, chierici e laici intorno al vangelo. Il Dio lontano e il Dio vi- 
cino nel secolo XII», in I/ secolo XII: la "renovatio" dell'Europa cristiana, a cura di 
G. Constable, G. Cracco, H. Keller e D. Quaglioni, Bologna 2003, p. 377. 

! Cfr. C. Leonardi, «Guglielmo di Saint-Thierry e la storia del monachesimo», in 
Guglielmo di Saint-Thierry, La lettera d'oro, Firenze 1983, pp. 5-42. 
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il miracolo, e le sue parole e i suoi gesti, che al mondo vengono of- 
ferti, sembrano essere e sono la parola di Dio, tanto diversa da 
quella del mondo; hanno una limpidità e severità che non hanno 
le dolci parole silenti di Chiara. Sono voci diverse umanamente e 


voci divinamente uguali!. 


' In questo studio su Chiara ho ten ini 
i uto presente anche: Franceschini, Ne/ segno; 
Gennaro, «Chiara, Agnese»; C.A. Lainati, Santa Chiara d'Assisi, Assisi 1980. 
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Per le fonti patristiche e liturgiche delle Lettere di Chiara d’Assisi 
si ringrazia Emore Paoli, che ha in corso uno studio al riguardo. 
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TESTI E TRADUZIONI 


FRANCISCVS ASSISIENSIS 
OPVSCVLA 


FRANCESCO D'ASSISI 
SCRITTI 


Forma utuendi sanctae Clarae data 


! Quia diuina inspiratione fecistis uos filias et ancillas al- 
tissimi summi regis Patris caelestis, et Spiritui sancto uos 
desponsastis eligendo uiuere secundum perfectionem sancti 
Euangelii, ? uolo et promitto per me et fratres meos semper 
habere de uobis tamquam de ipsis curam diligentem et sollici- 
tudinem specialem. 


I 
LA CONVERSIONE E IL FORMARSI DELLA REGOLA 


Preghiera davanti al crocifisso 


! Altissimo, glorioso Dio, 

illumina le tenebre de lo core mio 
? et dame fede dricta, 

speranca certa e caritade perfecta, 

3 senno et cognoscemento, 
Signore, 

* che faga lo tuo santo 

e verace commandamento. Amen. 


Forma di vita per santa Chiara 


! Poiché per ispirazione di Dio vi siete fatte figlie e ancelle 
dell’altissimo sommo re, il Padre celeste, e avete preso per sposo 
lo Spirito santo, scegliendo di vivere secondo la perfezione del 
santo Vangelo, ?io voglio e prometto da parte mia e dei miei 
frati di avere sempre di voi come di loro diligente cura e particola- 
re sollecitudine. 


I. Ps. 17,29 2. Cfr. Ambrosius Mediolanensis, Tractatus in Philippenses 44 


6 FRANCESCO D'ASSISI 


Regula non bullata 


[Prologus] 


! In nomine Patris et Filii et Spiritus sancti! | ? Haec est uita 
Euangelii Iesu Christi, quam frater Franciscus petiit a domino 
papa concedi et confirmari sibi. Et ille concessit et confirmauit 
sibi et suis fratribus habitis et futuris. —? Frater Franciscus et 
quicumque erit caput istius religionis promittat obedientiam 
domino Innocentio papae et reuerentiam et suis successori- 
bus. 4 Et omnes alii fratres teneantur obedire fratri Francisco 
et eius successoribus. 


[Cap. 1. Quod fratres debent uiuere sine proprio et in castita- 
te et obedientia] 


! Regula et uita istorum fratrum haec est, scilicet uiuere in 
obedientia, in castitate et sine proprio, et Domini nostri Iesu 
Christi doctrinam et uestigia sequi, — ? qui dicit: $7 uis perfec- 
tus esse, uade et uende omnia quae babes et da pauperibus, et 
habebis thesaurum in caelo; et ueni, sequere me. ? Et: Si quis 
uult post me uenire, abneget semetipsum et tollat crucem suam 
et sequatur me. * Item: Si quis uult uenire ad me et non odit 
patrem et matrem et uxorem et filios et fratres et sorores, adbuc 
autem et animam suam, non potest meus esse discipulus. 5 Et: 
Omnis qui reliquerit patrem aut matrem, fratres aut sorores, 
uxorem aut filios, domos aut agros propter me, centuplum ac- 
cipiet et uitam aeternam possidebit. 


Prol. 2. euangelii iesu christi om. Flood 
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Regola senza bolla 


[Prologo] 


! Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo. ? Que- 

sta è la vita del Vangelo di Gesù Cristo, che frate Francesco do- 
mandò al signor papa di concedergli e di confermargli. Ed egli la 
concesse e confermó per lui e per i suoi frati presenti e futuri. 
3 Frate Francesco, e chiunque sarà a capo di questo Ordine, pro- 
metta obbedienza e riverenza al signor papa Innocenzo e ai suoi 
successori. ‘E tutti gli altri frati siano tenuti a obbedire a frate 
Francesco e ai suoi successori. 


[1. Che i frati debbano vivere senza proprietà, in castità e ob- 
bedienza] 


! La Regola e la vita di questi frati è questa, cioè vivere in ob- 
bedienza, in castità e senza proprietà, e seguire la dottrina e le or- 
me del Signore nostro Gesù Cristo, — ? il quale dice: Se vuoi esse- 
re perfetto, va’ e vendi tutto quello che bai e dallo ai poveri, e avrai 
un tesoro in cielo; e poi vieni e seguimi. ?E: Se qualcuno vuole 
venire dietro a me, rinneghi sé stesso, prenda la sua croce e mi se- 
gua; te ancora: Se qualcuno vuole venire da me e non odia suo 
padre e sua madre, e la moglie e î figli, i fratelli e le sorelle, anzi an- 
che la sua stessa vita, non può essere mio discepolo. $ E ancora: 
Tutti coloro che avranno lasciato il padre e la madre, i fratelli e le 
sorelle, la moglie e i figli, case e campagne a motivo di me, riceve- 
ranno il centuplo e possederanno la vita eterna. 


Prol. 1. Fu. Matth. 28,19 
I, 1. 1 Ep. Pet. 2,21 2. Eu. Matth. 19,21 (e cfr. Eu. Luc. 18,22) 3. Eu. 


Mattb. 16,24 (cfr. Eu. Marc. 8,34 e Eu. Luc. 9,23) 4. Eu. Luc. 14,26 (e cfr. Eu. 
Matth. 19,29) 5. Eu. Mattb. 19,29 
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[Cap. 2. De receptione et uestimentis fratrum] 


! Si quis diuina inspiratione uolens accipere hanc uitam ue- 

nerit ad nostros fratres, benigne recipiatur ab eis. ? Quodsi 
fuerit firmus accipere uitam nostram, multum caueant sibi fra. 
tres ne de suis temporalibus negotiis se intromittant, sed ad 
suum ministrum, quam citius possunt, eum repraesentent. 
3 Minister uero benigne ipsum recipiat et confortet et uitae no- 
strae tenorem sibi diligenter exponat. — * Quo facto, praedic- 
tus, si uult et potest spiritualiter sine impedimento, omnia sua 
uendat et ea omnia pauperibus studeat erogare. 

* Caueant sibi fratres et minister fratrum quod de negotiis 
suis nullo modo intromittant se, é neque recipiant aliquam 
pecuniam neque per se neque per interpositam personam. 

7 Si tamen indigent, alia necessaria corporis praeter pecuniam 
recipere possunt fratres causa necessitatis sicut alii pauperes. 

8 Et cum reuersus fuerit, minister concedat ei pannos proba- 
tionis usque ad annum, scilicet duas tunicas sine caputio et 
cingulum et braccas et caparonem usque ad cingulum. ° Fi- 
nito uero anno et termino probationis recipiatur ad obedien- 
tiam. ° Postea non licebit ei ad aliam religionem accedere 
neque extra obedientiam euagari iuxta mandatum domini pa- 
pae et secundum Euangelium, quia nemo mittens manum ad 
aratrum et aspictens retro aptus est regno Dei. 

!! Si autem aliquis uenerit qui sua dare non potest sine im- 
pedimento et habet spiritualem uoluntatem, relinquat illa, et 
sufficit sibi. —'? Nullus recipiatur contra formam et institutio- 
nem sanctae Ecclesiae. 


2, 5. minister. ministri Flood 
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[2. L'accettazione e gli abiti dei frati] 


! Se qualcuno per divina ispirazione vorrà accogliere questa vi- 
ta e andrà per questo dai nostri frati, sia da loro accolto con be- 
nevolenza. ?Se sarà fermamente deciso ad accettare la nostra 
vita, si guardino molto i frati dall'intromettersi nei suoi affari tem- 
porali, ma lo presentino, prima possibile, al loro ministro. — ? Il 
ministro poi lo riceva con benevolenza, lo incoraggi e gli esponga 
con diligenza il carattere della nostra vita. ‘E fatto questo, se 
vuole e può farlo spiritualmente senza nessun impedimento, co- 
stui venda tutte le sue proprietà e procuri di distribuirle tutte az 
poveri. 

Si guardino i frati e il ministro dei frati dall’intromettersi in 
alcun modo nei suoi affari, 6 e non accettino alcun bene pecu- 
niario né direttamente né per interposta persona. ? Tuttavia, se 
si trovano nel bisogno, i frati possono accettare non dei beni pe- 
cuniari ma quant'altro è necessario al corpo, a motivo della neces- 
sità, come fanno gli altri poveri. ë Quando sarà ritornato, il mi- 
nistro gli conceda gli abiti del probandato per un anno, e cioè due 
tonache senza cappuccio, il cingolo, le brache e il capperone lun- 
go fino al cingolo. ° Alla fine del termine stabilito per l'anno di 
probandato, sia ricevuto all'obbedienza. !° Da questo momen- 
to non gli sarà lecito entrare in un altro Ordine e neppure deviare 
fuori dall'obbedienza, secondo il decreto del signor papa e secon- 
do il Vangelo, perché nessuno che mette mano all'aratro e si volge 
indietro è adatto al regno di Dio. 

l! Se poi venisse qualcuno che non possa dare le sue cose per 
qualche impedimento, ma ne abbia spiritualmente la volontà, le 
abbandoni e ciò gli è sufficiente. — '? Nessuno sia ricevuto contro 
le forme giuridiche e gli ordinamenti della santa Chiesa. 


2, 4. Eu. Matth. 19,21 (e Eu. Marc. 10,21 e Eu. Luc. 18,20) 16. Cfr. bolla di 


Onorio III Cum secundum consilium, del 22 settembre 1220 (Bullarium Francisca- 
num I, p. 6) | Eu. Luc. 9,62 
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? Alii uero fratres qui promiserunt obedientiam habeant 
unam tunicam cum caputio et aliam sine caputio, si necesse 
fuerit, et cingulum et braccas. !* Et omnes fratres uilibus 
uestibus induantur, et possint eas repeciare de saccis et aliis 
peciis cum benedictione Dei; quia dicit Dominus in Euanpe. 
lio: Qui in ueste pretiosa sunt et in deliciis, et qui mollibus ue. 
stiuntur, in domibus regum sunt. '5 Et licet dicantur hypo- 
critae, non tamen cessent bene facere nec quaerant caras 
uestes in hoc saeculo, ut possint habere uestimentum in regno 
caelorum. 


[Cap. 3. De diuino Officio et ieiunio] 


! Dicit Dominus: Hoc genus daemoniorum non potest exire 
nisi in ietunio et oratione, ? et iterum: Cum ietunatis nolite 
fieri sicut hypocritae tristes. 

3 Propter hoc omnes fratres siue clerici siue laici faciant 
diuinum Officium, laudes et orationes, secundum quod de- 
bent facere. 4 Clerici faciant Officium et dicant pro uiuis et 
pro mortuis secundum consuetudinem clericorum. — ? Et pro 
defectu et negligentia fratrum dicant omni die Miserere mei 
Deus cum Pater noster, ^ 5et pro fratribus defunctis dicant 
De profundis cum Pater noster. ? Et libros tantum necessa- 
rios ad implendum eorum officium possint habere. —* Et lai- 
cis etiam scientibus legere psalterium liceat eis habere illud. 

? Aliis uero nescientibus litteras librum habere non liceat. 

!0 Laici dicant Credo in Deum et uiginti quattuor Pater no- 
ster cum Gloria Patri pro Matutino; pro Laudibus uero quin- 
que; pro Prima Credo in Deum et septem Pater noster cum 
Gloria Patri; pro Tertia, Sexta et Nona et unaquaque hora sep- 
tem; pro Vesperis duodecim; pro Completorio Credo in Deum 
et septem Pater noster cum Gloria Patri, pro mortuis septem 
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13 Gli altri frati poi, che hanno promesso obbedienza, abbiano 
una tunica con il cappuccio e un'altra senza cappuccio, se fosse 
necessario, e il cingolo ele brache. — '^ E tutti i frati portino ve- 
stiti di poco conto e possano rattopparli con tele di sacco e altre 
toppe, con la benedizione di Dio, perché il Signore dice nel Van- 
gelo: Coloro che indossano abiti preziosi e vivono nei piaceri, e colo- 
ro che portano morbide vesti, stanno nei palazzi dei re. ‘5 E an- 
che se vengano chiamati ipocriti, non smettano tuttavia di fare il 
bene e non cerchino abiti costosi in questo mondo, per poter ave- 
re un vestito nel regno dei cieli. 


[3. L'Ufficio divino e il digiuno] 


! Dice il Signore: Questo genere di demoni non si può scacciare 
se non con il digiuno e la preghiera, ? e ancora: Quando digiuna- 
te, non mostratevi tristi come fanno gli ipocriti. 

3 Per questo tutti i frati, sia i chierici sia i laici, dicano l'Ufficio 
divino, le lodi e le orazioni, come è loro dovere dire. — ^ I chierici 
recitino l'Ufficio e lo dicano per i vivi e per i morti secondo la 
consuetudine dei chierici. 5 E per le mancanze e le negligenze 
dei frati dicano ogni giorno il Miserere mei Deus con il Pater no- 
ster, © e peri frati defunti dicano il De profundis con il Pater 
noster. 7 E possano avere solamente i libri necessari ad adem- 
piere a questo loro obbligo. £ Anche ai laici che sappiano leg- 
gerlo, sia lecito avere un salterio. ° Agli altri, che non sanno 
leggere il latino, non sia lecito avere un libro. 

10 I laici dicano il Credo in Deum e ventiquattro Pater noster 
con il Gloria Patri al Mattutino; a Lodi cinque Pater; a Prima il 
Credo in Deum e sette Pater noster con il Gloria Patri; a Terza, Se- 
sta e Nona sette a ogni ora; a Vespro dodici Pater noster, a Com- 
pieta il Credo in Deum e sette Pater noster con il Gloria Patri, per i 


14. Eu. Luc. 7,25 | Eu. Mattb. 11,8 
3, 1. Eu. Marc. 9,28 2. Eu. Matth. 6,16 
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Pater noster cum Requiem aeternam; et pro defectu et negli- 
gentia fratrum tria Pater noster omni die. 

n Et similiter omnes fratres ieiunent a festo Omnium Sanc- 
torum usque ad Natale et ab Epiphania, quando Dominus no- 
ster lesus Christus incepit ieiunare, usque ad Pascha. — '? Aliis 
autem temporibus non teneantur secundum hanc uitam nisi 
sexta feria ieiunare. — !? Et liceat eis »arducare de omnibus ci- 
bis qui apponuntur ets, secundum Euangelium. 


[Cap. 4. De ministris et aliis fratribus qualiter ordinentur] 


! In nomine Domini! ? Omnes fratres qui constituuntur 
ministri et serui aliorum fratrum, in prouinciis et in locis in 
quibus fuerint collocent suos fratres, quos saepe uisitent et 
spiritualiter moneant et confortent.  ? Et omnes alii fratres 
mei benedicti diligenter obediant eis in his quae spectant ad 
salutem animae et non sunt contraria uitae nostrae. ‘ Et fa- 
ciant inter se sicut dicit Dominus: Quaecumque uultis ut fa- 
aant uobis homines, et uos facite illis, 5 et: Quod non urs tibi 
fieri, non facias alteri. 

6 Et recordentur ministri et serui quod dicit Dominus: Non 
ueni ministrari, sed ministrare, et quia commissa est eis cura 
animarum fratrum, de quibus, si aliquid perderetur propter 
eorum culpam et malum exemplum, in die iudicii oportebit 
eos reddere rationem coram Domino Iesu Christo. 


[Cap. 5. De correctione fratrum in offensione] 


! Ideoque animas uestras et fratrum uestrorum custodite; 
quia borrendum est incidere in manus Dei uiuentis. ? Si quis 
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morti sette Pater noster con il Requiem aeternam; e per le mancan- 
ze e le negligenze dei frati tre Pater noster ogni giorno. 

!! Tutti i frati analogamente digiunino dalla festività di Ognis- 
santi fino a Natale e dall’Epifania, quando il Signore nostro Gesù 
Cristo cominciò a digiunare, fino a Pasqua. '? Negli altri tempi 
non siano tenuti a digiunare secondo questo nostro modo di vive- 
re, se non il venerdi. — ? E sia loro lecito mangiare ogni cibo che 
sia loro servito, conformemente al Vangelo. 


[4. Quale sia l'ordine tra i ministri e gli altri frati] 


! Nel nome del Signore! ? Tutti i frati che sono costituiti mi- 
nistri e servi degli altri frati, li distribuiscano secondo le province 
e le località dove abitano e li visitino spesso e spiritualmente li am- 
moniscano e confortino. ? E tutti gli altri miei frati benedetti 
obbediscano loro con diligenza in ciò che riguarda la salvezza 
dell'anima e non è contrario al nostro modo di vivere. ‘E tra 
loro si comportino come dice il Signore: Qualunque cosa volete 
che gli uomini facciano a voi, anche voi fatela a loro; 5 e: Quello 
che non vuoi sta fatto a te, non farlo agli altri. 

$ E i ministri e servi ricordino quello che il Signore dice: Non 
sono venuto per essere servito, ma per servire; e poiché è loro affi- 
data la cura delle anime dei frati, di esse, se qualcosa andasse per- 
duto per loro colpa o per il loro cattivo esempio, dovranno nel 
giorno del giudizio rendere ragione davanti al Signore Gesù Cristo. 


[ 5. La correzione dei frati per i loro peccati] 


! Custodite dunque le vostre anime e quelle dei vostri frati, 
perché e terribile cadere nelle mani del Dio vivente. 2 Ma se un 


11. Cfr. Eu. Matth. 4,2 13. Cfr. Eu. Luc. 10,8 

4 1. Ep. Col. 3,17 4. Eu. Matth. 7,12 5. Cfr. Tob. 4,16 6. Eu. Mattb. 
20,28 | Eu. Matth. 12,36 

$, 1. Ep. Hebr. 10,31 
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autem ministrorum alicui fratrum aliquid contra uitam no. 
stram praeciperet uel contra animam suam, non teneatur ej 
obedire; quia illa obedientia non est, in qua delictum uel pec. 
catum committitur. ? Verumtamen omnes fratres qui sunt 
sub ministris et seruis, facta ministrorum et seruorum conside- 
rent rationabiliter et diligenter, ‘et si uiderint aliquem il- 
lorum carnaliter et non spiritualiter ambulare pro rectitudine 
uitae nostrae, post tertiam admonitionem, si non se emen- 
dauerit, in Capitulo Pentecostes renuntient ministro et seruo 
totius fraternitatis nulla contradictione impediente. 

5 Si uero inter fratres ubicumque fuerit aliquis frater uolens 
carnaliter et non spiritualiter ambulare, fratres cum quibus est 
moneant eum, instruant et corripiant humiliter et diligen. 
ter. Quod si ille post tertiam admonitionem noluerit se 
emendare, quam citius possunt, mittant eum uel significent 
suo ministro et seruo, qui minister et seruus de eo faciat sicut 
sibi secundum Deum melius uidebitur expedire. 

? Et caueant omnes fratres, tam ministri et serui quam alii, 
quod propter peccatum alterius uel malum non turbentur uel 
irascantur, quia diabolus propter delictum unius multos uult 
corrumpere;  *sed spiritualiter, sicut melius possunt, adiu- 
uent illum qui peccauit, quia non est sanis opus medicus, sed 
male babentibus. 

? Similiter omnes fratres non habeant in hoc potestatem uel 
dominationem maxime inter se. "° Sicut enim dicit Domi- 
nus in Euangelio: Principes gentium dominantur eorum, et qui 
maiores sunt potestatem exercent in eos, non sic erit inter fra- 
tres;  ! et: Quicumque uoluerit inter eos maior fieri sit eorum 
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ministro ordinasse a uno dei frati qualcosa che sia contrario al no- 
stro modo di vivere o contrario alla sua anima, costui non sia te- 
nuto a obbedirgli, perché non è obbedienza quella per cui viene 
commessa una trasgressione o un peccato. — ? Tuttavia tutti i fra- 
ti che sono sottoposti ai ministri e servi stiano attenti, con ragio- 
nevolezza e diligenza, a ciò che i ministri e servi fanno, ‘e se 
vedranno che qualcuno di loro si comporta secondo la carne e 
non secondo lo spirito, rispetto a ciò che richiede il nostro modo 
di vivere, dopo la terza ammonizione, se non si sarà corretto, lo 
denuncino al ministro e servo di tutta la fraternità, nel Capitolo di 
Pentecoste, e nessun intervento contrario lo impedisca. 

5 Se poi vi fosse qualcuno tra i frati, dovunque si trovi, che 
vuole vivere secondo la carne e non secondo lo spirito, i frati che 
sono con lui lo ammoniscano e ammaestrino e correggano, con 
umiltà e con diligenza. 6 E se dopo la terza ammonizione non si 
sarà corretio, appena sarà loro possibile lo mandino - o ne riferi- 
scano — al proprio ministro e servo, e il ministro e servo faccia di 
lui come meglio gli sembrerà conveniente secondo Dio. 

? Si guardino tutti i frati, sia i ministri e servi sia gli altri, dal 
turbarsi o dall'adirarsi per il peccato o il male fatto da altri, per- 
ché il diavolo vuole corrompere molti mediante il peccato di uno 
solo; * ma aiutino spiritualmente chi ha peccato, come meglio 
possono, poiché non banno bisogno del medico i sani ma gli am- 
malati. 

? Analogamente tutti i frati non abbiano in questo alcun po- 
tere o signoria, soprattutto tra di loro. !° Come infatti dice il 
Signore nel Vangelo: I capi delle genti dominano su di esse e i mag- 
giorenti esercitano il potere su di loro: non sarà così tra i fra- 
ti ^l e: Chiunque vorrà diventare tra loro maggiore di altri, sia il 


8. Eu. Mattb. 9,12 (e cfr. Eu. Marc. 2,17) 10. Eu. Mattb. 20,25 11. Eu. 
Mattb. 10,262; 20,26b 
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minister et seruus; — " et: Qui maior est inter eos fiat sicut 
minor. 
? Nec aliquis frater malum faciat uel malum dicat alteri; 

^ immo magis per caritatem Spiritus uoluntarie seruiant et obe- 
diant inuicem. ‘ Et haec est uera et sancta obedientia Do- 
mini nostri lesu Christi. 6 Et omnes fratres, quoties decli- 
nauerint a mandatis Domini et extra obedientiam euagauerint, 
sicut dicit propheta, sciant se esse rzaledictos extra obedien- 
tiam quousque steterint in tali peccato scienter. ” Et quan- 
do perseuerauerint in mandatis Domini, quae promiserunt per 
sanctum Euangelium et uitam ipsorum, sciant se in uera obe- 
dientia stare, et benedicti sint a Domino. 


[Cap. 6. De recursu fratrum ad ministros et quod aliquis fra- 
ter non uocetur prior] 


! Fratres, in quibuscumque locis sunt, si non possunt uitam 
nostram obseruare, quam citius possunt recurrant ad suum 
ministrum hoc sibi significantes. ? Minister uero taliter eis 
studeat prouidere, sicut ipse uellet sibi fieri si in consimili casu 
esset. ?Et nullus uocetur prior, sed generaliter omnes uo- 
centur Fratres minores. — ^ Et alter alterius lauet pedes. 


[Cap. 7. De modo seruiendi et laborandi] 


! Omnes fratres, in quibuscumque locis steterint apud alios 
ad seruiendum uel laborandum, non sint camerarii neque can- 
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loro ministro e servo;  *° e: Chi tra loro è il più grande diventi co- 
me fosse il più piccolo. 

13 Nessun frate faccia del male a un altro o lo calunni;  !4 an- 
zi siano ben volentieri servi uno dell'altro mediante la carità dello 
Spirito e vicendevolmente si obbediscano. '5 Questa infatti è la 
vera e santa obbedienza del Signore nostro Gesù Cristo. — '6 E 
tutti i frati, ogni volta che sz saranno allontanati dai comandamenti 
del Signore e devieranno dall'obbedienza, sappiano — come dice il 
profeta — di essere maledetti fuori dall'obbedienza, per tutto il 
tempo in cui rimarranno consapevolmente in tale peccato. "E 
quando saranno invece perseveranti nei comandamenti del Signo- 
re, come hanno promesso per il santo Vangelo e il loro modo di 
vivere, sappiano di essere stabili nella vera obbedienza, e siano be- 
nedetti dal Signore. 


[6. Il ricorso dei frati ai ministri e che nessun frate si chiami 
priore] 


! I frati, in qualunque luogo si trovino, se non possono osser- 
vare il nostro modo di vivere ricorrano il prima possibile al loro 
ministro e gli rendano nota la cosa. — ? Il ministro poi cerchi di 
prendersi cura di loro come egli stesso vorrebbe fosse fatto a lui 
in un caso analogo. ? E nessuno si chiami priore, ma tutti, ge- 
neralmente, si chiamino Frati minori. ‘E luno lavi i piedi del- 
'altro. 


[7. Il modo di servire e di lavorare] 


! Tutti i frati, dovunque si trovino a servizio o per lavoro pres- 
so altri, non facciano gli amministratori né i notai né i maggiordo- 


12. Eu. Luc. 22,26 14. Cfr. Ep. Gal. 5,13 16. Ps. 118,21 17. Ps. 
113,23 

6, 4. Eu. lo. 13,14 

7, 1. Eu. Marc. 8,36 (e cfr. Eu. Luc. 9,25) 
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cellarii neque praesint in domibus in quibus seruiunt; nec reci. 
piant aliquod officium quod scandalum generet uel animae 
suae faciat detrimentum, ? sed sint minores et subditi omni. 
bus qui in eadem domo sunt. 

3 Et fratres qui sciunt laborare laborent et eandem artem 

exerceant quam nouerint, si non fuerit contra salutem animae 
et honeste poterit operari. 4 Nam propheta ait: Labores fruc- 
tuum tuorum manducabis; beatus es et bene tibi erit; Set 
Apostolus: Qui non uult operari non manducet; $ et: Unus- 
quisque in ea arte et officio in quo uocatus est permaneat. 
? Et pro labore possint recipere omnia necessaria praeter pe- 
cuniam.  ? Et cum necesse fuerit, uadant pro eleemosynis 
sicut alii pauperes. ° Et liceat eis habere ferramenta et in- 
strumenta suis artibus opportuna. 

! Omnes fratres studeant bonis operibus insudare, quia 
scriptum est: Semper facito aliquid boni, ut te diabolus inueniat 
occupatum. * Et iterum: Otiositas inimica est animae. 

7 [deo serui Dei semper orationi uel alicui bonae operationi 
insistere debent. 

13 Caueant sibi fratres, ubicumque fuerint, in eremis uel in 
aliis locis, quod nullum locum sibi approprient nec alicui de- 
fendant.  !^ Et quicumque ad eos uenerit amicus uel aduer- 
sarius, fur uel latro, benigne recipiatur. ^ Et ubicumque 
sunt fratres et in quocumque loco se inuenerint, spiritualiter et 
diligenter debeant se reuidere et honorare ad inuicem sine 
murmuratione. ‘6 Et caueant sibi quod non se ostendant /r:- 
stes extrinsecus et nubilosos Pypocritas, sed ostendant se gau- 
dentes in Domino et hilares et conuenienter gratiosos. 
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e in cui sono a servizio; e non abbiano nessun incarico 
che possa generare scandalo o danno alla loro anima, 2 ma sia- 
no minori e sottoposti a tutti coloro che abitano in quella casa. 

3 [ frati che sanno lavorare, lavorino esercitando il mestiere 
che conoscono, a meno che non sia contrario alla salvezza 
dell'anima e possa essere onestamente praticato. — * Dice infatti 
il profeta: Mangerai con il lavoro delle tue mani; sarai felice e ogni 
cosa ti andrà bene; 5 e l’apostolo Paolo: Chi non vuole lavorare, 
non mangi, $e ancora: Ognuno rimanga in quel mestiere e in 
quell’incarico a cui fu chiamato. 7 E per il lavoro i frati possano 
ricevere quanto è loro necessario, ma non dei beni pecuniari. 

8 E se sarà necessario, vadano per elemosina, come gli altri pove- 
ri ° E sia loro lecito avere gli attrezzi e gli strumenti propri del 


mi nelle cas 


mestiere. 

10 Tutti i frati si preoccupino di impegnarsi in opere buone, poi- 
ché è scritto: Fate sempre qualcosa di buono, cosi che il diavolo vi 
trovi occupati. *' E ancora: L’ozio è nemico dell'anima. *? Per 
questo i servi di Dio devono essere sempre dediti alla preghiera e 
a qualche opera buona. 

13 Si guardino bene i frati, dovunque siano, negli eremitaggi o 
altrove, dall'appropriarsi di qualche luogo o di contestare ad altri 
di averlo. ^!* E chiunque verrà da loro, amico o nemico, ladro o 
brigante, sia ricevuto benevolmente. !5 E ovunque ci siano frati 
e dovunque si dovessero incontrare, devono spiritualmente e dili- 
gentemente farsi visita e onorarsi 4 vicenda senza mormorare. 

6 E si guardino bene dal mostrarsi all’esterno tristi e ipocritamen- 
te scuri in volto, ma si mostrino felici nel Signore e allegri e gentili 
quanto conviene. 


2. Cfr. 1 Ep. Pet. 2,13.18 4. Ps. 127,2 5.2 Ep. Thess. 3,10 6. 1 Ep. Cor. 
7:20.24 ro. Breviario, comune di un confessore non pontefice a Mattutino; Gre- 
gorius Magnus, Hom. in Euangelia XIII 1 | Hieronymus, Ep. CXXV 11 11. Re- 
gula Benedicti 48,1 15. 1 Ep. Pet. 4,9 16. Cfr. Eu. Mattb. 6,16 Ep. Phil. 4,4 
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[Cap. 8. Quod fratres non recipiant pecuniam] 


! Dominus praecipit in Euangelio: Videte, cauete ab omni 
malitia et auaritia, ? et: Attendite uobis a sollicitudine huius 
saeculi et a curis huius uitae. 

* Vnde nullus fratrum, ubicumque sit et quocumque uadit, 
aliquo modo tollat nec recipiat nec recipi faciat pecuniam aut 
denarios neque occasione uestimentorum nec librorum nec 
pro pretio alicuius laboris, immo nulla occasione, nisi propter 
manifestam necessitatem infirmorum fratrum; quia non debe. 
mus maiorem utilitatem habere et reputare in pecunia et dena- 
riis quam in lapidibus. * Et illos uult diabolus excaecare, qui 
eam appetunt uel reputant lapidibus meliorem. 5 Caueamus 
ergo nos, qui omnia relinquimus, ne pro tam modico regnum 
caelorum perdamus. 6 Et si in aliquo loco inueniremus de- 
narios, de his non curemus tamquam de puluere quem pedi- 
bus calcamus, quia uanitas uanttatum et omnia uanitas. Et 
si forte, quod absit, aliquem fratrem contigerit pecuniam uel 
denarios colligere uel habere, excepta solummodo praedicta 
infirmorum necessitate, omnes fratres teneamus eum pro falso 
fratre et apostata et fure et latrone et loculos habente, nisi uere 
poenituerit. 

* Et nullo modo fratres recipiant nec recipi faciant nec 
quaerant nec quaeri faciant pecuniam pro eleemosyna neque 
denarios pro aliquibus domibus uel locis; neque cum persona 
pro talibus locis pecunias uel denarios quaerente uadant; 

? alia autem seruitia quae non sunt contraria uitae nostrae pos- 
sunt fratres locis facere cum benedictione Dei. !° Fratres 
tamen in manifesta necessitate leprosorum possunt pro eis 
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[8. I frati non ricevano beni] 


! I] Signore comanda nel Vangelo: State attenti, evitate ogni 
malizia e ogni avarizia, ? e ancora: Guardatevi dalle inquietudini 
di questo mondo e dalle preoccupazioni di questa vita. 

3 Pertanto nessun frate, ovunque sia e dovunque vada, in nes- 
sun modo porti con sé o riceva o permetta che si ricevano beni o 
denari, né per acquistare abiti o libri né come ricompensa per 
qualche lavoro, insomma per nessun motívo, se non per evidente 
necessità dei frati malati. Non dobbiamo infatti credere che i beni 
e i denari abbiano maggiore utilità e valore delle pietre. — * E co- 
loro che li desiderano o li considerano più delle pietre, il diavolo 
li vuole rendere ciechi. 5 Stiamo dunque bene attenti, noi che 
abbiamo lasciato tutto, a non perdere il regno dei cieli per una co- 
sa di così piccolo valore. 6 Se poi trovassimo in qualche luogo 
dei denari, non ce ne curiamo più della polvere che calpestiamo, 
perché sono vanità di vanità, e tutto è vanità. ’ E se per caso 
(ciò non sia) succederà che un frate accumuli o possieda dei beni 
o denari, salvo che per la sola necessità degli ammalati, come si è 
già detto, tutti noi frati consideriamolo un frate falso e apostata e 
ladro e brigante e attaccato alla borsa, a meno che non si sia vera- 
mente pentito. 

8 E i frati in nessun modo ricevano o permettano che si riceva- 
no e neppure cerchino o permettano che si cerchino dei beni pe- 
cuniari per fare l'elemosina o denari per qualche casa o dimora, e 
non si accompagnino a persone che cercano beni o denari per 
questi luoghi. ° Ma i frati, con la benedizione di Dio, possono 
fare per quei luoghi altri servizi che non sono contrari al nostro 
modo di vivere. — '? Tuttavia, quando ci sia una necessità manife- 
sta per i lebbrosi, i frati possono chiedere per loro l'elemosina. 


8, 1. Eu. Luc. 12,15 2. Eu. Luc. 21,34 e Eu. Mattb. 13,22 $. Eu. Mattb. 
19,27 6. Eccl. 1,2 7. Eu. Io. 12,6 
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quaerere eleemosynam. — !! Caueant tamen multum a pecu. 
nia. "Similiter caueant omnes fratres ut pro nullo turpi lu. 
cro terras circueant. 


[Cap. 9. De petenda eleemosyna] 


! Omnes fratres studeant sequi humilitatem et paupertatem 

Domini nostri Iesu Christi et recordentur quod nihil aliud 
oportet nos habere de toto mundo, nisi, sicut dicit Apostolus, 
habentes alimenta et quibus tegamur, his contenti sumus. 
? Et debent gaudere quando conuersantur inter uiles et de- 
spectas personas, inter pauperes et debiles et infirmos et le- 
prosos et iuxta uiam mendicantes. ? Et cum necesse fuerit, 
uadant pro eleemosynis. * Et non uerecundentur et magis 
recordentur quia Dominus noster lesus Christus, filius Dei 
uiui omnipotentis, posuit faciem suam ut petram durissimam, 
nec uerecundatus fuit; 5 et fuit pauper et hospes et uixit de 
eleemosynis ipse et beata Virgo et discipuli eius. 6 Et quan- 
do facerent eis hornines uerecundiam et nollent eis dare elee- 
mosynam, referant inde gratias Deo; quia de uerecundiis reci- 
pient magnum honorem ante tribunal Domini nostri lesu 
Christi. ? Et sciant quod uerecundia non patientibus, sed in- 
ferentibus imputatur. * Et eleemosyna est hereditas et iusti- 
tia quae debetur pauperibus, quam nobis acquisiuit Dominus 
noster lesus Christus. ° Et fratres qui eam acquirendo labo- 
rant magnam mercedem habebunt et faciunt lucrari et acqui- 
rere tribuentes; quia omnia quae relinquent homines in mun- 
do peribunt, sed de caritate et de eleemosynis quas fecerunt 
habebunt praemium a Domino. 

!? Et secure manifestet unus alteri necessitatem suam, ut si- 
bi necessaria inueniat et ministret. !! Et quilibet diligat et 
nutriat fratrem suum sicut mater diligit et nutrit filium suum, 
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u Ma stiano molto in guardia quanto ai beni pecuniari. ^ E 
analogamente stiano tutti i frati attenti a non girare per città e 


paesi per qualche guadagno disonesto. 


[9. La questua] 


! Tutti i frati desiderino farsi seguaci dell'umiltà e della povertà 

del Signore nostro Gesù Cristo e ricordino che niente altro è neces- 
sario di tutto quello che c'è nel mondo, se non, come dice l'aposto- 
lo Paolo, avere di che mangiare e vestirsi, e di questo contentarci. 
? E devono godere quando vivono tra persone di poco conto e 
spregiate, tra i poveri, i deboli, gli ammalati e i lebbrosi e i mendi- 
canti di strada. ? E quando fosse necessario, vadano per l'elemo- 
sina. 4 E non se ne vergognino e ricordino piuttosto che il Signo- 
re nostro Gesù Cristo, Figlio del Dio vivente e onnipotente, ha reso 
la sua faccia come pietra durissima e non se ne vergognò, 5 e fu 
povero e forestiero e visse di elemosine, lui stesso e la beata Vergi- 
ne e i suoi discepoli. 6 E quando gli uomini li svergognassero e 
rifiutassero loro l'elemosina, ne rendano grazie a Dio, perché per la 
vergogna sofferta verrà loro grande onore davanti al tribunale del 
Signore nostro Gesù Cristo. 7 E sappiano che la vergogna viene 
imputata non a chi la sopporta ma a chi la infligge. £ L'elemosi- 
na è eredità e giustizia che si deve ai poveri, guadagnata per noi dal 
Signore nostro Gesù Cristo. ° E i frati che si affaticano ad acqui- 
starla avranno una grande ricompensa, mentre fanno guadagnare e 
arricchire i benefattori, perché tutto ciò che gli uomini lasceranno 
nel mondo verrà meno, ma per la carità e le elemosine che hanno 
fatto riceveranno il premio dal Signore. 

'° E ognuno riveli all’altro, senza timore, le proprie necessità, 
perché ciascuno possa trovare le cose di cui ha bisogno e a sua vol- 
ta offrirle. !! E ognuno amie nutra il suo fratello come la madre 


9, 1. 1 Ep. Tim. 6,8 4. Eu. Mattb. 16,16 (e Eu. Io. 11,27) | Is. 50,7 Il. I 
Ep. Thess. 2,7 
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in quibus ei Deus gratiam largietur. '? Et qui nom manducat, 
manducantem non iudicet. 

!3 Et quandocumque necessitas superuenerit, liceat uniuer. 
sis fratribus, ubicumque fuerint, uti omnibus cibis quos pos. 
sunt homines manducare, sicut Dominus dicit de Dauid, qui 
comedit panes propositionis quos non licebat manducare nisi sa- 
cerdotibus. |. '^ Et recordentur quod dicit Dominus: Attendite 
autem uobis ne forte grauentur corda uestra in crapula et ebrie- 
tate et curis huius uitae et superueniat in uobis repentina dies il- 
la; !5 tamquam enim laqueus superueniet in omnes qui sedent 
super faciem orbis terrae. ’% Similiter etiam tempore manife- 
stae necessitatis faciant omnes fratres de eorum necessariis, si- 
cut eis Dominus gratiam largietur, quia necessitas non babet 
legem. 


[Cap. 1o. De infirmis fratribus] 


! Si quis fratrum in infirmitate ceciderit, ubicumque fuerit, 
alii fratres non dimittant eum, nisi constituatur unus de fratri- 
bus uel plures, si necesse fuerit, qui seruiant ei sicut uellent sibi 
seruiri; ^? sed in maxima necessitate possunt ipsum dimittere 
alicui personae quae suae debeat satisfacere infirmitati. 

? Et rogo fratrem infirmum ut referat de omnibus gratias 
Creatori; et quod qualem uult eum Dominus talem se esse de- 
sideret siue sanum siue infirmum, quia omnes quos Deus ad 
uitam praeordinautt aeternam flagellorum atque infirmitatum 
stimulis et compunctionis spiritu erudit, sicut Dominus dicit: 
Ego quos amo corrigo et castigo. — ^ Et si quis turbabitur uel 
irascetur siue contra Deum siue contra fratres, uel si forte sol- 


10, 3. corrigo: arguo Flood 
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ama e nutre il suo figliolo, nelle cose per le quali il Signore gli farà 
grazia. !? E chi non mangia, non giudichi colui che manga. —— 
13 [n qualunque momento sopravvengano delle necessità, sia 
lecito a tutti i frati, dovunque si trovino, di servirsi di ogni cibo 
che gli uomini possono mangiare, come dice il Signore di Davide, 
che mangiò i pani della proposizione che era lecito mangiare ai soli 
sacerdoti. ** E si ricordino ciò che il Signore dice: Badate poi a 
voi, che i vostri cuori non restino per caso aggravati dalla crapula e 
dall'ubriachezza e dalle preoccupazioni di questa vita, e che quel 
giorno non vi prenda alla sprovvista; "© come un laccio infatti 
scenderà sopra tutti coloro che si trovano sulla faccia della terra. 

16 Analogamente, anche in tempo di evidente necessità, tutti i fra- 
ti facciano uso delle cose loro necessarie, secondo la grazia che il 
Signore elargirà loro, poiché /a necessità non ha legge. 


[10. I frati ammalati] 


! Se un frate cadrà ammalato, dovunque si trovi, non sia dagli 
altri frati abbandonato, ma uno o più frati, se sarà necessario, sia- 
no destinati al suo servizio come vorrebbero essere essi stessi ser- 
viti; ? tuttavia, se la necessità fosse grandissima, lo possono affi- 
dare a una persona che debba provvedere alla sua malattia. 

3 Prego poi il frate malato che per tutto renda grazie al Creatore, 
e desideri essere tale quale il Signore lo vuole, sia sano sia malato, 
perché tutti coloro che Dio ha predestinato alla vita eterna, li forma 
mediante il pungolo dei flagelli e delle malattie e mediante /o spirito 
di compunzione, come dice il Signore: Quelli che amo, io li correggo 
ecastigo. * Esequalcunositurberàosi adirerà contro Dio o con- 
tro gli altri frati, o se chiederà forse, con insistenza, le medicine, 


12. Ep. Rom. 14,3 13. Eu. Marc. 2,26 (cfr. Eu. Matth. 12,4; Eu. Luc. 6,4) 

14-5. Eu. Luc. 21,34-5 16. Decretum Gratiani II 1 c. 40 

10, 3. 1 Ep. Thess. 5,18 | Act. Ap. 13,48 | Iudith 8,27 | Ep. Rom. 11,8 | Apoc. 3,19 
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licite postulauerit medicinas nimis desiderans liberare carnem 
cito morituram, quae est animae inimica, a malo sibi euenit et 
carnalis est, et non uidetur esse de fratribus, quia plus diligit 
corpus quam animam. 


[Cap. 11. Quod fratres non blasphement nec detrahant, sed 
diligant se ad inuicem] 


! Et omnes fratres caueant sibi ut non calumnientur neque 
contendant uerbis, * immo studeant retinere silentium, quan- 
documque eis Deus gratiam largietur. ° Neque litigent inter 
se neque cum aliis, sed procurent humiliter respondere dicen. 
tes: Inutilis seruus sum. — ^ Et non irascantur, quia omnis qui 
irascitur fratri suo, reus ertt iudicio; qui dixerit fratri suo raca, 
reus erit concilio; qui dixerit fatue, reus erit Gebennae ignis. 

5 Et diligant se ad inuicem sicut dicit Dominus: Hoc est 
praeceptum meum, ut diligatis inuicem sicut dilexi uos. © Et 
ostendant ex operibus dilectionem quam habent ad inuicem, si- 
cut dicit Apostolus: Non diligamus uerbo neque lingua, sed 
opere et ueritate. ? Et neminem blasphement; | * non mur- 
murent, non detrahant aliis, quia scriptum est: Susurrones et 
detractores Deo sunt odibiles. 

? Et sint modesti omnem ostendentes mansuetudinem ad 
omnes bomines, |? non iudicent, non condemnent. ! Et, 
sicut dicit Dominus, non considerent minima peccata alio- 
rum, "immo magis sua recogitent in amaritudine animae 
suae. * Et contendant intrare per angustam portam, quia di- 
cit Dominus: Angusta porta et arcta uta est quae ducit ad uitam, 
et pauci sunt qui inuentunt eam. 
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troppo preso dal desiderio di liberare dalla malattia una carne che 
dovrà presto morire, una carne che è nemica dell’anima, tutto que- 
sto gli viene dal Maligno, egli agisce come uomo carnale e non pare 
appartenere ai nostri frati, perché ama il corpo più dell'anima. 


[11. I frati non devono maledire né calunniare, ma devono 
amarsi scambievolmente] 


! Tutti i frati si guardino dalle calunnie e dalle contese 
verbali, ^? e curino piuttosto di conservare il silenzio, per quan- 
to il Signore darà loro questa grazia; ° e non litighino tra di loro 
né con gli altri, ma procurino di rispondere con umiltà, dicendo: 
Sono un servo inutile. * E non si adirino, poiché chiunque si adi- 
ra con il suo fratello sarà sottoposto a giudizio; e chi dirà «raca» al 
suo fratello sarà sottoposto al Consiglio; e chi dirà «pazzo» sarà sot- 
toposto alla Geenna del fuoco. 

5 E si amino a vicenda, come dice il Signore: Questo è il mio 
comandamento, che vi amiate vicendevolmente, come io ho amato 
voi. 6 E mostrino con le opere l'amore che hanno l'uno con l'al- 
tro, come dice l'apostolo Giovanni: Non amiamo con le parole o 
con la lingua, ma mediante le opere e la verità. 1 E non dicano 
male di nessuno, °? non mormorino, non calunnino gli altri, per- 
ché sta scritto: Calunniatori e maldicenti sono in odio a Dio. 

? E siano modesti, mostrando la più grande dolcezza verso tutti 
gli uomini, ‘° non diano giudizi, né condanne, — !! e, come di- 
ce il Signore, non prendano in considerazione i minimi peccati 
degli altri, !? ma riflettano di più sui propri, con amarezza della 
loro anima. ** E si sforzino di entrare per la porta stretta, perché 
il Signore afferma: Stretta è la porta e angusta è la via che conduce 
alla vita, e sono pochi coloro che la trovano. 


11, 1.2 Ep. Tim. 2,14 3. Eu. Luc. 17,10 4. Eu. Matth. 5,22 s. Eu. Io. 
15,12 6. Ep. lac. 2,18 | 1 Ep. Io. 3,18 7. Ep. Tit. 3,2 8. Ep. Rom. 1,29- 
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[Cap. 12. De malo uisu et frequentia mulierum] 


! Omnes fratres, ubicumque sunt uel uadunt, caueant sibi a 
malo uisu et frequentia mulierum. — ? Et nullus cum eis consi. 
lietur aut per uiam uadat solus aut ad mensam in una paropsi- 
de comedat. — ? Sacerdotes honeste loquantur cum eis dando 
poenitentiam uel aliud spirituale consilium. — * Et nulla peni. 
tus mulier ab aliquo fratre recipiatur ad obedientiam sed, dato 
sibi consilio spirituali, ubi uoluerit agat poenitentiam. 

5 Et multum omnes nos custodiamus et omnia membra no- 
stra munda teneamus, quia dicit Dominus: Qui uiderit mulie- 
rem ad concupiscendam eam, iam moechatus est eam in corde 
suo. 6 Et Apostolus: Az ignoratis quia membra uestra tem- 
plum sunt Spiritus sancti? Itaque qui templum Dei uiolauerit, 
disperdet illum Deus. 


[Cap. 13. De uitanda fornicatione] 


! Si quis fratrum diabolo instigante fornicaretur, habitu 
exuatur, quem pro sua turpi iniquitate amisit, et ex toto depo- 
nat et a nostra religione penitus repellatur. ? Et postea poe- 
nitentiam faciat de peccatis. 


[Cap. 14. Quomodo fratres debeant ire per mundum] 


! Quando fratres uadunt per mundum, nihil portent per 
uiam neque sacculum neque peram neque panem neque pecu- 
niam neque uirgam. * Et in quamcumque domum intrauerint, 
dicant primum: Pax buic domui. ° Et in eadem domo manen- 
tes edant et bibant quae apud illos sunt. 


12, 2. aut"... vadat om. Flood | aut... comedat om. Flood 6. et apostolus... deus 
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[12. Gli sguardi cattivi e il rapporto con le donne] 


! Tutti i frati, dovunque si trovino o vadano, si guardino bene 
dagli sguardi cattivi delle donne come dal frequentarle. ? E 
nessuno si consigli con loro, o vada da solo con loro per le strade 
o mangi a tavola nello stesso piatto. 3 I sacerdoti parlino con 
loro onestamente e diano loro la penitenza o altri consigli spiri- 
tuali. 4 E nessuna donna, assolutamente, sia accolta da un frate 
all'obbedienza, ma questi, dopo averle dato un consiglio spiritua- 
le, la lasci fare penitenza dove vorrà. 

5 E noi tutti custodiamo noi stessi con grande cura e mantenia- 
mo nella purezza tutte le nostre membra, poiché il Signore dice: 
Chi guarderà una donna concupiscendola, ha già commesso adulte- 
rio con lei nel suo cuore. | $ E l’apostolo Paolo: Forse non sapete 
che le vostre membra sono il tempio dello Spirito santo? Per questo 
chi profanerà il tempio di Dio, Dio lo distruggerà. 


[13. La fornicazione da evitare] 


! Se per istigazione del diavolo un frate dovesse fornicare, gli 
sia tolto l'abito, che ha perduto per la sua turpe colpa, e lo abban- 
doni del tutto e sia assolutamente espulso dal nostro Ordine. 

? E poi faccia penitenza dei suoi peccati. 


[14. Come i frati devono andare per il mondo] 


! Quando i frati vanno per il mondo, non portino nulla per il 
viaggio, né sacco né bisaccia né pane né denari né bastone. ? E in 
ogni casa nella quale entreranno, dicano innanzitutto: Pace a questa 


casa! > E rimangano in questa casa mangiando e bevendo quello 
che loro banno. 


12, 5. Eu. Matth. 5,28 6. 1 Ep. Cor. 6,19 | r Ep. Cor. 3,17 
13, 2. Ez. 18,21 
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4 Non resistant malo, sed qui eos percusserit in una maxilla, 
praebeant et alteram. 5 Et qui aufert eis uestimentum, et tuni. 
cam non prohibeant. $ Omni petenti se tribuant; et qui aufert 
quae sua sunt, ea non repetant. 


[Cap. 15. Quod fratres non equitent] 


! Iniungo omnibus fratribus meis tam clericis quam laicis, 
euntibus per mundum uel morantibus in locis, quod nullo mo- 
do apud se nec apud alium nec alio aliquo modo bestiam ali- 
quam habeant. ? Nec eis liceat equitare, nisi infirmitate uel 
magna necessitate cogantur. 


[Cap. 16. De euntibus inter Saracenos et alios infideles] 


! Dicit Dominus: Ecce ego mitto uos sicut oues in medio lu- 
porum. ? Estote ergo prudentes sicut serpentes et simplices 
sicut columbae. ? Vnde quicumque frater uoluerit ire inter 
Saracenos et alios infideles, uadat de licentia sui ministri et 
serui. ‘Et minister det eis licentiam et non contradicat, si 
uiderit eos idoneos ad mittendum; nam tenebitur Domino red- 
dere rationem, si in hoc uel in aliis processerit indiscrete. 

5 Fratres uero qui uadunt duobus modis inter eos possunt 
spiritualiter conuersari. |. 5 Vnus modus est quod non faciant 
lites neque contentiones, sed sint subditi omni humanae creatu- 
rae propter Deum et confiteantur se esse christianos. ? Alius 
modus est quod, cum uiderint placere Domino, annuntient 
uerbum Dei, ut credant Deum omnipotentem, Patrem et Fi- 


16, 3. frater. diuina inspiratione add. Flood 
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4 Non facciano resistenza al malvagio, a chi percuoterà loro una 
guancia offrano anche l'altra. 5E a chi gli porta via il mantello, 
non impediscano di prendere anche la tonaca. *Si donino a 
chiunque lo chieda, e non pretendano di riavere le cose che fossero 


loro tolte. 


[15. I frati non vadano a cavallo] 


! Ordino a tutti i miei frati, sia chierici sia laici, tanto a quelli 
che vanno per il mondo quanto a quelli residenti nelle loro dimo- 
re, che in nessun modo abbiano una bestia, né presso di sé né 
presso altri né in qualche altro modo; ? e non sia loro lecito an- 
dare a cavallo, a meno che ne siano costretti per malattia o per 


grande necessità. 


[16. I frati che vanno tra i Saraceni e altri infedeli] 


! Dice il Signore: Ecco, io vi mando come agnelli in mezzo ai 
lupi. ? Siate perciò prudenti come serpenti e semplici come co- 
lombe. ? Perciò tutti i frati che volessero andare tra i Saraceni e 
altri infedeli, ci vadano con il permesso del loro ministro e ser- 
vo. “E il ministro dia loro il permesso e non li contrasti, se li 
vedrà idonei alla missione; infatti sarà tenuto a rendere conto al Si- 
gnore se in questa o in altre cose si muoverà senza discrezione. 

5 I frati poi che vanno tra gli infedeli possono vivere e compor- 
tarsi con loro, spiritualmente, in due modi. é Un modo è che 
non suscitino liti o controversie, ma siano soggetti, per amore di 
Dto, a ogni umana creatura, e confessino di essere cristiani. 

" Un altro modo è che, quando vedessero che piace al Signore, 
annuncino la parola di Dio, affinché quelli credano in Dio onni- 


4. Eu. Mattb. 5,39-40 (Eu. Luc. 6,29) s. Eu. Luc. 6,29 6. Eu. Luc. 6,30 
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lium et Spiritum sanctum, creatorem omnium, redemptorem et 
saluatorem Filium, et ut baptizentur et efficiantur christiani, 
quia quis renatus non fuerit ex aqua et Spiritu sancto, non potest 
intrare in regnum Dei. 

? Haec et alia, quae placuerint Domino, ipsis et aliis dicere 
possunt, quia dicit Dominus in Euangelio: Omnis qui confite- 
bitur me coram bominibus, confitebor et ego eum coram Patre 
meo qui in caelis est. ? Et: Qui erubuerit me et sermones 
meos, et Filius bominis erubescet eum, cum uenerit in maiestate 
sua et Patris et angelorum. 

!? Et omnes fratres, ubicumque sunt, recordentur quod de- 

derunt se et reliquerunt corpora sua Domino Iesu Christo. 
!! Et pro eius amore debent se exponere inimicis tam uisibili- 
bus quam inuisibilibus; quia dicit Dominus: Qui perdiderit 
antmam suam propter me, saluam faciet eam in uitam aeter- 
nam.  " Beati qui persecutionem patiuntur propter iustitiam, 
quoniam ipsorum est regnum caelorum. "° Si me persecuti 
sunt, et uos persequentur.  ’* Et: Si persequuntur uos in una 
ciuitate, fugite in aliam. '5 Beati estis, cum uos oderint homi- 
nes et maledixerint uobis et persequentur uos et separauerint 
uos et exprobrauerint et etecerint nomen uestrum tamquam ma- 
lum, et cum dixerint omne malum aduersum uos mentientes 
propter me. — ' Gaudete in illa die et exsultate, quoniam mer- 
ces uestra multa est in caelis. 

Et ego dico uobis amicis meis: non terreamini ab bis, 

!8 e; nolite timere eos qui occidunt corpus, et post boc non ha- 
bent amplius quid faciant. °? Videte ne turbemini. ® In pa- 
tientia enim uestra possidebitis animas uestras, ‘© et qui 
perseuerauerit usque in finem, bic saluus erit. 


15. et maledixerint uobis om. Flood | et separauerint uos om. Flood 
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potente, Padre e Figlio e Spirito santo, creatore di ogni cosa, il Fi- 
glio redentore e salvatore; e siang battezzati e diventino cristiani, 
poiché chi non rinascerà dall'acqua e dallo Spirito santo, non può 
entrare nel regno di Dio. 

8 Queste e altre cose, che piaceranno al Signore, possono certo 
dire ai Saraceni e ad altri, poiché il Signore dice nel Vangelo: Tutti 
coloro che mi riconosceranno davanti agli uomini, anch'io li ricono- 
scerò davanti a mio Padre, che è nei cieli, °? e: Chi si vergognerà di 
me e dei miei discorsi, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, 
quando verrà nella maestà sua e del Padre e degli angeli. 

10 E tutti i frati, dovunque sono, ricordino che hanno offerto sé 
stessi e hanno affidato i loro corpi al Signore Gesù Cristo. !! E 
per amore suo devono rimanere esposti ai nemici, visibili e invisibi- 
li, poiché il Signore dice: Chi avrà perduto la sua anima per me, la 
farà salva per la vita eterna. "© Beati coloro che patiscono persecu- 
zioni per la giustizia, poiché di essi è il regno dei cieli. "© Se hanno 
perseguitato me, perseguiteranno anche voi. ‘4 E: Se perseguitano 
voi in una città, fuggite in un’altra. ‘5 Beati siete quando gli uomi- 
ni vi odieranno e vi malediranno, vi perseguiteranno, vi metteranno 
al bando, vi insulteranno e respingeranno il vostro nome come scelle- 
rato, e quando, mentendo, diranno ogni male contro di voi per causa 
mia. ‘6 Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché la vostra ri- 
compensa è grande nei cieli. 

" E io dico a vot, amici miei: non abbiate paura di questi, | e 
non temete coloro che uccidono il corpo, e dopo ciò non banno 
nient'altro che possano fare. ° Guardatevi dunque dal lasciarvi 
turbare. — ? Nella vostra pazienza salverete infatti le vostre ani- 
me, " echi persevererà sino alla fine, sarà salvo. 


8. Eu. Mattb. 10,32 9. Eu. Luc. 9,26 11. Eu. Marc. 8,35 = Eu. Luc. 9,241 
Eu. Matth. 25,46 12. Eu. Matth. 5,10 13. Eu. Io. 15,20 14. Eu. 
Mattb. 10,23 15. Eu. Luc. 6,22 e Eu. Matth. s,11 | Eu. Luc. 6,22 16. Eu. 
Luc. 6,23 = Eu. Mattb. 5,12 17. Eu. Luc. 12,4 18. Eu. Mattb. 10,28 | Eu. 


Luc. 12,4 19. Eu. Matth. 24,6 20. Eu. Luc. 21,19 21. Eu. Mattb. 
10,22 (cfr. Eu. Matth. 24,13) 
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[Cap. 17. De praedicatoribus] 


! Nullus frater praedicet contra formam et institutionem 
sanctae Ecclesiae et nisi concessum sibi fuerit a ministro 
suo. ^? Et caueat sibi minister ne alicui indiscrete conce. 
dat. ? Omnes tamen fratres operibus praedicent. Et nul- 
lus minister uel praedicator appropriet sibi ministerium fra. 
trum uel officium praedicationis sed, quacumque hora ei 
iniunctum fuerit, sine omni contradictione dimittat suum offi. 
cium. 

* Vnde deprecor, in caritate quae Deus est, omnes fratres 
meos praedicatores, oratores, laboratores, tam clericos quam 
laicos, ut studeant se humiliare in omnibus, 6 non gloriari 
nec in se gaudere nec interius se exaltare de bonis uerbis et 
operibus, immo de nullo bono quod Deus facit uel dicit et 
operatur in eis aliquando et per ipsos, secundum quod dicit 
Dominus: Verumtamen in boc nolite gaudere, quia spiritus uo- 
bis subiciuntur. — ? Et firmiter sciamus quia non pertinent ad 
nos nisi uitia et peccata. 8 Et magis debemus gaudere cuz: in 
tentationes uarias incideremus et cum sustineremus quascum- 
que animae uel corporis angustias aut tribulationes in hoc 
mundo propter uitam aeternam. 

? Omnes ergo fratres caueamus ab omni superbia et uana 
gloria; !° et custodiamus nos a sapientia huius mundi et a 
prudentia carnis, " spiritus enim carnis uult et studet mul- 
tum ad uerba habenda, sed parum ad operationem, et quaerit 
non religionem et sanctitatem in interiori spiritu, — ? sed uult 
et desiderat habere religionem et sanctitatem foris apparentem 
hominibus. "Et isti sunt de quibus dicit Dominus: Amen 
dico uobis, receperunt mercedem suam. — ^ Spiritus autem Do- 
mini uult mortificatam et despectam, uilem et abiectam esse 


17, 14. abiectam: et opprobriosam add. Flood 
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[17. I predicatori] 


! Nessun frate predichi contro la forma e le istituzioni della 
santa Chiesa e senza che gli sia stato dato il permesso dal suo mi- 
nistro. ?E il ministro si guardi bene dal concederlo senza di- 
scernimento. 3 Tuttavia ogni frate predichi con le opere. ^E 
nessun ministro o predicatore consideri sua proprietà il governo 
dei frati o l'ufficio della predicazione ma, in qualsiasi momento gli 
fosse ordinato, abbandoni il suo incarico senza nessun contrasto. 

5 Perciò supplico, nella carità che è Dio, tutti i miei frati che 
siano dediti alla predicazione, alla preghiera o al lavoro, sia chieri- 
ci sia laici, che curino di essere umili in tutto, é di non gloriarsi 
né rallegrarsi né di esaltarsi interiormente per le buone parole e le 
buone azioni, anzi di nessun bene che Dio compie e dice e opera 
talvolta in loro e attraverso di loro, secondo quanto afferma il Si- 
gnore: Non godete tuttavia per il fatto che gli spiriti vi sono sogget- 
ti. 1 E siamo fortemente coscienti che propriamente nostro non 
è che il vizio e il peccato. * E dobbiamo piuttosto rallegrarci, 
quando cadremo in tentazioni di vario genere e dovremo sopporta- 
re in questo mondo, per la vita eterna, ogni specie di affanno e di 
tribolazione nel corpo e nell'anima. 

? Tutti noi frati, dunque, guardiamoci da ogni superbia e da 
ogni vanagloria, ° e preserviamoci dalla sapienza di questo 
mondo e dalla prudenza della carne, "! infatti lo spirito della 
carne vuole e si dà molta cura di trovare le parole, ma poco di ben 
operare, e non cerca la religione e la santità nell’intimo dello spiri- 
to, " ma vuole e desidera avere una religione e una santità che 
appaiano esteriormente agli uomini. ’’ Questi sono coloro di 
cui il Signore afferma: In verità vi dico, banno avuto la loro ricom- 
pensa. ** Invece lo Spirito del Signore vuole che la carne sia 
mortificata e disprezzata, ritenuta del tutto senza valore e svili- 


17, $. 1 Ep. Io. 4,8.16 6. Eu. Luc. 10,20 8. Ep. lac. 1,2 10. Ep. Rom. 
8,7.6 13. Eu. Matth. 6,2 
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carnem. — 5 Et studet ad humilitatem et patientiam et puram 
et simplicem et ueram pacem spiritus. !9 Et semper super 
omnia desiderat diuinum timorem et diuinam sapientiam et 
diuinum amorem Patris et Filii et Spiritus sancti. 


" Et omnia bona Domino Deo 
altissimo et summo reddamus, 

et omnia bona ipsius esse cognoscamus 
et de omnibus ei gratias referamus, 

a quo bona cuncta procedunt. 

!8 Et ipse altissimus et summus, solus uerus Deus 
habeat et ei reddantur et ipse recipiat 
omnes Ponores et reuerentias, 

omnes laudes et benedictiones, 

omnes gratias et gloriam, 

cuíus est omne bonum, 

qui solus est bonus. 

!9 Et quando nos uidemus uel audimus 
malum dicere uel facere 

uel blasphemare Deum, 

nos bene dicamus 

et bene faciamus 

et laudemus Deum, 

qui est benedictus in saecula. 


[Cap. 18. Qualiter ministri conueniant ad inuicem] 


! Quolibet anno unusquisque minister cum fratribus suis 
possit conuenire, ubicumque placuerit eis, in festo sancti Mi- 
chaelis archangeli, de his quae ad Deum pertinent tractatu- 
rus. ? Omnes enim ministri qui sunt in ultramarinis et ultra- 
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ta '5E ricerca con ardore l'umiltà, la pazienza, e la pura e sem- 
plice e vera pace dello spirito, !6 e sopra ogni cosa sempre desi- 
dera il timore di Dio e la sapienza di Dio e l'amore di Dio, de/ Pa- 


dre, del Figlio e dello Spirito santo. 


17 E tutte le cose buone restituiamo 

al Signore Iddio, altissimo e sommo, 

e riconosciamo che tutte le cose buone sono sue, 
e di tutte a lui rendiamo grazie, 

dal quale tutte le cose buone procedono. 

18 Ed egli, altissimo e sommo, solo vero Dio, 
abbia, e gli siano resi, e accolga 

ogni onore e reverenza, 

ogni lode e benedizione, 

ogni grazia e ogni gloria, 

egli al quale appartiene ogni bene 

e che solo è buono. 

9? E quando vediamo o udiamo 

dire o fare il male 

o bestemmiare Dio, 

noi diciamo il bene 

e facciamo il bene 

e lodiamo Iddio, 

che è benedetto nei secoli. 


[18. I convegni dei ministri] 


' Ogni anno ciascun ministro possa riunirsi con i suoi frati, 
ovunque loro piaccia, nella festività di san Michele arcangelo, per 
trattare argomenti che riguardano Dio. ? Tutti i ministri poi, 


16. Eu. Matth. 28,19 17. Cfr. il tropo del Kyrie nella quinta domenica dopo 


Pasqua 18. Apoc. 5,12.13 | Cfr. Eu. Luc. 18,19 19. Ep. Rom. 1,25 = 2 Ep. 
Cor. 11,31 
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montanis partibus semel in tribus annis, et alii ministri semel 
in anno ueniant ad Capitulum Pentecostes apud ecclesiam 
Sanctae Mariae de Portiuncula, nisi a ministro et seruo totius 
fraternitatis aliter fuerit ordinatum. 


[Cap. 19. Quod fratres uiuant catholice] 


! Omnes fratres sint catholici, uiuant et loquantur catholi- 
ce. ?Si quis uero errauerit a fide et uita catholica in dicto 
uel in facto et non se emendauerit, a nostra fraternitate penitus 
expellatur. ^? Et omnes clericos et omnes religiosos habea- 
mus pro dominis in his quae spectant ad salutem animae et a 
nostra religione non deuiauerint; et Ordinem et officium eo- 
rum et administrationem in Domino ueneremur. 


[Cap. 2o. De poenitentia et receptione corporis et sanguinis 
Domini nostri Iesu Christi] 


! Et fratres mei benedicti tam clerici quam laici confitean- 
tur peccata sua sacerdotibus nostrae religionis. ? Et si non 
potuerint, confiteantur aliis discretis et catholicis sacerdotibus 
scientes firmiter et attendentes quia a quibuscumque sacerdo- 
tibus catholicis acceperint poenitentiam et absolutionem, ab- 
soluti erunt procul dubio ab illis peccatis, si poenitentiam sibi 
iniunctam procurauerint humiliter et fideliter obseruare. 

3 Si uero tunc non potuerint habere sacerdotem, confiteantur 
fratri suo, sicut dicit apostolus Iacobus: Confitemini alter- 
utrum peccata uestra. * Non tamen propter hoc dimittant re- 
currere ad sacerdotem, quia potestas ligandi et soluendi so- 
lis sacerdotibus est concessa.  ? Et sic contriti et confessi 


SCRITTI I 39 


che si trovano nelle regioni oltremare e oltralpe, si riuniscano nel 
Capitolo di Pentecoste una volta ogni tre anni, e i ministri di altre 
regioni ogni anno, presso la chiesa di Santa Maria della Porziun- 
cola, a meno che non sia stato diversamente ordinato dal ministro 


e servo di tutta la fraternità. 


[19. I frati vivano in modo ortodosso] 


! Tutti i frati siano ortodossi, vivano e parlino da ortodossi. 
2 Se qualcuno si scosterà dalla fede e dalla morale ortodossa, nel 
parlare o nell'agire, e non si sarà emendato, sia espulso assoluta- 
mente dalla nostra fraternità. —? E consideriamo tutti i chierici e 
tutti i religiosi come nostri signori nelle cose che riguardano la sal- 
vezza dell'anima e che non si allontanano dal nostro Ordine, e ve- 
neriamo nel Signore il loro Ordine, il loro compito e ministero. 


[20. La penitenza e la comunione del corpo e del sangue del 
Signore nostro Gesù Cristo] 


! E i miei frati benedetti, chierici e laici, confessino i loro pec- 
cati ai sacerdoti del nostro Ordine. ? E se non fosse loro possi- 
bile, si confessino ad altri sacerdoti prudenti e ortodossi, sapendo 
con certezza e ritenendo che da qualsiasi sacerdote ortodosso ab- 
biano avuto la penitenza e l'assoluzione, saranno senza alcun dub- 
bio assolti dai loro peccati, se si saranno preoccupati di osservare 
la penitenza loro ingiunta con umiltà e fedeltà. ? Se poi non po- 
tessero in quel momento avere un sacerdote, si confessino ad uno 
dei loro frati, come dice l'apostolo Giacomo: Confessatevi lun 
l'altro i vostri peccati. * Tuttavia non per questo trascurino di 
ricorrere al sacerdote, perché il potere di legare e di sciogliere è 
stato concesso ai soli sacerdoti. 5 Così pentiti e confessati i frati 


20, 3. Ep. lac. 5,16 4. Cfr. Eu. Mattb. 16,19; 18,18 s. Eu. Io. 6,55 
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sumant corpus et sanguinem Domini nostri Iesu Christi cum 
magna humilitate et ueneratione recordantes quod Dominus 
dicit: Qui manducat carnem meam et bibit sanguinem meum 
babet uitam aeternam; | 5 et: Hoc facite in meam commemora. 
ttonem. 


[Cap. 21. De laude et exhortatione quam possunt omnes fra- 
tres facere] 


! Et hanc uel talem exhortationem et laudem omnes fratres 
mei, quandocumque placuerit eis, annuntiare possunt inter 
quoscumque homines cum benedictione Dei: 


? Timete et bonorate, 

laudate et benedicite, 

gratias agite et adorate 

Dominum Deum omnipotentem 

in Trinitate et Vnitate, 

Patrem et Filium et Spiritum sanctum, 
creatorem omnium. 

3 Agite poenitentiam, 

facite dignos fructus poenitentiae, 

quia cito moriemur. 

* Date et dabitur uobis. 

5 Dimittite et dimittetur uobis. 

6 Et si non dimiseritis bominibus peccata eorum, 
Dominus non dimittet uobis peccata uestra; 
confitemini omnia peccata uestra. 

? Beati qui moriuntur 

in poenitentia, 

quia erunt in regno caelorum. 
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ricevano il corpo e il sangue del Signore nostro Gesü Cristo con 
grande umiltà e venerazione, ricordando ció che dice il Signore: 
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ba la vita eterna, 


6 e: Questo fate in memoria di me. 


[21. Preghiera di lode ed esortazione che tutti i frati possono 
fare] 


! E tutti i miei frati, ogni volta che a loro piacerà, possono an- 
nunciare questa o una simile esortazione e lode, con la benedizio- 


ne di Dio, tra ogni genere di uomini: 


? Abbiate timore e date onore, 

lodate e benedite, 

rendete grazie e adorate 

il Signore Dio onnipotente 

nella Trinità e nell'Unità, 

Padre e Figlio e Spirito santo 

creatore di ogni cosa. 

3 Fate penitenza, 

fate frutti degni di penitenza, 

poiché presto moriremo. 

4 Date e vi sarà dato. 

* Perdonate e vi sarà perdonato. 

5 E se non perdonerete agli uomini i loro peccati, 
il Signore non vi perdonerà i vostri peccati. 
Confessate tutti i vostri peccati. 

7 Beati coloro che muoiono 

nella penitenza, 

perché saranno nel regno dei cieli. 


6. Eu. Luc. 22,19; 1 Ep. Cor. 11,24 
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8 Vae illis qui non moriuntur 

in poenitentia, 

quia erunt filii diaboli, 

cuius opera faciunt 

et ibunt z7 ignem aeternum. 

? Cauete et abstinete ab omni malo 

et perseuerate usque in finem in bono. 


(Cap. 22. De admonitione fratrum] 


! Attendamus omnes, fratres, quod dicit Dominus: Diligite 
inimicos uestros et benefacite his qui oderunt uos; — ? quia Do- 
minus noster lesus Christus, cuius sequ? uestigia debemus, tra- 
ditorem suum uocauit amicum et crucifixoribus suis sponte se 
obtulit. ? Amici igitur nostri sunt omnes illi qui nobis iniu- 
ste inferunt tribulationes et angustias, uerecundias et iniurias, 
dolores et tormenta, martyrium et mortem,  * quos multum 
diligere debemus, quia ex hoc quod nobis inferunt habemus 
uitam aeternam. 

5 Et odio habeamus corpus nostrum cum uitiis et peccatis 
suis; quia carnaliter uiuendo uult diabolus a nobis auferre 
amorem lesu Christi et uitam aeternam et se ipsum cum omni- 
bus perdere in infernum; — 5 quia nos per culpam nostram su- 
mus foetidi, miseri et bono contrarii, ad mala autem prompti 
et uoluntarii, quia, sicut Dominus dicit in Euangelio, 7 de 
corde procedunt et exeunt cogitationes malae, adulteria, fornica- 
tiones, homicidia, furta, auaritia, nequitia, dolus, impudicitia, 
oculus malus, falsa testimonia, blasphemia, stultitia. * Haec 
omnia mala ab intus de corde hominis procedunt et baec sunt 
quae coinquinant bominem. 


22, 5. diabolus om. Flood 7. blasphemia: superbia add. Flood 
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8 Guai a coloro che non muoiono 
nella penitenza, 

perché saranno figli del diavolo, 

di cui compiono le opere, 

e andranno rel fuoco eterno. 

9 Guardatevi e astenetevi da ogni male 
e perseverate nel bene sino alla fine. 


[22. Ammonimento ai frati] 


! Prestiamo attenzione, tutti noi frati, a quello che dice il 
Signore: Amate i vostri nemici e fate del bene a coloro che vi odia- 
no, ? perché il Signore nostro Gesù Cristo, di cui dobbiamo se- 
guire le orme, chiamò amico chi lo tradiva e si offrì spontaneamen- 
te a coloro che lo crocifiggevano. ? Sono dunque nostri amici 
tutti coloro che ci infliggono ingiustamente tribolazioni e affanni, 
affronti e ingiurie, dolori e tormenti, il martirio e la morte; 

4 dobbiamo amare molto costoro, perché per ciò che ci infliggono 
noi abbiamo la vita eterna. 

5 E dobbiamo avere in odio il nostro corpo con i suoi vizi e i 
suoi peccati; perché con il vivere secondo la carne il diavolo vuole 
strapparci l'amore di Gesù Cristo e la vita eterna e perdere sé 
stesso con tutti nell'inferno; — $ poiché noi siamo per nostra col- 
pa fetidi, miserabili e contrari al bene, ma sempre pronti e deside- 
rosi di male, perché come dice il Signore nel Vangelo, ? dal 
cuore procedono ed escono cattivi pensieri, adultèri, fornicazioni, 
omicidi, furti, avarizia, sregolatezza, inganno, impudicizia, invidia, 
falsa testimonianza, bestemmia, stoltezza. * Tutte queste cose 
cattive procedono dall'intimo del cuore umano e sono queste che 
inquinano l'uomo. 


8. 1 Ep. Io. 3,10 | Eu. Io. 8,41 | Eu. Mattb. 18,8 (25,41) 
22, 1. Eu. Mattb. 5,44 = Eu. Luc. 6,27 2. 1 Ep. Pet. 2,21 | Eu. Mattb. 26,50 
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? Nunc autem, postquam dimisimus mundum, nihil aliud 
habemus facere nisi sequi uoluntatem Domini et placere sibi 
ipsi. '° Multum caueamus ne simus terra secus uiam uel pe- 
trosa uel spinosa, secundum quod dicit Dominus in Euange- 
lio: © Semen est uerbum Dei. |? Quod autem secus uiam 
cecidit et conculcatum est, hi sunt qui audiunt uerbum et non in- 
telligunt; |? et confestim uenit diabolus et rapit quod semina- 
tum est in cordibus eorum et tollit uerbum de cordibus eorum, 
ne credentes salui fiant. ‘ Quod autem super petrosam ceci- 
dit, hi sunt qui, cum audierint uerbum, statim cum gaudio susci- 
piunt illud. '5 Facta autem tribulatione et persecutione prop- 
ter uerbum, continuo scandalizantur et bi radicem in se non 
babent, sed temporales sunt, quia ad tempus credunt et in tem- 
pore tentationis recedunt. 6 Quod autem in spinis cecidit, bi 
sunt qui uerbum Dei audiunt, et sollicitudo et aerumnae istius 
saeculi et fallacia diuitiarum et circa reliqua concupiscentiae in- 
troeuntes suffocant uerbum et sine fructu efficiuntur. " Quod 
autem in terram bonam seminatum est, bi sunt qui in corde bo- 
no et optimo audientes uerbum intelligunt et retinent et fructum 
afferunt in patientia. ‘* Et propterea nos fratres, sicut dicit 
Dominus, dimittamus mortuos sepelire mortuos suos. 

1 Et multum caueamus a malitia et subtilitate Satanae, qui 
uult quod homo mentem suam et cor non habeat ad Deum. 

20 Et circuiens desiderat cor hominis sub specie alicuius mer- 
cedis uel adiutorii tollere et suffocare uerbum et praecepta 
Domini a memoria, et uolens cor hominis per saecularia nego- 
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? Ora invece, dopo che abbiamo lasciato il mondo, non dob- 
biamo fare nient'altro che seguire la volontà del Signore e piacere a 
lui. !° Stiamo molto attenti di non essere come quella terra lun- 
go la strada, piena di sassi o di rovi, secondo la parola del Signore 
nel Vangelo: " La semente è la parola di Dio. !? Quella che 
cadde lungo la strada e venne calpestata rappresenta coloro che 
ascoltano la parola e non la capiscono, |e subito viene il diavolo 
e rapisce quanto è stato seminato nei loro cuori e dai loro cuori por- 
ta via la parola, affinché non credano e non si salvino. ° Quella 
invece che cadde sopra i sassi rappresenta coloro che appena udita la 
parola la accolgono subito con gioia, “° ma quando arrivano tri- 
bolazioni e persecuzioni a causa della parola, subito si scandalizza- 
no; costoro non hanno radici in sé, bensì sono incostanti, perché cre- 
dono per un certo tempo e nel tempo della tentazione vengono 
meno.  *% Quella invero che cadde tra i rovi rappresenta coloro 
che ascoltano la parola di Dio, e poi le preoccupazioni e le fatiche di 
questo mondo, l'inganno della ricchezza e concupiscenze d'altro ge- 
nere, che si introducono nell'animo, soffocano la parola, che rimane 
senza frutto. ! Quella infine che è semínata nella terra buona 
rappresenta coloro che accogliendo la parola in un cuore buono e 
perfetto, la comprendono e la trattengono in sé e portano frutto con 
la loro perseveranza. — '* Perciò noi frati, come dice il Signore, ża- 
sciamo che i morti seppelliscano i loro morti. 

? E guardiamoci grandemente dalla malizia e dalla sagacia di 
Satana, perché vuole che l’uomo non abbia la sua mente e il suo 
cuore volti a Dio, ?° e desidera, circuendoci, annientare il cuo- 
re dell’uomo con il pretesto di qualche ricompensa e di qualche 
aiuto, e cancellare la parola del Signore e i suoi comandamenti 
dalla memoria, volendo rendere cieco il cuore dell'uomo per mez- 
zo degli interessi e delle preoccupazioni del mondo, e in quel cuo- 


9. Cfr. Ep. Rom. 12,2 11. Eu. Luc. 8,11 12-3. Cfr. Eu. Luc. 8,5.10-2; Eu. 
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tia et curam excaecare et ibi habitare, ?! sicut dicit Domi. 
nus: Cum immundus spiritus exierit ab bomine, ambulat per 
loca arida et inaquosa quaerens requiem; ? et non inueniens 
dicit: Reuertar in domum meam, unde extui. — ? Et ueniens 
inuenit eam uacantem scopis mundatam et ornatam. —| ^ Et ya. 
dit et assumit altos septem spiritus nequiores se, et ingressi habi. 
tant ibi, et sunt nouissima bominis illius petora prioribus. 

25 Vnde, omnes fratres, custodiamus nos multum, ne sub 
specie alicuius mercedis uel operis uel adiutorii perdamus uel 
tollamus nostram mentem et cor a Domino. 26 Sed in sancta 
carttate, quae Deus est, rogo omnes fratres, tam ministros quam 
alios, ut omni impedimento remoto et omni cura et sollicitudi- 
ne postposita, quocumque modo melius possunt, seruire, ama- 
re, honorare et adorare Dominum Deum mundo corde et pura 
mente faciant, quod Ipse super omnia quaerit, —? et semper 
faciamus ibi habitaculum et mansionem ipsi, qui est Dominus 
Deus omnipotens, Pater et Filius et Spiritus sanctus, qui dicit: 
Vigilate itaque omni tempore orantes, ut digni babeamini fugere 
omnia mala quae uentura sunt et stare ante Filium bominis. 

28 Et cum stabitis ad orandum dicite: Pater noster qui es in 
caelis. |. ? Et adoremus eum puro corde, quoniam oportet sem- 
per orare et non deficere; | 9 nam Pater tales quaerit adora- 
tores. .?! Spiritus est Deus et eos qui adorant eum, in spiritu et 
ueritate oportet eum adorare. >> Et ad ipsum recurramus tam- 
quam ad pastorem et episcopum animarum nostrarum, qui dicit: 
Ego sum pastor bonus, qui pasco oues meas et pro ouibus meis po- 
no animam meam. > Omnes uos fratres estis;  * et patrem 
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re abitare, ?' come dice il Signore: Quando lo spirito immondo è 
uscito da un uomo, se ne va per luoghi aridi e senz'acqua, in cerca di 
22 è non trovandolo dice: «Ritornerò alla mia casa, da do- 
23 E quando viene, la trova vuota, pulita con la 
scopa e adorna. ** Allora va, sí prende altri sette spiriti, più catti- 
vi di lui, ed entrati vi prendono dimora, di modo che l'ultima condi- 
zione di quell'uomo è peggiore della prima. 

25 Perciò tutti noi frati stiamo molto attenti che con il pretesto 
di qualche ricompensa o di qualche opera o di qualche aiuto non 
perdiamo o non allontaniamo la nostra mente e il nostro cuore dal 
Signore. ?% Ma nella santa carità, che è Dio, chiedo a tutti i frati, 
sia i ministri sia gli altri che, rimosso ogni impedimento e pospo- 
sta ogni preoccupazione e ogni sollecitudine, facciano sì di servire 
e amare e onorare e adorare il Signore Iddio con cuore puro e pu- 
ra mente nel miglior modo loro possibile, che è quanto Egli cerca 
sopra ogni cosa, ? e nel cuore stesso facciamo sempre una casa 
e una dimora per lui, che è il Signore Iddio onnipotente, Padre e 
Figlio e Spirito santo, il quale dice: Vigilate in ogni momento pre- 
gando, per essere ritenuti degni di sfuggire a tutto il male che deve 
accadere e di stare alla presenza del Figlio dell’uomo. 

8 E quando vi troverete a pregare, dite: Padre nostro che sei nei 
cieli. ° E adoriamolo con cuore puro, poiché bisogna pregare 
sempre, senza stancarsi mai, © questi infatti sono gli adoratori 
che il Padre cerca. >! Dio è spirito e bisogna che coloro che lo ado- 
rano, lo adorino in spirito e verità. ?° E a lui ricorriamo come al 
pastore e alla guida delle nostre anime, a lui che dice: Io sono il pa- 
store buono, e pascolo le mie pecore e per le mie pecore do la mia 
anima. | ? Voi siete tutti fratelli  * e non chiamate nessuno vo- 


riposo, 
pe sono uscito». 
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noltte uobis uocare super terram, unus est enim Pater uester, qui 
in caelis est.  * Nec uocemini magistri; unus et enim Magister 
uester, qui in caelis est. 99 Si manseritis in me, et uerba mea in 
uobis manserint, quodcumque uolueritis, petetis et fiet uobis. 

3 Vbicumque sunt duo uel tres congregati in nomine meo, ibi 
sum in medio eorum. — ** Ecce ego sum uobiscum usque ad con. 
summationem saeculi. * Verba quae locutus sum uobis spiri. 
tus et utta sunt. |. Ego sum uia, ueritas et uita. 

*! Teneamus ergo uerba, uitam et doctrinam et sanctum 
eius euangelium, qui dignatus est pro nobis rogare Patrem 
suum et nobis eius nomen manifestare dicens: Pater clarifica 
nomen tuum et clarifica Filium tuum, ut Filius tuus clarificet 
te. * Pater, manifestaui nomen tuum bominibus quos dedisti 
mibi; quia uerba quae dedisti mihi, dedi eis; et ipsi acceperunt et 
cognouerunt quia a te exiui et crediderunt quia tu me misisti. 

8 Ego pro eis rogo, non pro mundo, “ sed pro his quos dedisti 
mihi, quia tui sunt et omnia mea tua sunt. * Pater sancte, ser- 
ua eos in nomine tuo quos dedisti mibi, ut ipsi sint unum sicut 
et nos. * Haec loquor in mundo, ut babeant gaudium in se- 
metipsis. * Ego dedi eis sermonem tuum, et mundus eos odio 
babuit, quia non sunt de mundo, sicut et ego non sum de mun- 
do. ‘8 Non rogo ut tollas eos de mundo, sed ut serues eos a 
malo. ® Mirifica eos in ueritate. 5 Sermo tuus ueritas 
est. 5! Sicut tu me misisti in mundum, et ego misi eos in mun- 
dum. ®© Et pro eis sanctifico meipsum, ut sint ipsi sanctificati 
in ueritate. ®© Non pro eis rogo tantum, sed pro eis qui credi- 
turi sunt propter uerbum eorum in me, ut sint consummati tn 
unum, et cognoscat mundus quia tu me misisti et dilexisti eos, 
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stro padre sulla terra, poiché uno solo è il Padre vostro, che sta nei 
35 E non chiamatevi maestri, poiché uno solo è il vostro 


cieli. 
36 Se rimarrete in me e le mie parole ri- 


Maestro, che è nei cieli. 
marranno in voi, qualunque cosa vorrete, chiedetela, e vi sarà 
data. ? Dovunque siano due o tre riuniti nel mio nome, li sono 
anch'io in mezzo a loro. ** Ecco, io sono con voi sino alla fine del 


mondo. * Le parole che bo detto a voi sono spirito e vita. * Io 


sono la via, la verità e la vita. 
41 Custodiamo dunque le parole, la vita, la dottrina e il santo 


vangelo di lui, che si è degnato pregare per noi il Padre e a noi 
rendere manifesto il suo nome, con le parole: Padre, glorifica il 
tuo nome, e glorifica tuo Figlio, affinché tuo Figlio glorifichi te. 

4? Padre, ho reso il tuo nome manifesto agli uomini che mi hai dato, 
perché le parole che bai dato a me, io le ho date a loro; e loro le ban- 
no accolte e hanno conosciuto che sono uscito da te e hanno creduto 
che tu mi bai mandato. ® Per loro io ti prego, non per il mon- 
do, * ma per loro, che hai dato a me, perché sono tuoi, e tutto ciò 
che è mio è tuo. | Padre santo, conserva nel tuo nome coloro che 
mi hai dato, affinché proprio essi siano una sola cosa come lo siamo 
noi. * Queste cose to dico mentre sono nel mondo, affinché ab- 
biano in sé stessi la gioia. ‘*’ Io ho dato loro la tua parola, e il 
mondo li ba odiati, perché non sono del mondo, come anch'io non 
sono del mondo. — ^ Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che 
li preservi dal male. ® Rendili meravigliosi nella verità. 5° La 
tua parola è verità. 5! Come tu bai mandato me nel mondo, an- 
ch'io bo mandato loro nel mondo. 5° E per loro io consacro me 
stesso, affinché siano anch'essi consacrati nella verità. © Non 
prego soltanto per loro, ma per quelli che crederanno in me attraver- 
so la loro parola, affinché siano perfetti nell'unità e il mondo cono- 


36. Eu. lo. 15,7 37. Eu. Mattb. 18,20 38. Eu. Matth. 28,20 39. Eu. 
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sicut me dilexisti. © Et notum faciam eis nomen tuum, ut di. 
lectio qua dilexisti me sit in ipsis et ego in ipsis. 5 Pater, quos 
dedisti mihi, uolo ut ubi ego sum et illi sint mecum, ut uideant 
claritatem tuam in regno tuo. Amen. 


[Cap. 23. Oratio et gratiarum actio] 


! Omnipotens, sanctissime, 

altissime et summe Deus, 

Pater sancte et iuste, 

Domine rex caeli et terrae, 

propter temetipsum gratias agimus tibi, 
? quod per sanctam uoluntatem tuam 

et per unicum Filium tuum 

cum Spiritu sancto 

creasti omnia 

spiritualia et corporalia, 

! et nos ad imaginem tuam et similitudinem factos 
in paradiso posuisti. 

* Et nos per culpam nostram cecidimus. 
5 Et gratias agimus tibi, 

quia sicut per Filium tuum nos creasti, 
sic per sanctam dilectionem tuam, 

qua dilexisti nos, 

ipsum uerum Deum et uerum hominem 
ex gloriosa semper uirgine 

beatissima sancta Maria nasci fecisti, 

et per crucem et sanguinem et mortem ipsius 
nos captiuos redimi uoluisti. 
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sca che tu bai mandato me e li bai amati come hai amato me. E 
io rivelerò loro il tuo nome, affinché l'amore con cui tu hai amato 
me sia in loro e anch'io sta in loro. 55 Padre, voglio che coloro che 
tu mi hai dato siano dove to sono, con me, perché vedano la tua glo- 


ria nel tuo regno. Amen. 


[23. Preghiera e ringraziamento] 


! Onnipotente, santissimo, 

altissimo e sommo Dio, 

Padre santo e giusto, 

Signore, re del cielo e della terra, 

ti ringraziamo a motivo di te stesso, 

? perché per la tua santa volontà 

e per il tuo unico Figlio 

con lo Spirito santo 

hai creato ogni cosa, 

spirituale e corporale, 

3 e noi stessi, fatti a immagine e somiglianza tua, 
bai collocato nel paradiso. 

* E noi siamo caduti per nostra colpa. 

* E ti ringraziamo, 

perché come tu ci hai creato per mezzo del tuo Figlio, 
così per mezzo del tuo santo amore, 

con il quale ci hai amato, 

hai fatto nascere lui, vero Dio e vero uomo, 
dalla gloriosa sempre vergine santissima Maria, 
e hai voluto per mezzo della croce, 

del sangue e della morte di lui 

che noi fossimo liberati dalla schiavitù. 


54. Eu. Io. 17,26 55. Eu. Io. 17,24; Eu. Matth. 20,21 
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5 Et gratias agimus tibi, 

quia ipse Filius tuus uenturus est 
in gloria matestatis suae 

? mittere zzaledictos, 

qui poenitentiam non egerunt 

et te non cognouerunt, 

in ignem aeternum, 

8 et dicere omnibus 

qui te cognouerunt 

et adorauerunt 

et tibi seruierunt in poenitentia: 
Venite, benedicti Patris mei, 
percipite regnum 

quod uobis paratum est 

ab origine mundi. 

? Et quia nos omnes 

miseri et peccatores 

non sumus digni nominare te, 
suppliciter exoramus, 

ut Dominus noster Iesus Christus, 
Filius tuus dilectus, 

in quo tibi bene complacuit, 

una cum Spiritu sancto paraclito 
gratias agat tibi, 

sicut tibi et ipsi placet, 

pro omnibus 

qui tibi semper sufficit ad omnia, 
per quem nobis tanta fecisti. Alleluia. 
!0 Et gloriosam matrem 
beatissimam Mariam semper uirginem, 
beatum Michaelem, Gabrielem et Raphaelem 
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6 E ti ringraziamo, 

perché lo stesso tuo Figlio verrà 
nella gloria della sua maestà, 

? a mandare i maledetti, 

coloro che non fecero penitenza 

e non ti conobbero, 

nel fuoco eterno 

8 e a dire a tutti 

coloro che ti conobbero 

e ti adorarono 

e ti servirono nella penitenza: 
Venite, benedetti dal Padre mio, 
ricevete come vostro il regno 

che per voi ho preparato 

dall'origine del mondo. 

? E poiché noi tutti, 

miserabili e peccatori, 

non siamo degni di dire il tuo nome, 
ti preghiamo supplichevoli 

che il Signore nostro Gesü Cristo, 
il Figlio tuo diletto, 

in cui ti set compiaciuto, 

insieme allo Spirito santo paraclito, 
ti ringrazi, per ogni cosa, 

come piace a te e a lui, 

che sempre in tutto ti basta 

e per mezzo del quale hai fatto per noi 
cose tanto grandi. Alleluia. 
? E per mezzo del tuo amore 
supplichiamo umilmente 

la gloriosa madre, 
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et omnes choros beatorum 

seraphim, cherubim, żhronorum, 
dominationum, principatuum, potestatum, 
uirtutum, angelorum, archangelorum, 
beatum Ioannem Baptistam, 
Ioannem euangelistam, 

Petrum, Paulum 

et beatos patriarchas, prophetas, 
innocentes, 

apostolos, euangelistas, discipulos, 
martyres, confessores, uirgines, 
beatos Eliam et Enoch, 

et omnes sanctos qui fuerunt et erunt et sunt, 
propter tuum amorem 

humiliter deprecamur 

ut, sicut tibi placet, 

pro his tibi gratias referant 

summo zero Deo, 

aeterno et usuo, 

cum Filio tuo carissimo 

Domino nostro Iesu Christo 

et Spiritu sancto paraclito 


in saecula saeculorum. 
Amen. Alleluia. 


!! Et Domino Deo uniuersos intra sanctam Ecclesiam ca- 
tholicam et apostolicam seruire uolentes et omnes sequentes 
ordines, sacerdotes, diaconos, subdiaconos, acolythos, exorci- 
stas, lectores, ostiarios et omnes clericos, uniuersos religiosos 
et religiosas, omnes conuersos et paruulos, pauperes et egenos, 
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la santissima Maria sempre vergine, 
i santi Michele, Gabriele e Raffaele, 
e tutti i cori dei santi 

serafini, cherubini, tront, 
dominazioni, principati, potestà, 
virtù, angeli ed arcangeli, 

e i santi Giovanni Battista 

e Giovanni evangelista, 

Pietro e Paolo, 

i santi patriarchi e profeti, 

gli innocenti, 

gli apostoli e gli evangelisti, i discepoli, 
i martiri e i confessori, le vergini, 

i santi Elia ed Enoch, 

e tutti i santi che furono e saranno e sono, 
affinché tu sia ringraziato 

per queste cose, come piace a te 
che sei il sommo e vero Dio, 

eterno e vivente, 

con il Figlio tuo carissimo, 

il Signore nostro Gesù Cristo, 

e con lo Spirito santo paraclito 


nei secoli dei secoli. 
Amen. Alleluia. 


!! E noi tutti, Frati minori e servi inutili, umilmente preghiamo 
e supplichiamo tutti coloro che nella santa Chiesa cattolica ed 
apostolica vogliono servire il Signore Iddio, e tutti coloro che ap- 
partengono a tutti i seguenti ordini ecclesiastici: sacerdoti, diaco- 
ni, suddiaconi, accoliti, esorcisti, lettori, ostiari, e tutto il clero, 
tutti i religiosi e le religiose, tutti i conversi e i piccoli, i poveri e i 
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reges et principes, laboratores et agricolas, seruos et dominos, 
omnes uirgines et continentes et maritatas, laicos, masculos et 
feminas, omnes infantes, adolescentes, iuuenes et senes, sanos 
et infirmos, omnes pusillos et magnos, et omnes populos, gen. 
tes, tribus et linguas, omnes nationes et omnes homines ubi. 
cumque terrarum, qui sunt et erunt, humiliter rogamus et Sup- 
plicamus nos omnes Fratres minores, serui inutiles, ut omnes 
in uera fide et poenitentia perseueremus, quia aliter nullus 
saluari potest. 

? Omnes diligamus ex toto corde, ex tota anima, ex tota 
mente, ex tota uirtute et fortitudine, ex toto intellectu, ex omni- 
bus uiribus, toto nisu, toto affectu, totis uisceribus, totis desi- 
deriis et uoluntatibus Dominum Deum, qui totum corpus, to- 
tam animam et totam uitam dedit et dat omnibus nobis, qui 
nos creauit, redemit et sua sola misericordia saluabit, qui nobis 
miserabilibus et miseris, putridis et foetidis, ingratis et malis 
omnia bona fecit et facit. 


13 Nihil ergo aliquid aliud desideremus, 
nihil aliud uelimus, 

nihil aliud placeat et delectet nos 
nisi Creator 

et Redemptor et Saluator noster, 
solus uerus Deus, 

qui est plenum bonum, 

omne bonum, 

totum bonum, 

uerum et summum bonum, 

14 qui solus est bonus, 

pius, pitis, suauis et dulcis, 

qui solus est sanctus, 
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bisognosi, i re e i principi, i lavoratori e i contadini, i servi e i pa- 
droni, tutte le vergini, le continenti e le maritate, i laici uomini e 
donne, tutti i bambini, gli adolescenti, i giovani e i vecchi, i sani e 
gl: ammalati, tutti i piccoli e i grandi, e tutti i popoli e le genti, le 
tribù e le lingue, tutte le nazioni e tutti gli uomini di ogni terra, che 
sono e saranno, di perseverare tutti nella vera fede e nella peniten- 
za, perché altrimenti nessuno si può salvare. 

1? Amiamo tutti il Signore Iddio coz tutto il cuore, tutta l'ani- 
ma, tutta la mente, con tutte le nostre capacità e le nostre energie, 
con tutto l'intelletto, con tutte le forze, con ogni fatica, ogni affet- 
to, con tutte le viscere, tutti i desideri e le volontà; amiamo il Si- 
gnore Iddio che ha dato e dà a tutti noi tutto il suo corpo, tutta la 
sua anima, tutta la vita, che ci ha creati, redenti e ci salverà per la 
sua sola misericordia, che ha fatto e fa ogni bene a noi miserabili e 
infelici, marci e puzzolenti, ingrati e cattivi. 


13 Non desideriamo nient'altro, 
nient'altro vogliamo, 

nient'altro ci piaccia e diletti 

se non il Creatore 

e Redentore e Salvatore nostro, 
il solo vero Dio, 

che è pienezza di bene, 

tutto il bene, 

il bene intero, 

il vero e sommo bene, 

14 lui che solo è buono, 

che è tenero e zzite, soave e dolce, 
che solo è santo, 


12. Cfr. Eu. Marc. 12,30.33 e Eu. Luc. 10,27 | Tob. 13,5 14. Cfr. Eu. Luc. 18,191 
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iustus, uerus et rectus, 

qui solus est benignus, 

innocens, mundus, 

15 a quo et per quem et in quo 

est omnis uenia, omnis gratia, omnis gloria 
omnium poenitentium et iustorum, 
omnium beatorum in caelis congaudentium. 
té Nihil ergo impediat, 

nihil separet, 

nihil interpolet. 

!? Vbique nos omnes 

omni loco, omni hora et omni tempore, 
quotidie et continue, 

credamus ueraciter et humiliter 

et in corde teneamus, 

et amemus, bonoremus, adoremus, 
seruiamus, laudemus et benedicamus, 
glorificemus et superexaltemus, 
magnificemus et gratias agamus 

18 altissimo et summo Deo aeterno, 

Trinitati et Vnitati, 

Patri et Filio et Spiritui sancto, 

creatori omnium 

et saluatori omnium 

in se credentium et sperantium et diligentium eum, 
I? qui sine initio et sine fine, 

immutabilis, inuisibilis, inenarrabilis, 
ineffabilis, incomprebensibilis, inuestigabilis, 
benedictus, laudabilis, gloriosus, 
superexaltatus, sublimis, excelsus, 
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giusto, vero e retto, 
che solo è benigno, 


innocente, puro, 
15 dal quale, per il quale e nel quale 


è ogni perdono, ogni grazia, ogni gloria 
per tutti i penitenti e i giusti, 
per tutti i beati che godono insieme nel cielo. 
16 Niente dunque ci sia di impedimento, 
niente ci separi 

e niente si metta in mezzo. 

!? Dappertutto, 

in ogni luogo, in ogni ora, in ogni tempo, 
ogni giorno e ininterrottamente, 

noi tutti crediamo in verità e in umiltà 

e custodiamo tutti nel nostro cuore, 

e amiamo, onoriamo, adoriamo, 
serviamo, lodiamo e benediciamo, 
glorifichiamo e sovresaltiamo, 
magnifichiamo e ringraziamo 

!8 l'altissimo e sommo Dio eterno, 

la Trinità e l'Unità, 

il Padre, il Figlio e lo Spirito santo, 
creatore di tutte le cose, 

salvatore di tutti coloro 

che in lui credono e sperano e lui amano, 
? che è senza inizio e senza fine, 
immutabile, invisibile, inenarrabile, 
ineffabile, incomprensibile, inaccessibile, 
benedetto, laudabile, glorioso, 
sovresaltato, sublime ed eccelso, 


i Cfr. Eu. Luc. 24,53 18. Eu. Matth. 28,19 19. Ep. Rom. 11,33 | Dan. 
)$2 
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suauis, amabilis, delectabilis 
et totus super omnia 
desiderabilis in saecula. 
Amen. 


[Cap. 24. Conclusio] 


! In nomine Domini! Rogo omnes fratres ut addiscant te- 
norem et sensum eorum quae in ista uita ad saluationem ani- 
mae nostrae scripta sunt et ista frequenter ad memoriam redu- 
cant. ? Et exoro Deum ut ipse, qui est omnipotens, trinus et 
unus, benedicat omnes docentes, discentes, habentes, recor- 
dantes et operantes ista quoties repetunt et faciunt quae ibi ad 
salutem animae nostrae scripta sunt; °? et deprecor omnes, 
cum osculo pedum, ut multum diligant, custodiant et repo- 
nant. 

* Et ex parte Dei omnipotentis et domini papae et per obe- 
dientiam ego frater Franciscus firmiter praecipio et iniungo ut 
ex his quae in ista uita scripta sunt nullus mzinuat uel in ipsa 
scriptum aliquod desuper addat, nec aliam regulam fratres ha- 
beant. 5 Gloria Patri et Filio et Spiritui sancto, sicut erat in 
principio et nunc et semper et in saecula saeculorum. Amen. 


Regula pro eremitoriis data 


! Illi qui uolunt religiose stare in eremis sint tres fratres uel 
quattuor ad plus; duo ex ipsis sint matres et habeant duos fi- 
lios uel unum ad minus. 

? [sti duo qui sunt matres teneant uitam Marthae et duo filii 
teneant uitam Mariae et habeant unum claustrum, in quo unus- 


I. beremis As 
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soave, amabile e piacevole, 
e compiutamente sopra ogni cosa 
desiderabile nei secoli. 


Amen. 


(24. Conclusione] 


! Nel nome del Signore! Prego tutti i frati di imparare la lette- 
ra e lo spirito di quanto è stato scritto in questa regola di vita per 
la salvezza della nostra anima, e di riportarle spesso alla memo- 
ria ?E supplico Dio perché egli stesso, che è onnipotente, tri- 
no e uno, benedica tutti coloro che insegnano o imparano queste 
cose, le conoscono, le ricordano e le mettono in pratica, ogni vol- 
ta che ripetono e compiono quello che in essa è stato scritto per la 
salvezza della nostra anima. — ? E imploro tutti, baciando i loro 
piedi, di molto amare, custodire e ritenere queste cose. 

4 E da parte di Dio onnipotente e del signor papa e per obbe- 
dienza io frate Francesco con fermezza comando e ordino che di 
quanto è stato scritto in questa regola di vita nessuno tolga o ag- 
giunga qualcosa, e che i frati non abbiano altra regola. 5 Gloria 
al Padre, al Figlio e allo Spirito santo, come era in principio e ora 
e sempre e nei secoli dei secoli. Amen. 


Regola per gli eremi 


' I frati che vogliono vivere la vita religiosa negli eremi siano 
tre o al massimo quattro; due facciano da madri e abbiano due fi- 
gli o almeno uno. 

* I due che fanno da madri conducano una vita come Marta, e 
i due figli una vita come Maria e abbiano, questi, una sola dimora, 


24, 4. Deut. 12,32; cfr. Apoc. 22,18- 
2. Cfr. Eu. Luc. 10,38-42 i 
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quisque habeat cellulam suam, in qua oret et dormiat. p, 
semper dicant Completorium de die statim post occasum so. 
lis, et studeant retinere silentium; et dicant horas suas; et in 
matutinis surgant et primum quaerant regnum Dei et iustitiam 
eius. * Et dicant Primam hora qua conuenit et post Tertiam 
absoluant silentium; et possint loqui et ire ad matres suas. 

5 Et, quando placuerit, possint petere ab eis eleemosynam si. 
cut paruuli pauperes propter amorem Domini Dei. 5 Et po. 
stea dicant Sextam et Nonam, et Vesperas dicant hora qua 
conuenit. 

? Et in claustro ubi morantur non permittant aliquam per- 
sonam introire et neque ibi comedant. — ? Isti fratres, qui sunt 
matres, studeant manere remote ab omni persona; et per obe. 
dientiam sui ministri custodiant filios suos ab omni persona, ut 
nemo possit loqui cum eis. ° Et isti filii non loquantur cum 
aliqua persona nisi cum matribus suis et cum ministro et cu- 
stode suo, quando placuerit eos uisitare cum benedictione Do- 
mini Dei. 

‘0 Filii uero quandoque officium matrum assumant, sicut ui- 
cissitudinaliter eis pro tempore uisum fuerit disponendum, 
quod omnia supradicta sollicite et studiose studeant obseruare. 


Exbortatto ad laudem Dei 


! Timete Dominum et date illi bonorem. 

? Dignus est Dominus accipere laudem et bonorem. 
3 Omnes qui timete Dominum laudate eum. 

4 Aue, Maria, gratia plena, Dominus tecum. 


16. filii... obseruare om. As 
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chiusa rispetto all'esterno, in cui ognuno abbia una sua cella dove 
pregare e dormire. 3 E dicano sempre la Compieta del giorno, 
subito dopo il tramonto del sole, e stiano ben attenti a osservare il 
silenzio; e dicano le ore canoniche, si alzino a Mattutino e cerchi- 
no innanzitutto il regno di Dio e la sua giustizia. ‘E dicano Pri- 
ma all'ora che più conviene e dopo Terza rompano il silenzio e 
possano parlare e recarsi dalle loro madri. 5 E quando loro pia- 
cerà, possano chiedere a loro l'elemosina, come piccoli poveri, 
per amore del Signore Iddio. E poi dicano Sesta e Nona, e 
nell'ora conveniente dicano i Vespri. 

? Nella loro dimora appartata, dove abitano, non permettano 
che entrino altri e qui neppure mangino. — * Quei frati che sono 
come madri stiano ben attenti a rimanere lontani da tutti, e per 
obbedienza al loro ministro custodiscano i figli da ogni altra per- 
sona, in modo che nessuno possa parlare con loro. ° E questi 
figli non parlino con nessuno se non con la loro madre e con il lo- 
ro ministro e il guardiano, quando gli piacerà di visitarli con la be- 
nedizione di Dio. 

10 Ma i figli potranno talvolta assumere il ruolo delle madri, 
come, a seconda delle circostanze, sembrerà loro di dover ordina- 
re questa alternanza. E si preoccupino di osservare quanto si é so- 
pra stabilito, in modo attento e sollecito. 


Esortaztone a lodare Dio 


! Temete il Signore e date a lui l'onore. 

* Il Signore è degno di ricevere la lode e l'onore. 

° Tutti voz che lo temete, lodate il Signore. 

* Ave, o Maria, piena di grazia, il Signore è con te. 


3. Eu. Matth. 6,33 
ani 14,7 2. Apoc. 4,11 3. Ps. 21,24 4. Eu. Luc. 1,28 e dalla litur- 
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5 Laudate eum caelum et terra. 

€ Laudate omnia flumina Dominum. 

? Benedicite filii Dei Dominum. 

8 Haec dies quam fecit Dominus, exsultemus et laetemur in 
ea. Alleluia, Alleluia, Alleluia, rex Israel! 

? Omnis spiritus laudet Dominum. 

? Laudate Dominum, quoniam bonus est, omnes qui legitis 
haec, benedicite Dominum. 

1 Omnes creaturae benedicite Dominum. 

1? Omnes uolucres caeli laudate Dominum. 

? Omnes pueri laudate Dominum. 

14 Iuuenes et uirgines laudate Dominum. 

5 Dignus est agnus qut occisus est recipere laudem, gloriam 
et bonorem. 

16 Benedicta sit sancta Trinitas atque indiuisa Vnitas. 

" Sancte Michael archangele, defende nos in proelio. 


Epistola ad clericos 
(RECENSIO PRIOR ET POSTERIOR) 


! Attendamus, omnes clerici, magnum peccatum et igno- 
rantiam quam quidam habent super sanctissimum corpus et 
sanguinem Domini nostri Iesu Christi et sacratissima nomi- 
na et uerba eius scripta, quae sanctificant corpus. — ? Scimus 
quia non potest esse corpus, nisi prius sanctificetur a uerbo. 

? Nihil enim habemus et uidemus corporaliter in hoc saeculo 


1-15. Altera recensio inuenitur in As 
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5 Lodatelo, cielo e terra. 

6 Lodate il Signore, fiumi tutti. 

1 Benedite il Signore, figli di Dio. 

8 Questo è il giorno che ha fatto il Signore, esultiamo e siamone 
felici. Alleluia, alleluia, alleluia, re d'Israele! 

9 Ogni spirito vivente dia lode al Signore. 

10 Lodate il Signore perché è buono; voi tutti che leggete queste 
cose, benedite il Signore. 

!! Benedite il Signore, creature tutte. 

1? Lodate i/ Signore, uccelli tutti del cielo. 

13 Lodate il Signore voi tutti, fanciulli. 

^ Giovani e ragazze, lodate il Signore. 

5 L'Agnello che è stato ucciso è degno di ricevere lode, gloria e 
onore. 

16 Benedetta sia la santa Trinità e l'indivisa Unità. 

1 San Michele arcangelo, difendici nella battaglia. 


Lettera ai chierici 
(PRIMA E SECONDA REDAZIONE) 


! Consideriamo, tutti noi chierici, il grande peccato e l'igno- 
ranza che alcuni hanno sul santíssimo corpo e il santissimo sangue 
del Signore nostro Gesù Cristo e sui nomi santissimi e le parole 
sue scritte, con le quali il suo corpo è santificato. ? Sappiamo 
che non ci può essere il corpo se prima non è santificato dalla pa- 
rola. * Infatti dell'Altissimo, in questo mondo, non abbiamo e 


s. Ps. 68,35 6. Dan. 3,78 7. Dan. 3,82 8. Ps. 117,24 | Eu. Io. 12,13 

9. Ps. 150,6 1o. Ps. 146,1 | Ps. 102,20.21.22 1I. Ivi 12. Dan. 3,80 
13. Ps. 112,1 14. Ps. 148,7.12 15. Apoc. 5,12 16. Dalla liturgia della 
messa, festa della Trinità (Introito) 17. Dalla liturgia della messa, festa di san 
Michele (dal versetto all'A//eluia) 
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de ipso Altissimo, nisi corpus et sanguinem, nomina et uerba, 
per quae facti sumus et redempti de morte ad uitam. 


* Omnes autem illi qui mi- 
nistrant tam sanctissima my- 
steria considerent intra se, 
maxime hi qui illicite mini- 
strant, quam uiles sint calices, 
corporales et linteamina ubi 
sacrificatur corpus et sanguis 
eiusdem. 5 Eta multis in lo- 
cis uilibus collocatur et relin- 
quitur, 


4 Omnes autem illi qui mi- 
nistrant tam sanctissima mi. 
nisteria considerent intra se, 
maxime hi qui indiscrete mi. 
nistrant, quam uiles sint cali. 
ces, corporalia et linteamina 
ubi sacrificatur corpus et san- 
guis Domini nostri. Eta 
multis in locis uilibus relin. 
quitur, 


miserabiliter portatur et indigne sumitur et indiscrete aliis mi- 
nistratur. Nomina etiam et uerba eius scripta aliquando 
pedibus conculcantur; quia animalis homo non percipit ea 
quae Dei sunt. 

8 Non mouemur de his omnibus pietate, cum ipse pius Do- 
minus in manibus nostris se praebeat et eum tractemus et su- 
mamus quotidie per os nostrum?  ? An ignoramus quia ueni- 
re debemus in manus eius? — '? Igitur de his omnibus et aliis 
cito et firmiter emendemus;  !! et ubicumque fuerit sanctissi- 
mum corpus Domini nostri lesu Christi illicite collocatum et 
relictum, remoueatur de loco illo et in loco pretioso ponatur et 
consignetur. 

? Similiter nomina et uerba Domini scripta, ubicumque 
inueniantur in locis immundis, colligantur et in loco honesto 
debeant collocari. 


4. mysteria: ministeria As | illicite: indiscrete As | corporalia As | eiusdem: domini no- 
stri As s. collocatur et om. As 9. debemus uenire As 10. emmende- 
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ralmente nulla se non il corpo e il sangue, i no- 


mi e le parole con i quali siamo stati creati e con la redenzione 


portati dalla morte alla vita. 
4 Ora tutti quelli che ammi- 


nistrano questi sacramenti co- 
sì santi, soprattutto quelli che 
li amministrano illecitamente, 
considerino in sé stessi quanto 
siano di poco valore i calici, i 
corporali e le tovaglie di lino, 
dove viene consacrato il corpo 


4 Ora tutti quelli che ammi- 
nistrano cosi santi ministeri, 
soprattutto quelli che li ammi- 
nistrano senza distinguerne il 
significato, considerino in sé 
stessi quanto siano di poco va- 
lore i calici, i corporali e le to- 
vaglie di lino, dove viene con- 
sacrato il corpo e il sangue di 


e il sangue di lui. 5 E da mol- 
ti altri esso viene posto e lascia- 
to in luoghi indecorosi, 


nostro Signore. 5 E da molti 
altri esso viene lasciato in luo- 
ghi indecorosi, 

trasportato miserevolmente, indegnamente consumato e distri- 
buito agli altri senza comprenderne il valore. 6 E anche i fogli 
dove sono scritti i nomi e le parole di lui talvolta vengono calpe- 
stati; ? perché luomo animale non comprende le cose di Dio. 

8 Tutte queste cose non ci muovono forse a compassione, dal 
momento che il Signore stesso nella sua bontà affida sé stesso alle 
nostre mani, e ogni giorno lo tocchiamo e lo riceviamo in noi con 
la nostra bocca? ° O forse ignoriamo che dovremo finire nelle 
! Dunque, emendiamoci subito e decisamente da 
tutte queste e da altre cose, !! e ovunque il santissimo corpo 
del Signore nostro Gesù Cristo sia stato posto e abbandonato ina- 
deguatamente, sia rimosso da quel luogo e sia riposto in un luogo 
prezioso e li custodito. 

^? Analogamente i fogli dove sono scritti i nomi e le parole del 
Signore, in qualsiasi luogo indecoroso vengano trovati, siano rac- 
colti e collocati in un luogo conveniente. 


sue mani? 


7.1 Ep. Cor. 2,14 9. Ep. Hebr. 10,31 
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13 Haec omnia usque in fi- 

nem uniuersi clerici tenentur 
super omnia obseruare. 
!4 Et qui hoc non fecerint, 
sciant se debere coram Domi- 
no nostro lesu Christo zz die 
iudicii reddere rationem. 


? Et scimus quía haec om. 
nia tenemur super omnia ob. 
seruare secundum praecepta 
Domini et constitutiones san. 
ctae matris Ecclesiae. — E 
qui hoc non fecerit, sciat se 
debere coram Domino nostro 


Iesu Christo in die iudicii red. 
dere rationem. 
5 Hoc scriptum, ut melius debeat obseruari, sciant se bene- 
dictos a Domino Deo qui illud fecerint exemplari. 


Epistola ad custodes I 


! Vniuersis custodibus Fratrum minorum ad quos litterae 
istae peruenerint, frater Franciscus, in Domino Deo uester ser- 
uus et paruulus, salutem cum nouis signis caeli et terrae, quae 
magna et excellentissima sunt apud Deum et a multis religiosis 
et aliis hominibus minima reputantur. 

? Rogo uos plus quam de me ipso quatenus, cum decet et 
uideritis expedire, clericis humiliter supplicetis quod sanctissi- 
mum corpus et sanguinem Domini nostri Iesu Christi et sancta 
nomina et uerba eius scripta, quae sanctificant corpus, super 
omnia debeant uenerari.  ? Calices, corporalia, ornamenta 
altaris et omnia quae pertinent ad sacrificium pretiosa habere 
debeant. 

* Et si in aliquo loco sanctissimum corpus Domini fuerit 
pauperrime collocatum, iuxta mandatum Ecclesiae in loco pre- 


13. baec... obseruare: et scimus quia baec omnia tenemur super omnia obseruare se- 
cundum praecepta domini et constitutiones sanctae matris ecclesiae As 14. fece- 
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13 Tutti i chierici sono te- !3 E noi sappiamo di essere 
nuti a osservare tutte queste co- tenuti a osservare tutte queste 
se sopra ogni altra, sino alla cose sopra ogni altra, secondo i 
fine. ^E coloro che non lo comandi del Signore e le costi- 
faranno, sappiano di doverne — tuzioni della santa madre Chie- 
dare ragione nel giorno del giu- sa. !4 E chi non lo farà, sap- 
dizio al cospetto del Signore no- pia di doverne dare ragione nel 
stro Gesù Cristo. giorno del giudizio al cospetto 

del Signore nostro Gesù Cristo. 

5 Chi farà copiare questo scritto, perché possa essere meglio 
osservato, sappia di essere benedetto dal Signore Iddio. 


Lettera ai custodi I 


! A tutti i custodi dei Frati minori ai quali arriverà questa lette- 
ra, frate Francesco, vostro servo e piccolo nel Signore Iddio, au- 
gura salute, con i nuovi segni del cielo e della terra, che sono gran- 
di ed eminentissimi presso Dio mentre sono creduti di minimo 
valore da molti religiosi e da altri uomini. 

? Vi prego, più che se fosse per me stesso, quando conviene e 
vi sembrerà utile, che rivolgiate umile supplica ai chierici affinché 
sopra ogni altra cosa abbiano venerazione per il santissimo corpo 
e il santissimo sangue del Signore nostro Gesù Cristo e dei fogli 
ove sono scritti i nomi e le parole di lui con cui si consacra il suo 
corpo. I calici, i corporali, gli ornamenti dell’altare e tutte le 
altre cose che servono al sacrificio dobbiamo averle preziose. 

* E se in qualche località il santissimo corpo del Signore fosse 
collocato in modo poverissimo, sia da loro posto e custodito, se- 
condo le disposizioni della Chiesa, in un ambiente prezioso e tra- 


14. Eu. Mattb. 12,36 
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tioso ab eis ponatur et consignetur et cum magna ueneratione 
portetur et cum discretione aliis ministretur. 5 Nomina etiam 
et uerba Domini scripta, ubicumque inueniantur in locis im- 
mundis, colligantur et in loco honesto debeant collocari. 

6 Et in omni praedicatione quam facitis de poenitentia po. 
pulum moneatis, et quod nemo potest saluari nisi qui recipit 
sanctissimum corpus et sanguinem Domini, — ? et, quando a sa- 
cerdote sacrificatur super altare et in aliqua parte portatur, om- 
nes gentes flexis genibus reddant laudes, gloriam et honorem 
Domino Deo uiuo et uero.  * Et de laude eius ita omnibus gen- 
tibus annuntietis et praedicetis, ut omni hora et quando pulsan- 
tur campanae semper ab uniuerso populo omnipotenti Deo 
laudes et gratiae referantur per totam terram. 

? Et ad quoscumque fratres meos custodes peruenerit hoc 
scriptum, et exemplauerint et apud se habuerint, et pro fratri- 
bus qui habent officium praedicationis et custodiam fratrum 
fecerint exemplari, et omnia quae continentur in hoc scripto 
praedicauerint usque in finem, sciant se habere benedictionem 
Domini Dei et meam.  '? Et ista sint eis per ueram et sanc- 
tam obedientiam. Amen. 


Epistola ad custodes II 


! Vniuersis custodibus Fratrum minorum ad quos istae lit- 
terae peruenerint, frater Franciscus, minimus seruorum Dei, 
salutem et sanctam pacem in Domino. 

? Scitote quod in conspectu Dei sunt quaedam res nimis 
altae et sublimes, quae aliquando reputantur inter homines 
pro uilibus et abiectis; ?et aliae sunt carae et spectabiles 
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sportato con grande venerazione, e amministrato agli altri con di- 
screzione.  ? Anche i fogli dove sono scritti i nomi e le parole 
del Signore siano raccolti e collocati in un luogo conveniente ogni 
volta che fossero ritrovati in luoghi indecenti. 

6 E tutte le volte che predicate, ammonite il popolo che faccia 
penitenza, e che nessuno si può salvare se non chi riceve 7/ santis- 
simo corpo e il santissimo sangue del Signore, — " e, quando il sa- 
cerdote compie la consacrazione sull'altare e trasporta il sacra- 
mento in qualche luogo, tutto il popolo si metta in ginocchio e 
renda lode, gloria e onore al Signore Iddio vivo e vero. * E an- 
nunciate e predicate le sue lodi a tutti i popoli, così che in ogni 
ora e a ogni suono di campane siano sempre da tutto il popolo re- 
se lodi e azioni di grazie all'onnipotente Dio per tutta la terra. 

9 Tutti i miei frati custodi che avranno avuto questo scritto, ne 
avranno fatto copia e lo terranno presso di sé e ne procureranno 
copie per i frati che hanno l'ufficio della predicazione e della cu- 
stodia dei frati, e che avranno predicato sino alla fine tutte le cose 
contenute in questo scritto, sappiano di avere la benedizione del 
Signore Iddio e quella mia. — !? E queste cose siano per loro sot- 
to il vincolo della vera e santa obbedienza. Amen. 


Lettera ai custodi II 


! A tutti i custodi dei Frati minori a cui questa lettera arriverà, 
frate Francesco, il più piccolo dei servi di Dio, augura salute e 
santa pace nel Signore. 

? Sappiate che al cospetto di Dio alcune cose sono in modo 
eminente profonde e sublimi, che sono talvolta ritenute tra gli uo- 
mini di nessun valore e del tutto trascurabili: —? altre invece so- 
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inter homines, quae coram Deo tenentur pro uilissimis et 
abiectis. 

* Rogo uos coram Domino Deo nostro, quantum possum, 
quod litteras illas quae tractant de sanctissimo corpore et san. 
guine Domini nostri detis episcopis et aliis clericis; 5 et me. 
moria retineatis quae super his uobis commendauimus. 

* Aliarum litterarum, quas uobis mitto ut eas detis potesta. 
tibus, consulibus et rectoribus, et in quibus continetur ut pu- 
blicentur per populos et plateas Dei laudes, facite statim multa 
exemplaria, ? et cum magna diligentia eas porrigite illis qui- 
bus debeant dari. 


Epistola ad populorum rectores 


! Vniuersis potestatibus et consulibus, iudicibus atque rec- 
toribus ubique terrarum, et omnibus aliis ad quos litterae istae 
peruenerint, frater Franciscus, uester in Domino Deo seruus 
paruulus ac despectus, salutem et pacem omnibus uobis op- 
tans. 

? Considerate et uidete quoniam dies mortis appropin- 
quat. ^? Rogo ergo uos cum reuerentia, sicut possum, ne 
propter curas et sollicitudines butus saeculi, quas habetis, Do- 
minum obliuioni tradatis et a mandatis eius declinetis, quia 
omnes illi gui eum obliuioni tradunt et a mandatis eius decli- 
nant maledicti sunt et ab eo obliuioni tradentur. * Et, cum 
uenerit dies mortis, omnia quae putabant babere auferentur ab 
eis. 5 Et, quanto sapientiores et potentiores fuerint in hoc 
saeculo, tanto maiora tormenta sustinebunt in inferno. 
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no per gli uomini preziose e rispettabili, che al cospetto di Dio so- 
no ritenute di nessunissimo valore e del tutto trascurabili. 

4 Vi prego al cospetto di Dio, per quel che posso, di consegna- 
re ai vescovi e agli altri chierici quella lettera in cui si parla del 
santissimo corpo e del santissimo sangue del Signore nostro, 

5 e di tenere a memoria quello che a tale proposito vi ho racco- 
mandato. 

6 Fate subito molte copie di un'altra lettera che vi mando, per- 
ché possiate darla a podestà, consoli e altri capi politici; in essa si 
chiede che tra i popoli e nelle piazze si facciano pubbliche lodi di 
Dio; 7 consegnate la lettera con grande diligenza a chi deve es- 


sere data. 


Lettera ai capi del popolo 


! A tutti i podestà e i consoli, i giudici e i capi politici di ogni 
parte della terra, e a tutti gli altri ai quali questa lettera sarà giun- 
ta, io frate Francesco, vostro piccolo e disprezzato servo nel Si- 
gnore Iddio, mando salute e pace, desiderandola per tutti voi. 

? Considerate e rendetevi conto che 7/ giorno della morte si av- 
vicina. .? Vi chiedo dunque con rispetto, per quanto posso, che 
per le preoccupazioni e le inquietudini di questa vita, che certo 
avete, non dimentichiate il Signore e non vi allontaniate dai suoi 
comandamenti, perché tutti coloro che lo dimenticano e sz allon- 
tanano dai suoi comandi sono maledetti e saranno da lui dimentica- 
ti. * E quando verrà il giorno della morte saranno loro tolte tut- 
te le cose che credevano di possedere; 5e quanto più saranno 
stati sapienti e potenti in questo mondo, tanto più grandi tormenti 
dovranno patire nell’inferno. 


2. Gen. 47,29 3. Eu. Mattb. 13,22 (Eu. Luc. 8,14) | Ps. 118,21 | Ez 33,1 
4. Eu. Luc. 8,18 $. Sap. 6,7 di ide 
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6 Vnde firmiter consulo uobis, dominis meis, ut omni cura 
et sollicitudine posthabitis et sanctissimum corpus et sanctissi- 
mum sanguinem Domini nostri lesu Christi in eius sancta 
commemoratione benigne recipiatis. 7 Et tantum honorem 
in populo uobis commisso Domino conferatis, ut quolibet se. 
ro annuntietur per nuntium uel per aliud signum quo omni. 
potenti Domino Deo ab uniuerso populo laudes et gratiae 
referantur. 8 Et, si hoc non feceritis, sciatis uos debere co. 
ram Domino Deo uestro Iesu Christo in die iudicii reddere 
rationem. 

? Hoc scriptum qui apud se retinuerint et obseruauerint il- 
lud, a Domino Deo se nouerint benedictos. 
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6 Perciò con fermezza consiglio a voi, miei signori, di mettere 
da parte ogni preoccupazione € ogni inquietudine e di ricevere 
con reverenza, nella santa commemorazione di lui, il santissimo 
corpo e il santissimo sangue del Signore nostro Gesù Cristo, "e 
di rendere al Signore un onore così grande in mezzo al popolo 
che vi è stato affidato, da far in modo che ogni sera un banditore 
o un altro segnale proclami che lodi e ringraziamenti siano resi da 
tutto il popolo al Signore Iddio onnipotente. —* Se poi cosi non 
farete, sappiate di dovere rendere ragione di ciò, nel giorno del giu- 
dizio, al cospetto del Signore Iddio vostro Gesù Cristo. 

9 Chi terrà con sé questo scritto e lo osserverà, sappia di essere 
benedetto dal Signore Iddio. 


8. Eu. Matth. 12,36 


II 


Epistola ad quemdam ministrum 


! Fratri N. ministro, Dominus te benedicat. 

? Dico tibi, sicut possum, de facto animae tuae, quod ea 
quae te impediunt amare Dominum Deum et quicumque tibi 
impedimentum fecerit, siue fratres siue alii, etiam si te uerbe- 
rarent, omnia debes habere pro gratia. — ? Et ita uelis et non 
aliud. — ^ Et hoc sit tibi per ueram obedientiam Domini Dei et 
meam, quia firmiter scio quod ista est uera obedientia. 5 Et 
dilige eos qui ista faciunt tibi. — 5 Et non uelis aliud de eis, ni- 
si quantum Dominus dederit tibi. — Et in hoc dilige eos, et 
non uelis quod sint meliores christiani. * Et istud sit tibi 
plus quam eremitorium. 

? Et in hoc uolo cognoscere si tu diligis Dominum et me 
seruum suum et tuum, si feceris istud, scilicet quod non sit ali- 
quis frater in mundo qui peccauerit, quantumcumque potuerit 
peccare, quod, postquam uiderit oculos tuos, numquam rece- 
dat sine misericordia tua, si quaerit misericordiam. " Et si 
non quaereret misericordiam, tu quaeras ab eo si uult miseri- 
cordiam. " Et si millies postea coram oculis tuis peccaret, 
dilige eum plus quam me ad hoc, ut trahas eum ad Dominum; 
et semper miserearis talibus. — '? Et istud denunties guardia- 
nis, quando poteris, quod per te ita firmus es facere. 


II 


LA PIENEZZA SPIRITUALE 
E LA STRUTTURA DELL'ORDINE 


Lettera a un ministro 


! Al frate ministro N., il Signore ti benedica. 

2 Ti parlo, cosi come posso, della condizione della tua anima: 
le cose che ti impediscono di amare il Signore Iddio come anche 
le persone che ti saranno di ostacolo, siano frati o altri, anche se ti 
bastonassero, tutto questo devi ritenere una grazia. ? E tu devi 
volere questo, non altro. 4 E questo sia per te vera obbedienza 
al Signore Iddio e a me, perché so con certezza che questa è la ve- 
ra obbedienza. 5E ama coloro che si comportano cosi con 
te, ĉe non volere altro da loro se non quanto il Signore ti 
darà "E in questo amali, e non volere che diventino cristiani 
migliori. * E ciò sia per te più che un romitorio. 

? In questo voglio poi conoscere che tu ami il Signore e ami me, 
suo servo e tuo, se farai questo: non ci sia nessun frate al mondo che 
ha peccato, per quanto avrà potuto peccare, che dopo avere incon- 
trato i tuoi occhi se ne vada via senza aver ottenuto da te, avendola 
chiesta, misericordia; !° se poi non la chiedesse, chiedigli tu se 
desidera misericordia; !! e se poi davanti ai tuoi occhi peccasse 
mille volte, amalo più di quanto ami me, così da attrarlo al Signore; 
e abbi sempre misericordia di questi frati. ! E vedi di rendere 
noto al guardiano, quando lo potrai, che per quanto ti riguarda sei 
fermamente deciso a comportarti in questo modo. 


i. Num. 6,24 
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? De omnibus autem capitulis quae sunt in Regula, quae 
loquuntur de mortalibus peccatis, Domino adiuuante in Capi. 
tulo Pentecostes cum consilio fratrum faciemus istud tale capi- 
tulum: ' Si quis fratrum instigante inimico mortaliter pec- 
cauerit, per obedientiam teneatur recurrere ad guardianum 
suum. Et omnes fratres qui scirent eum peccasse non fa. 
ciant ei uerecundiam neque detractionem, sed magnam mise. 
ricordiam habeant circa ipsum et teneant multum priuatum 
peccatum fratris sui; quia non est opus sanis medicus, sed male 
habentibus. ‘6 Similiter per obedientiam teneantur eum mit- 
tere custodi suo cum socio.  " Et ipse custos misericorditer 
prouideat ei, sicut ipse uellet prouideri sibi si in consimili casu 
esset. ^! Et si in alio peccato ueniali ceciderit, confiteatur 
fratri suo sacerdoti. — '? Et si non fuerit ibi sacerdos, confitea- 
tur fratri suo donec habebit sacerdotem qui eum absoluat ca. 
nonice, sicut dictum est. — ? Et isti penitus non habeant pote- 
statem iniungendi aliam poenitentiam nisi istam: Vade et noli 
amplius peccare. 

2! Hoc scriptum, ut melius debeat obseruari, habeas tecum 
usque ad Pentecosten, ibi eris cum fratribus tuis. — ? Et ista 
et omnia alia, quae minus sunt in Regula, Domino Deo adiu- 
uante, procurabitis adimplere. 


Admonitiones 


[Cap. 1. De corpore Domini] 


! Dicit Dominus Iesus discipulis suis: Ego sum uia, ueritas 
et uita; nemo uenit ad Patrem nisi per me. ? Si cognosceretts 


Capp. 1-28. Capitulorum tituli inueniuntur in As 
I, 2. cognoutssetis!? As 
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13 Di tutti i capitoli della Regola che parlano del peccato mor- 

tale, con l'aiuto del Signore e il consiglio dei man aio nel Ca- 
pitolo di Pentecoste un solo capitolo, questo: '* Se un frate su 
istigazione del diavolo avrà commesso un peccato mortale, sia te- 
nuto per obbedienza a rivolgersi al guardiano. — 5 E tutti i frati 
che sapessero del suo peccato non lo svergognino né lo umilino, 
ma abbiano per lui grande misericordia e tengano del tutto segre- 
to il peccato del loro fratello, perché del medico non ha necessità 
chi è sano, ma chi è malato. — ' Parimenti siano per obbedienza 
tenuti a mandarlo, insieme con un compagno, dal suo custode. 
1? E il custode prenda con misericordia le misure che verso di lui 
ritiene da prendersi, come vorrebbe che fossero prese verso sé 
stesso in un caso simile. !% Se poi un frate fosse caduto in un 
peccato veniale, si confessi a un suo fratello sacerdote; —!? e se in 
quel luogo non ci fosse un sacerdote, si confessi a un altro frate, 
sino a che non vi sia un sacerdote che lo assolva canonicamente, 
come s'è detto. 2° E questi non abbiano assolutamente il potere 
di assegnare nessun'altra penitenza che questa: Va’, e non pecca- 
re più. 

2! Perché possa essere meglio osservato, tieni con te questo 
scritto sino a Pentecoste, quando ti troverai con i tuoi frati. 

22 E queste e tutte le altre cose che non ci sono nella Regola, pro- 
curerete di compierle con l’aiuto del Signore Iddio. 


Ammonizioni 


[1. Il corpo del Signore] 


1 . URS a s di P , A 
Il Signore Gesù dice ai suoi discepoli: Io sono la via, la verità 
e la vita; nessuno viene al Padre se non per me. * Se aveste cono- 


15. Eu. Matth. 9,12 20. Eu. Io. 8,11 
I, 1-4. Eu. Io. 14,6-9 


80 FRANCESCO D'ASSISI 


me, et Patrem meum utique cognosceretis; et amodo cognosceti; 
eum et uidistis eum. > Dicit ei Philippus: Domine, ostende no. 
bis Patrem, et sufficit nobis. * Dicit ei lesus: Tanto tempore 
uobiscum sum et non cognouistis me? Philippe, qui uidet me, ui. 
det et Patrem meum. ` Pater lucem habitat inaccessibilem, et 
Spiritus est Deus, et Deum nemo uidit umquam. — * Ideo non 
nisi in Spiritu uideri potest, quia Spiritus est qui uiuificat: caro 
non prodest quidquam. 

? Sed nec Filius in eo, quod aequalis est Patri, uidetur ab 

aliquo aliter quam Pater, aliter quam Spiritus sanctus. — * Vp. 
de omnes qui uiderunt Dominum lesum secundum humanita- 
tem, et non uiderunt et crediderunt secundum spiritum et 
diuinitatem ipsum esse uerum Filium Dei, damnati sunt; 
? ita et modo omnes qui uident sacramentum quod sanctifica- 
tur per uerba Domini super altare per manum sacerdotis in 
forma panis et uini, et non uident et credunt secundum spiri- 
tum et diuinitatem quod sit ueraciter sanctissimum corpus et 
sanguis Domini nostri Iesu Christi, damnati sunt, !° ipso AI. 
tissimo attestante qui ait: Hoc est corpus meum et sanguis mei 
noui testamenti,  !! et: Qui manducat carnem meam et bibit 
sanguinem meum, babet uitam aeternam. '? Vnde Spiritus 
Domini, qui habitat in fidelibus suis, ille est qui recipit sanctis- 
simum corpus et sanguinem Domini. ! Omnes alii, qui non 
habent de eodem Spiritu et praesumunt recipere eum, iudi- 
cium sibi manducant et bibunt. 


14 Vnde, Filii bominum, 

usquequo graui corde? 

5 Vt quid non cognoscitis ueritatem 
et creditis in Filium Der? 


6. in om. As B. sesum: christum add. As 9. tta: similiter As 
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sciuto me, conoscereste anche mio Padre; ormai voi lo conoscete, e 
l'avete visto. ? Filippo gli dice: Signore, mostraci il Padre, e que- 
sto ci basta. * Gesù gli dice: Da lungo tempo sono con voi e non 
mi avete conosciuto? Filippo, chi vede me, vede anche il Padre 
mio. 51 Padre abita una luce inaccessibile, e Dio è Spirito, e nes- 
suno ba mai visto Dio. * Per questo non può essere visto che 
nello Spirito: perché è lo Spirito che dà la vita, la carne non serve a 
nulla. 

? Ma in quanto è eguale al Padre, anche il Figlio non è visto da 
nessuno, cosi come il Padre e come lo Spirito santo. — * Per que- 
sto sono condannati tutti quelli che hanno visto il Signore Gesù 
secondo l'umanità e non hanno visto e creduto secondo lo spirito 
e la divinità che egli era il vero Figlio di Dio. ° Cosi sono ora 
condannati tutti quelli che vedono il sacramento che viene santifi- 
cato sopra l'altare mediante le parole del Signore, per le mani del 
sacerdote, sotto la forma del pane e del vino, e non vedono e non 
credono, secondo lo spirito e la divinità, che sia veramente il san- 
tissimo corpo e il santissimo sangue del Signore nostro Gesü Cri- 
sto; 1° come conferma lo stesso Altissimo, quando dice: Questo 
è il mio corpo, questo è il sangue del mio nuovo testamento; e 
ancora: Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita 
eterna. — '? Per questo è lo Spirito del Signore, che abita chi cre- 
de in lui, a ricevere il santissimo corpo e il santissimo sangue del 
Signore. — ? Tutti gli altri, che non hanno parte a questo stesso 
Spirito e hanno la presunzione di riceverlo, mangiano e bevono la 
loro condanna. 


^ Perciò, o figli degli uomini, 

fino a quando sarete duri di cuore? 
5 Perché non riconoscete la verità 
e non credete ze Figlio di Dio? 


j.1 Ep. Tim. 6,16 | Eu. Io. 4,24 | Eu. Io. 1,18 6. Eu. Io. 6,64 7. Aurelius 
VR Enarr. in Ps. LXIII 13-4 10. Eu. Marc. 14,22.24 11. Ev. Io. 
»55 13. 1 Ep. Cor. 11,29 14. Ps. 4,3 15. Eu. Io. 9,35 
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!6 Ecce, quotidie humiliat se, 

sicut quando a regalibus sedibus 
uenit in uterum Virginis; 

!? quotidie uenit ad nos 

ipse humilis apparens; 

18 quotidie descendit de sinu Patris 
super altare 

in manibus sacerdotis. 


!9 Et sicut sanctis apostolis in uera carne, ita et modo se no- 
bis ostendit in sacro pane. — ? Et sicut ipsi intuitu carnis suae 
tantum eius carnem uidebant, sed ipsum Deum esse credebant 
oculis spiritualibus contemplantes, ?' sic et nos uidentes pa- 
nem et uinum oculis corporeis uideamus et credamus firmiter 
eius sanctissimum corpus et sanguinem uiuum esse et uerum. 

? Et tali modo semper est Dominus cum fidelibus suis, si- 
cut ipse dicit: Ecce ego uobiscum sum usque ad consummatio- 
nem saeculi. 


[Cap. 2. De malo propriae uoluntatis] 


! Dixit Dominus ad Adam: De omni ligno comede, de ligno 
autem scientiae boni et mali non comedas. ? De omni ligno 
paradisi poterat comedere, quia dum non uenit contra obe- 
dientiam non peccauit. 

? [lle enim comedit de ligno scientiae boni qui sibi suam 
uoluntatem appropriat et se exaltat de bonis quae Dominus 
dicit et operatur in ipso; ‘ et sic per suggestionem diaboli et 
transgressionem mandati factum est pomum scientiae mali. 

5 Vnde oportet quod sustineat poenam. 


20. eius carnem: carnem suam As 
2, 1. ligno’: paradisi add. As | non: ne A 4. factum est: ei add. As 
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6 Ecco, ogni giorno egli si umilia, 

come quando dal suo trono regale 

venne nell'utero della Vergine; 

17 ogni giorno proprio lui viene da noi 

e ci appare nella sua umiltà; 

18 ogni giorno egli scende dal seno del Padre 
sopra l’altare 

nelle mani del sacerdote. 


1 E come ai santi apostoli si è mostrato in una vera carne, così 
anche ora egli si mostra a noi nel pane consacrato. % E come 
essi con i loro occhi di carne vedevano soltanto la sua carne, ma 
credevano contemplandolo con gli occhi dello spirito che egli era 
lo stesso Iddio, ?! così anche noi vedendo con gli occhi del cor- 
po il pane e il vino, vediamo e fermamente crediamo che il suo 
santissimo corpo e il suo santissimo sangue sono vivi e veri! 

22 In questo modo il Signore è sempre con chi ha fede in lui, co- 
me egli stesso dice: Ecco, to sono con voi sino alla fine del mondo. 


[2. Il male della volontà propria] 


! Il Signore disse ad Adamo: Di tutti gli alberi tu puoi mangia- 
re, ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non mangia- 
re. ? Egli poteva mangiare dei frutti di ogni albero del paradiso, 
e non peccó finché non andò contro l'obbedienza. 

3 Mangia infatti dell’albero della conoscenza del bene chi si 
identifica con la propria volontà e si inorgoglisce del bene che 
Dio compie in lui con la parola e l’azione;  * così, per la sugge- 
stione demoniaca e per la disobbedienza a quel comando, nacque 
la mela della scienza del male. 5 È dunque necessario che l'uo- 
mo ne porti la punizione. 


16. Sap. 18,15 18. Eu. Io. 1,18 22. Eu. Matth. 28,20 
2, 1. Gen. 2,16-7 
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[Cap. 3. De perfecta obedientia] 


! Dicit Dominus in Euangelio: Qui non renuntiauerit omni. 
bus quae possidet, non potest meus esse discipulus,  ? et: Qui 
uoluerit animam suam saluam facere perdet illam. — ? llle ho. 
mo relinquit omnia quae possidet, et perdit corpus suum, qui 
se ipsum totum praebet ad obedientiam in manibus sui praela- 
ti. * Et quidquid facit et dicit quod ipse sciat quod non sit 
contra uoluntatem eius, dum bonum sit quod facit, uera obe. 
dientia est. 5 Et si quando subditus uideat meliora et utiliora 
animae suae quam ea quae sibi praelatus praecipiat, sua uolun- 
tarie Deo sacrificet; quae autem sunt praelati opere studeat 
adimplere. | 5 Nam haec est caritatiua obedientia, quia Deo et 
proximo satisfacit. 

7 Si uero praelatus aliquid contra animam suam praecipiat, 
licet ei non obediat, tamen ipsum non dimittat. —* Et si ab ali- 
quibus persecutionem inde sustinuerit, magis eos diligat prop- 
ter Deum. °’ Nam qui prius persecutionem sustinet quam 
uelit a suis fratribus separari, uere permanet in perfecta obe- 
dientia, quia ponit animam suam pro fratribus suis. 

'? Sunt enim multi religiosi qui, sub specie meliora uidendi 
quam quae sui praelati praecipiunt, retro aspiciunt et ad uomi- 
tum propriae uoluntatis redeunt;  !' hi homicidae sunt et 
propter mala sua exempla multas animas perdere faciunt. 


[Cap. 4. Vt nemo appropriet sibi praelationem] 


! Non ueni ministrari, sed ministrare, dicit Dominus. — ? Il- 
li qui sunt super alios constituti tantum de illa praelatione glo- 


J» 4. facit et: facit aut As 7. aliquid... praecipiat: praecipiat aliquid subdito contra 
animam suam As 8. inde persecutionem As 
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[3. La perfetta obbedienza] 


1 Il Signore dice nel Vangelo: Chi non avrà rinunciato a tutto 

quello che possiede, non può essere mio discepolo; ? e: Chi vorrà 
salvare la sua anima, la perderà. — ? Rinuncia a tutto quello che 
possiede e perde il suo stesso corpo chi si consegna totalmente 
all'obbedienza nelle mani del suo superiore. * E qualunque co- 
sa egli fa e dice che sappia non essere contro la volontà di quello — 
purché sia cosa buona ciò che fa - questa è la vera obbedienza. 
5 E se qualche volta l’inferiore si accorge che sarebbero migliori e 
più utili alla sua anima cose diverse da quelle che il superiore gli 
ha prescritto, sacrifichi a Dio volontariamente la sua scelta e si 
preoccupi invece di compiere le scelte del superiore mettendole 
in atto. 6 Questa infatti è l'obbedienza dell'amore, perché rende 
a Dio e al prossimo ciò che è loro dovuto. 

? Ma se il superiore prescrive cosa contraria alla sua anima, non 
gli obbedisca, ma neppure rompa il rapporto con lui. * E se per 
questo dovesse essere perseguitato da qualcuno, gli voglia ancora 
più bene, a cagione di Dio. ° Infatti chi sostiene la persecuzione 
piuttosto che separarsi dai fratelli, rimane certamente nella perfet- 
ta obbedienza, perché dà la sua vita per i suot fratelli. 

10 Ci sono molti religiosi infatti che, con il pretesto di vedere 
cose migliori di quelle prescritte dai loro superiori, sz volgono a 
guardare indietro e tornano al vomito della propria volontà. 

"! Costoro sono degli omicidi e portano a perdizione molte anime 
con il loro cattivo esempio. 


[4. Nessuno si appropri di un ruolo superiore] 


[| . . E . . 
Non sono venuto per essere servito, ma per servire, dice il Si- 

2 PEN È . NES . . . E 

gnore. ? Chi è costituito con autorità su altri non si glori di 


3» 1. Eu. Luc. 14,33 2. Eu. Matth. 16,25 6. 1 Ep. Pet. 1,22 9. Eu. lo. 
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rientur, quantum si essent in abluendi fratrum pedes officio 
deputati. ? Et quanto magis turbantur de ablata sibi praela. 
tione quam de pedum officio, tanto magis sibi loculos ad peri. 
culum animae componunt. 


[Cap. 5. Vt nemo superbiat, sed glorietur in cruce Domini] 


! Attende, o homo, in quanta excellentia posuerit te Domi. 
nus Deus, quia creauit et formauit te ad imaginem dilecti Filii 
sui secundum corpus et similitudinem secundum spiritum. 

? Et omnes creaturae quae sub caelo sunt secundum se ser. 
uiunt, cognoscunt et obediunt Creatori suo melius quam tu. 

? Et etiam daemones non crucifixerunt eum, sed tu cum ipsis 
crucifixisti eum et adhuc crucifigis delectando in uitiis et pec- 
catis. . ^ Vnde ergo potes gloriari? 

5 Nam si tantum esses subtilis et sapiens quod omnem 
scientiam haberes et scires interpretari omnia genera lingua- 
rum et subtiliter de caelestibus rebus perscrutari, in omnibus 
his non potes gloriari; é quia unus daemon sciuit de caelesti- 
bus et modo scit de terrenis plus quam omnes homines, licet 
aliquis fuerit qui summae sapientiae cognitionem a Domino 
receperit specialem. 

? Similiter et si esses pulchrior et ditior omnibus et etiam si 
faceres mirabilia, ut daemones fugares, omnia ista tibi sunt 
contraria et nihil ad te pertinet et in his nil potes gloriari; 

8 sed in hoc possumus g/or:ar: in infirmitatibus nostris et batu- 
lare quotidie sanctam crucem Domini nostri Iesu Christi. 


$» 1. similitudinem: suam add. As 7. nil: nibil As 
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questo ruolo più che se fosse designato al compito di lavare i pie- 
di dei suoi frati. ° E quanto più soffre, turbato, quando quel 
ruolo gli viene tolto, più che se fosse privato dell'incarico di lava- 
se i piedi, tanto maggiormente costui costruisce per sé una sacca 


pericolosa per la sua anima. 


[y. Nessuno diventi superbo, ma si glori nella croce del Si- 
gnore] 


! Considera, uomo, a quale eccellenza ti abbia posto il Signore 
Iddio, creando e formando il tuo corpo a immagine del suo amato 
Figlio, e il tuo spirito 4 sua somiglianza. ? E tutte le creature 
che sono sotto il cielo, secondo la loro natura, servono, conosco- 
no e obbediscono al Creatore meglio di te. ? E non lo hanno 
crocifisso i demoni, ma sei stato tu con loro a crocifiggerlo e con- 
tinui anche ora a crocifiggerlo, trovando piacere nei vizi e nei pec- 
cai. ‘Di cosa dunque ti puoi gloriare? 

5 Se tu fossi infatti cosi intelligente e sapiente da possedere 
ogni scienza, e se tu sapessi interpretare ogni genere di lingue, e 
penetrare sottilmente i misteri celesti, in tutto questo tu non puoi 
gloriarti; 6 perché un solo demonio ha saputo delle cose divine 
e ora sa delle cose umane piü di tutti gli uomini, anche se qualche 
uomo ci sia stato che ha ricevuto dal Signore una speciale cono- 
scenza della somma sapienza. 

" Analogamente, se tu fossi più bello e più ricco di tutti e se tu 
facessi persino miracoli, come quello di scacciare i demoni, tutto 
questo è contro di te e in ogni caso non dipende in nessun modo 
da te, e di tali cose non ti puoi per nulla gloriare; * di una cosa 
invece possiamo gloriarci, della nostra fragilità e di portare ogni 
giorno a croce santa del Signore nostro Gesù Cristo. 


f; 1. Gen. 1,26 $- 1 Ep. Cor. 13,2 | 1 Ep. Cor. 12,28 Eris Corgug 9] 
Eu. Luc. 14,27 (Eu. Io. 19,17) i i 
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[Cap. 6. De imitatione Domini] 


! Attendamus, omnes fratres, Bonum Pastorem, qui pro oui. 
bus suis saluandis crucis sustinuit passionem. — ? Oues Domini 
secutae fuerunt eum in tribulatione et persecutione, uerecundia 
et fame, in infirmitate et tentatione et ceteris aliis; et de his re. 
ceperunt a Domino uitam sempiternam. — ? Vnde magna ue. 
recundia est nobis seruis Dei quod sancti fecerunt opera et nos 
recitando ea uolurnus recipere gloriam et honorem. 


[Cap. 7. Vt bona operatio sequatur scientiam] 


! Dicit Apostolus: Littera occidit, Spiritus autem uiuificat. 

? [lli sunt mortui a littera qui tantum sola uerba cupiunt scire, 
ut sapientiores teneantur inter alios et possint acquirere ma- 
gnas diuitias dantes consanguineis et amicis.  ? Et illi reli. 
giosi sunt mortui a littera qui spiritum diuinae litterae nolunt 
sequi, sed solum uerba magis cupiunt scire et aliis interpreta- 
ri. 4 Et illi sunt wzuficatt a spiritu diuinae litterae qui omnem 
litteram quam sciunt et cupiunt scire non attribuunt corpori, 
sed uerbo et exemplo reddunt ea altissimo Domino Deo cuius 
est omne bonum. 


[Cap. 8. De peccato inuidiae uitando] 


! Ait Apostolus: Nemo potest dicere: Dominus lesus, nisi in 
Spiritu sancto; ? et: Non est qui faciat bonum, non est usque 
ad unum.  ? Quicumque ergo inuidet fratri suo de bono 
quod Dominus dicit et facit in ipso, pertinet ad peccatum 


6, 3. recitando: et praedicando add. As | recipere... bonorem: inde recipere bonorem et 
gloriam As 
7, 2. inter alios teneantur As | acquirere possint As 3. solum: sola As 
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[6. L'imitazione del Signore] 


! Osserviamo, o frati tutti, i! Buon Pastore che, per salvare le 
sue pecore, ha sopportato il supplizio della croce. ?Le pecore del 
Signore lo hanno seguito nella tribolazione e nella persecuzione, 
nella vergogna e nella fame, nella fragilità e nella tentazione e in 
tutte le altre cose, e da questo hanno ricevuto da Dio la vita eter- 
na. Noi, servi di Dio, dobbiamo provare una grande vergogna 
perché i santi hanno operato, mentre noi raccontando le loro ope- 


re vogliamo riceverne gloria e onore. 


[7. La scienza porti al bene operare] 


! L'apostolo Paolo afferma: La lettera uccide, mentre lo Spirito 
dà la vita. ? Sono uccisi dalla lettera quelli che desiderano cono- 
scere solamente le parole, per essere ritenuti più sapienti degli altri 
e poter guadagnare così grandi ricchezze per darne anche a parenti 
e amici. ? Sono uccisi dalla lettera anche quei religiosi che non 
vogliono seguire lo spirito della Bibbia, ma desiderano piuttosto 
conoscerne solo le parole e trasmettere ad altri la loro interpreta- 
zione. *Sonoinvece resi vivi dallo spirito della Bibbia coloro che 
non riferiscono alla loro carne ogni lettera che conoscono e deside- 
rano conoscere, ma con la parola e con l'esempio la restituiscono 
all'altissimo Signore Iddio a cui appartiene ogni bene. 


[8. Evitare il peccato di invidia] 


' Dice l’ Apostolo: Nessuno può dire: Signore Gesù, se non nello 
Spirito santo; ? e ancora: Non c'è chi faccia il bene, non ce n'è 
neppure uno. — ? Perciò chiunque invidia il proprio fratello per il 
bene che Dio compie in lui con la parola e l’azione, commette il 


6, 1. Eu. Io. 10,11 | Ep. Hebr. 12,2 2. Eu. lo. 10,4 | Ep. Rom. 8,35 
7, 1.2 Ep. Cor. 3,6 (e Eu. Io. 6,63) 4. 1 Ep. Pet. 3,18 
8, 1. r Ep. Cor. 12,3 2. Ep. Rom. 3,12 (Ps. 13,3; 52,4) 
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blasphemiae, quia ipsi Altissimo inuidet, qui dicit et facit om. 
ne bonum. 


[Cap. 9. De dilectione] 


! Dicit Dominus: Diligite inimicos uestros. — ? Ille enim ue- 
raciter diligit inimicum suum qui non dolet de iniuria quam si. 
bi facit, ? sed de peccato animae suae uritur propter amo- 
rem Dei.  * Et ostendat ei ex operibus dilectionem. 


[Cap. 10. De castigatione corporis] 


! Multi sunt qui, dum peccant uel iniuriam recipiunt, saepe 
inculpant inimicum uel proximum. — ? Sed non est ita: quia 
unusquisque in sua potestate habet inimicum, uidelicet cor. 
pus, per quod peccat. ? Vnde beatus ille seruus qui talem 
inimicum traditum in sua potestate semper captum tenuerit et 
sapienter se ab ipso custodierit; ^ quia, dum hoc fecerit, nul. 
lus alius inimicus uisibilis uel inuisibilis ei nocere poterit. 


[Cap. 11. Vt nemo corrumpatur malo alterius] 


! Seruo Dei nulla res displicere debet praeter peccatum. 
? Et quocumque modo aliqua persona peccaret, et propter hoc 
seruus Dei non ex caritate turbaretur et irasceretur, /besaurizat 
sibi culpam.  ? Ille seruus Dei, qui non irascitur neque con- 
turbat se pro aliquo, recte uiuit sine proprio. — * Et beatus est 
qui non remanet sibi aliquid, reddens quae sunt Caesaris Caesa- 
ri, et quae sunt Dei Deo. 


II, 4. remanet. retinet As 
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to della bestemmia, perché invidia l’Altissimo stesso, da cui 


pecca SUAE 
viene ogni parola e ogni azione buona. 


9. L'amore] 


! Dice il Signore: Amate i vostri nemici. ? Ama veramente il 
o nemico chi non si addolora per l'offesa che ne riceve, * ma 
r amore di Dio soffre e brucia per il peccato che quell'anima 
4 A lui dimostri con i fatti il suo amore. 


su 


pe 
commette. 


[10. La punizione del corpo] 


! Molti danno spesso la colpa al nemico o al prossimo quando 
commettono un peccato o ricevono un'offesa. — ? Ma le cose non 
stanno così: perché ognuno ha in suo potere il nemico, cioè il pro- 
prio corpo, mediante il quale pecca. * Per questo è beato quel 
servo che terrà sempre in prigione questo nemico consegnatogli in 
suo potere e saprà sapientemente premunirsi contro di lui. 

* Poiché, così facendo, nessun altro nemico visibile o invisibile gli 
potrà nuocere. 


[11. Nessuno si lasci colpire dal peccato di altri] 


! Al servo di Dio non deve dispiacere nulla, salvo il pecca- 
to. ° E in qualsiasi modo una persona commetta peccato e per 
questo il servo di Dio rimanga turbato e si adiri, a meno che non 
lo faccia per carità, accumula per sé stesso quella colpa. ? Quel 
servo di Dio che non si adira né si turba per alcun motivo, vive 
rettamente senza niente che sia proprio. * E beato è chi non 


trattiene niente per sé, ma dà 4 Cesare quel che è di Cesare, a Dio 
quel che è di Dio. 


9, 1. Eu. Mattb. 5,4 3. Cfr. 2 Ep. Cor. 11,2 . Ep. Iac. 2,18 
10, 3. Eu. Matth. 24,46 á d imd i 


11, 2. Ep. Rom. 2,5 4. Eu. Matth. 22,21 e Eu. Luc. 20,25 
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[Cap. 12. De cognoscendo Spiritu Domini] 


! Sic potest cognosci seruus Dei si babet de Spiritu Domi. 
ni: ? cum Dominus operaretur per ipsum aliquod bonum, si 
caro eius non inde se exaltaret, quia semper est contraria omni 
bono, sed si magis ante oculos se haberet uiliorem et om. 
nibus aliis hominibus minorem se existimaret. 


[Cap. 15. De patientia] 


! Beati pacifici, quoniam filii Dei uocabuntur. Non potest 
cognoscere seruus Dei quantam habeat patientiam et humilita. 
tem in se, dum satisfactum est sibi. ? Cum autem uenerit 
tempus quod illi qui deberent sibi satisfacere faciunt sibi con- 
trarium, quantam ibi patientiam et humilitatem, tantam habet 
et non plus. 


[Cap. 14. De paupertate spiritus] 


! Beati pauperes spiritu, quoniam ipsorum est regnum caelo- 

rum.  ? Multi sunt qui orationibus et officiis insistentes mul- 
tas abstinentias et afflictiones in suis corporibus faciunt, 
? sed de solo uerbo quod uidetur esse iniuria suorum corporum 
uel de aliqua re quae sibi auferretur scandalizati continuo per- 
turbantur.  * Hi non sunt pauperes spiritu; quia qui uere pau- 
per est spiritu, se ipsum odit et eos diligit qui eum percutiunt in 
maxilla. 


13, I. sibi: ei As 2. sibi satisfacere: satisfacere ei As | quantam: babet add. As 
14, 3. sibi: eis As | aufertur As 4. maxillam As 
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[12. Come conoscere lo Spirito del Signore] 


! [n questo modo si puó conoscere se il servo di Dio ha lo Spi- 
rito del Signore: ? se la sua carne, quando il Signore compie 
per mezzo di lui qualche bene, per questo non si inorgoglisce, dal 
momento che la carne è sempre contraria a ogni bene;  ?e al 
contrario se egli si stima ai propri occhi ancora più spregevole e 


inferiore a tutti gli altri uomini. 


[13. La pazienza] 


! Beati i pacifici, perché saranno chiamati figli di Dio. Il servo di 
Dio non può conoscere la misura della sua pazienza e della sua 
umiltà quando in tutto è soddisfatto. ? Ma quando verrà il tem- 
po in cui chi dovrebbe dargli soddisfazione si comporta in modo 
opposto, la misura di pazienza e di umiltà che allora potrà avere, 


quella ha e non di più. 


[14. La povertà di spirito] 


! Beati i poveri di spirito, poiché di essi è il regno dei cieli. 

? Ci sono molte persone che persistono in preghiere e devozioni 
sottoponendo il corpo a molte astinenze e penitenze, °? ma per 
una sola parola che sembri ingiuriosa verso il loro corpo o per 
qualche cosa che venga loro tolta, subito si scandalizzano e riman- 
gono turbati. ‘Questi non sono poveri di spirito, poiché chi è 
veramente povero di spirito odia sé stesso e ama coloro che lo per- 
cuotono sulla guancia. 


13, 1. Eu. Matth. 5,9 
14, 1. Eu. Matth. 5,3 3. Eu. Mattb. 13,21 4. Eu. Luc. 6,29 
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[Cap. 15. De pace] 


! Beati pacifici, quoniam filii Dei uocabuntur. — ? Ylli sunt 
uere pacifici qui de omnibus quae in hoc saeculo patiuntur 
propter amorem Domini nostri Iesu Christi in animo et corpo- 
re pacem seruant. 


[Cap. 16. De munditia cordis] 


! Beati mundo corde, quoniam ipsi Deum uidebunt. — ? Ve. 
re mundo corde sunt qui terrena despiciunt, caelestia quae- 
runt et semper adorare et uidere Dominum Deum uiuum et ue- 
rum mundo corde et animo non desistunt. 


[Cap. 17. De humili seruo Dei] 


! Beatus ille seruus qui non magis se exaltat de bono quod 
Dominus dicit et operatur per ipsum quam quod dicit et ope- 
ratur per alium. ? Peccat homo qui magis uult recipere a 
proximo suo quam non uult dare de se Domino Deo. 


[Cap. 18. De compassione proximi] 


! Beatus homo qui sustinet proximum suum secundum 
suam fragilitatem in eo quod uellet sustineri ab ipso, si in con- 
simili casu esset. ? Beatus seruus qui omnia bona reddit Do- 
mino Deo, quia qui sibi aliquid retinuerit abscondit in se pecu- 
niam Domini Dei sui et quod putabat babere auferetur ab eo. 


18, 2. omnia: sua add. As 
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[15. La pace] 

! Beati i pacifici, poiché saranno chiamati figli di Dio. ? Sono 
veramente pacifici coloro che per amore del Signore nostro Gesù 
Cristo conservano la pace nell'anima e nel corpo in tutte le circo- 
stanze dolorose della loro vita terrena. 


[16. La purezza di cuore] 


! Beati i puri di cuore, poiché essi vedranno Dio. — ? Sono vera- 
mente puri di cuore coloro che disprezzano le cose terrene, cerca- 
no le cose del cielo e non smettono mai di adorare e di vedere il 
Signore Iddio vivo e vero, con cuore e anima puri. 


[17. L'umile servo di Dio] 


! Beato quel servo che non si inorgoglisce per il bene che il Si- 
gnore compie per suo mezzo in parole e opere piü che per il bene 
che compie in parole e opere per mezzo di un altro. ? Commet- 
te peccato quell'uomo che vuole ricevere dal prossimo piü di 
quanto egli non voglia dare di sé al Signore Iddio. 


[18. La compassione per il prossimo] 


! Beato l'uomo che aiuta il prossimo, per quanto lo permette la 
sua fragilità, quanto egli vorrebbe essere da lui aiutato in una si- 
tuazione analoga. ? Beato il servo che rende al Signore Iddio 
ogni bene, perché chi tratterrà qualcosa per sé nasconde in sé il 


denaro del Signore Iddio suo e quello che credeva di avere gli verrà 
tolto. 


15, 1. Eu. Mattb. 5,9 

16, 1. Eu. Mattb. 5,8 2. Dalla liturgia della messa, seconda domenica di Avven- 
to, Postcommunio; 1 Ep. Thess. 1,9 

17, t. Eu. Mattb. 24,46 

18, 2. Eu. Mattb. 25,18 | Eu. Luc. 8,18 (19,26) 
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[Cap. 19. De humili seruo Dei] 


! Beatus seruus qui non tenet se meliorem, quando magni- 
ficatur et exaltatur ab hominibus, sicuti quando tenetur uilis, 
simplex et despectus, ? quia quantum est homo coram Deo, 
tantum est et non plus. 

? Vae illi religioso qui ab aliis positus est in alto et per suam 
uoluntatem non uult descendere. — ^ Et beatus ille seruus qui 
non per suam uoluntatem ponitur in alto et semper desiderat 
esse sub pedibus aliorum. 


[Cap. 2c. De bono et uano religioso] 


! Beatus ille religiosus qui non habet iucunditatem et laeti- 
tiam nisi in sanctissimis eloquiis et operibus Domini ? et 
cum his producit homines ad amorem Dei cum gaudio et lae- 
titta. 

3 Vae illi religioso qui delectat se in uerbis otiosis et uanis et 
cum his producit homines ad risum. 


[Cap. 21. De inani et loquaci religioso] 


! Beatus seruus qui, quando loquitur, sub specie mercedis 
omnia sua non manifestat et non est uelox ad loquendum, sed 
sapienter prouidet quae debet loqui et respondere. 

? Vae illi religioso qui bona quae Dominus sibi ostendit 
non retinet 77 corde suo et aliis non ostendit per operationem, 
sed sub specie mercedis magis hominibus uerbis cupit osten- 
dere.  ? Ipse recipit mercedem suam et audientes parum fruc- 
tum reportant. 


19, 4. esse sub: subesse As 
20, 3. ugnis: inanibus As 
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[19. L'umile servo di Dio] 


! Beato il servo che non si ritiene migliore, quando è lodato ed 
esaltato dagli uomini, di quando é ritenuto spregevole, semplice e 
disprezzabile, ? perché quanto è l'uomo davanti a Dio, tanto 
egli è, e non di più. 

3 Guai a quel religioso che da altri è posto in alto e di sua vo- 
lontà non vuole scendere. —* E beato quel servo che viene posto 
in alto non di sua volontà e desidera sempre stare sotto i piedi de- 
gli altri. 


[20. Il religioso buono e quello vano] 


! Beato quel religioso che prova piacere e gioia solo nelle paro- 
le e nelle opere santissime del Signore, ? e se ne serve per atti- 
rare con grota e letizia altri uomini all'amore di Dio. 

3 Guai a quel religioso che trova il suo diletto in parole oziose 
e vane e se ne serve per indurre gli uomini a ridere. 


[21. Il religioso superficiale e chiacchierone] 


! Beato il servo che quando parla non manifesta tutte le sue 
cose in vista di un utile, e non è veloce a parlare, ma sapientemen- 
te riflette su quello che deve dire e rispondere. 

? Guai a quel religioso che non trattiene nel suo cuore i beni 
che il Signore gli manifesta e non li testimonia nelle sue azioni, ma 
desidera piuttosto mostrarli agli altri nelle sue parole allo scopo di 
trarne un utile. * Costui riceve già la sua mercede e chi lo ascol- 
ta ne ricava poco frutto. 


19, 4. Eu. Matth. 24,46 
20, 2. Ps. 50,10 
21, 1. Prou. 29,20 2. Eu. Luc. 2,19.51 3. Eu. Matth. 6,2.5.16 
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[Cap. 22. De correctione] 


! Beatus seruus qui disciplinam, accusationem et reprehen- 
sionem ita patienter ab aliquo sustineret sicut a semetipso. 

? Beatus seruus qui reprehensus benigne acquiescit, uere- 
cunde obtemperat, humiliter confitetur et libenter satisfacit. 

? Beatus seruus qui non est uelox ad se excusandum, et hu- 
militer sustinet uerecundiam et reprehensionem de peccato 
ubi non commisit culpam. 


[Cap. 23. De humilitate]. 


! Beatus seruus qui ita inuentus est humilis inter subditos 
suos sicuti quando esset inter dominos suos. 

? Beatus seruus qui semper permanet sub uirga correctio- 
nis. 

3 Fidelis et prudens seruus est qui in omnibus suis offensis 
non tardat interius punire per contritionem et exterius per 
confessionem et operis satisfactionem. 


[Cap. 24. De uera dilectione] 


! Beatus seruus qui tantum diligeret fratrem suum, quando 
est infirmus, quod non potest ei satisfacere, quantum quando 
est sanus, qui potest ei satisfacere. 


[Cap. 25. Item de eodem] 


! Beatus seruus qui tantum diligeret et timeret fratrem 
suum cum esset longe ab ipso sicuti quando esset cum eo, et 
non diceret aliquid post ipsum quod cum caritate non posset 
dicere coram ipso. 


23, 3. fidelis seruus et prudens As 
26, 1. diceret: de eo add. As 
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[22. La correzione] 


! Beato il servo che sopporta da un altro le correzioni, i biasimi e 
i rimproveri con la stessa pazienza come se fosse lui stesso a farseli. 

? Beato il servo che rimproverato riconosce benignamente il 
suo torto, obbedisce con modestia, confessa con umiltà e volen- 
tieri rende soddisfazione. 

3 Beato il servo che non è pronto a scusarsi e sopporta umil- 
mente la vergogna e il rimprovero per il peccato, anche quando 
non ha commesso colpa. 


[23. L'umiltà] 


! Beato il servo che é stato trovato cosi umile tra i suoi sudditi 
come se fosse tra i suoi padroni. 

? Beato il servo che rimane sempre sotto la sferza della corre- 
zione. 

3 Fedele e prudente è il servo che in occasione di ogni sua man- 
canza non tarda a punirsi interiormente con la contrizione ed 
esteriormente con la confessione della colpa e con atti di ripara- 
zione. 


[24. Il vero amore] 


! Beato il servo che ama il suo fratello quando è malato e non 
può dargli soddisfazione, tanto quanto lo ama quando sta bene e 
puó dargli soddisfazione. 


[25. Sullo stesso argomento] 


! Beato il servo che ama e teme il suo fratello quando é lontano 
da lui come quando gli è vicino, e che nulla dice dietro le sue spal- 
le che non possa dire, con carità, in sua presenza. 


25, 3. Eu. Mattb. 24,45 
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[Cap. 26. Vt serui Dei honorent clericos] 


! Beatus seruus qui portat fidem in clericis qui uiuunt recte 
secundum formam Ecclesiae Romanae. ? Et uae illis qui 
ipsos despiciunt; licet enim sint peccatores, tamen nullus de- 
bet eos iudicare, quia ipse solus Dominus reseruat sibi ipsos 
ad iudicandum. > Nam quantum est maior administratio eo- 
rum quam babent de sanctissimo corpore et sanguine Domini 
nostri Iesu Christi, quod ipsi recipiunt et ipsi soli aliis mini- 
strant, ‘tantum plus peccatum habent qui peccant in ipsis 
quam in omnibus aliis hominibus istius mundi. 


[Cap. 27. De uirtute effugante uitia] 


! Vbi caritas est et sapientia, 

ibi nec /zzzor nec ignorantia. 

? Vbi est patientia et humilitas, 
ibi nec ira nec perturbatio. 

? Vbi est paupertas cum laetitia, 
ibi nec cupiditas nec auaritia. 

^ Vbi est quies et meditatio, 

ibi neque sollicitudo neque uagatio. 
5 Vbi est timor Domini 

ad atrium suum custodiendum, 

ibi inimicus non potest habere 
locum ad ingrediendum. 

$ Vbi est misericordia et discretio, 
ibi nec superfluitas nec induratio. 


26, 1. seruus: det add. As | recte om. Asl formam: sanctae add. As 
27, tit. uitio As 
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[26. I servi di Dio diano onore agli ecclesiastici] 


! Beato il servo che ha fede negli ecclesiastici che vivono retta- 
mente secondo la forma della Chiesa romana. — ? E guai a quelli 
che li disprezzano; infatti anche se fossero peccatori, nessuno de- 
ve tuttavia giudicarli, perché il Signore riserva solamente a sé di 
giudicarli. > Infatti quanto più grande degli altri è il ministero 
che essi hanno del santissimo corpo e del santissimo sangue del 
Signore nostro Gesù Cristo, che essi ricevono ed essi soli ammini- 
strano agli altri, ‘tanto più grande è il peccato di coloro che 
peccano contro di loro rispetto al peccato contro tutti gli altri uo- 
mini di questo mondo. 


[27. Come la virtù mette in fuga i vizi] 


! Dove c'e carità e sapienza 

non c’è timore né ignoranza. 

2 Dove c’è pazienza e umiltà, 

non c’è ira né turbamento. 

* Dove c’è povertà con gioia, 

non c’è cupidigia né avarizia. 

1 Dove c’è pace e meditazione, 

non c’è inquietudine né dissipazione. 
? Dove c'è il timore del Signore 

che custodisce la sua casa, 

il nemico non può trovare 

il modo di entrarvi. 

é Dove c’è misericordia e discrezione, 
non c'é superfluità né durezza. 


27, 1. 1 Ep. Io. 4,18 $. Eu. Luc. 11,21 
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[Cap. 28. De abscondendo bono ne perdatur] 


! Beatus seruus qui thesaurizat in caelo bona quae Dominus 
sibi ostendit et sub specie mercedis non cupit manifestare ho- 
minibus,  ? quia ipse Altissimus manifestabit opera eius qui- 
buscumque placuerit. 

? Beatus seruus qui secreta Domini obseruat in corde suo. 


Salutatio beatae Mariae uirginis 


! Aue Domina, sancta regina, 
sancta Dei genetrix Maria, 

quae es uirgo Ecclesia facta, 

? et electa a sanctissimo Patre de caelo, 
quam consecrauit 

cum sanctissimo dilecto Filio suo 
et Spiritu sancto paraclito, 

3 in qua fuit et est 

omnis plenitudo gratiae 

et omne bonum. 

* Aue palatium eius, 

aue tabernaculum eius, 

aue domus eius, 

5 aue uestimentum eius, 

aue ancilla eius, 

aue mater eius 

6 et uos omnes sanctae uirtutes, 
quae per gratiam et illuminationem 
Spiritus sancti 


I. aue om. As 
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[28. Il bene va nascosto per non perderlo] 


! Beato il servo che accumula in cielo i beni che il Signore gli 
offre e non desidera manifestarli agli uomini per averne un uti- 
le, ? poiché l'Altissimo stesso manifesterà le sue opere a chi gli 
piacerà manifestarle. 

3 Beato il servo che custodisce nel suo cuore i segreti del Signore. 


Saluto alla santa vergine Maria 


! Salve, o Signora, santa regina, 
santa madre di Dio, Maria, 

che sei vergine fatta Chiesa, 

2 ed eletta dal santissimo Padre del cielo 
che ti ha consacrata 

con il santissimo Figlio suo diletto 
e con lo Spirito santo paraclito, 

3 in te fu ed è 

ogni pienezza di grazia 

e ogni bene, 

4 Salve, tu che sei il suo palazzo, 
salve, sua tenda, 

salve, sua casa, 

5 salve, suo vestito, 

salve, sua ancella, 

salve, madre sua, 

é e voi tutte sante virtù, 

che per grazia e illuminazione 
dello Spirito santo 


28, 1. Eu. Matth. 6,20 3. Eu. Luc. 2,19.51 
3. Cfr. Eu. Luc. 1,28 s. Cfr. Eu. Luc. 1,38 
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infundimini in corda fidelium, 
ut de infidelibus fideles Deo faciatis. 


Salutatio uirtutum 


! Aue, regina Sapientia, 

Dominus te saluet cum tua sorore 
sancta pura Simplicitate. 

? Domina sancta Paupertas, 
Dominus te saluet cum tua sorore 
sancta Humilitate. 

? Domina sancta Caritas, 
Dominus te saluet cum tua sorore, 
sancta Obedientia. 

4 Sanctissimae uirtutes, 

omnes uos saluet Dominus, 

a quo uenitis et proceditis. 

5 Nullus homo est penitus 

in toto mundo 

qui unam ex uobis possit habere, 
nisi prius moriatur. 

$ Qui unam habet et alias non offendit, 
omnes habet. 

7 Et qui unam offendit, 

nullam habet et omnes offendit. 

* Et unaquaeque 

confundit uitia et peccata. 

? Sancta Sapientia 

confundit Satan 


8. unaquaque As Esser 9. satban As 
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siete infuse nel cuore dei fedeli 
per renderli da increduli fedeli a Dio. 


Saluto delle virtù 
(Lodi alle virtù) 


1 Salve, o regina Sapienza, 

il Signore ti salvi con la tua sorella, 
la santa e pura Semplicità. 

? Signora santa Povertà, 

il Signore ti salvi con la tua sorella, 
la santa Umiltà. 

3 Signora santa Carità, 

il Signore ti salvi con la tua sorella, 
la santa Obbedienza. 

4 Santissime virtù, 

tutte vi salvi il Signore, 

dal quale venite e procedete. 

5 Nessun uomo è nel mondo intero, 
assolutamente, 

che possa avere una di voi 

se prima non muore. 

$ Chi ne ha una e le altre non offende, 
le ha tutte. 

? E chi ne offende una, 

non ne ha nessuna e tutte offende. 
* E ognuna di esse 

confonde i vizi e i peccati. 

? La santa Sapienza 

confonde Satana 


$. 1 Ep. Cor. 15,16 7. Cfr. Ep. lac. 2,10 
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et omnes malitias eius. 

!? Pura sancta Simplicitas 

confundit omnem sapientiam huius mundi 
et sapientiam corports. 

!! Sancta Paupertas 

confundit cupiditatem et auaritiam 

et curas huius saeculi. 

? Sancta Humilitas 

confundit superbiam 

et omnes homines qui sunt in mundo, 
similiter et omnia quae in mundo sunt. 
13 Sancta Caritas 

confundit omnes diabolicas 

et carnales tentationes 

et omnes carnales t70res. 

14 Sancta Obedientia 

confundit omnes corporales 

et carnales proprias uoluntates, 

5 et habet mortificatum corpus suum 
ad obedientiam Spiritus 

et ad obedientiam fratris sui, 

16 et est subditus et suppositus 
omnibus hominibus qui sunt in mundo, 
et non tantum solis hominibus, 

sed etiam omnibus bestiis et feris, 

!8 ut possint facere de eo 

quicquid uoluerint, 

quantum fuerit eis datum desuper 

a Domino. 


14. proprias om. As 
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e tutte le sue malizie. 

10 La pura e santa Semplicità 

confonde ogni sapienza di questo mondo 
e la sapienza della carne. 

!! La santa Povertà 

confonde la cupidigia e l'avarizia 

e le preoccupazioni di questo mondo. 

12 La santa Umiltà 

confonde la superbia 

e tutti gli uomini che sono nel mondo 

e similmente tutte le cose che sono nel mondo. 
13 La santa Carità 

confonde tutte le tentazioni 

diaboliche e carnali 

e tutte Je paure della carne. 

^ La santa Obbedienza 

confonde tutte le volontà del corpo 

e della carne, come quelle rivolte a sé stessi, 
!5 e tiene il suo corpo mortificato 

con l'obbedienza allo Spirito ' 

e l'obbedienza al proprio fratello, 

6 ed egli diventa soggetto e sottoposto 

a tutti gli uomini del mondo, 

" e non soltanto agli uomini 

ma anche a tutti gli animali e alle fiere, 
in modo che possano fare di lui 
qualunque cosa vorranno, 

per quanto sarà loro concesso dall'alto 
da parte del Signore. 


10. 1 Ep. Cor. 3,19 | Ep. Rom. 8,7 13. 1 Ep. Io. 4,18 16. Cfr. 1 Ep. Pet. 
2,13 18. Cfr. Eu. Io. 19,11 
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Regula bullata 


[Cap. 1] ! In nomine Domini. Incipit uita minorum Fra- 
trum 


? Regula et uita minorum Fratrum haec est, scilicet Domini 
nostri lesu Christi sanctum Euangelium obseruare uiuendo in 
obedientia, sine proprio et in castitate. —? Frater Franciscus 
promittit obedientiam et reuerentiam domino papae Honorio 
ac successoribus eius canonice intrantibus et Ecclesiae Roma- 
nae. 4 Ft alii fratres teneantur fratri Francisco et eius succes- 
soribus obedire. 


[Cap.2] ' De his qui uolunt uitam istam accipere, et quali- 
ter recipi debeant 


? Si qui uoluerint hanc uitam accipere et uenerint ad fratres 

nostros, mittant eos ad suos ministros prouinciales, quibus so- 
lummodo et non aliis recipiendi fratres licentia concedatur. 
3 Ministri uero diligenter examinent eos de fide catholica et 
ecclesiasticis sacramentis.  * Et si haec omnia credant et ue- 
lint ea fideliter confiteri et usque in finem firmiter obser- 
uare jet uxores non habent, uel sí habent et iam monaste- 
rium intrauerint uxores, uel licentiam eis dederint auctoritate 
dioecesani episcopi, uoto continentiae iam emisso, et illius sint 
aetatis uxores quod non possit de eis oriri suspicio, — 5 dicant 
illis uerbum sancti Euangelii, quod zadant et uendant omnia 
sua et ea studeant pauperibus erogare. ? Quod si facere non 
potuerint, sufficit eis bona uoluntas. 

8 Et caueant fratres et eorum ministri ne solliciti sint de re- 
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[1] ' Nel nome del Signore. Comincia la vita dei Frati mi- 


nori 


? La Regola e la vita dei Frati minori consiste in questo: osser- 
vare il santo Vangelo del Signore nostro Gesü Cristo, vivendo in 
obbedienza, senza proprietà e castamente.  ? Frate Francesco 
promette obbedienza e rispetto al signor papa Onorio e ai suoi 
successori canonicamente eletti e alla Chiesa romana. *E gli 
altri frati siano tenuti a obbedire a frate Francesco e ai suoi suc- 


cessori. 


[2] 'Di coloro che vogliono abbracciare questa vita e di 
come debbano essere ricevuti 


? Se alcuni vorranno accogliere questa vita e andranno per 
questo dai nostri frati, siano mandati ai loro ministri provinciali, 
ai quali solamente e non ad altri sia concessa la facoltà di accetta- 
re i frati. — ? I ministri li esaminino diligentemente sulla fede cat- 
tolica e sui sacramenti ecclesiastici. ‘Se credono tutte queste 
cose, le vogliono fedelmente professare e fermamente osservare 
sino alla fine, $e se non hanno una moglie, oppure, quando 
l'abbiano, sia già entrata in un monastero, oppure abbia loro dato 
(con l'autorità del vescovo diocesano), dopo avere già emesso il 
voto di castità, il suo consenso, e se la moglie è di tale età che non 
possa sorgere su di lei alcun sospetto, 6 dicano ad essi la parola 
del santo Vangelo, che vadano, vendano tutte le loro cose e siano 
solleciti a distribuirle ai poveri. 7 Se non potessero farlo, basta 
la loro buona volontà. 

* Si guardino bene i frati e i loro ministri dal preoccuparsi delle 


2, 6. Cfr. Eu. Matth. 19,21; Eu. Marc. 10,21; Eu. Luc. 18,22 
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bus suis temporalibus, ut libere faciant de rebus suis quidquid 
Dominus inspirauerit eis. ° Si tamen consilium requiratur, 
licentiam habeant ministri mittendi eos ad aliquos Deum ti. 
mentes, quorum consilio bona sua pauperibus erogentur. 

!? Postea concedant eis pannos probationis, uidelicet duas 
tunicas sine caputio et cingulum et braccas et caparonem 
usque ad cingulum, — !! nisi eisdem ministris aliud secundum 
Deum aliquando uideatur. !? Finito uero anno probationis, 
recipiantur ad obedientiam promittentes uitam istam semper 
et Regulam obseruare. —'? Et nullo modo licebit eis de ista re- 
ligione exire iuxta mandatum domini papae, ' quia secun- 
dum sanctum Euangelium nemo mittens manum ad aratrum et 
aspiciens retro aptus est regno Det. 

5 Et illi qui iam promiserunt obedientiam habeant unam 
tunicam cum caputio, et aliam sine caputio qui uoluerint ha- 
bere. 16 Et qui necessitate coguntur possint portare calcia- 
menta.  !' Et fratres omnes uestimentis uilibus induantur et 
possint ea repeciare de saccis et aliis peciis cum benedictione 
Dei. !? Quos moneo et exhortor ne despiciant neque iudi- 
cent homines quos uident mollibus uestimentis et coloratis in- 
dutos, uti cibis et potibus delicatis, sed magis unusquisque iu- 
dicet et despiciat semetipsum. 


[Cap.3] '! De diuino Officio et ieiunio, et quomodo fratres 
debeant ire per mundum 


? Clerici faciant diuinum Officium secundum ordinem 
sanctae Romanae Ecclesiae excepto psalterio, ? ex quo ha- 
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loro cose terrene, cosi che possano disporne liberamente come il 
Signore li avrà ispirati. ° Tuttavia se domandano un consiglio, i 
ministri abbiano il permesso di mandarli da persone che temono 
Dio e con il loro consiglio i loro beni siano distribuiti ai poveri. 

10 Fatto questo i ministri consegnino loro i vestiti per il tempo 
di probandato, cioè due tonache senza cappuccio, il cingolo, le 
brache, il capperone lungo fino al cingolo, !! a meno che tal- 
volta non sembri opportuno agli stessi ministri di fare diversa- 
mente, secondo Dio. — ? Finito l'anno di probandato, siano rice- 
vuti all'obbedienza, promettendo di osservare per sempre questa 
vita e questa Regola. "™ Non sarà loro in nessun modo permes- 
so di uscire da questo Ordine, secondo il decreto del signor pa- 
pa,  '*dal momento che, come dice il santo Vangelo, nessuno 
che mette mano all'aratro e poi si volge indietro è adatto al regno 
di Dio. 

5 E quelli che hanno già promesso l'obbedienza abbiano una 
tonaca con il cappuccio, e un’altra senza coloro che volessero 
averla. ’° Chi ne fosse costretto da necessità, possa portare del- 
le calzature. " E tutti i frati vestano abiti di poco conto e pos- 
sano rattopparli con tele di sacco e altre toppe, con la benedizione 
di Dio. !° Ammonisco ed esorto questi frati a non disprezzare e 
a non giudicare gli uomini che vedono vestiti di abiti morbidi e co- 
lorati, e usano cibi e bevande raffinati. Ognuno piuttosto giudichi 
e disprezzi sé stesso. 


[3] 'Dell'Ufficio divino e del digiuno e di come i frati deb- 
bano andare per il mondo 


? I chierici dicano l'Ufficio divino secondo il rito della santa 
Chiesa romana, escluso il salterio; ? per questo potranno avere 


9. Cfr. Act. Ap. 13,16 13. Cfr. bolla di Onorio III Cum secundum consilium, 
del 22 settembre 1220 (Bullarium Franciscanum 1, p. 6) 14. Eu. Luc. 9,62 
18. Cfr. Eu. Matth. 11,8 e Eu. Luc. 7,25 
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bere poterunt breuiaria. ‘Laici uero dicant uiginti quatuor 
Pater noster pro Matutino, pro Laude quinque, pro Prima, 
Tertia, Sexta, Nona, pro qualibet istarum septem, pro Vespe- 
ris autem duodecim, pro Completorio septem; 5 et orent 
pro defunctis. 

6 Et ieiunent a festo Omnium Sanctorum usque ad Nati. 
uitatem Domini. 7 Sanctam uero quadragesimam quae inci- 
pit ab Epiphania usque ad continuos quadraginta dies, quam 
Dominus suo sancto ieiunio consecrauit, qui uoluntarie eam 
ieiunant benedicti sint a Domino, et qui nolunt non sint astric- 
ti. * Sed aliam usque ad resurrectionem Domini ieiunent. 

? Aliis autem temporibus non teneantur nisi sexta feria ieiuna- 
re. !° Tempore uero manifestae necessitatis non teneantur 
fratres ieiunio corporali. 

!! Consulo uero, moneo et exhortor fratres meos in Domi- 
no Iesu Christo ut, quando uadunt per mundum, non litigent 
neque contendant uerbis, nec alios iudicent; !? sed sint mi- 
tes, pacifici et modesti, mansueti et humiles, honeste loquentes 
omnibus, sicut decet. —'? Et non debeant equitare, nisi mani- 
festa necessitate uel infirmitate cogantur. — ^ In quamcumque 
domum intrauerint, primum dicant: Pax buic domui. ‘5 Et se- 
cundum sanctum Euangelium, de omnibus cibis qui apponun- 
tur ets liceat manducare. 


[Cap.4]  ' Quod fratres non recipiant pecuniam 


? Praecipio firmiter fratribus uniuersis ut nullo modo de- 
narios uel pecuniam recipiant per se uel per interpositam per- 
sonam.  ? Tamen pro necessitatibus infirmorum et aliis fra- 
tribus induendis, per amicos spirituales, ministri tantum et 
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i breviari. “Ilaici poi recitino ventiquattro Pater noster a Mat- 
tutino, cinque a Lodi, sette ogni volta a Prima, Terza, Sesta e No- 
na, ma dodici a Vespro, sette a Compieta, 5e preghino per i 
morti. 

6 E digiunino dalla festività di Ognissanti fino al Natale del Si- 
gnore. 7 Siano poi benedetti dal Signore coloro che volontaria- 
mente digiunano durante la santa quaresima che comincia con 
l'Epifania e dura quaranta giorni consecutivi, e che il Signore ha 
consacrato con il suo santo digiuno; coloro che non vogliono, non 
vi siano costretti. 8 Ma digiunino durante l’altra quaresima, fi- 
no alla resurrezione del Signore. ° Negli altri tempi dell'anno 
non siano invece tenuti a digiunare se non di venerdi. '° Ma in 
momenti di evidente necessità i frati non siano tenuti al digiuno 
corporale. 

!! Consiglio poi, ammonisco ed esorto i miei frati nel Signore 

Gesù Cristo che quando vanno per il mondo non si mettano a liti- 
gare, evitino le contese di parole e non diano giudizi sugli altri; 
12 ma siano 7zfi, pacifici e misurati, mansueti e umili, parlando one- 
stamente con tutti, come conviene. P [frati non devono andare 
a cavallo a meno che non ne siano costretti da necessità manifesta o 
da malattia. — '* In qualunque casa entreranno, dicano innanzitut- 
to: Pace a questa casa. "° E sia loro lecito mangiare ogni cibo che 
sia loro servito, conformemente al santo Vangelo. 


[4] I frati non ricevano denaro 


? Ordino fermamente a tutti i frati che in nessun modo riceva- 
no denari o altri beni né direttamente né per interposta perso- 
na. Tuttavia, per le necessità degli ammalati e per il vestiario 
di altri frati, i ministri e i custodi, e loro soli, abbiano sollecita 


3, 7. Cfr. Eu. Mattb. 4,2 11. 2 Ep. Tim. 2,14 12. Cfr. Eu. Mattb. 5,4.9 
14. Eu. Luc. 10,5 15. Cfr. Eu. Luc. 10,8 
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custodes sollicitam curam gerant secundum loca et tempora et 
frigidas regiones, sicut necessitati uiderint expedire; ‘eo 
semper saluo ut, sicut dictum est, denarios uel pecuniam non 
recipiant. 


[Cap. 5] ' De modo laborandi 


? Fratres illi quibus gratiam dedit Dominus laborandi, la- 
borent fideliter et deuote,  ? ita quod, excluso otio animae 
inimico, sanctae orationis et deuotionis spiritum non exstin- 
guant, cui debent cetera temporalia deseruire.  * De mercede 
uero laboris pro se et suis fratribus corporis necessaria reci- 
piant praeter denarios uel pecuniam — ? et hoc humiliter, sicut 
decet seruos Dei et paupertatis sanctissimae sectatores. 


[Cap. 6] ' Quod nihil approprient sibi fratres, et de elee- 
mosyna petenda et de fratribus infirmis 


? Fratres nihil sibi approprient, nec domum nec locum nec 
aliquam rem.  ? Et tanquam peregrini et aduenae in hoc sae- 
culo in paupertate et humilitate Domino famulantes uadant 
pro eleemosyna confidenter, ‘nec oportet eos uerecundari, 
quia Dominus pro nobis se fecit pauperem in hoc mundo. 

* Haec est illa celsitudo altissimae paupertatis quae uos, ca- 
rissimos fratres meos, heredes et reges regni caelorum instituit, 
pauperes rebus fecit, uirtutibus sublimauit. 6 Haec sit portio 
uestra, quae perducit ix terram utuentium. 7 Cui, dilectissi- 
mi fratres, totaliter inhaerentes nihil aliud pro nomine Domini 
nostri Iesu Christi in perpetuum sub caelo habere uelitis. 
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preoccupazione, con l’aiuto di persone spiritualmente amiche, te- 
nendo conto dei luoghi, dei tempi e dei paesi freddi, come sem- 
brerà loro meglio convenire alla necessità; ‘salvo sempre, co- 
me si è detto, che non ricevano denaro o altri beni. 


[s] ' Il modo di lavorare 


2 Quei frati che abbiano avuto dal Signore la grazia di lavora- 
re, lavorino con fedeltà e devozione, in modo che, evitato 
lozio, che è nemico dell'anima, non si estingua in loro lo spirito 
della santa orazione e della devozione, alle quali tutte le altre cose 
temporali devono mirare. 4 Come ricompensa per il lavoro ri- 
cevano per sé e per i loro frati quanto è necessario al corpo, esclu- 
dendo denari e altri beni, $ e questo con umiltà, come conviene 
ai servi di Dio e ai seguaci della santissima povertà. 


[6] 'I frati non siano proprietari, la questua, i frati am- 
malati 


2 I frati non si approprino di nulla, di case, di luoghi o altra co- 
sa. ? E come pellegrini e forestieri in questo mondo, servendo il 
Signore in povertà e umiltà, vadano fiduciosamente a chiedere 
l'elemosina, ‘e non devono vergognarsi, perché il Signore si è 
per noi fatto povero in questo mondo. 

5 Questa è la sublimità della grandissima povertà, che ha costi- 
tuito voi, miei carissimi frati, eredi e re del regno dei cieli, vi ha fat- 
to poveri di cose e vi ha innalzato in virtù. ‘Questa sia la vostra 
porzione che vi conduce nella terra dei viventi. ? Aderendo to- 
talmente ad essa, carissimi frati, non vogliate, nel nome del Signo- 
re nostro Gesù Cristo, avere nient'altro sulla terra, per tutta la vo- 
stra vita. 


$» 3. Regula Benedicti 48,1 | 1 Ep. Thess. 5,19 


6, 3. 1 Ep. Pet. 2,11 4. Cfr. 2 Ep. Cor. 8,9 $. 2 Ep. Cor. 8,2 | Ep. Iac. 2,5 
(cfr. Eu. Luc. 6,20) 6. Ps. 141,6 
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8 Et, ubicumque sunt et se inuenerint, fratres ostendant se 
domesticos inuicem inter se. ° Et secure manifestet unus al. 
teri necessitatem suam, quia, si mater nutrit et diligit filium 
suum carnalem, quanto diligentius debet quis diligere et nutri- 
re fratrem suum spiritualem? — '9 Et, si quis eorum in infirmi- 
tate ceciderit, alii fratres debent ei seruire, sicut uellent sibi 
seruiri. 


[Cap.7] ! De poenitentia fratribus peccantibus imponenda 


? Si qui fratrum, instigante inimico, mortaliter peccauerint, 
pro illis peccatis de quibus ordinatum fuerit inter fratres ut re- 
curratur ad solos ministros prouinciales, teneantur praedicti 
fratres ad eos recurrere quam citius poterint, sine mora. 

? [psi uero ministri, si presbyteri sunt, cum misericordia 
iniungant illis poenitentiam; si uero presbyteri non sunt, iniun- 
gi faciant per alios sacerdotes Ordinis, sicut eis secundum 
Deum melius uidebitur expedire. 4 Et cauere debent ne ira- 
scantur et conturbentur propter peccatum alicuius, quia ira et 
conturbatio in se et in aliis impediunt caritatem. 


[Cap. 8] ' De electione generalis ministri huius fraternita- 
tis et de Capitulo Pentecostes 


? Vniuersi fratres unum de fratribus istius religionis tenean- 
tur semper habere generalem ministrum et seruum totius fra- 
ternitatis et ei teneantur firmiter obedire. ? Quo decedente, 
electio successoris fiat a ministris prouincialibus et custodibus 
in Capitulo Pentecostes, in quo prouinciales ministri tenean- 
tur semper insimul conuenire, ubicumque a generali ministro 
fuerit constitutum; ‘et hoc semel in tribus annis uel ad 


6, 10. infirmitatem As 
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8 E dovunque siano e si troveranno, i frati si mostrino l’un l’al- 
tro membri di una stessa famiglia. ° E l'uno manifesti all’altro, 
senza timore, le proprie necessità, poiché se una madre nutre e 
ama il figlio della sua carne, con quanto più amore si deve amare e 
nutrire chi è fratello nello spirito? !° E se qualcuno di loro do- 
vesse cadere ammalato, gli altri frati devono servirlo come vorreb- 
bero essere serviti. 


[7] ' La penitenza da imporre ai frati che peccano 


? Se alcuni frati avranno compiuto per istigazione del diavolo 
dei peccati mortali, per quei peccati circa i quali sia stato dispo- 
sto, tra i frati stessi, che si debba ricorrere soltanto ai ministri pro- 
vinciali, quei frati siano tenuti a ricorrere a questi al più presto 
possibile, senza indugio. 

3 Se poi i ministri sono sacerdoti, impongano loro una peni- 
tenza, con misericordia; se non sono sacerdoti, la facciano impor- 
re da altri sacerdoti dell'Ordine, come sembrerà loro meglio con- 
venire, secondo Dio. ^ E devono badare a non adirarsi e 
turbarsi per il peccato di qualcuno, perché l'ira e il turbamento 
impediscono la carità in sé e negli altri. 


[8] '!L’elezione del ministro generale e il Capitolo di Pen- 
tecoste 


? Tutti i frati siano tenuti ad avere sempre come ministro gene- 
rale e servitore di tutta la fraternità uno dei frati di questo Ordine, 
e siano anche tenuti fermamente a obbedirgli. >? Quando questi 
viene a morte, l'elezione del successore si faccia da parte dei mini- 
stri provinciali e dei custodi nel Capitolo di Pentecoste, nel quale 
i ministri provinciali siano sempre tenuti a riunirsi, dovunque sarà 
stato fissato dal ministro generale; ^ e questo una volta ogni tre 


9. Cfr. 1 Ep. Thess. 2,7 10. Cfr. Eu. Mattb. 7,12; Eu. Luc. 6,31 
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alium terminum maiorem uel minorem, sicut a praedicto mini- 
stro fuerit ordinatum. 

5 Et si aliquo tempore appareret uniuersitati ministrorum 
prouincialium et custodum praedictum ministrum non esse 
sufficientem ad seruitium et communem utilitatem fratrum, 
teneantur praedicti fratres, quibus electio data est, in nomine 
Domini alium sibi eligere in custodem. 6 Post Capitulum 
uero Pentecostes ministri et custodes possint singuli, si uolue- 
rint et eis expedire uidebitur, eodem anno in suis custodiis se. 
mel fratres suos ad Capitulum conuocare. 


[Cap.9] ! De praedicatoribus 


? Fratres non praedicent in episcopatu alicuius episcopi, 
cum ab eo illis fuerit contradictum. > Et nullus fratrum po- 
pulo penitus audeat praedicare, nisi a ministro generali huius 
fraternitatis fuerit examinatus et approbatus, et ab eo officium 
sibi praedicationis concessum. 

* Moneo quoque et exhortor eosdem fratres ut in praedica- 
tione quam faciunt sint examinata et casta eorum eloquia, ad 
utilitatem et aedificationem populi, 5 annuntiando eis uitia 
et uirtutes, poenam et gloriam cum breuitate sermonis; quia 
uerbum abbreutatum fecit Dominus super terram. 


[Cap. 10] ' De admonitione et correctione fratrum 


? Fratres qui sunt ministri et serui aliorum fratrum uisitent 
et moneant fratres suos et humiliter et caritatiue corrigant eos, 
non praecipientes eis aliquid quod sit contra animam suam et 
Regulam nostram.  ? Fratres uero qui sunt subditi recorden- 
tur quod propter Deum abnegauerunt proprias uoluntates. 
^ Vnde firmiter praecipio eis ut obediant suis ministris in om- 
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anni oppure entro un termine di tempo maggiore o minore, come 
sarà stato ordinato dal ministro suddetto. 

5 E se in qualche momento fosse chiaro all'insieme dei ministri 
provinciali e dei custodi che il ministro generale non sia sufficien- 
temente in grado di servire i frati e di essere a tutti utile, siano te- 
nuti questi stessi frati, a cui è assegnato il potere di voto, di eleg- 
gersi, nel nome di Dio, un altro frate come custode. * Dopo il 
Capitolo di Pentecoste i ministri e i custodi potranno poi singo- 
larmente, se lo vorranno e sembrerà loro conveniente, convocare, 
per le custodie loro affidate, i loro frati a Capitolo, per una sola 
volta nello stesso anno. 


[9] ‘I predicatori 


2 I frati non predichino nella diocesi di un vescovo se da lui 
fosse stato loro vietato. ? E nessun frate osi assolutamente pre- 
dicare al popolo, se prima non sia stato esaminato e approvato dal 
ministro generale di questa fraternità e non gli sia stato da lui con- 
cesso il ministero della predicazione. 

4 Ammonisco anche ed esorto gli stessi frati che nella predica- 
zione le loro parole siano equilibrate e pure, per l'utilità e l'edifica- 
zione del popolo, 5 annunciandogli i vizi e le virtù, il castigo e 
la gloria, con discorsi brevi; perché il Signore ha detto con brevità 
le sue parole sopra la terra. 


[10] ' Ammonizione e correzione dei frati 


2 I frati che sono ministri e servi degli altri frati visitino e am- 
moniscano i loro frati e li correggano con umiltà e con carità, non 
ordinando loro nulla che sia contro la loro anima e la nostra Rego- 
la. ? I frati poi che sono a loro sottoposti si ricordino che per 
Dio hanno rinnegato la propria volontà. ‘Per questo ordino 


9, 4. Ps. 17,31; 11,7 s. Ep. Rom. 9,28 
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nibus quae promiserunt Domino obseruare et non sunt con- 
traria animae et Regulae nostrae. 

5 Et ubicumque sunt fratres qui scirent et cognoscerent se 
non posse Regulam spiritualiter obseruare, ad suos ministros 
debeant et possint recurrere. 6 Ministri uero caritatiue et 
benigne eos recipiant, et tantam familiaritatem habeant circa 
ipsos ut dicere possint eis et facere sicut domini seruis suis; 

7 nam ita debet esse quod ministri sint serui omnium fratrum. 

8 Moneo uero et exhortor in Domino Iesu Christo ut 
caueant fratres ab omni superbia, uana gloria, inuidia, auaritia, 
cura et sollicitudine butus saeculi, detractione et murmuratio- 
ne; °et non curent nescientes litteras litteras discere, sed at- 
tendant quod super omnia desiderare debent habere Spiritum 
Domini et sanctam eius operationem, — ' orare semper ad 
eum puro corde et habere humilitatem, patientiam in persecu- 
tione et infirmitate,  !'et diligere eos qui nos persequuntur 
et reprehendunt et arguunt, quia dicit Dominus: Diligite ini- 
micos uestros et orate pro persequentibus et calumniantibus 
uos.  " Beati qui persecutionem patiuntur propter iustitiam, 
quoniam ipsorum est regnum caelorum. © Qui autem per- 
seuerauerit usque in finem bic saluus erit. 


[Cap. 11] ' Quod fratres non ingrediantur monastería mo- 
nacharum 


? Praecipio firmiter fratribus uniuersis ne habeant suspecta 
consortia uel consilia mulierum, — ? et ne ingrediantur mona- 
steria monacharum, praeter illos quibus a sede apostolica con- 
cessa est licentia specialis; 4 nec fiant compatres uirorum uel 
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loro fermamente che obbediscano ai loro ministri in tutte le cose 
che hanno promesso al Signore di osservare e che non sono con- 
trarie all'anima loro e alla nostra Regola. 

5 E dovunque ci siano dei frati che sapessero e fossero consa- 
pevoli di non poter osservare spiritualmente la Regola, devono e 
possono ricorrere ai loro ministri. 5 E i ministri li ricevano con 
carità e benevolenza e abbiano verso di loro un atteggiamento co- 
sì familiare che quelli possano parlare e trattare con i ministri co- 
me dei padroni con i loro servi; 7 così infatti deve essere, che i 
ministri siano servi di tutti i frati. 

8 Ammonisco poi ed esorto i frati nel Signore Gesù Cristo di 
guardarsi da ogni superbia, vanagloria, invidia, avarizia, preoccu- 
pazione e affanno di questo mondo, da ogni calunnia e mormora- 
zione. ° E coloro che non sanno il latino non si preoccupino di 
impararlo, ma tendano a ciò che sopra ogni altra cosa devono de- 
siderare, di avere lo Spirito del Signore e le sante operazioni che 
in loro egli compie, — '? di pregarlo ininterrottamente con cuore 
puro, e di avere l'umiltà e la pazienza nelle persecuzioni e nelle 
malattie, !' e di amare coloro che ci perseguitano, ci rimprove- 
rano e ci accusano, poiché il Signore dice: Azzate i vostri nemici e 
pregate per coloro che vi perseguitano e vi calunniano. — ? Beati 
coloro che soffrono persecuzione per la giustizia, perché di essi è il 
regno dei cieli. ‘*? Chi poi avrà perseverato sino alla fine, costui 
sarà salvo. 


[11] I frati non entrino nei monasteri di monache 


? Ordino fermamente a tutti i frati di non avere con donne 
rapporti o colloqui che possano sollevare sospetti, ^? e di non 
entrare in monasteri di monache, salvo coloro ai quali la sede apo- 
stolica ha dato uno speciale permesso; ‘e non diventino padri- 


10, 7. Cfr. Eu. Mattb. 20,26-7 8. Eu. Luc. 12,15 | Eu. Mattb. 13,22 11. Eu. 
Matth. 5,44 12. Eu. Mattb. 5,10 13. Eu. Mattb. 10,22 
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mulierum nec hac occasione inter fratres uel de fratribus scan- 
dalum oriatur. 


[Cap. 12] De euntibus inter Saracenos et alios infideles 


? Quicumque fratrum diuina inspiratione uoluerint ire in- 
ter Saracenos et alios infideles petant inde licentiam a suis mi- 
nistris prouincialibus. ? Ministri uero nullis eundi licentiam 
tribuant, nisi eis quos uiderint esse idoneos ad mittendum. 

4 Ad haec per obedientiam iniungo ministris ut petant a do- 

mino papa unum de sanctae Romanae Ecclesiae cardinalibus, 
qui sit gubernator, protector et corrector istius fraternitatis, 
5 ut semper subditi et subiecti pedibus eiusdem sanctae Eccle- 
siae stabiles in fide catholica paupertatem et humilitatem et 
sanctum Euangelium Domini nostri Iesu Christi, quod firmi- 
ter promisimus, obseruemus. 


Expositio in «Pater noster» 


! O sanctissime Pater noster, creator, redemptor, consola- 
tor et saluator noster. 

? Qui es in caelis, in angelis et in sanctis; illuminans eos ad 
cognitionem, quia tu, Domine, Jux es; inflammans ad amorem, 
quia tu, Domine, amor es; inhabitans et implens eos ad beati- 
tudinem, quia tu, Domine, summum bonum es, aeternum, a 
quo omne bonum, sine quo nullum bonum. 

3 Sanctificetur nomen tuum, clarificetur in nobis notitia tua, 
ut cognoscamus quae stt latitudo beneficiorum tuorum, longi- 
tudo promissorum tuorum, sublimitas maiestatis et profundum 
iudiciorum. 
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ni di uomini o di donne, e in tale occasione non nasca scandalo tra 
i frati o sul conto dei frati. 


[12] 'Ifrati che vanno tra i Saraceni e altri infedeli 


? Quei frati che vorranno per divina ispirazione andare tra i 
Saraceni e altri infedeli ne chiedano il permesso ai loro ministri 
provinciali. *I ministri tuttavia non diano nessun permesso al 
viaggio se non a coloro che vedranno essere idonei alla missione. 

4 Ingiungo inoltre per obbedienza ai ministri di chiedere al si- 
gnor papa di assegnare uno dei cardinali della santa Chiesa di Ro- 
ma perché sia il governatore, il protettore e il censore di questa 
fraternità, ‘ così che, sempre sudditi e sottomessi ai piedi della 
stessa santa Chiesa, osserviamo, stabili nella fede cattolica, la po- 
vertà e l'umiltà e il santo Vangelo del Signore nostro Gesù Cristo, 
come abbiamo fermamente promesso. 


Commento al «Padre nostro» 


! O Padre nostro santissimo, creatore, redentore, consolatore e 
salvatore nostro. 

? Che sei nei cieli, negli angeli e nei santi, e dai loro luce quanto 
a conoscenza, perché tu, Signore, se: la luce; li infiammi all amore, 
perché tu, Signore, sei l'amore; li abiti dando loro pienezza di bea- 
titudine, perché tu, Signore, sei il sommo bene, l’eterno bene da 
cui viene ogni altro bene, senza il quale nessun altro si dà. 

3 Sia santificato il tuo nome, sia fatta splendente in noi la cono- 
scenza di te, così che possiamo conoscere quale è la larghezza dei 
tuoi benefici, la lunghezza delle tue promesse, l'altezza della tua 
maestà e la profondità dei tuoi giudizi. 


12, j. Ep. Col. 1,23 
1. Eu. Matth. 6,9 2. Eu. Matth. 6,9 | 1 Ep. Io. 1,5 3. Eu. Mattb. 6,9 | Ep. 
Epb. 3,18 e cfr. Ep. Rom. 8,39 
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4 Adueniat regnum tuum, ut tu regnes in nobis per gratiam et 
facias nos uenire ad regnum tuum, ubi est tui uisio manifesta, tui 
dilectio perfecta, tui societas beata, tui fruitio sempiterna. 

5 Fiat uoluntas tua sicut in caelo et in terra, ut amemus te ex 
toto corde te semper cogitando, ex tota anima te semper desi. 
derando, ex tota mente omnes intentiones nostras ad te diri. 
gendo, honorem tuum in omnibus quaerendo et ex omnibus 
uiribus nostris omnes uires nostras et sensus animae et corpo- 
ris in obsequium tui amoris et non in alio expendendo; et 
proximos nostros amemus sicut et nosmetipsos omnes ad amo- 
rem tuum pro uiribus trahendo, de bonis aliorum sicut de no- 
stris gaudendo et in malis compatiendo et nemini ullam offen- 
sionem dando. 

6 Panem nostrum quotidianum, dilectum Filium tuum, Do- 
minum nostrum lesum Christum, da nobis bodie, in memo- 
riam et intelligentiam et reuerentiam amoris quem ad nos ha- 
buit, et eorum quae pro nobis dixit, fecit et sustulit. 

! Et dimitte nobis debita nostra per tuam misericordiam 
ineffabilem, per passionis dilecti Filii tui uirtutem et per bea- 
tissimae Virginis et omnium electorum tuorum merita et inter- 
cessionem. 

8 Sicut et nos dimittimus debitoribus nostris, et quod non 
plene dimittimus, tu, Domine, fac nos plene dimittere, ut /z7- 
micos propter te ueraciter diligamus et pro eis apud te deuote 
intercedamus, nulli malum pro malo reddentes et in omnibus 
in te prodesse studeamus. 

? Et ne nos inducas in tentationem, occultam uel manife- 
stam, subitam uel importunam. 
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4 Venga il tuo regno, affinché tu possa regnare in noi per la tua 
grazia e farci giungere nel tuo regno, dove è manifesta la visione di 
te, perfetto l'amore per te, felice l'unione con te ed eterno il godi- 
mento di te. 

5 Sia fatta la tua volontà come in cielo, così in terra, affinché ti 
amiamo con tutto il cuore pensando sempre a te, con tutta l'anima 
desiderando sempre te, con tutta la mente dirigendo a te tutte le 
nostre intenzioni, cercando in ogni cosa il tuo onore e consuman- 
do con tutte le nostre forze ogni nostra energia e facoltà dell'anima 
e del corpo in obbedienza al tuo amore e non disperdendole in al- 
tro; e amiamo // nostro prossimo come noi stessi, attirando tutti al 
tuo amore per quanto possono le nostre forze, godendo del bene 
degli altri come se fosse nostro e soffrendo con loro per i loro ma- 
li, senza recare mai offesa a nessuno. 

6 Il nostro pane quotidiano, il tuo Figlio diletto, il Signore no- 
stro Gesù Cristo, dacci oggi, in memoria, intelligenza e venerazio- 
ne dell'amore che ha avuto per noi e di tutto quello che a nostro 
favore ha detto, ha fatto e ha sofferto. 

? E rimetti a noi i nostri debiti per la tua ineffabile misericor- 
dia, per la potenza della passione del tuo Figlio diletto e per i me- 
riti e l'intercessione della santissima Vergine e di tutti i tuoi eletti. 

8 Come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e quello che 
non riusciamo a rimettere completamente, fa’ tu, Signore, che del 
tutto lo rimettiamo, cosi che veramente, per causa tua, amiamo i 
nostri nemici e per loro intercediamo presso di te, devotamente, 

‘non rendendo a nessuno male per male e, in te, cerchiamo di fare 
del bene in ogni cosa. 

? E non ci indurre in tentazione, sia essa occulta o manifesta, 
repentina o persistente. 


4. Eu. Mattb. 6,10 | Eu. Luc. 23,42 5. Eu. Mattb. 6,10 | Cfr. Eu. Luc. 10,27 | 2 
Ep. Cor. 6,3 6. Eu. Matth. 6,11 7. Eu. Mattb. 6,12 | Dalla liturgia (Rituale 
dell’assoluzione) 8. Eu. Mattb. 6,12 | Cfr. Eu. Mattb. 4,44 (Eu. Luc. 6,27.35) | 
Ep. Rom. 12,17 9. Eu. Matth. 6,13 
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10 Sed libera nos a malo praeterito, praesenti et futuro. 
Gloria Patri etc. 


Laudes ad omnes boras dicendae 


Incipiunt Laudes quas ordinauit beatissimus pater noster Franciscus 
et dicebat ipsas ad omnes horas diei et noctis et ante Officium beatae Ma- 
riae uirginis sic incipiens: Sanctissime Pater noster qui es in caelis etc. cum 
Gloria. Deinde dicantur Laudes: 


| Sanctus, sanctus, sanctus 

Dominus Deus omnipotens, 

qui est et qui erat et qui uenturus est: 

et laudemus et superexaltemus eum in saecula. 
? Dignus es, Domine Deus noster, 

accipere laudem, gloriam 

et bonorem et benedictionem: 

et laudemus et superexaltemus eum in saecula. 
? Dignus est Agnus, 

qui occisus est, 

accipere uirtutem et diuinitatem 

et sapientiam et fortitudinem 

et bonorem et gloriam et benedictionem: 

et laudemus et superexaltemus eum in saecula. 
* Benedicamus Patrem 

et Filium cum sancto Spiritu: 

et laudemus et superexaltemus eum in saecula. 
5 Benedicite omnia opera Domini Domino: 

et laudemus et superexaltemus eum in saecula. 


I. ef om. As 2. e? om. As 3-6, 8-10. et laudemus... in saecula: laudemus 
etc. As 
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10 Ma liberaci dal male passato, presente e futuro. 
Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito santo. 


Lodi da recitare a tutte le ore dell'Ufficio divino 


Qui cominciano le Lodi che il beatissimo padre nostro Francesco ha 
composto disponendole in ordine e che diceva a tutte le ore del giorno e 
della notte e prima dell’Ufficio della beata vergine Maria, iniziando così: 
Santissimo Padre nostro che sei net cieli ecc. con il Gloria. Poi si dicano le 


Lodi: 


! Santo, santo, santo 

il Signore Iddio, l’onnipotente, 

che è e che era e che verrà: 

e lodiamolo ed esaltiamolo sopra ogni cosa, in eterno. 
? Tu sei degno, Signore Dio nostro, 

di ricevere la lode, la gloria, 

l'onore e la benedizione: 

e lodiamolo ed esaltiamolo sopra ogni cosa, in eterno. 
3 Degno è l’Agnello, 

che è stato ucciso, 

di ricevere potenza e divinità, 

sapienza e fortezza, 

onore, gloria e benedizione: 

e lodiamolo ed esaltiamolo sopra ogni cosa, in eterno. 
* Benediciamo il Padre 

e il Figlio con lo Spirito santo: 

e lodiamolo ed esaltiamolo sopra ogni cosa, in eterno. 
5 Benedite il Signore, voi opere tutte del Signore: 

e lodiamolo ed esaltiamolo sopra ogni cosa, in eterno. 


10. Eu. Mattb. 6,13 | Dalla liturgia della messa (dal canone dopo il Pater noster) | 
Dalla liturgia 

1. Apoc. 4,8 (cfr. Is. 6,3) | Dan. 3,57 2. Apoc. 4,9.11 | Dan. 3,57 3. Apoc. 
5,12 | Dan. 3,57 4. Dal breviario, Lodi della domenica, dossologia del Canti- 
col Dan. 3,57 s.Dan. 3,57 
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6 Laudem dicite Deo nostro 

omnes serut eius 

et qui timetis Deum, 

pusilli et magni: 

et laudemus et superexaltemus eum in saecula. 
? Laudent eum gloriosum 

caelt et terra: 

et laudemus et superexaltemus eum in saecula. 
* Et omnis creatura quae in caelo est 

et super terram et quae subtus terram 

et mare et quae in eo sunt: 

et laudemus et superexaltemus eum in saecula. 
? Gloria Patri et Filio 

et Spiritui sancto: 

et laudemus et superexaltemus eum in saecula. 
10 Sicut erat in principio et nunc et semper 

et in saecula saeculorum. Amen. 

Et laudemus et superexaltemus eum in saecula. 


Oratio: 

1 Omnipotens, sanctissime, 
altissime et summe Deus, 
omne bonum, 

summum bonum, 

totum bonum, 

qui solus es bonus, 

tibi reddamus omnem laudem, 
omnem gloriam, 

omnem gratiam, 

omnem bonorem, 


7. laudent... in saecula om. As 8. et om. As IO. sicut... amen: sicut erat 
etc. Ás II. omne bonum summe bonum As 
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6 Date lode al nostro Dio, 

voi tutti suot servi, 

e voi che temete Iddio, 

piccoli e grandi: 

e lodiamolo ed esaltiamolo sopra ogni cosa, in eterno. 
? Diano lode a lui che è glorioso 

i cieli e la terra: 

e lodiamolo ed esaltiamolo sopra ogni cosa, in eterno. 
8 E ogni creatura che è in cielo 

e sopra la terra e sotto la terra, 

e il mare e le cose che sono in esso: 

e lodiamolo ed esaltiamolo sopra ogni cosa, in eterno. 
? Gloria al Padre e al Figlio 

e allo Spirito santo: 

e lodiamolo ed esaltiamolo sopra ogni cosa, in eterno. 
10 Come era in principio e ora e sempre 

nei secoli dei secoli. Cosi sia. 

E lodiamolo ed esaltiamolo sopra ogni cosa, in eterno. 


Orazione: 

!! Onnipotente, santissimo, 
altissimo e sommo Iddio, 
ogni bene, 

sommo bene, 

tutto il bene, 

che solo sei buono, 

a te rendiamo ogni lode, 
ogni gloria, 

ogni grazia, 

ogni onore, 


6. Apoc. 19,5 | Dan. 3,57 7. Ps. 68,35 | Dan. 3,57 8. Apoc. 5,13 | Dan. 
3,57 9. Dalla liturgia | Dan. 3,57 10. Dalla liturgia | Dan. 3,57 II. 
Eu. Mattb. 19,17; Eu. Marc. 10,18; Eu. Luc. 18,19 | Ápoc. 4,9 (5,12) 
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omnem benedictionem 


et omnia bona. 
Fiat. Fiat. Amen. 


Officium passionis Domini 


Incipiunt psalmi quos ordinauit beatissimus pater noster Franciscus 
ad reuerentiam et memoriam et laudem passionis Domini. Qui dicendi 
sunt per quaslibet horas diei et noctis unum. Et incipiunt a Completorio 
feriae sextae Parasceue, eo quod in illa nocte traditus fuit et captus Domi- 
nus noster Iesus Christus. Et nota quod sic dicebat istud Officium beatus 
Franciscus: primo dicebat orationem quam nos docuit Dominus et magi- 
ster: Sanctissime Pater noster etc. cum Laudibus, scilicet: Sanctus, sanctus, 
sanctus sicut superius continetur. Finitis Laudibus cum oratione incipie- 
bat hanc antiphonam, scilicet: Sancta Maria. Psalmos dicebat primo de 
sancta Maria, postea dicebat alios psalmos quos elegerat, et in fine om- 
nium psalmorum quos dicebat, dicebat psalmos passionis. Finito psalmo 
dicebat hanc antiphonam, scilicet: Sancta Maria uirgo. Finita antiphona 
expletum erat Officium. 


[Pars I. Pro sacro triduo hebdomadae maioris et feriis per 
annum] 
Ad Completorium 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus [I] 


! Deus uitam meam annuntiaui tibi * posuisti lacrimas meas 
in conspectu tuo. 

? Omnes inimici mei aduersum me cogitabant mala mibi * et 
consilium fecerunt in unum. 

3 Et posuerunt aduersum me mala pro bonis * et odium pro 
dilectione mea. 

* Pro eo, ut me diligerent, detrabebant mibi * ego autem ora- 
bam: 


I. Ps. I 2. et om. As 3. bonis: nobis postea corr. bonis As, uobis Esser 
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ogni benedizione 
e ogni bene. 
Sia così! Sia così! Così sia! 


Ufficio della passione del Signore 


Qui incominciano i salmi composti e disposti in ordine dal beatissimo 
padre nostro Francesco per venerare, ricordare e lodare la passione del 
Signore. Bisogna dirne uno in ognuna delle ore del giorno e della notte. 
Iniziano con Compieta del Venerdì santo, poiché in quella notte il Signo- 
re nostro Gesù Cristo fu tradito e catturato. E nota che il beato Francesco 
recitava questo Ufficio nel seguente modo: prima diceva la preghiera che 
ci ha insegnato il Signore e maestro: Santissimo Padre nostro ecc., poi le 
Lodi, cioè Santo, santo, santo, come si trovano più sopra. Recitate le Lodi 
con la preghiera, diceva questa antifona: Santa Maria. Poi recitava prima 
di altri i salmi dell'Ufficio di santa Maria, poi altri salmi da lui scelti e do- 
po tutti questi, in fine a tutti, recitava i salmi della passione. Finito il sal- 
mo, ripeteva l'antifona: Santa vergine Maria. E finita l'antifona, era termi- 
nato l'Ufficio. 


[Parte I. Per il sacro triduo della Settimana santa e per i gior- 
ni feriali durante l'anno] 


A Compieta 
Antifona: Santa vergine Maria 


Salmo [I] 


! O Dio, ti ho presentato la mia vita, * e tu bai raccolto le mie la- 
crime alla tua presenza. 

? Tutti i miei nemici banno pensato azioni inique contro di me, 
* econtro di me banno tenuto un consiglio. 

! Contro di me banno posto male per bene, * e odio per amore. 

* Invece di amarmi, dicevano male di me, * ma io pregavo: 


I. Ps. I 1. Ps. 55,8-9 2. Ps. 40,8 | Ps. 70,10 3. Ps. 108,5 4. Ps. 108,4 


132 FRANCESCO D'ASSISI 


5 Mi pater sancte, rex caeli et terrae, ne discesseris a me * 
quoniam tribulatio proxima est et non est qui adiuuet. 

6 Conuertantur inimici mei retrorsum * in quacumque die 
inuocauero te, ecce, cognoui quoniam Deus meus es. 

7 Amici mei et proximi mei aduersum me appropinquauerunt 
et steterunt * et proximi mei a longe steterunt. 

8 Longe fecisti notos meos a me * posuerunt me abominatio- 
nem sibi, traditus sum et non egrediebar. 

? Pater sancte, ne elongaueris auxilium tuum a me * Deus 
meus ad auxilium meum respice. 

10 Intende in adiutorium meum * Domine Deus salutis meae. 

!! Gloria Patri et Filio et Spiritui sancto * sicut erat in princi- 
pio et nunc et semper et in saecula saeculorum. Amen. 


Antiphona 


! Sancta Maria uirgo, non est tibi similis nata in mundo ix 
mulieribus, — ? filia et ancilla altissimi summi regis Patris cae- 
lestis, zater sanctissimi Domini nostri Iesu Christi, sponsa Spi- 
ritus sancti: ? ora pro nobis cum sancto Michaele archange- 
lo et omnibus uirtutibus caelorum et omnibus sanctis apud 
tuum sanctissimum dilectum Filium, Dominum et magistrum. 

Gloria Patri. Sicut erat. 

Nota quod haec antiphona supradicta dicitur ad omnes horas; et dici- 
tur pro antiphona, capitulo, hymno, uersiculo et oratione; et ad Matuti- 
num et ad omnes horas similiter. Nihil aliud in ipsis dicebat nisi hanc an- 


tiphonam cum suis psalmis. 
Ad absolutionem Officii semper dicebat beatus Franciscus: 


6. conuertentur As 7.a: de As 11. gloria... amen: gloria As 
Ant. 3. michahele As | celorum et (sequitur rasura) et omnibus As | dominum no- 
strum As 
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5 Padre mio santo, re del cielo e della terra, non allontanarti da 
me, * poiché la tribolazione sta per venire e non c'é nessuno cbe mi 
possa aiutare. 

6 [ miei nemici siano messi in fuga, * in qualunque giorno to ti 
invocherò, ecco, riconosco che tu sei il mio Dio. 

7 I miei amici e i miei parenti st avvicinarono a me per avversar- 
mi, e si sono poi fermati, * i miei parenti si fermarono stando lontani. 

8 Hai allontanato da me i miei conoscenti, * mi banno trattato 
come degno di abominazione, sono stato catturato senza che nessu- 
no mi liberasse. 

9 Padre santo, non lasciarmi senza il tuo aiuto, * Dio mio, volgi- 
ti in mio atuto. 

10 Accorri in mio soccorso, * o Signore, Dio della mia salvezza. 

! Gloria al padre e al Figlio e allo Spirito santo * come era in 
principio e ora e sempre e nei secoli dei secoli. Così sta. 


Antifona 


! Santa vergine Maria, non è nata nessuna donna nel mondo 
che sia simile a te, — ? figlia e ancella dell'altissimo sommo re, il 
Padre celeste, madre del santissimo Signore nostro Gesù Cristo, 
sposa del santo Spirito. >? Prega per noi, con san Michele arcan- 
gelo e con tutte le potenze dei cieli e tutti i santi, il tuo santissimo 
diletto Figlio, Signore e maestro. 

Gloria al Padre. Come era. 

Nota che questa antifona, scritta qui sopra, si recita a ogni ora, e vale 
come antifona, capitolo, inno, versetto e orazione; similmente si faccia a 
Mattutino e a ogni ora. San Francesco non recitava niente altro se non 


questa antifona e i relativi salmi. 
Alla fine dell'Ufficio san Francesco diceva sempre: 


$. Eu. Io. 17,11 (Eu. Mattb. 26,39) | Cfr. Sir. 51,1 e Eu. Mattb. 11,25 | Ps. 21,12 

6. Ps. 55,10 7. Ps. 37,12 8. Ps. 87,9 9. Eu. Io. 17,11 | Ps. 70,12 e 
21,20 | Ps. 70,12 10. Ps. 37,23 11. Dalla liturgia 

Ant. 1. Cfr. Eu. Luc. 1,28.42 2. Eu. Luc. 1,38 | Eu. Luc. 1,43 e Es. Io. 2,1 | Eu. 
Luc. 3,22 3. Eu. Io. 13,14 
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! Benedicamus Domino Deo uiuo et uero: laudem, gloriam, 
bonorem, benedictionem et omnia bona referamus ei semper. 


Amen. Amen. Fiat. Fiat. 


Ad Matutinum 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 


Psalmus [II] 


! Domine Deus salutis meae * in die clamaui et nocte coram te. 

2 [ntret in conspectu tuo oratio mea * inclina aurem tuam ad 
precem meam. 

3 Intende animae meae et libera eam * propter inimicos meos 
ertpe me. 

* Quoniam tu es qui abstraxisti me de uentre, spes mea ab 
uberibus matris meae * in te proiectus sum ex utero. 

5 De uentre matris meae Deus meus es tu * ne discesseris a me. 

6 Tu scis improperium meum et confusionem meam * et 
reuerentiam mean. 

? [n conspectu tuo sunt omnes qui tribulant me * imprope- 
rium exspectautt cor meum et miseriam. 

8 Et sustinui qui simul contristaretur et non futt * et qui con- 
solaretur et non inueni. 

? Deus, iniqui insurrexerunt in me * et synagoga potentium 
quaesierunt animam meam et non proposuerunt te in con- 
spectu suo. 

10 Aestimatus sum cum descendentibus in lacum * factus sum 
sicut homo sine adiutorio inter mortuos liber. 


Ps. II 3. me: super me postea corr. me As 4-5. om. As, quae duo uersicula po- 
stea corrector quidam add. 9. in me: super me As 
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! Benediciamo il Signore Dio vivo e vero: rendiamo sempre a 
lui lode, gloria, onore, benedizione e ogni bene. Così sia! Così sia! 
Sia così! Sia così! 


A Mattutino 
Antifona: Santa vergine Maria 


Salmo [II] 


! Signore, Dio della mia salvezza, * giorno e notte io grido da- 
vanti a te. 

? Giunga al tuo cospetto la mia preghiera, * porgi il tuo orecchio 
alla mia supplica. 

3 Volgi il tuo sguardo alla mia anima e liberala, * strappami dal- 
le mani dei miei nemici. 

4 Poiché sei tu colui che mi ba tratto dal ventre di mia madre, tu 
sei la mia speranza fin da quando prendevo il latte dal suo seno, * 
appena uscito dall'utero sono stato affidato a te. 

5 Fin dal ventre di mia madre tu sei il mio Dio, * non ti allonta- 
nare da me. 

6 Tu conosci la mia vergogna, la mia confusione, * la mia rive- 
renza verso di te. 

? Davanti ai tuoi occhi sono tutti coloro che mi tormentano, * il 
mio cuore si è aspettato vergogna e miserie. 

* Ho atteso di vedere qualcuno che avesse compassione di me, e 
non ci fu, * chi mi consolasse, e non l'bo trovato. 

? O Dio, i malvagi si sono sollevati contro di me, * l'assemblea 
dei potenti ba cercato di uccidermi e non ti banno tenuto davanti ai 
loro occhi. 

10 Sono stato annoverato fra quelli che stanno per scendere nella 
fossa, * sono diventato un uomo senza aiuti, lasciato solo tra i morti. 


1. 1 Ep. Thess. 1,9 | Apoc. 4,9 | Ps. 40,14 
Ps. II 1. Ps. 87,2 2. Ps 87,3 3. Ps. 68,19 4 Ps. 21,101. g. Ps 
21,11-2 6..Ps. 68,20 7-8. Ps. 68,21 9. Ps. 85,14 10. Ps. 87,5-6 
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1! Ty es sanctissimus Pater meus * rex meus et Deus meus. 
12 Intende in adiutorium meum * Domine Deus salutis meae. 


Ad Primam 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 


Psalmus [III] 


! Miserere mei, Deus, miserere mei * quoniam in te confidit 
anima med. 

? Et in umbra alarum tuarum sperabo * donec transeat ini- 
quitas. 

? Clamabo ad sanctissimum Patrem meum altissimum * Do- 
minum, qui benefecit mibi. 

^ Misit de caelo et liberauit me * dedit in opprobrium concul- 
cantes me. 

S Misit Deus misericordiam suam et ueritatem suam * ani- 
mam meam eripuit de inimicis meis fortissimis et ab his qui ode- 
runt me, quoniam confortati sunt super me. 

6 Laqueum parauerunt pedibus meis * et incuruauerunt ani- 
mam meam. 

! Foderunt ante faciem meam foueam * et inciderunt in eam. 

8 Paratum cor meum, Deus, paratum cor meum * cantabo et 
psalmum dicam. 

? Exsurge, gloria mea, exsurge psalterium et cithara * exsur- 
gam diluculo. 

10 Confitebor tibi in populis, Domine * et psalmum dicam ti- 
bi in gentibus. 

u Quoniam magnificata est usque ad caelos misericordia tua * 
et usque ad nubes ueritas tua. 


Ps. HI 3. dominum: deum As 
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11 Ty sei il Padre mio santissimo, * mio re e mio Dio. 
12 Accorri in mio aiuto, * Signore, Dio della mia salvezza. 


A Prima 
Antifona: Santa vergine Maria 
Salmo [III] 


! Abbi pietà di me, Dio, abbi pietà di me * perché l'anima mia in 
te confida. 

2 Spererò all'ombra delle tue ali * finché non sia passata la tem- 
pesta dell’iniquità. 

3 Io griderò verso il Padre mio santissimo, all’Altissimo, * al Si- 
gnore che mi ha beneficato. 

4 Ha mandato dal cielo a liberarmi, * ha coperto di vergogna i 
miei oppressori. 

5 Ha mandato la sua misericordia e la sua verità, * ha strappato 
la mia anima dalle mani dei miei potentissimi nemici e da coloro 
che mi odiano, poiché si erano uniti in forze contro di me. 

6 Avevano preparato un laccio ai miei piedi, * avevano piegato la 
mia anima. 

? Avevano scavato una fossa davanti a me * e ci sono caduti den- 
tro. 

8 Il mio cuore è pronto, o Dio, è pronto il mio cuore, * canterò e 
salmeggerò. 

? Sorgi, o mia gloria, sorgi, o arpa e cetra, * io mi alzerò al sorge- 
re del giorno. 

10 Ti loderò, Signore, fra i popoli, * canterò per te salmi tra le 
genti. 

!! Perché la tua misericordia si è innalzata sino ai cieli * e la tua 
verità sino alle nubi. 


11. Ps. 88,27 | Ps. 43,5 12. Ps. 37,23 


È. III 1-2. Ps. 56,2 3-4. Ps. 56,3-4 s. Ps. 56,4-5 | Ps. 17,18 6-12. Ps. 
56,7-12 
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12 Exaltare super caelos Deus * et super omnem terram gloria 
tua. 


Nota quod praedictus psalmus semper dicitur ad Primam. 


Ad Tertiam 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus [IV] 


! Miserere mei, Deus, quoniam conculcauit me bomo * tota 
die impugnans tribulautt me. 

? Conculcauerunt me inimici mei tota die * quoniam multi 
bellantes aduersum me. 

Omnes inimici mei aduersum me cogitabant mala mibi * 
uerbum iniquum constituerunt aduersum me. 

* Oui custodiebant animam meam * consilium fecerunt in 
unum. 

5 Egrediebantur foras * et loquebantur in idipsum. 

6 Omnes uidentes me deriserunt me * locuti sunt labiis et 
moueruni caput. 

7 Ego autem sum uermis et non bomo * opprobrium homi- 
num et abiectio plebis. 

8 Super omnes inimicos meos factus sum opprobrium uicinis 
meis ualde * et timor notis mets. 

? Pater sancte ne elongaueris auxilium tuum a me * ad defen- 
stonem meam conspice. 

10 Intende in adiutorium meum * Domine Deus salutis meae. 


Ant. ad Ps. IV uirgo om. As 
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1? Che tu sia esaltato sopra i cieli, o Dio, * e la tua gloria sia su 
tutta la terra. 


Nota: questo salmo va sempre recitato a Prima. 


A Terza 
Antifona: Santa vergine Maria 


Salmo [IV] 


! Abbi pietà di me, Dio, perché l'uomo mi calpesta, * tutto il 
giorno combatte contro di me e mi tormenta. 

2 Tutto il giorno i miei nemici mi calpestano * perché sono mol- 
ti coloro che fanno guerra contro di me. 

3 Tutti i miei nemici tramavano malvagità contro di me, * con- 
tro di me hanno deciso una sentenza iniqua. 

4 Coloro che tenevano prigioniera la mia anima * si sono riuniti 
a consiglio, 

5 poi uscivano fuori * e parlavano tra loro. 

6 Tutti quelli che mi vedono mi deridono, * disapprovano con la 
bocca e scuotono la testa. 

? Ma io sono un verme e non un uomo, * sono vergogna per gli 
uomini e disprezzo per il popolo. 

8 A causa di tutti i miei nemici sono diventato vergogna grande 
per i miei vicini, * spavento per i miei amici. 

? Padre santo, non mi lasciare senza il tuo aiuto, * accorri in mia 


difesa. 


10 Affrettati ad aiutarmi, * Signore, Dio della mia salvezza. 


Ps. IV 1-2. Ps. 55,2-3 3. Ps. 40,8-9 4. Ps. 70,10 5. Ps. 40,7-8 6. 
Ps. 21,8 7. Ps. 21,7 8. Ps. 30,12 9. Eu. Io. 17,111 Ps. 21,20 IO. 
Ps. 37,23 
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Ad Sextam 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus [V] 


! Voce mea ad Dominum clamaui * uoce mea ad Dominum 
deprecatus sum. 

? Effundo in conspectu eius orationem meam * et tribulatio- 
nem meam ante ipsum pronuntto. 

3 [n deficiendo ex me spiritum meum * et tu cognouisti semi- 
tas meas. 

* [n uta bac qua ambulabam * absconderunt superbi laqueum 
mibi. 

5 Considerabam ad dexteram et uidebam * et non erat qui co- 
gnosceret me. 

6 Periit fuga a me * et non est qui requirat animam meam. 

7 Quoniam propter te sustinui opprobrium * operuit confusio 
faciem meam. 

8 Extraneus factus sum fratribus mets * et peregrinus filiis 
matris meae. 

? Pater sancte, zelus domus tuae comedtt me * et opprobria 
exprobrantium ttbi ceciderunt super me. 

10 Ft aduersum me laetati sunt et conuenerunt * congregata 
sunt super me flagella et ignoraui. 

!l Multiplicati sunt super capillos capitis mei * qui oderunt 
me gratis. 

12 Confortati sunt qui persecuti sunt me inimici mei iniuste * 
quae non rapui tunc exsoluebam. 

13 Surgentes testes iniqui * quae ignorabant interrogabant me. 

14 Retribuebant mibi mala pro bonis et detrabebant mibi * 
quoniam sequebar bonitatem. 


Ant. ad Ps. V uirgo om. As 
Ps. V 4. superbi om. As 13. ignorabari As 
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A Sesta 
Antifona: Santa vergine Maria 


Salmo [V] 


! Io grido al Signore con la mia voce, * con la mia voce il Signore 


imploro. 
2 Effondo dinanzi a lui la mia preghiera, * a lui presento la mia 


tribolazione. 
3 Quando il mio spirito in me viene meno, * tu conosci la mia 


strada. 

4 In questa via nella quale camminavo * i superbi mi tesero di 
nascosto un laccio. 

5 Mi volgevo sulla destra e guardavo, * e non c'era nessuno che 
mi riconoscesse. 

6 Non c'è più scampo per me, * non c'è chi si curi della mia anima. 

? Perché per te ho sopportato la vergogna * e la confusione ba ri- 
coperto la mia faccia. 

8 Sono diventato estraneo ai miei fratelli * e uno straniero per i 
figli di mia madre. 

? Padre santo, lo zelo della tua casa mi ba divorato * e gli insulti 
di chi ti combatte sono ricaduti su di me. 

!0 E contro di me fanno festa e si riuniscono, * dei flagelli si so- 
no accumulati su di me e io ne ignoro la ragione. 

! Si sono moltiplicati più numerosi che i capelli del mio capo * 
quelli che mi odiano senza motivo. 

12 Sono diventati forti i miei nemici che ingiustamente mi perse- 
guitano * e ho dovuto restituire quello che non ho rubato. 

!3 Si sono fatti avanti dei testimoni iniqui * che mi domandava- 
no cose che non conoscevano. 


4 Mi rendevano male per bene e mi denigravano * perché io cer- 
cavo il bene. 


Ps. V 1-6. Ps. 141,2-5 7-8. Ps. 68,8-9 9. Eu. Io. 17,11 | Ps. 68,10 10. 
Ps. 34,15 11-2. Ps. 68,5 13. Ps. 34,11 14. Ps. 34,12 | Ps. 37,21 
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I5 Tu es sanctissimus Pater meus * rex meus et Deus meus. 
16 Intende in adiutorium meum * Domine Deus salutis m 
eae. 


Ad Nonam 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus [VI] 


! O uos omnes qui transitis per uiam * attendite et uidete si 
est dolor sicut dolor meus. 
2 | ded lti * li li 
Quoniam circumdederunt me canes multi * concilium mali- 
gnantium obsedit me. 
3 [psi uero considerauerunt et inspexerunt me * diuiserunt si- 
bi uestimenta mea et super uestem meam miserunt sortem. 
^ Foderunt manus meas et pedes meos * et dinumerauerunt 
omnia ossa mea. 
? Aperuerunt super me os suum * sicut leo rapiens et rugiens. 
6 Sicut aqua effusus sum * et dispersa sunt omnia ossa mea. 
? Et factum est cor meum tamquam cera liquescens * in me- 
dio uentris mei. 
8 Arui * et li dhaesi 
ruit tamquam testa uirtus mea * et lingua mea adhaesit 
faucibus meis. 
? Et dederunt in escam meam fel * et in siti mea potauerunt 
me aceto. 
10 Et in puluerem mortis deduxerunt me * et super dolorem 
uulnerum meorum addiderunt. 
!! Ego dormiui et resurrexi * et Pater meus sanctissimus cum 
gloria suscepit me. 
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15 Tu sei il santissimo Padre mio, * il mio re e il mio Dio. 
16 Affrettati ad aiutarmi, * Signore, Dio della mia salvezza. 


A Nona 
Antifona: Santa vergine Maria 


Salmo [VI] 


! O voi tutti che passate per la via, * fate attenzione e vedete se 
c'è un dolore simile al mio. 

2 Una muta di cani mi ha circondato, * una banda di malvagi mi 
ha assediato. 

3 Mi hanno osservato ed esaminato, * si sono divisi i miei abiti e 
hanno tirato a sorte la mia veste. 

4 Hanno trafitto le mie mani e i miei piedi * e banno contato 
tutte le mie ossa. 

5 Hanno spalancato la loro bocca sopra di me * come un leone 
che rapisce con forza e ruggisce. 

6 Jo mi sono sparso come acqua * e tutte le mie ossa si sono di- 
sgregate. 

! E il mio cuore è diventato come cera che si scioglie * dentro il 
mio petto. 

8 La mia forza si è inaridita come terracotta * e la mia lingua si è 
incollata al palato. 

? Mi banno dato come cibo del fiele * e nella mia sete mi hanno 
dato da bere dell'aceto. 

10 Mi banno condotto alla polvere della morte * e banno fatto 
più acuto il dolore delle mie ferite. 

!! Mi sono addormentato e sono risorto * e il santissimo mio Pa- 
dre mi ha ricevuto nella sua gloria. 


15. Ps. 88,27 | Ps. 5,3; 43,5 16. Ps. 37,23 
Ps. VI 1. Lam. 1,12 2. Ps. 21,17 3. Ps. 21,18-9 4. Ps. 21,17-8 


8. Ps. 21,14-6 9. Ps. 8,22 10. Ps. 21,16 | Ps. 68,27 11. Ps. 3,6] P. 
72,24 
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12 Pater sancte, tenuisti manum dexteram meam et in uolun- 
tate tua deduxisti me * et cum gloria assumpsisti me. 

13 Quid enim mibi est in caelo * et a te quid uolui super ter. 
ram? 

14 Videte, widete quoniam ego sum Deus, dicit Dominus * 
exaltabor in gentibus et exaltabor in terra. 

5 Benedictus Dominus Deus Israel, qui redemit animas ser. 
uorum suorum de proprio sanctissimo sanguine suo * et non 
derelinquet omnes qui sperant in eo. 

!6 Et scimus quoniam uenit * quoniam ueniet iustitiam iu- 
dicare. 


Ad Vesperam 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus [VII] 


! Omnes gentes plaudite manibus * iubilate Deo in uoce ex- 
sultationis. 

? Quoniam Dominus excelsus terribilis * rex magnus super 
omnem terram. 

3 Quia sanctissimus Pater de caelo, rex noster ante saecula * 
misit dilectum Filium suum de alto et operatus est salutem in 
medio terrae. 

* Laetentur caeli et exsultet terra, commoueatur mare et ple- 
nitudo eius * gaudebunt campi et omnia quae in eis sunt. 

5 Cantate ei canticum nouum * cantate Domino omnis terra. 

6 Quoniam magnus Dominus et laudabilis nimis * terribilis 
est super omnes deos. 


Ant. ad Ps. VII uirgo om. As 
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12 Padre santo, mi hai preso per la mano destra, mi hai guidato 
nella tua volontà * e mi hai assunto nella tua gloria. 

13 Cosa c'è infatti per me in cielo? * E cosa desidero da te sulla 
terra? 

14 Vedete, riconoscete che io sono Dio, dice il Signore, * sarò 
esaltato tra le genti, sarò esaltato sulla terra. 

I5 Benedetto il Signore, Dio d'Israele, che ha redento le anime 
dei suoi servi con il suo proprio santissimo sangue * e non abban- 
donerà tutti coloro che sperano in lui. 

16 Noi sappiamo che egli venne * e che verrà a giudicare con 
giustizia. 


A Vespro 
Antifona: Santa vergine Maria 
Salmo [VII] 


! O popoli tutti, applaudite, * acclamate Dio con grida di gioia. 

? Perché il Signore è terribile ed eccelso, * il gran re di tutta la 
terra. 

3 Perché il santissimo Padre del cielo, nostro re prima del tem- 
po, * ba mandato dall'alto il suo diletto Figlio e ba operato la sal- 
vezza sulla terra. 

* Si rallegrino i cieli e gioisca la terra, si agitino gioiosi i flutti del 
mare con tutto ciò che lo riempie, * siano lieti i campi e quanto vi è 
in essi. 

° Cantate a lui un nuovo canto, * ogni terra canti al Signore. 

5 Perché il Signore è grande e molto degno di ogni lode, * terri- 
bile più di tutti gli dèi. 


12. Eu. Io. 17,11 | Ps. 72,24 13. Ps. 72,25 14. Ps. 45,11 15. Ps. 71,18 
(Eu. Luc. 1,68; Ep. Hebr. 9,12; 1 Ep. lo. 5,20) | Cfr. Ps. 33,23 | Apoc. 5,9 | Ps. 
33,23 16. Ps. 95,13 

Ps. VII 1-2. Ps. 46,2:3 3. Ps. 73,12 | 1 Ep. Io. 4,9 e Eu. Mattb. 3,17; cfr. Ep. 
Gal. 4,4 | Ps. 73,12 4. Ps. 95,11-2 $. Ps. 95,1 6. Ps. 95,4 
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? Afferte Domino patriae gentium, afferte Domino gloriam et 
bonorem * afferte Domino gloríam nomini eius. 

8 Tollite corpora uestra et baiulate sanctam crucem eius * et 
sequimini usque in finem sanctissima praecepta eius. 

? Commoueatur a facte etus uniuersa terra * dicite in genti- 
bus quia Dominus regnauit a ligno. 


Vsque huc dicitur a feria sexta Parasceuen usque ad festum Ascensio. 
nis quotidie. In festo uero Ascensionis superadduntur isti uersiculi: 


10 Et ascendit ad caelos et sedet ad dexteram sanctissimi Pa- 
tris in caelis; * exaltare super caelos Deus et super omnem ter- 
ram gloria tua. 

!! Et scimus quoniam uenit * quoniam ueniet iustitiam iudi- 
care. 


Et nota quod ab Ascensione usque ad Aduentum Domini dicitur eo- 
dem modo quotidie iste psalmus, scilicet: Omnes gentes cum supradictis 
uersiculis dicendo ibi Gloria Patri, ubi finitur psalmus, scilicet: quoniam 
ueniet iustitiam iudicare. 

Nota quod hi psalmi supradicti dicuntur a feria sexta Parasceuen 
usque ad dominicam resurrectionis. Eo modo dicuntur ab octaua Pente- 
costes usque ad Aduentum Domini ed ab octaua Epiphaniae usque ad 
dominicam resurrectionis exceptis dominicis diebus et festis principali- 
bus, in quibus non dicuntur; aliis uero diebus quotidie dicuntur. 


Ps. VII 9. a ligno om. As 
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1 Date al Signore, voi patrie di popoli, date al Signore gloria e 
onore * e date al Signore la gloria dovuta al suo nome. 

8 Offrite in sacrificio i vostri corpi e portate la sua santa croce * e 
seguite fino alla fine i suoi santissimi comandi. 

9 Tutta la terra tremi davanti al suo volto, * dite a tutte le genti 
che il Signore regna dalla croce. 


Fino a qui si recita dal Venerdi santo alla festa dell'Ascensione, ogni 
giorno. Ma nella festa dell' Ascensione si aggiungono questi versetti: 


10 Egli è asceso al cielo e siede alla destra del santissimo Padre 
nei cieli; * sz esaltato sopra i cieli, o Dio, e la tua gloria sta su tutta 


la terra. 

!! E noi sappiamo che egli venne * e che verrà a giudicare con 
giustizia. 

E nota che dall’ Ascensione all'Avvento del Signore si recita ogni gior- 
no, allo stesso modo, questo salmo, che comincia O popoli tutti con i ver- 
setti sopra indicati, dicendo il G/orza al Padre quando si finisce il salmo, 
cioè a: che verrà a giudicare con giustizia. 

Nota che i detti salmi si recitano dal Venerdì santo sino alla domenica 
di Pasqua. Ed egualmente si dicono dall'ottava di Pentecoste sino all'Av- 
vento del Signore e dall'ottava dell'Epifania a Pasqua, eccettuate le dome- 
niche e le principali festività, in cui non si dicono; negli altri giorni si di- 
cono ogni giorno. 


7. Ps. 95,7-8 8. Ps. 95,8 | Ep. Rom. 12,1 | Eu. Luc. 14,27 (cfr. Eu. Io. 19,17) 
9. Ps. 95,9-10 10. Simbolo degli apostoli | Ps. 56,12 11. Ps. 95,13 
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[Pars II. Pro tempore paschali] 


In sabbato sancto, 
scilicet expleto die sabbati 


Ad Completorium 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus [VIII] 


! Deus, in adiutorium meum intende * Domine ad adiuuan- 
dum me festina. 

? Confundantur et reuereantur * qui quaerunt animam meam. 

3 Auertantur retrorsum et erubescant * qui uolunt mibi mala. 

4 Auertantur statim erubescentes * qui dicunt mibi: Euge, 
euge. 

5 Exsultent et laetentur in te omnes qui quaerunt te * et di- 
cant semper: Magnificetur Dominus, qui diligunt salutare tuum. 

6 Ego uero egenus et pauper sum * Deus, adiuua me. 

? Adiutor et liberator meus es tu * Domine ne moreris. 


Ad Matutinum dominicae resurrectionis 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus [IX] 


! Cantate Domino canticum nouum * quia mirabilia fecit. 
2 Sacrificauit dilectum Filium suum dextera eius * et bra- 


chium sanctum suum. 
3 N t Dorm: [ b - 
otum fecit Dominus salutare suum * in conspectu gen 
ttum reuelautt iustitiam suam. 


2. Ant. ad Ps. VIII uirgo om. As 

Ps. VIII om. 1-7, legitur tamen rubrica: Deus in adiutorium et cetera sicut in psalte- 
rio babetur dicatur totus et dicitur cotidie ad completorium usque ad octauam pente- 
costes As 

Ant. ad Ps. IX uirgo om. As. 

Ps. IX 2. filium om. As | suum: eius As 
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[Parte II. Per il tempo di Pasqua] 


Nel sabato santo, 
cioè quando il giorno di sabato è compiuto 


A Compieta 
Antifona: Santa vergine Maria 


Salmo [VIII] 


! Dio, vieni in mio aiuto, * Signore, affrettati ad aiutarmi. 

2 Siano confusi e siano svergognati * coloro che cercano di avere 
la mia anima. 

3 Siano respinti e si vergognino * coloro che vogliono il mio male. 

4 Siano subito messi in fuga con rossore * coloro che mi dicono: 
bravo, bravo! 

5 Esultino e si rallegrino in te tutti coloro che ti cercano, * e di- 
cano sempre: Sia magnificato il Signore, coloro che desiderano da te 
la salvezza. 

6 Ma io sono bisognoso e povero, * o Dio, aiutami. 

7 Tu sei il mio aiuto e il mio liberatore, * Signore, non tardare! 


A Mattutino della domenica di Pasqua 
Antifona: Santa vergine Maria 


Salmo [IX] 


! Cantate al Signore un canto nuovo * perché ha compiuto cose 
meravigliose. 

? La sua destra ha sacrificato il suo Figlio diletto, * e così il suo 
braccio santo. 


3 Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, * ha rivelato la 
sua giustizia agli occhi delle genti. 


2. Ps. VIII 1-7. Ps. 69,2-6 
Ps. IX 1. Ps. 97,1 2. Ps. 97,1 3. Ps. 97,2 
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4 In illa die mandauit Dominus misericordiam suam * et noc- 
te canticum eius. 

5 Haec est dies quam fecit Dominus * exsultemus et laetemur 
In ea. 

6 Benedictus qui uenit in nomine Domini * Deus Dominus, 
et illuxit nobis. 

? Laetentur caeli et exsultet terra, commoueatur mare et ple- 
nitudo eius * gaudebunt campi et omnia quae in eis sunt. 

. 3 Afferte Domino patriae gentium, afferte Domino gloriam et 

bonorem * afferte Domino gloriam nomini eius. 

Vsque huc dicitur a dominica resurrectionis usque ad festum Ascen- 
sionis quotidie ad omnes horas praeter ad Vesperam et ad Completorium 


et Primam. 
Nocte uero Ascensionis superadduntur isti uersiculi: 


? Regna terrae cantate Deo * psallite Domino. 

10 Psallite Deo qui ascendit super caelum caeli * ad orientem. 

!! Ecce dabit uoci suae uocem uirtutis, date gloriam Deo su- 
per Israel * magnificentia eius et uirtus etus in nubibus. 

12 Mirabilis Deus in sanctis suis * Deus Israel ipse dabit uir- 
tutem et fortitudinem plebi suae, benedictus Deus. Gloria. 


Et nota quod iste psalmus ab Ascensione Domini usque ad octauam 
Pentecostes dicitur quotidie cum supradictis uersiculis ad Matutinum, et 
Tertiam et Sextam et Nonam, dicendo ibi Glor:a Patri ubi dicitur: Bene- 
dictus Deus, et non alibi. 

Item nota quod eodem modo dicitur solummodo ad Matutinum in 
dominicis diebus et principalibus festis ab octaua Pentecostes usque ad 
Aduentum Domini, et ab octaua Epiphaniae usque ad feriam quintam 
Coenae Domini, quia in ipsa die cum discipulis suis Dominus pascha 
manducauit; uel alius psalmus potest dici ad Matutinum uel ad Vespe- 
ram, quando uult, scilicet: Exaltabo te Domine [Ps. 29], sicut in psalterio 
habetur; et hoc a dominica resurrectionis usque ad festum Ascensionis, et 
non plus. 
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4 In quel giorno il Signore ba concesso la sua misericordia * e 
nella notte si è udito il suo cantico. 

s Questo è il giorno che ha fatto il Signore, * esultiamo e ralle- 
griamoci în esso. 

6 Benedetto colui che viene nel nome del Signore, * Dio è il Si- 
gnore, ha fatto risplendere la sua luce su di noi. 

1 Siano lieti i cieli ed esulti la terra; i flutti del mare si agitino 
gioiosi con quanto contengono; * si rallegrino i campi con tutte le 
cose che vi si trovano. 

8 Date al Signore, voi patrie di popoli, date al Signore la gloria e 
l'onore, * date al Signore la gloria dovuta al suo nome. 

Il testo sino a questo punto si recita dalla Domenica di Pasqua sino al- 
la festa dell' Ascensione, ogni giorno, a tutte le ore canoniche, eccettuati 


Vespro, Compieta e Prima. 
La notte dell’ Ascensione si aggiungono questi versetti: 


? O regni della terra, cantate a Dio, * cantate salmi al Signore. 

10 Cantate salmi al Dio che è salito al cielo det cieli * dalla parte 
d'Oriente. 

!! Ecco, egli farà della sua voce una voce potente, date gloria a Dio 
in Israele, * la sua magnificenza e la sua potenza sono tra le nubi. 

12 I/ Signore è mirabile nei suoi santi; * il Dio d'Israele, egli stes- 
so darà potenza e forza al suo popolo. Sia benedetto Dio. Gloria. 


E nota che questo salmo si recita ogni giorno dall'Ascensione del Si- 
gnore all'ottava di Pentecoste con i versetti sopraddetti, a Mattutino, a 
Terza, Sesta e Nona, dicendo il Gloria al posto di Sia benedetto Dio, e non 
altrove. 

Nota inoltre che allo stesso modo si deve recitare solo a Mattutino, 
nei giorni di domenica e nelle festività principali dall'ottava di Pentecoste 
sino all’ Avvento e dall'ottava dell'Epifania sino al Giovedi santo, perché 
in questo giorno il Signore mangiò la Pasqua con i suoi discepoli; si può 
recitare un altro salmo a Mattutino o ai Vespri, quando lo si vuole, cioè il 
salmo Ti esalteró, o Signore, come si trova nel salterio. E questo dalla Do- 
menica di Pasqua sino alla festività dell’ Ascensione, e non oltre. 


4. Ps. 41,9 j. Ps. 117,24 6. Ps. 117,26 | Ps. 117,27 7. Ps. 95,11-2 
8. Ps. 95,7-8 9. Ps. 67,33 10. Ps. 67,33 | Ps. 67,34 11-2. Ps. 67,34-6 
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Ad Primam 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus: Miserere mei, Deus, miserere mei 
ut supra [Ps. III] 


Ad Tertiam, Sextam et Nonam 
dicitur psalmus: Cantate 
ut supra [Ps. IX] 


Ad Vesperam 
Psalmus: Deus zn adiutorium 
sicut habetur in psalterio [Ps. VIII] 


[Pars III. Pro dominicis et principalibus festiuitatibus] 


Incipiunt alii psalmi quos similiter ordinauit beatissimus pater noster 
Franciscus, qui dicendi sunt loco psalmorum supradictorum passionis 
Domini in dominicis diebus et principalibus festiuitatibus ab octaua Pen- 
tecostes usque ad Aduentum et ab octaua Epiphaniae usque ad feriam 
quintam Coenae Domini; sane intelligas ut dicantur in ipsa die, quia pa- 
scha Domini est. 


Ad Completorium 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus: Dezs zn adiutorium 
sicut habetur in psalterio [Ps. VIIT] 


Ad Matutinum 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus: Cantate 
ut supra [Ps. IX] 


Ant. ad Primam uirgo om. As 
Ant. ad Vesperam deus... psalterio: omnes gentes, ut supra As 
3. rubrica incipiuntur As 
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A Prima 
Antifona: Santa vergine Maria 
Salmo: Abbi pietà di me, Dio, abbi pietà di me 
come più sopra 


A Terza, Sesta e Nona 
si recita il salmo: Cantate 
come più sopra 


A Vespro 
Salmo: Dio, vieni in mio aiuto 
come si trova nel salterio 


[Parte III. Per le domeniche e le principali feste] 


Incominciano altri salmi, anche questi predisposti dal beatissimo pa- 
dre nostro Francesco, che si devono recitare al posto dei precedenti, rela- 
tivi alla passione del Signore, nelle domeniche e nelle principali festività 
dall'ottava di Pentecoste all’ Avvento e dall’ottava dell'Epifania sino a 
Giovedì santo. Vedi di comprendere bene che si recitano proprio in que- 
sto giorno, perché è il giorno della Pasqua del Signore. 


A Compieta 
Antifona: Santa vergine Maria 
Salmo: Dio vieni in mio aiuto 
come si trova nel salterio 


A Mattutino 
Antifona: Santa vergine Maria 
Salmo: Cantate 


come più sopra 
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Ad Primam 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus: Miserere mei, Deus, miserere mei 
ut supra [Ps. III] 


Ad Tertiam 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus [X] 


! [ubilate Domino omnis terra, psalmum dicite nomini etus * 
date gloriam laudi etus. 

? Dicite Deo: Quam terribilia sunt opera tua, Domine * in 
multitudine uirtutis tuae mentientur tibi inimici tui. 

3 Omnis terra adoret te et psallat tibi * psalmum dicat nomi- 
ni tuo. 

* Venite, audite et narrabo, omnes qui timetis Deum * quan- 
ta fecit animae meae. 

5 Ad ipsum ore meo clamaui * et exsultaui sub lingua mea. 

6 Et exaudiuit de templo sancto suo uocem meam * et clamor 
meus in conspectu eius. 

? Benedicite gentes Dominum nostrum 
uocem laudi etus. 

8 Et benedicentur in ipso omnes tribus terrae * omnes gentes 
magnificabunt eum. 

? Benedictus Dominus Deus Israel * qui facit mirabilia ma- 
gna solus. 

10 Et benedictum nomen maiestatis eius in aeternum * et re- 
plebitur maiestate etus omnis terra. Fiat, fiat. 


* et auditam facite 


Ps. X 9. magna om. As 
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A Prima 
Antifona: Santa vergine Maria 
Salmo: Abbi pietà di me, Dio, abbi pietà di me 


come più sopra 


A Terza 
Antifona: Santa vergine Maria 


Salmo [X] 


! Cantate canti di giubilo al Signore, o terra tutta, cantate un sal- 
mo al suo nome, * rendete gloriosa la lode di lui. 

? Dite a Dio: Come sono terribili le tue opere, o Signore, * per la 
tua molteplice potenza i tuoi nemici ti daranno un ossequio menzo- 
gnero. 

3 Tutta la terra ti adori e canti a te, * dica salmi al tuo nome. 

4 Venite, ascoltate e vi racconterò, voi tutti che temete il Signore, 
* quante cose ha fatto alla mia anima. 

5 A lui ho levato il grido della mia bocca, * con la mia lingua per 
lui ho esultato. 

$ E ha esaudito la mia voce dal suo tempio santo * e il mio grido 
è arrivato sino a lui. 

? Benedite, popoli, nostro Signore, * fate risuonare la voce a lode 
di lui. 

* In lui saranno benedette tutte le tribù della terra, * tutte le 
genti lo esalteranno. 

? Benedetto il Szgnore, Dio d'Israele, * che solo compie grandi 
meraviglie. 

E benedetto sia in eterno il nome della sua maestà * e tutta la 
terra sarà riempita dalla sua gloria. Sia cosi, sia così! 


3. Ps. X 1. Ps. 65,1-2 2-3. Ps. 65,3-4 4-5. Ps. 65,16-7 6. Ps. 17,7 
7. Ps. 65,8 8-10. Ps. 71,17-9 
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Ad Sextam 
Antiphona: Sancta Maria uitgo 
Psalmus [XI] 


! Exaudiat te Dominus in die tribulationis * protegat te no. 
men Dei lacob. 

? Mittat tibi auxilium de sancto * et de Sion tueatur te. 

3 Memor sit omnis sacrificii tui * et bolocaustum tuum pin- 
gue fiat. 

4 Tribuat tibi secundum cor tuum * et omne consilium tuum 
confirmet. 

5 Laetabimur in salutari tuo * et in nomine Domini Dei no- 
stri magnificabimur. 

$ Impleat Dominus omnes petitiones tuas; nunc cognoui, 
quoniam misit Dominus lesum Christum Filium suum * et iu- 
dicabit populos in iustitia. 

? Et factus est Dominus refugium pauperum, adiutor în op- 
portunitatibus in tribulatione * et sperent in te qui nouerunt no- 
men tuum. 

? Benedictus Dominus Deus meus, quta factus est susceptor 
meus et refugium meum * in die tribulationis meae. 

? Adiutor meus, tibi psallam quia Deus susceptor meus * 
Deus meus, misericordia mea. 


Ad Nonam 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus [XII] 


! In te, Domine, speraui, non confundar in aeternum * in iu- 
stitia tua libera me et eripe me. 


Ant. ad Ps. XI uirgo om. As 
Ps. XI 5. domini om. As 7. pauperi As 
Ant. ad Ps. XII uirgo om. As 
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A Sesta 
Antifona: Santa vergine Maria 
Salmo [XI] 


! Ti esaudisca il Signore nel giorno della tribolazione, * ti pro- 
tegga il nome del Dio di Giacobbe. 

2 Ti mandi un aiuto dal suo santuario * e da Ston ti difenda. 

3 Si ricordi di tutti i tuoi sacrifici * e il tuo olocausto diventi gra- 
dito. 

4 Ti conceda quello che desidera il tuo cuore * e realizzi ogni tuo 
proposito. 

5 Ci rallegreremo per la salvezza che da te viene * e saremo glori- 
ficati nel nome del Signore, nostro Dio. 

6 I] Signore compia tutte le tue domande! Ecco, ora so che il Si- 
gnore ha mandato Gesù Cristo suo Figlio * e giudicherà i popoli 
con giustizia. 

? Il Signore è diventato un rifugio per i poveri, loro aiuto nelle 
necessità e nelle tribolazioni; * sperino in te coloro che conoscono il 
tuo nome. 

8 Benedetto il Signore, mio Dio, perché è diventato mio soccorri- 
tore e mio rifugio * nel giorno della mia tribolazione. 

? O mio aiuto, to canterò per te dei salmi, perché, tu, o Dio, sei il 
mio soccorritore, * Dio mio, mia misericordia. 


A Nona 
Antifona: Santa vergine Maria 


Salmo [XII] 


! In te, Signore, bo sperato, ch'io non rimanga confuso in eterno, 
* nella tua giustizia liberami e rapiscimi. 


Ps. XI 1-5. Ps. 19,2-6 6. Ps. 19,7 | 1 Ep. Io. 4,9 (Eu. lo. 17,3) | Ps. 9,9 >. 
Ps. 9,10-1 8. Ps. 143,1 | Ps. 58,17 9. Ps. 58,18 
Ps. XII 1. Ps. 70,1-2 
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? Inclina ad me aurem tuam * et salua me. 

3 Esto mibi in Deum protectorem et in locum munitum * ut 
saluum me facias. 

* Quoniam tu es patientia mea Domine * Domine, spes mea 
a tuuentute mea. 

5 [n te confirmatus sum ex utero, de uentre matris meae tu es 
protector meus * in te cantatio mea semper. 

6 Repleatur os meum laude ut cantem gloriam tuam * tota 
die magnitudinem tuam. 

? Exaudi me, Domine, quoniam benigna est misericordia tua 
* secundum multitudinem miserationum tuarum respice in me. 

8 Et ne auertas faciem tuam a puero tuo * quoniam tribulor, 
uelociter exaudi me. 

? Benedictus Dominus Deus meus, quia factus est susceptor 
meus et refugium meum * in die tribulationis meae. 

10 Adiutor meus tibi psallam, quia Deus susceptor meus * 
Deus meus, misericordia mea. 


Ad Vesperam 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus: Omnes gentes 


ut supra [Ps. VII] 


[Pars IV. Pro tempore Aduentus Domini] 


Incipiunt alii psalmi, quos similiter ordinauit beatissimus pater noster 
Franciscus, qui dicendi sunt loco psalmorum supradictorum passionis 
Domini ab Aduentu Domini usque ad uigiliam Natiuitatis et non plus. 


4. rubrica incipiuntur As 
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2 Piega verso di me il tuo orecchio * e salvami. 

3 Sti il mio Dio protettore, il mio luogo fortificato, * così da far- 
mi salvo. 

4 Perché sei tu, Signore, la mia pazienza, * Signore, mia speranza 
fin dalla mia giovinezza. 

5 In te ho trovato appoggio sin da quando ero nell'utero di mia 
madre, fin dal suo ventre tu sei il mio protettore, * verso di te si alza 
sempre il mio canto. 

6 La mia bocca sia ripiena della lode per cantare la tua gloria, * 
la tua grandezza tutto il giorno. 

1 Esaudiscimi, Signore, giacché benigna è la tua misericordia, * 
volgi verso di me il tuo sguardo nella sovrabbondante grandezza 
della tua misericordia. 

8 Non distogliere il tuo volto dal tuo figlio, * perché sono 
nell'angoscia: affrettati ad esaudirmi. 

? Benedetto il Signore, mio Dio, perché è diventato il mio soccor- 
ritore e il mio rifugio * nel giorno della mia tribolazione. 

10 O mio aiuto, a te canterò dei salmi, perché tu, o Dio, sei il mio 
soccorritore, * Dio mio, mia misericordia. 


A Vespro 
Antifona: Santa vergine Maria 
Salmo: O popoli tutti 


come più sopra 


[Parte IV. Per il tempo d’Avvento] 


Incominciano altri salmi, predisposti anch'essi dal beatissimo padre 
nostro Francesco, che si devono recitare in luogo dei salmi precedenti del- 
la passione del Signore, dall’ Avvento sino alla vigilia di Natale, e non oltre. 


2-3. Ps. 70,2-3 4-5. Ps. 70,5-6 6. Ps. 70,8 7-8. Ps. 68,17-8 9. Ps. 
143,1 | Ps. 58,17 Io. Ps. 58,18 
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Ad Completorium 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus [XIII] 


! Vsquequo, Domine, obliuisceris me in finem? * Vsquequo 
auertis faciem tuam a me? 

2 Quamdiu ponam consilia in anima mea * dolorem in corde 
meo per diem? 

3 Vsquequo exaltabitur inimicus meus super me? * Respice, 
et exaudi me, Domine, Deus meus. 

* Illumina oculos meos, ne umquam obdormiam in morte * 
nequando dicat inimicus meus: Praeualui aduersus eum. 

5 Qui tribulant me, exsultabunt si motus fuero * ego autem 
in misericordia tua speraui. 

$ Exsultabit cor meum in salutari tuo; cantabo Domino qui 
bona tribuit mibi * et psallam nomini Domini altissimi. 


Ad Matutinum 


Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus [XIV] 


! Confitebor tibi, Domine, sanctissime Pater, rex caeli et ter- 
rae * quoniam consolatus es me. 

? Tu es Deus saluator meus * fiducialiter agam et non timebo. 

3 Fortitudo mea et laus mea Dominus * et factus est mibi in 
salutem. 

* Dextera tua, Domine, magniftcata est ín fortitudine, dexte- 
ra tua, Domine, percussit inimicum * et in multitudine gloriae 
tuae deposutsti aduersarios meos. 


Ant. ad Ps. XIII uirgo om. As 
Ps. XIII om. 1-6 sed: psalmus usquequo domine etc. sicut babetur in psalterio As 
Ant. ad Ps. XIV uirgo om. As 
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A Compieta 
Antifona: Santa vergine Maria 


Salmo [XIII] 


1 Fino a quando, fino alla fine, Signore, ti dimenticherai di me? 
* Fino a quando distoglierai da me il tuo volto? 

? Per quanto tempo ancora avrò l'anima piena di angosce * e 
ogni giorno avrò dolore nel mio cuore? 

3 Fino a quando il mio nemico avrà il sopravvento su di me? * 
Guarda verso di me ed esaudiscimi, Signore, mio Dio. 

4 Illumina i miei occhi perché non mi addormenti mai nella 
morte * e il mio nemico non possa dire: Ho vinto io su di lui. 

5 Coloro che mi affliggono esulteranno, se vacillerò, * ma io spe- 
ro nella tua misericordia. 

6 Il mio cuore esulterà nella salvezza che viene da te; canterò al 
Signore per il bene che mi ba fatto * e reciterò salmi al nome dell'al- 
tissimo Signore. 


A Mattutino 
Antifona: Santa vergine Maria 


Salmo [XIV] 


! Lode a te, Signore, Padre santissimo, re del cielo e della terra, 
* perché mi hai consolato. 

? Tu sei 7/ Dio mio salvatore, * agirò con fiducia in te, senza ti- 
more. 

3 Il Signore è la mia forza e la mia lode * ed è diventato la mia 
salvezza. 

* La tua destra, Signore, si è esaltata nella sua forza, la tua de- 
stra, Signore, ha percosso il nemico * e tu hai atterrato i miei avver- 
sari nella grandezza della tua gloria. 


4. Ps. XIII 1-6. Ps. 12,1-6 
Ps. XIV 1. Is. 12,1 (Sir. $1,1; Act. Ap. 17,24) | Eu. Matth. 11,25 | Is. 12,1 2. I5. 
12,2 3. Is. 12,2 (Ex. 15,2; Ps. 117,14) 4. Ex. 15,6-7 
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5 Videant pauperes et laetentur * quaerite Deum et utuet ani. 
"a uestra. 

6 Laudent illum caeli et terra * mare et omnia reptilia in eis. 

! Quoniam Deus saluam faciet Sion * et aedificabuntur ciui. 
tates Iudae. 

8 Et inhabitabunt ibi * et hereditate acquirent eam. 

? Et semen seruorum etus possidebit eam * et qui diligunt no- 
men etus habitabunt in ea. 


Ad Primam 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus: Miserere mei, Deus, miserere mei 
ut supra [Ps. III] 


Ad Tertiam 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus: Iubilate Deo 
ut supra [Ps. X] 


Ad Sextam 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus: Exaudiat te 
ut supra [Ps. XI] 


Ad Nonam 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 


Psalmus: I» te, Domine, speraui 
ut supra [Ps. XIT] 


Ps. XIV 5. deum: dominum As 
Ant. ad Primam, Tertiam, Sextam, Nonam uirgo om. As 
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5 Vedano tutto questo i poveri e si rallegrino, * cercate Dio e la 
vostra anima vivrà. 

6 Diano a lui lode i cieli e la terra, * il mare e ogni essere che in 
essi si muove. 

7 Poiché Dio salverà Sion * e saranno ricostruite le città di Giuda. 

8 Edinuovo vi si abiterà * e saranno ricevute in eredità. 

9 E i discendenti dei suoi servi ne avranno il possesso * e chi ama 
il suo nome vi prenderà dimora. 


A Prima 
Antifona: Santa vergine Maria 
Salmo: Abbi pietà di me, Dio, abbi pietà di me 


come più sopra 


A Terza 
Antifona: Santa vergine Maria 
Salmo: Cantate canti di giubilo 
come più sopra 


A Sesta 
Antifona: Santa vergine Maria 
Salmo: Ti esaudisca il Signore 
come più sopra 


A Nona 
Antifona: Santa vergine Maria 
Salmo: In te, Signore, ho sperato 
come più sopra 


$. Ps. 68,33 6-9. Ps. 68,35-7 
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Ad Vesperam 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus: Omnes gentes 


ut supra [Ps. VII] 


Nota etiam quod non dicitur totus psalmus, sed usque ad uersum sci- 
licet: Commoueatur a facte eius uniuersa terra; sane intelligas ut dicatur to- 
tus uersus: Tollite corpora uestra. Finito isto uersu dicitur ibi: Gloria Patri 
et sic dicitur ad Vesperam quotidie ab Aduentu usque ad uigiliam Nati. 
uitatis. 


[Pars V. Pro tempore Natiuitatis Domini usque ad octauam 
Epiphaniae] 


Ad Vesperam in Natiuitate Domini 
Antiphona: Sancta Maria uirgo 
Psalmus [XV] 


! Exsultate Deo adiutori nostro * iubilate Domino Deo uiuo 
et uero in uoce exsultationis. 

? Quoniam Dominus excelsus * terribilis rex magnus super 
omnem terram. 

? Quia sanctissimus Pater de caelo, rex noster ante saecula, 
misit dilectum Filium suum de alto * et natus fuit de beata uir- 
gine sancta Maria. 

4 Ipse inuocautt me: Pater meus es tu * et ego primogenitum 
ponam illum, excelsum prae regibus terrae. 

5 [n illa die mandauit Dominus misericordiam suam * et noc- 
te canticum etus. 

6 Haec est dies quam fecit Dominus * exsultemus et laetemur 
in ea. 

? Quia sanctissimus puer dilectus datus est nobis et natus 
fuit pro nobis in uia et positus in praesepio * quia non habebat 
locum in diuersorio. 


Ant. ad Vesperam uirgo om. As 
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À Vespro 
Antifona: Santa vergine Maria 
Salmo: O popoli tutti 
come piü sopra 

Nota anche che non si recita l'intero salmo, ma fino a questo versetto: 
Tutta la terra tremi; intendi bene che deve essere recitato tutto il versetto 
Offrite in sacrificio i vostri corpi. Finito questo versetto, si dica qui il G/o- 
ria al Padre e cosi si reciti ogni giorno a Vespro, dall'Avvento sino alla vi- 
gilia di Natale. 


[Parte V. Per il tempo di Natale fino all’ottava dell'Epifania] 


A Vespro, nel giorno della Natività del Signore 
Antifona: Santa vergine Maria 


Salmo [XV] 


! Esultate in Dio, nostro aiuto, * acclamate con grida di gioia il 
Signore, Dio vivo e vero. 

? Perché il Signore è eccelso * e terribile, il grande re di tutta la 
terra. 

3 Perché il Padre santissimo che è nel cielo, ¿l nostro re dal- 
l'eternità, ba mandato dal cielo il suo Figlio diletto * ed Egli nac- 
que dalla beata vergine, santa Maria. 

4 Egli mi ha invocato: Tu sei mio Padre, * e io lo porrò come mio 
primogenito, il più grande dei re della terra. 

5 In quel giorno il Signore ha concesso la sua misericordia * e 
nella notte si è udito il suo cantico. 

$ Questo è il giorno fatto dal Signore, * esultiamo e rallegriamo- 
ci in esso. 

? Perché un santissimo e amato bambino è stato dato a noi, e 
per noi è nato durante il viaggio e fu posto in una mangiatoia, * 
perché non c'era posto per lui nell'albergo. 


$. Ps. XV 1. Ps. 80,21 Ps. 46,2 er Ep. Thess. 1,9 2. Ps. 46,3 3. Ps. 73,12 | 
1 Ep. Io. 4,9 4. Ps. 88,27 | Ps. 88,28 s. Ps. 41,9 6. Ps. 117,24 7. 
Is. 9,6 | Eu. Luc. 2,7 (2,12) 
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8 Gloria in altissimis Domine Deo * et in terra pax bomini 
bus bonae uoluntatis. 

? Laetentur caeli et exsultet terra, commoueatur mare et ple. 
nitudo eius * gaudebunt campi et omnia quae in eis sunt. 

10 Cantate ei canticum nouum * cantate Domino omnis terra. 

! Quoniam magnus Dominus et laudabilis nimis * terribilis 
est super omnes deos. 

12 Afferte Domino patriae gentium, afferte Domino gloriam 
et bonorem * afferte Domino gloriam nomini etus. 

13 Tollite corpora uestra et barulate sanctam crucem eius * et 
sequimini usque in finem sanctissima praecepta eius. 

Nota quod iste psalmus dicitur a Natiuitate Domini usque ad oc- 
tauam Epiphaniae ad omnes horas. Si quis uoluerit dicere hoc Officium 
beati Francisci, ita dicat illud: primo dicat Pater noster cum Laudibus, 
scilicet: Sanctus, sanctus, sanctus. Finitis Laudibus cum oratione ut supra 


incipiatur antiphona: Sancta Maria, cum psalmo qui constitutus est uni- 
cuique horae diei et noctis. Et cum magna reuerentia dicatur. 


Epistola ad fideles 


(RECENSIO PRIOR) 
In nomine Domini! 
[Cap. r. De illis qui faciunt 
poenitentiam] 


! Omnes qui Dominum di- 
ligunt ex foto corde, ex tota 


1-88. Altera recensio inuenitur in Ás 


(RECENSIO POSTERIOR) 


! In nomine Domini Patris 
et Filii et Spiritus Sancti. Amen. 

Vniuersis christianis, reli- 
giosis, clericis et laicis, ma- 
sculis et feminis, omnibus qui 
habitant in uniuerso mundo, 
frater Franciscus, eorum ser- 
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8 Gloria al Signore Iddio nel più alto dei cieli * e pace in terra 
agli uomini di buona volontà. 

9 Siano lieti i cieli ed esulti la terra, si sommuovano i flutti del 
mare e quanto vi è contenuto, * si rallegreranno i campi e tutto ciò 
che vi si trova. 

10 Cantate per lui un canto nuovo, * canti al Signore tutta la terra. 

!! Perché grande è il Signore e molto degno di lode, * terribile 
più di tutti gli dèi. 

12 Date al Signore, o patrie di popoli, date al Signore la gloria e 
l'onore, * date al Signore la gloria dovuta al suo nome. 

13 Offrite in sacrificio i vostri corpi e portate la sua santa croce, * 
e seguite sino alla fine i suoi santissimi comandi. 

Nota che questo salmo si recita ad ogni ora dal Natale fino all’ottava 
dell'Epifania. Se qualcuno volesse recitare questo Ufficio di san France- 
sco, lo reciti così: per prima cosa dica il Padre nostro e poi le Lodi: Santo, 
santo, santo. Finite le Lodi con l’orazione, come è detto più sopra, si co- 


minci con l’antifona: Santa vergine Maria, poi il salmo che è stabilito per 
ogni ora del giorno e della notte. E lo si reciti con grande devozione. 


Lettera ai fedeli 


(PRIMA REDAZIONE) 


Nel nome del Signore! 


[1. I fedeli che fanno peni- 
tenza] 


! Tutti coloro che amano il 
Signore con tutto il cuore, con 


8. Eu. Luc. 2,14 (poi nel Gloria della messa) 


11. Ps. 95,4 12. Ps. 95,7-8 


(SECONDA REDAZIONE) 


! Nel nome del Signore, Pa- 
dre e Figlio e Spirito Santo. Amen 
A tutti i cristiani, religiosi, 
chierici e laici, maschi e femmi- 
ne, a tutti gli abitanti nel mon- 
do intero, frate Francesco, loro 


9. Ps. 95,11-2 Io. Ps. 95,1 


13. Ps. 95,81 Ep. Rom. 12,1 | Eu. Luc. 14,27 


I, 1. Eu. Marc. 12,30 | Eu. Mattb. 22,39 e Eu. Luc. 10,27 


1. Eu. Mattb. 28,19 
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anima et mente, ex tota uirtute 
et diligunt proximos suos sicut 
se ipsos, ?et odio habent 
corpora eorum cum uitiis et 
peccatis, ? et recipiunt cor- 
pus et sanguinem Domini no- 
stri lesu Christi, ‘et faciunt 
fructus dignos poenitentiae, 


3. quod: cum add. As Esser | possim As Esser 


uus et subditus, obsequium 
cum reuerentia, pacem ue. 
ram de caelo et sinceram in 
Domino caritatem. 

2 Cum sim seruus om- 
nium, omnibus seruire teneor 
et administrare odorifera uer- 
ba Domini mei. ? Vnde in 
mente considerans quod per- 
sonaliter propter infirmitatem 
et debilitatem mei corporis 
non possum singulos uisitare, 
proposui litteris praesentibus 
et nuntiis uerba Domini no- 
stri Iesu Christi, qui est Ver- 
bum Patris, uobis referre et 
uerba Spiritus sancti, quae 
spiritus et uita sunt. 

* [stud Verbum Patris tam 
dignum, tam sanctum et glo- 
riosum nuntiauit altissimus 
Pater de caelo per sanctum 
Gabrielem angelum suum in 
uterum sanctae et gloriosae 
uirginis Mariae, ex cuius ute- 
ro ueram recepit carnem hu- 
manitatis et fragilitatis no- 
strae. 5 Qui, cum diues esset 


4. ante istud tit. de uerbo patris As 


tutta l'anima e la mente, con 
tutte le forze, e amano il loro 
prossimo come sé stessi, ^e 
odiano i loro corpi con i loro 
vizi e peccati, * e ricevono il 
corpo e il sangue del Signore 
nostro Gesù Cristo, “e fan- 


no frutti degni di penitenza, 


4. Eu. Luc. 3,8 


3. Eu. Io. 6,64 $. 2 Ep. Cor. 8,9 
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servo e sottoposto, invia il suo 
riverente ossequio, la vera pace 
che viene dal cielo e la sincera 
carità nel Signore. 

? Poiché sono servo di tutti, 
sono tenuto a servire tutti e per 
tutti essere ministro delle odo- 
rifere parole del mio Signo- 
re. > Per questo, consideran- 
do nel mio cuore che a causa 
della malattia e della debolez- 
za del corpo non posso visitare 
ciascuno di persona, mi sono 
proposto di rivolgere a voi, con 
questa lettera e questo messag- 
gio, le parole del Signore no- 
stro Gesù Cristo, che è il Ver- 
bo del Padre, e le parole dello 
Spirito santo, che sono spirito e 
vita. 

4 L’altissimo Padre, per mez- 
zo del suo santo angelo Ga- 
briele, ha annunciato dal cielo 
questo Verbo del Padre, così 
degno, così santo, così glorioso, 
presente nell’utero della santa e 
gloriosa vergine Maria, e nel 
suo utero egli ricevette la vera 
carne della nostra fragile uma- 
nità. 5 Egli era infinitamente 
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8. ad patrem As 


super omnia, uoluit ipse in 
mundo cum beatissima Vir. 
gine, matre sua, eligere pau. 
pertatem. Et prope pas. 
sionem celebrauit pascha cum 
discipulis suis et accipzens pa. 
nem gratias egit et benedixit, 
et fregit dicens: Accipite et co. 
medite, boc est corpus meum. 
7 Et accipiens calicem dixit 
Hic est sanguis meus noui te- 
stamenti, qui pro uobis et pro 
multis effundetur in remissio- 
nem peccatorum. — * Deinde 
orauit Patrem dicens: Pater, 
si fieri potest, transeat a me ca- 
lix iste. ° Et factus est sudor 
eius sicut guttae sanguinis de- 
currentis in terram. |. Po- 
suit tamen uoluntatem suam 
in uoluntate Patris dicens: Pa- 
ter, fiat uoluntas tua; non sicut 
ego uolo, sed sicut tu. 

!! Cuius Patris talis fuit uo- 
luntas ut Filius eius benedic- 
tus et gloriosus, quem dedit 
nobis et natus fuit pro nobis, 
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ricco, ma volle nel mondo, per 
sé, scegliere la povertà assieme 
alla beatissima Vergine sua ma- 
dre. 6 All'avvicinarsi della sua 
passione egli celebró la Pasqua 
con i discepoli e prendendo il 
pane rese grazie, lo benedisse e lo 
spezzò, dicendo: Prendete e man- 
giate, questo è il mio corpo. 

7 E prendendo il calice disse: 
Questo è il mio sangue del nuo- 
vo testamento, che per voi e 
per molti sarà versato in remis- 
sione dei peccati. 8 Poi pregò 
il Padre con queste parole: Pa- 
dre, se è possibile, s'allontani da 
me questo calice. °? E il suo su- 
dore divenne come gocce di san- 
gue che scorreva sino a terra. 

10 Ma egli pose la sua volontà 
nella volontà del Padre, dicen- 
do: Padre, sia fatta la tua vo- 
lontà, non come io voglio, ma co- 
me vuoi tu. 

!! La volontà del Padre fu 
questa, che il suo Figlio bene- 
detto e glorioso, che Egli ci ha 
dato e che è nato per noi; offrisse 





6-7. Dalla liturgia della messa, dove si usano e ricordano anche: Eu. Luc. 22,19 e 1 
Ep. Cor. 11,23-4; Eu. Matth. 26,26; Eu. Mattb. 26,27-8 8. Eu. Marc. 14,35 | Eu. 
Mattb. 26,39 (anche nel messale alla Domenica delle Palme: benedictio palmarum, 
pro graduali) 9. Eu. Luc. 22,44 1o. Eu. Mattb. 26,42 | Eu. Mattb. 26,39 
11. Is. 9,6 | Ep. Hebr. 9,12 
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se ipsum per proprium san. 
guinem suum sacrificium et 
hostiam in ara crucis offer. 
ret; ^"^non propter se, per 
quem facta sunt omnia, sed 
pro peccatis nostris, — ? relin- 
quens nobis exemplum ut se. 
quamur uestigia etus. “Ft 
uult ut omnes saluemur per 
eum et recipiamus ipsum pu- 
ro corde et casto corpore no- 
stro. ’ Sed pauci sunt qui 
uelint eum recipere et salui 
esse per eum, licet eius iugum 
suaue sit et onus ipstus leue. 

16 Qui nolunt gustare quam 
suauis sit Dominus et diligunt 
tenebras magis quam lucem, 
nolentes adimplere mandata 
Dei, maledicti sunt;  " de 
quibus dicitur per prophe- 
tam: Maledicti qui declinant 
a mandatis tuis. | '5 Sed, o 
quam beati et benedicti sunt 
illi qui Deum diligunt et fa- 
ciunt sicut dicit ipse Dominus 
in Euangelio: Diliges Domi- 


16. ante qui nolunt tit. de bis qui uolunt obseruare mandata Dei As 18. diat om. 
As 
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sé stesso per mezzo del proprio 
sangue come sacrificio e come 
vittima sull’altare della croce; 

12 non per sé stesso, per il quale 
tutte le cose sono state create, 
ma per i nostri peccati, — ? la- 
sciandoci un esempio perché pos- 
siamo seguire le sue orme. 

14 Ed egli vuole che tutti ci sal. 
viamo per mezzo di lui e lo rice- 
viamo con cuore puro e corpo 
casto. ! Ma sono pochi co- 
loro che vogliono riceverlo ed 
essere salvi per mezzo di lui, 
benché ;/ suo giogo sia soave e il 
suo peso leggero. 

16 Coloro che non vogliono 
gustare quanto il Signore sia 
soave e amano le tenebre più 
della luce, non volendo com- 
piere i comandi di Dio, sono 
maledetti. !’ Di loro dice il 
profeta: Maledetti coloro che 
si allontanano dai tuoi coman- 
di. "? Ma quanto sono beati 
e benedetti coloro che amano 
Dio e si comportano come lo 
stesso Signore afferma nel Van- 
gelo: Ama il Signore Dio tuo 





12. Eu. Io. 1,3 | 1 Ep. Pet. 3,18 13. 1 Ep. Pet. 2,21 15. Eu. Mattb. 11,30 
16. Ps. 33,9 (1 Ep. Pet. 2,3) | Eu. Io. 3,9 17. Ps. 118,21 18. Eu. Mattb. 
22,37.39 (Deut. 6,5; Eu. Mattb. 19,19; Leu. 19,18) 
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num Deum tuum ex toto corde 
et ex tota mente et proximum 
Iuum sicut te ipsum. 

!9 Diligamus igitur Deum 
et adoremus eum puro corde 
et pura mente, quia ipse super 
omnia quaerens dixit: Ver; 
adoratores adorabunt Patrem 
in spiritu et ueritate. 7 Om. 
nes enim qui adorant eum in 
spiritu ueritatis oportet eum a- 
dorare. | ?' Et dicamus ei lau- 
des et orationes die ac nocte 
dicendo: Pater noster qui es in 
caelis, quia oportet nos semper 
orare et non deficere. 

2 Debemus siquidem con- 
fiteri sacerdoti omnia peccata 
nostra; et recipiamus corpus 
et sanguinem Domini nostri 
Jesu Christi ab eo. ? Qui 
non manducat carnem suam 
et non bibit sanguinem suum, 
non potest introire in regnum 
Dei. % Digne tamen mandu- 
cet et bibat, quia qui indigne 
recipit iudicium sibi manducat 
et bibit, non ditudicans corpus 


I9. ante diligamus tit. de dilectione dei et eius cultu As 22. ante debemus tit. 
quod peccata confiteamur sacerdotibus As 23. suam carnem As | suum sangui- 
nem As 





19. Eu. Io. 4,23 


20. Eu. lo. 4,24 
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con tutto il cuore e con tutta la 
mente, e ama il prossimo tuo co- 
me te stesso. 

19 Amiamo dunque Dio e 
adoriamolo con cuore puro e 
intelletto puro, perché è que- 
sto che egli va cercando sopra 
ogni altra cosa quando dice: I 
veri adoratori adoreranno il Pa- 
dre in spirito e verità. — ? Tut- 
ti infatti coloro che lo adorano 
devono adorarlo nello spirito di 
verità. ? E diciamo a lui lo- 
di e preghiere, giorno e notte, 
con queste parole: Padre nostro 
che sei nei cieli, perché è neces- 
sario per noi pregare sempre 
senza cessare mat. 

22 Abbiamo anche l’obbligo 
di confessare al sacerdote tutti i 
nostri peccati, e ricevere da lui 
il corpo e il sangue del Signo- 
re nostro Gesù Cristo. ?3 Chi 
non mangia la sua carne e non 
beve il suo sangue, non può en- 
trare nel regno di Dio. — "^ Tut- 
tavia bisogna mangiare e bere 
degnamente, perché chi li rice- 
ve indegnamente mangia e beve 
la sua condanna, non ricono- 


21. Ps. 31,4 | Eu. Matth. 6,9 | Eu. Luc. 


18,1 23. Eu. Io. 6,54 | Eu. Io. 3,5 (Eu. Matth. 5,20) 24. 1 Ep. Cor. 11,29 
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Domini, id est non discernit. 
25 Faciamus insuper fructus dj. 
gnos poenitentiae. —| "6 Er di- 
ligamus proximos sicut nos ip- 
sos. ? Et si quis non uult 
eos amare sicut se ipsum, sal. 
tim non inferat eis mala, sed 
faciat bona. 

? Qui autem potestatem 

iudicandi alios receperunt, iu- 
dicium cum misericordia ex. 
erceant, sicut ipsi uolunt a 
Domino misericordiam obte- 
nere. ?° Iudicium enim sine 
misericordia erit illis qui non 
fecerint misericordiam. 
30 Habeamus itaque caritatem 
et humilitatem; et faciamus 
eleemosynas, quia ipsa lauat 
animas a sordibus peccato- 
rum.  ? Homines enim om- 
nia perdunt quae in hoc sae- 
culo relinquunt; secum tamen 
portant caritatis mercedem et 
eleemosynas quas fecerunt, de 
quibus habebunt a Domino 
praemium et dignam remune- 
rationem. 

? Debemus etiam ieiunare 
et abstinere a uitiis et peccatis 


28. ante qui autem tit. qualiter iudicent alios qui potestatem acceperunt As 32. 
ante debemus tit. de ieiunio tam a uitiis quam a cibis As 
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scendo il corpo del Signore, cioè 
non distinguendolo da un al- 
tro. Facciamo inoltre frut- 
ti degni di penitenza. % E a- 
miamo il prossimo come noi 
stessi, 7” e se qualcuno non 
vuole amarlo come sé stesso, al- 
meno non gli faccia del male ma 
gli faccia del bene. 

28 Coloro poi che hanno ri- 
cevuto il potere di giudicare gli 
altri esercitino il giudizio con 
misericordia, come vorrebbero 
anch'essi ottenere misericordia 
dal Signore. — ?? Infatti il giu- 
dizio sarà senza misericordia per 
coloro che misericordia non ban- 
no avuto. > Abbiamo dun- 
que carità e umiltà, e facciamo 
l'elemosina, perché essa lava 
l'anima dalla sporcizia det pec- 
cati. * L'uomo perde infatti 
tutto ció che lascia in questo 
mondo, portando tuttavia con 
sé la ricompensa della carità e le 
elemosine che fece, di cui rice- 
verà il premio e la degna ricom- 
pensa dal Signore. 

? Noi dobbiamo anche di- 
giunare e astenerci dai vizi e dai 





25. Eu. Luc. 4,8 — 16. Eu Mattb. 19,19 e 22,39 29. Ep. lac. 2,13 30. 
Tob. 4,11 (12,9) 32. Str. 3,32 
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et a superfluitate ciborum et 
potus et esse catholici. 

33 Debemus etiam ecclesias ui- 
sitare frequenter et uenerari 
clericos et reuereri, non tan- 
tum propter eos, si sint pec- 
catores, sed propter officium 
et administrationem sanctissi- 
mi corporis et sanguinis Chri- 
sti quod sacrificant in altari et 
recipiunt et aliis admini- 
strant. ^ Et firmiter scia- 
mus omnes quia nemo sal. 
uari potest, nisi per sancta 
uerba et sanguinem Domini 
nostri Iesu Christi, quae cleri- 
ci dicunt, annuntiant et mini- 
strant. 3 Et ipsi soli mini- 
strare debent et non alii. 

36 Specialiter autem religiosi, 
qui renuntiauerunt saeculo, 
tenentur plura et maiora face- 
re, sed ista non dimittere. 

7 Debemus odio habere 
corpora nostra cum uitiis et 
peccatis, quia Dominus dicit 
in Euangelio: Omnia mala, 
uitia et peccata a corde ex- 





36. Eu. Luc. 11,42 
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peccati, dall'eccesso del man- 
giare e del bere, ed essere or- 
todossi. ? Dobbiamo anche 
visitare frequentemente le chie- 
se e riverire i chierici e onorarli, 
non tanto a causa di loro stessi, 
se sono peccatori, ma a causa 
del loro ministero di ammini- 
stratori del santissimo corpo e 
del santissimo sangue del Si- 
gnore nostro Gesü Cristo, che 
consacrano sull'altare e che ri- 
cevono e amministrano per gli 
altri. — ?* E tutti sappiamo con 
certezza che nessuno può sal- 
varsi se non mediante le sante 
parole del Signore nostro Gesü 
Cristo che i chierici pronuncia- 
no e annunciano, e mediante il 
suo sangue che essi amministra- 
no  ?e che essi soli devono 
amministrare, e nessun altro. 

% Invero specialmente i reli- 
giosi, che hanno rinunciato al 
mondo, sono tenuti 4 fare di più 
e di meglio, senza però tralascia- 
re tutte queste cose. 

* Dobbiamo odiare il no- 
stro corpo con 1 suoi vizi e i suoi 
peccati, perché il Signore dice 
nel Vangelo: Tutti i mali, i vizi e 


37. Eu. Mattb. 15,18.19 
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eunt. |. ? Debemus diligere i- 
nimicos nostros et benefacere 
bis qui nos odio babent. 

? Debemus obseruare prae- 
cepta et consilia Domini nostri 
lesu Christi. ‘ Debemus et- 
iam nosmetipsos abnegare et 
ponere corpora nostra sub 
iugo seruitutis et sanctae obe- 
dientiae, sicut unusquisque 
promisit Domino. 4! Ft nul. 
lus homo teneatur ex obe- 
dientia obedire alicui in eo 
ubi committitur delictum uel 
peccatum. 

? Cui autem obedientia 
commissa est et qui habetur 
maior, sit sicut minor et alio- 
rum fratrum seruus. ® Et 
in singulos fratres suos miseri- 
cordiam faciat et habeat quam 
uellet sibi fieri, si in consimili 
casuesset. ^ Nec ex delicto 
fratris irascatur in fratrem, sed 
cum omni patientia et humili- 
tate ipsum benigne moneat et 
sustineat. 


38. ante debemus tit. qualiter debemus inimicos diligere et eis benefacere As 42. 
ante cui autem tit. ut sit sicut minor is cui obedientia fuerit commissa As 





38. Eu. Mattb. 5,44 (Eu. Luc. 6,27) 
22,26 
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i peccati escono dal cuore. 

38 Dobbiamo amare i nostri ne- 
mici e fare del bene a coloro che 
ci odiano. * Dobbiamo os- 
servare gli ordini e i consigli del 
Signore nostro Gesù Cristo. 

4 Dobbiamo anche rinnegare 
noi stessi e sottomettere i nostri 
corpi al giogo della santa ser- 
vitü e della santa obbedienza, 
come ognuno di noi ha promes- 
so al Signore. ‘E nessuno 
sia tenuto a obbedire, per dove- 
re di obbedienza, a qualcun al- 
tro, quando viene commesso 
un delitto o un peccato. 

4 Colui poi al quale è stata 
conferita l’autorità e che è con- 
siderato più grande, sia come il 
più piccolo e servitore degli al- 
tri frati. ‘ E verso ognuno 
dei frati eserciti e abbia la stes- 
sa misericordia che vorrebbe 
fosse fatta a lui, quando si tro- 
vasse in una condizione analo- 
ga. “E non si adiri con il 
fratello per una colpevole tra- 
sgressione, ma lo ammonisca e 
aiuti benevolmente con tutta la 
pazienza e l'umiltà. 


40. Eu. Mattb. 16,24 42. Eu. Luc. 
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5 o quam beati et benedicti 
sunt illi et illae, dum talia fa- 
ciunt et in talibus perseuerant, 

6 quia requiescet super eos 
Spiritus Domini et faciet apud 
eos habitaculum e£ mansio- 
nem; "et sunt filii Patris 
caelestis, cuius opera faciunt, 
et sunt sponsi, fratres et ma- 
tres Domini nostri Iesu Chri- 
sti.  * Sponsi sumus, quan- 


55 Non debemus secundum 

carnem esse sapientes et pru. 
dentes, sed magis debemus 
esse simplices, humiles et pu. 
ri. ‘Et habeamus corpora 
nostra in opprobrium et de. 
spectum, quia omnes per cul- 
pam nostram sumus miseri et 
putridi, foetidi et uermes, si- 
cut dicit Dominus per pro- 
phetam: Ego sum uermis et 
non homo, opprobrium homi- 
num et abiectio plebis. 
* Numquam debemus desi- 
derare esse super alios, sed 
magis debemus esse serui et 
subditi omni bumanae creatu- 
rae propter Deum. 

^ Et omnes illi et illae, 
dum talia fecerint et perse- 
uerauerint usque in finem, 
requiescet super eos Spiritus 
Domini et faciet in eis ha- 
bitaculum et mansionem. 
^ Et erunt filii Patris caelestis, 
cuius opera faciunt. 5° Et 
sunt sponsi, fratres et matres 
Domini nostri Iesu Christi. 

51 Sponsi sumus, quando Spi- 


45. ante non debemus tit. ut non simus sapientes secundum carnem As | et: atque 


As 


5 oh, quanto sono beati e be- 
nedetti gli uomini e le donne che 
si comportano in questo modo e 
Sono In esso perseveranti. 

6 Lo Spirito del Signore si 
poserà infatti su di loro e farà 
presso di loro la sua abitazione 
e la sua casa; ^! e sono i figli 
del Padre celeste, perché ne 
compiono le opere, e sono spo- 
si, fratelli e madri del Signore 
nostro Gesù Cristo. * Siamo 


6. Is. 11,2 | Eu. Io. 14,23 


45. 1 Ep. Cor. 1,26 46. Ps. 21,7 
19,22 | Is. 11,2 | Eu. Io. 14,23 


47. 1 Ep. Pet. 2,13 
49. Eu. Matth. 5,45 
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45 Non dobbiamo essere sa- 

pienti e prudenti secondo la car- 
ne, ma dobbiamo piuttosto es- 
sere semplici, umili e puri. 
4 E teniamo il nostro corpo in 
obbrobrio e in disprezzo, per- 
ché tutti per nostra colpa siamo 
miserabili e putrefatti, puzzo- 
lenti e simili a vermi, come dice 
il Signore per bocca del profe- 
ta: Io sono un verme e non un 
uomo, obbrobrio degli uomini e 
abiezione del mio popolo. 
? Non dobbiamo mai deside- 
rare di essere al di sopra degli 
altri, ma dobbiamo piuttosto 
essere servitori e sudditi a ogni 
creatura umana a causa di Dio. 

4 E su tutti gli uomini e 
tutte le donne che si comporte- 
ranno così e persevereranno st- 
no alla fine si poserà in pace lo 
Spirito del Signore e farà in essi 
la sua abitazione e la sua ca- 
sa. ® E saranno figli del Pa- 
dre celeste, di cui fanno le ope- 
re. 5° E sono sposi, fratelli e 
madri del Signore nostro Ge- 
sù Cristo. 5 Siamo suoi spo- 


7. Eu. Matth. 5,45 


48. Eu. Mattb. 
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do Spiritu sancto coniungitur 
fidelis anima Domino nostro 
lesu Christo. ° Fratres ei 
sumus, quando facimus uo- 
luntatem Patris qui in caelis 
est. ° Matres, quando por- 
tamus eum in corde et corpore 
"ostro per diuinum amorem 
et puram et sinceram conscien- 
tiam; parturimus eum per 
sanctam operationem, quae 
lucere debet aliis in exem- 
plum. 

1 O quam gloriosum est, 
sanctum et magnum 

in caelis habere Patrem! 

12 O quam sanctum, prae- 
clarum, pulchrum et admira- 
bile 

talem habere sponsum! 

30 quam sanctum et 
quam dilectum, 

beneplacitum, humile, pa- 
cificum, 

dulce, amabile 

et super omnia desidera- 
bile 

habere talem fratrem et ta- 
lem filium, 


12. admirabilem As Esser 
As Esser 


53. eum! om. As 


ritu sancto coniungitur fidelis 
anima Iesu Christo. — 5? Fra. 
tres enim sumus, quando fu. 
cimus uoluntatem Patris eius, 
qui est in caelo; © matres, 
quando portamus eum in cor- 
de et corpore nostro per amo- 
rem et puram et sinceram 
conscientiam, parturimus eum 
per sanctam operationem, quae 
lucere debet aliis in exem- 
plum. 

* O quam gloriosum et 
sanctum et magnum 

habere in caelis Patrem! 

55 O quam sanctum, prae- 
clarum, pulchrum et admira- 
bile 

habere sponsum! 

O quam sanctum et 
quam dilectum, 

beneplacitum, humile, pa- 
cificum, 

dulce et amabile 

et super omnia desidera- 
bile 

habere talem fratrem et fi- 
lium, 


13. bumilem... dulcem... amabilem... desiderabilem 


55. praeclarum: paraclitum As | admirabilem: As Esser 56. 


humilem... dulcem... amabilem... desiderabilem As Esser 


sposi quando l'anima fedele si 
unisce mediante lo Spirito san- 
to al Signore nostro Gesü Cri- 
so; °? siamo suoi fratelli quan- 
do facciamo la volontà del 
Padre che è nei cieli, !° e ma- 
dri quando lo portiamo nel no- 
stro cuore e nel nostro corpo 
mediante l’amore di Dio e una 
coscienza pura e sincera, e lo 
generiamo con le azioni sante 
che devono splendere per gli 
altri come un esempio. 

u! Oh, com'è glorioso, san- 
to e grande 

avere un Padre nei cieli! 

7 Oh, come è santo, spiri- 
tuale, bello e ammirabile 

avere un tale Sposo! 

? Oh, come è santo e quan- 
to è caro, 

piacevole, umile, pacifico, 

dolce, amabile 

e desiderabile sopra ogni al- 
tra cosa 

l'avere un tale fratello e un 
tale figlio, 


9. Eu. Mattb. 12,50 
10,15 





52. Eu. Mattb. 12,50 
Eu. Io. 17,11 


IO. 1 Ep. Cor. 6,20 | 1 Ep. Tim. 3,9 


$3. 1 Ep. Cor. 6,20 | 1 Ep. Tim. 3,9 
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si quando l'anima fedele si uni- 
sce a Gesü Cristo mediante lo 
Spirito santo; 5 siamo suoi 
fratelli quando facciamo la vo- 
lontà del Padre suo che è nel cie- 
lo; 5 siamo madri sue quando 
lo portiamo nel nostro cuore e 
nel nostro corpo con l'amore e 
una coscienza pura e sincera, e 
lo generiamo con le azioni san- 
te che devono splendere per gli 
altri come un esempio. 

54 Oh, com'è glorioso, san- 
to e grande 

avere nei cieli un Padre! 

55 Oh, come è santo, spiri- 
tuale, bello e ammirabile 

avere uno Sposo! 

5 Oh, come è santo e quan- 
to è caro, 

piacevole, umile, pacifico, 

dolce, amabile 

e desiderabile sopra ogni al- 
tra cosa 

avere per fratello e per fi- 


glio 


13. Eu. lo. 


56. Eu. Io. 10,15 | 
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Dominum nostrum lesum 
Christum, 

qui posutt animam pro out- 
bus suis 

et orauit Patri dicens: 

14 Pater sancte, serua eos in no- 
mine tuo quos dedisti mihi in 
mundo; tui erant et mibi dedi- 
sti eos. Et: uerba quae 
mibi dedisti dedi ets; et ipsi ac- 
ceperunt et crediderunt uere 
quia a te exiui et cognouerunt 
quia tu me misisti. 

16 Rogo pro eis et non pro 
mundo.  " Benedic et sanc- 
tifica et pro eis sanctifico me 
ipsum. 18 Non pro eis rogo 
tantum, sed pro eis qui creditu- 
ri sunt per uerbum illorum in 
me, ut sint sanctificati in unum 
sicut et nos. '? Et uolo, Pa- 
ter, ut ubi ego sum et illi sint 
mecum, ut uideant claritatem 
meam in regno tuo. Amen. 


qui posuit animam suam 
pro ouibus suis 

et orauit Patrem pro nobis 
dicens: Pater sancte, serua eos 
in nomine tuo quos dedisti 
mihi. 5 Pater, omnes quos 
dedisti mibi im mundo tui 
erant et mibi eos dedisti. 
53 Et: uerba quae dedisti mibi, 
dedi eis; et ipsi acceperunt et 
cognouerunt uere quia a te 
exiui, et crediderunt quia tu 
me misisti; rogo pro eis et non 
pro mundo; benedic et sancti- 
fica eos. 5° Et pro eis sancti- 
fico me ipsum, ut sint sanctifi- 
cati in unum sicut et nos 
sumus. 9 Et uolo, Pater, ut 
ubi ego sum et illi sint mecum, 
ut uideant claritatem meam in 
regno tuo. 

6! Fi autem qui tanta 

sustinuit pro nobis, 

tot bona contulit 


61. ante ei autem tit. de reddenda laude deo As | conferet etiam As 


il Signore nostro Gesù Cri- 


sto, 
che ha dato la sua vita per le 


sue pecore, 

e ha pregato il Padre con 

queste parole: !4 Padre san- 
to, custodisci nel tuo nome quel- 
li che mi hai dato nel mondo; 
erano tuoi e li hai dati a me. 
I5 E ancora: Le parole che hai 
dato a me, io le bo date a loro, 
ed essi le banno accolte e banno 
veramente creduto che io sono 
uscito da te e riconosciuto che tu 
mi hai mandato. 

16 Prego per loro e non per il 
mondo. Y Benedicili e santi- 
ficali, e per loro io santifico me 
stesso. !8 Non solamente per 
loro io prego, ma per quelli che 
per la loro parola crederanno in 
me, perché siano santificati in 
una sola unione, come è tra 
noi. * E voglio, Padre, che 
dove sono io, siano anche loro 
con me, perché vedano la mia 
gloria nel tuo regno. Amen. 


14. Eu. Io. 17,11 | Eu. Io. 17,6 
Eu. Io. 17,17 | Eu. Io. 17,19 
19. Eu. Io. 17,24 | Eu. Mattb. 20,21 


57. Eu. Io. 17,6 
17,19 | Eu. Io. 17,11 
Apoc. 5,12 


15. Eu. Io. 17,8 
18. Eu. Io. 17,20 | Eu. Io. 17,23 | Eu. Io. 17,11 


58. Eu. Io. 17,8 | Eu. Io. 17,9 | Eu. Io. 17,17 
60. Eu. Io. 17,24 | Eu. Matth. 20,21 
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Colui che ha dato la sua vita 
per le sue pecore 

e ha pregato il Padre per 
noi dicendo: Padre santo, cu- 
stodisci nel tuo nome coloro che 
mi hai dato; 5 Padre, tutti 
coloro che mi hai dato nel mon- 
do erano tuoi e li hai dati a 
me. SE ancora: Le parole 
che tu mi hai dato, io le bo date 
a loro, ed essi le hanno accolte 
e hanno veramente conosciuto 
che io sono uscito da te, e hanno 
creduto che tu mi hai mandato. 
Prego per loro e non per il mon- 
do. Benedicili e santificali. 
5 Per loro io santifico me stes- 
so, perché siano consacrati in 
unità come noi siamo uniti. 
6 E voglio, Padre, che dove io 
sono, siano anche loro con me, 
perché vedano la mia gloria nel 
tuo regno. 

6! A lui dunque, che per noi 

ha così grandemente sof- 
ferto, 

che ci ha dato beni così nu- 
merosi 


16. Eu. Io. 17,9 17. 


59. Eu. Io. 
61. Apoc. 5,13 | 
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[Cap. z. De illis qui non 
agunt poenitentiam] 


! Omnes autem illi et illae 
qui non sunt in poeniten- 
tia ?et non recipiunt cor- 
pus et sanguinem Domini 
nostri lesu Christi, ? et o- 
perantur uitia et peccata, et 
qui ambulant post malam 
concupiscentiam et mala desi- 
deria carnis suae, ‘et non 
obseruant quae promiserunt 
Domino,  ?et seruiunt cor- 
poraliter mundo carnalibus 
desideriis et sollicitudinibus 


62. solus? om. As 


et conferet in futurum, 

omnis creatura, 

quae est in caelis, in terra, 

in mari et in abyssis 

reddat laudem Deo, 
gloriam, bonorem et bene. 
dictionem, 

62 quia ipse est uirtus 

et fortitudo nostra, 

qui est solus bonus, 

solus altissimus, 

solus omnipotens, 

admirabilis, gloriosus 

et solus sanctus, 

laudabilis et benedictus 

per infinita saecula saecu- 
lorum. Aen. 

6 Omnes autem illi qui 
non sunt in poenitentia et non 
recipiunt corpus et sangui- 
nem Domini nostri Iesu Chri- 
sti et operantur uitia et 
peccata, et qui ambulant post 
malam concupiscentiam et 
mala desideria, et non obser- 
uant quae promiserunt, 

6 et seruiunt corporaliter 
mundo carnalibus desideriis, 
curis et so/licitudinibus huius 


63. ante omnes tit. de penitentia et corpore christi As 


[2. I fedeli che non fanno pe- 
nitenza] 


! Tutti gli uomini e le don- 
ne che non vivono in condizio- 
ni di penitenza, — ? e non rice- 
vono il corpo e il sangue del 
Signore nostro Gesü Cristo, 

! che compiono azioni viziose e 
peccaminose, che vanno dietro 
alla cattiva concupiscenza e ai 
cattivi desideri della loro car- 
nalità, “che non osservano 
quello che hanno promesso al 
Signore, ?e che servono il 
mondo con il corpo, coz : desi- 
deri carnali e le preoccupazioni 


2, 5. 1 Ep. Pet. 2,11 | Eu. Mattb. 13,22 





62. Eu. Luc. 18,19 | Ep. Rom. 1,25 
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e li darà in futuro, 

a Dio ogni creatura 

che è nei cieli, in terra, 

nel mare e negli abissi, 

dia lode, 

gloria, onore e benedizione, 

62 perché lui è la nostra virtù 

e la nostra forza, 

lui che è :/ solo buono, 

il solo altissimo, 

il solo onnipotente, 

ammirabile e glorioso, 

il solo santo, 

lodabile e benedetto 

negli infiniti secoli dei seco- 
li. Amen. 

6 Tutti coloro, invece, che 
non vivono in condizioni di pe- 
nitenza e non ricevono il corpo 
e il sangue del Signore nostro 
Gesù Cristo, che compio- 
no azioni viziose e peccamino- 
se, che vanno dietro alla cattiva 
concupiscenza e ai cattivi de- 
sideri, che non osservano le 
promesse fatte, ‘ e servono 
il mondo con il loro corpo, coz 
i desideri carnali, le preoccupa- 
zioni terrene e le sollecitudini 


65. 1 Ep. Pet. 2,11 | Eu. Mattb. 13,22 
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saeculi et curis huius uitae: 

6 detenti a diabolo, cuius sunt 
filii et eius opera faciunt, 

7 caeci sunt, quia uerum lu- 
men non uident Dominum 
nostrum lesum Christum. 

8 Sapientiam non habent spi- 
ritualem, quia non habent Fi- 
lium Dei qui est uera sapientia 
Patris, ° de quibus dicitur: 
Sapientia eorum deglutita est; 
et: Maledicti qui declinant a 
mandatis tuts. 

10 Vident et agnoscunt, 
sciunt et faciunt mala et ipsi 
scienter perdunt animas. 

!! Videte, caeci, decepti ab 
inimicis uestris, a carne, mun- 
do et diabolo, quia corpori 
dulce est facere peccatum 
et amarum est facere seruire 
Deo;  " quia omnia uitia et 
peccata de corde bominum 
exeunt et procedunt, sicut di- 
cit Dominus in Euangelio. 

3? Et nihil habetis in hoc sae- 
culo neque in futuro. ^ Et 


saeculi et curis huius uitae, 

6 decepti a diabolo, cuius fi. 
lii sunt et eius opera faciunt, 
caeci sunt, quia uerum lumen 
non uident Dominum no. 
strum lesum Christum. 

6 Sapientiam non habent spi. 
ritualem, quia non habent Fi- 
lium Dei in se, qui est uera sa- 
pientia Patris; de quibus dici- 
tur: Sapientia eorum deuorata 
est. 

68 Vident, agnoscunt, sci- 
unt et faciunt mala; et scien- 
ter perdunt animas. 9 Vi. 
dete, caeci, decepti ab inimi- 
cis nostris scilicet a carne, a 
mundo et a diabolo, quia cor- 
pori dulce est facere pecca- 
tum et amarum seruire Deo, 
quia omnia mala, uitia et pec- 
cata de corde bominum ex- 
eunt et procedunt, sicut dicit 
Dominus in Euangelio. 

7 Et nihil habetis in hoc sae- 
culo neque in futuro.  " Pu- 
tatis diu possidere uanitates 


terrene e le sollecitudini di 
questa vita: costoro, posse- 
duti dal diavolo, di cui sono fi- 
gli e le cui opere essi com- 
piono, 7 sono ciechi, perché 
non vedono la luce vera, il Si- 
gnore nostro Gesù Cristo. 

8 Costoro non hanno la sapien- 
za dello Spirito, perché non 
hanno il Figlio di Dio che è la 
vera sapienza del Padre. ? Di 
loro è detto: La loro sapienza è 
svanita, e: Maledetti coloro che 
deviano dai tuoi decreti. 

10 Costoro vedono e cono- 
scono, sanno e compiono il ma- 
le, e coscientemente perdono la 
loro anima. !! Guardate, o 
ciechi, ingannati dai vostri ne- 
mici, che sono la carne, il mon- 
do e il diavolo, che al corpo è 
dolce commettere il peccato ed 
è amaro servire Dio; !? per- 
ché tutti i vizi e i peccati escono 
e procedono dal cuore degli uo- 
mini, come dice il Signore nel 
Vangelo. ^? E non avete nul- 
la di vostro né in questo mondo 
né in quello futuro. '4 Cre- 


8. Cfr. 1 Ep. Cor. 1,24 
67. Cfr. 1 Ep. Cor. 1,24 | Ps. 106,27 


9. Ps. 106,27 | Ps. 118,21 
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di questo mondo e gli interessi 
di questa vita, ‘ ingannati 
dal diavolo, di cui sono figli e 
le cui opere essi compiono, so- 
no ciechi, perché non vedono 
la luce vera, il Signore nostro 
Gesù Cristo. © Costoro non 
hanno la sapienza dello Spirito, 
perché non hanno in sé il Fi- 
glio di Dio, che è la vera sa- 
pienza del Padre. Di essi è 
detto: La loro sapienza è stata 
distrutta. 

6 Costoro vedono, cono- 
scono, sanno e fanno il ma- 
le e perdono coscientemen- 
te la loro anima. © Guardate, 
o ciechi, ingannati dai nostri 
nemici, che sono la carne, il 
mondo e il diavolo, che è dolce 
al corpo commettere il peccato 
ed è amaro servire Dio, perché 
tutti i mali, tutti i vizi e tutti i 
peccati escono e procedono dal 
cuore degli uomini, come dice il 
Signore nel Vangelo. "E 
non avete nulla di vostro né 
in questo mondo né in quello 
futuro. 7! Credete di poter 


12. Eu. Marc. 7,21 


69. Eu. Marc. 7,23.21 
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putatis diu possidere uanita- 
tes huius saeculi, sed decepti 
estis, quia ueniet dies et hora 
de quibus non cogitatis, nesci- 
tis et ignoratis; infirmatur cor- 
pus, mors appropinquat et sic 
moritur amara morte. 


71. uenient As 


huius saeculi, sed decepti 
estis, quia ueniet dies et hora 
de quibus non cogitatis et ne. 
scitis et ignoratis. 

72 [nfirmatur corpus, mors 
appropinquat, ueniunt pro- 
pinqui et amici dicentes: Di. 
spone tua. | ? Ecce uxor eius 
et filii eius et propinqui et 
amici fingunt flere. 7 Ft 
respiciens uidet eos flentes, 
mouetur malo motu; cogitan- 
do intra se dicit: Ecce animam 
et corpus meum et omnia mea 
pono in manibus uestris. 

15 Vere, iste homo est male- 
dictus, qui confidit et exponit 
animam suam et corpus et 
omnia sua in talibus mani- 
bus; 7 unde Dominus per 
prophetam: Maledictus bomo 
qui confidit in bomine. 

" Et statim faciunt uenire sa- 
cerdotem; dicit ei sacerdos: 
«Vis recipere poenitentiam de 
omnibus peccatis tuis?». Re- 


72. ante infirmatur tit. de infirmo qui male penitet As 


dete di poter possedere a lungo 
quelle che sono le vanità di que- 
sto mondo, ma siete stati ingan- 
nati, perché verranno il giorno e 
l'ora a cui non pensate, che non 
conoscete e del tutto ignorate; il 
corpo si ammala, la morte si av- 
vicina e così si muore con ama- 


ra morte. 


14. Eu. Mattb. 25,13 (24,44.50) 
71. Eu. Matth. 25,13 (24,44.50) 


72. Cfr. Is. 38,1 
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possedere a lungo le vanità di 
questo mondo, ma siete stati 
ingannati, perché verranno śl 
giorno e l'ora a cui non pensa- 
te, che non conoscete e del tut- 
to ignorate. 

72 Il corpo si ammala, la 
morte si avvicina, vengono i pa- 
renti e gli amici e dicono: «Di- 
sponi delle tue cose». ’ Ecco 
sua moglie e i suoi figli, i paren- 
ti e gli amici che fingono di 
piangere. — "^ Guardandoli 
egli li vede piangere ed é mosso 
da un sentimento sbagliato; ri- 
flettendo infatti dice fra sé: 
«Ecco, io metto nelle vostre 
mani la mia anima e il mio cor- 
po e ogni mia cosa». 75 Que- 
st'uomo in verità è maledetto, 
poiché affida ed espone in balia 
di tali mani la sua anima, il suo 
corpo e tutte le sue cose; 

76 per questo il Signore ha detto 
per bocca del profeta: Male- 
detto l'uomo che confida nel- 
l'uomo. ? E subito fanno ve- 
nire il sacerdote, che gli dice: 
«Vuoi ricevere l'assoluzione di 
tutti i tuoi peccati?». Ed egli ri- 


76. ler. 17,5 
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15 Et ubicumque, quando- 

cumque, qualitercumque mo- 
ritur homo in criminali pec- 
cato sine poenitentia et sa- 
tisfactione, si potest satisface- 
re et non satisfacit, diabolus 
rapit animam suam de corpo- 
re eius cum tanta angustia et 
tribulatione quod nemo po- 
test scire, nisi qui recipit. 
!6 Et omnia talenta et pote- 
stas et screntia et sapientia 
quae putabant babere aufere- 
tur ab eis. 

? Et propinquis et amicis 
relinquunt et ipsi tulerunt et 


spondet: «Volo». 78 «Vis sa. 
tisfacere de commissis et his 
quae fraudasti et decepisti ho. 
mines sicut potes de tua sub. 
stantia?» Respondet: «Non». 
7 Et sacerdos dicit: «Quare 
non?». 9" «Quia omnia di- 
sposui in manibus propin- 
quorum et amicorum». 9! Et 
incipit perdere loquelam et 
sic moritur ille miser. 

82 Sed sciant omnes quod 
ubicumque et qualitercum- 
que homo moriatur in crimi- 
nali peccato sine satisfactio- 
ne, et potest satisfacere et 
non satisfecit, diabolus rapit 
animam eius de corpore suo 
cum tanta angustia et tribu- 
latione quantam nullus scire 
potest, nisi qui recipit. 

8 Et omnia talenta et pote- 
stas et scientia quam putabat 
babere auferetur ab eo. 

84 Et propinquis et amicis 
relinquit, et ipsi tollent et 


15 In ogni luogo, in ogni 
tempo, in ogni condizione 
l'uomo muoia nello stato cri- 
minoso del peccato, se non se 
ne sia pentito e non abbia sod- 
disfatto alla sua colpa, quando 
puó farlo e non lo fa, il diavolo 
rapisce l'anima dal suo corpo 
con un'angoscia e una tribola- 
zione cosi grandi che nessuno 
puó conoscerle se non chi le 
prova $E ogni talento, ogni 
potere e /a scienza e la sapienza 
che credevano di avere verran- 
no loro tolti. 

7 E lasciano le loro sostan- 
ze ai parenti e agli amici, che se 
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sponde: «Lo voglio». 

78 «Vuoi tu dare soddisfazione, 
per quanto puoi, con i tuoi ave- 
ri, per tutto quello che hai com- 
messo, e per le frodi e gli ingan- 
ni verso gli altri uomini?» Egli 
risponde: «No!». — ?? Il sacer- 
dote allora gli chiede: «Perché 
no?». 9!" «Perché ho dispo- 
sto che tutto vada ai parenti e 
agli amici». 8! E comincia a 
perdere la parola e così quel mi- 
serabile muore. 

82 Ma sappiano tutti che do- 
vunque e comunque un uomo 
muoia nello stato criminoso del 
peccato senza dare soddisfa- 
zione, e lo potrebbe ma non lo 
fa, il diavolo rapisce l’anima dal 
suo corpo con un'angoscia e 
una tribolazione cosi grandi 
che nessuno puó conoscerle se 
non chi le prova. * E ogni 
talento, ogni potere, ogni cono- 
scenza che egli riteneva di pos- 
sedere gli verrà tolta. 

84 Lascia a parenti e amici le 
sue sostanze, e questi le prendo- 


16. 2 Paral. 1,12 | Eu. Marc. 4,25 (Eu. Luc. 8,18) 





83. Eu. Luc. 8,18 
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diuiserunt substantiam eius 
et dixerunt postea: «Maledic- 
ta sit anima sua, quia potuit 
plus dare nobis et acquirere 
quam non acquisiuit». 

!8 Corpus comedunt uermes, 
et ita perdiderunt corpus et 
animam in isto breui saeculo 
et ibunt in inferno, ubi cru- 
ciabuntur sine fine. 

19 Omnes illos quibus lit- 
terae istae peruenerint roga- 
mus in caritate, quae Deus 
est, ut ista supradicta odorife- 
ra uerba Domini nostri Iesu 
Christi cum diuino amore be- 
nigne recipiant. ^? Et qui 
nesciunt legere, saepe legere 
faciant; ?! et apud se reti- 
neant cum sancta operatione 
usque in finem, quia spiritus 
et uita sunt. ? Et qui hoc 
non fecerint tenebuntur red- 
dere rationem in die iudici 
ante tribunal Domini nostri 
lesu Christi. 


87. pedes uestros As 


diuident substantiam eius et 
dicent postea: «Maledicta sit 
anima eius, quia potuit plus 
dare nobis et acquirere quam 
non acquisiuit». * Corpus 
comedunt uermes, et ita per- 
dit corpus et animam in isto 
breui saeculo et ibit in infer- 
no, ubi cruciabitur sine fine. 
86 In nomine Patris et Filii 
et Spiritus sancti. Amen. 
87 Ego frater Franciscus, mi- 
nor seruus uester, rogo et 
obsecro uos in caritate, quae 
Deus est, et cum uolunta- 
te osculandi uestros pedes, 
quod haec uerba et alia Do- 
mini nostri lesu Christi cum 
humilitate et caritate debeatis 
recipere et operari et obser- 
uare. * Et omnes illi et il- 
lae qui ea benigne recipient, 
intelligent et mittent aliis in 
exemplum, et si in ea perseue- 
rauerint usque in finem, bene- 
dicat eis Pater et Filius et Spi- 
ritus sanctus. Ámen. 


le portano via e se le dividono, 
e poi dicono: «Sia maledetta la 
sua anima, perché poteva accu- 
mulare e lasciarci di piü di 
quanto ha fatto!». — '! Quan- 
to al corpo, lo mangiano i ver- 
mi, e cosi costoro hanno perso 
in questa breve vita il corpo e 
l'anima, e andranno all'infer- 
no, dove saranno tormentati in 
eterno. 

? Preghiamo, nella carità 

che è Dio, tutti coloro ai quali 
arriverà questa lettera di rice- 
vere benignamente, nell’amore 
divino, queste odorifere parole 
del Signore nostro Gesù Cri- 
sto. 7 E chi non sa leggere, 
se le faccia leggere spesso, 
2! e se le tenga nel cuore, met- 
tendole santamente in pratica, 
sino alla fine, perché sono spiri- 
toevita. ?* E chi non lo avrà 
fatto sarà tenuto a renderne ra- 
gione nel giorno del giudizio da- 
vanti al tribunale del Signore 
nostro Gesù Cristo. 


19. 1 Ep. Io. 4,16 
86. Eu. Mattb. 28,19 


21. Eu. Io. 6,64 


87. 1 Ep. Io. 4,16 
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no e se le dividono, e poi dico- 
no: «Sia maledetta la sua anima, 
perché poteva accumulare e la- 
sciarci di più di quanto ha fat- 
to!». 85 Quanto al corpo, lo 
mangiano i vermi, e così egli 
perde il corpo e l'anima in que- 
sta breve vita e andrà all'in- 
ferno, dove sarà tormentato in 
eterno. 

86 Nel nome del Padre e del 
Figlio e dello Spirito santo. 
Amen. Io, frate France- 
sco, minore servo vostro, vi pre- 
go e vi supplico nella carità, che 
è Dio, e con la volontà di baciare 
i vostri piedi, di volere accoglie- 
re, compiere e osservare queste 
e altre parole del Signore nostro 
Gesù Cristo, in umiltà e cari- 
tà. * Etuttigliuominie tutte 
le donne che le accoglieranno 
con benevolenza, le compren- 
deranno e le manderanno ad 
altri in copia, e in esse persevere- 
ranno sino alla fine, siano bene- 
detti dal Padre e dal Figlio e dal- 
lo Spirito santo. Amen. 


22. Eu. Mattb. 12,36 | 2 Ep. Cor. s$,10 
88. Eu. Matth. 10,22 


III 


Epistola ad sanctum Antonium 


! Fratri Antonio episcopo meo frater Franciscus salutem. 

? Placet mihi quod sacram theologiam legas fratribus, dum- 
modo inter huius studium orationis et deuotionis spiritum non 
exstinguas, sicut in Regula continetur. 


Epistola ad fratrem Leonem 


! Frater Leo, frater Francisco tuo salutem et pacem. 

? [ta dico tibi, fili mi, sicut mater, quia omnia uerba, quae 
diximus in uia, breuiter in hoc uerbo dispono et consilio, et 
non oportet propter consilium uenire ad me, quia ita consilio 
tib: ?in quocumque modo melius uidetur tibi placere Do- 
mino Deo et sequi uestigia et paupertatem suam, faciatis cum 
benedictione Domini Dei et mea obedientia. 

* Et, si tibi est necessaria mater tua propter aliam consola- 
tionem tuam, et uis reuenire ad me, ueni. 


1. Francisco: Francissco Bartoli Langeli 2. mi: mei Bartoli Langeli | uerbo: uerba 
Esser | non: non [dopor] Bartoli Langeli, st dopo [tibi?] Esser 3. qocumque Bar- 
toli Langeli | vestigia: uestigiam Esser | pali]upertatem Bartoli Langeli | beneditione 
Bartoli Langeli 4. necessaria mater tua coniec. Leonardi: necesari a(...)ma(...)am 
Bartoli Langeli, necessarium animam tuam Esser | tua Bartoli Langeli | reuenire: Leo 
uenire Esser | ueni: ue Bartoli Langeli 


III 
LA MORTEE LA CONFERMA DELLA REGOLA 


Lettera a sant'Antonio 


! A frate Antonio, mio vescovo, frate Francesco, salute! 

? Ho piacere che tu insegni ai frati la sacra teologia, purché nel 
tempo dedicato al suo studio tu zon spenga lo spirito di preghiera 
e di devozione, come è scritto nella Regola. 


Lettera a frate Leone 


! Frate Leone, salute e pace da frate Francesco tuo. 

? Figlio mio, parlo a te come una madre al figlio: tutte le paro- 
le che ci siamo dette lungo la strada, le riassumo in una sola paro- 
la e in un solo consiglio, e non é necessario ritornare da me per 
avere consigli, perché il mio consiglio è questo: — ? in qualunque 
modo ti sembra meglio piacere al Signore Iddio e seguire le sue or- 
me e la sua povertà, fatelo con la benedizione del Signore Iddio e 
con l'obbedienza a me. 


* Ma se ti è necessaria tua madre per avere qualche altro 
conforto e vuoi ritornare da me, vieni pure! 


2. 1 Ep. Thess. 5,19; cfr. RegB 5,2 
3. 1 Ep. Pet. 2,21 
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Epistola toti Ordini missa, una cum oratione 
«Omnipotens, aeterne Deus» 


! In nomine summae Trinitatis et sanctae Vnitatis Patris e; 
Filii et Spiritus sancti. Amen. 

? Reuerendis et multum diligendis fratribus uniuersis, fratri 
H., generali ministro religionis minorum Fratrum, domino 
suo, et ceteris ministris generalibus qui post eum erunt, et om- 
nibus ministris et custodibus et sacerdotibus fraternitatis eius- 
dem in Christo humilibus et omnibus fratribus simplicibus et 
obedientibus, primis et nouissimis,  ? frater Franciscus, ho. 
mo uilis et caducus, uester paruulus seruulus, salutem in eo 
qui redemit et /auzt nos in pretiosissimo sanguine suo, 
^ cuius nomen audientes adorate eum cum timore et reueren- 
tia proni in terra: Dominus Iesus Christus, Altissimi Filius no- 
men illi, qui est benedictus in saecula. 

5 Audite, Domini filii et fratres mei, et auribus percipite uer- 
ba mea, $ inclinate aurem cordis uestri et obedite uoci Filii 
Dei. "Seruate in toto corde uestro mandata eius et consilia 
eius perfecta mente implete. —? Confitemini ei quoniam bonus 
et exaltate eum in operibus uestris, ° quoniam ideo misit uos 
in uniuerso mundo, ut uerbo et opere detis testimonium uoci 
eius et faciatts scire omnes quoniam non est omnipotens praeter 
eum.  ? [n disciplina et obedientia sancta perseuerate et quae 
promisistis ei bono et firmo proposito adimplete. !! Tam- 
quam filiis offert se nobis Dominus Deus. 

? Deprecor itaque omnes uos fratres cum osculo pedum et 
ea caritate qua possum, ut omnem reuerentiam et omnem ho- 


2. fratri H.: fratri A. As Esser 4. saecula amen As 12. Sanctissimo sanguini 
As 
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Lettera inviata a tutto l'Ordine assieme alla preghiera 
«Onnipotente, eterno Dio» 


! In nome dell’altissima Trinità e dell'Unità santa del Padre e 
del Figlio e dello Spirito santo. Amen. 

2 A tutti i frati, ai quali è legato da riverenza e molto affetto, a 
frate Elia, ministro generale dell'Ordine dei Frati minori, suo si- 
gnore, e a tutti gli altri ministri generali che verranno dopo di lui, e 
a tutti i ministri, ai custodi, ai sacerdoti della stessa fraternità, umili 
in Cristo, e a tutti i frati semplici e obbedienti, ai primi e agli ulti- 
mi, > frate Francesco, uomo senza qualità e fragile, vostro picco- 
lissimo servo, augura salute in Colui che ci ha redenti e lavati nel 
suo preziosissimo sangue. — ^ Quando udite il suo nome, adorate- 
lo con timore e riverenza, chini fino a terra: Signore Gesù Cristo, 
Figlio dell'Altissimo è il suo nome, che è benedetto nei secoli. 

5 Ascoltate, figli del Signore e miei frati, e accogliete con l'udito 
le mie parole; — 9 inclinate l'orecchio del vostro cuore e obbedite 
alla voce del Figlio di Dio. ? Conservate in tutto il vostro cuore 
i suoi comandi e nella vostra mente date pieno compimento ai 
suoi consigli. * Celebratelo, perché è buono, ed esaltatelo nelle 
vostre azioni, ° poiché per questo vi ba inviato in tutto il mondo, 
per dare con la parola e con l’azione testimonianza alla sua voce e 
per far conoscere a tutti che oltre a lui non c’è nessuno che sia onni- 
potente; *° perseverate nella disciplina e nella santa obbedienza 
e date compimento, con proposito buono e fermo, a quanto gli 
avete promesso. — !! Il Signore Iddio offre sé stesso a noi come a 
dei figli. 

" Supplico perciò tutti voi frati, baciandovi i piedi, con la ca- 
rità di cui sono capace, di mostrare tutta la venerazione e tutto 


1. Eu. Matth. 28,19 3. Apoc. 1,5 4. Gen. 19,1 (2 Esd. 8,6) | Eu. Luc. 1,321 
Ep. Rom. 1,25 (9,5) s. Prou. 4,1 | Act. Ap. 2,14 6. Ps. 77,1 (Is. 55,3) 

8. Ps. 135,11 Tob. 13,6 9. Tob. 13,4 | Eu. Marc. 16,15 | Tob. 13,4; cfr. breviario, 
Pentecoste, antifona al Magnificat 10. Ep. Hebr. 12,7 11. Ep. Hebr. 12,7 
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norem, quantumcumque poteritis, exhibeatis sanctissimo cor. 
pori et sanguini Domini nostri Iesu Christi, ! in quo quae in 
caelis et quae in terris sunt, pacificata sunt et reconciliata omni. 
potenti Deo. 

^ Rogo etiam in Domino omnes fratres meos sacerdotes, 
qui sunt et erunt et esse cupiunt sacerdotes Altissimi, quod 
quandocumque missam celebrare uoluerint, puri pure faciant 
cum reuerentia uerum sacrificium sanctissimi corporis et san- 
guinis Domini nostri lesu Christi sancta intentione et munda, 
non pro ulla terrena re neque timore uel amore alicuius homi- 
nis, quasi placentes bominibus, |? sed omnis uoluntas, quan- 
tum adiuuat gratia, ad Deum dirigatur, soli ipsi summo Domi- 
no inde placere desiderans quia ipse ibi solus operatur sicut 
sibi placet;  !5 quoniam sicut ipse dicit: Hoc facite in meam 
commemorationem; si quis aliter fecerit, Iudas traditor efficitur 
et reus fit corporis et sanguinis Domini. 

17? Recordamini, fratres mei sacerdotes, quod scriptum est de 
lege Moysi, quam transgrediens etiam in corporalibus size ulla 
"miseratione per sententiam Domini moriebatur. — '* Quanto 
maiora et deteriora meretur pati supplicia, qui Filium Dei concul- 
cauerit et sanguinem testamenti pollutum duxerit, in quo sancti- 
ficatus est, et Spiritui gratiae contumeliam fecerit? ‘° Despicit 
enim homo, polluit et conculcat Agnum Dei, quando, sicut di- 
cit Apostolus, non ditudicans et discernens sanctum panem 
Christi ab aliis cibariis uel operibus uel zdzgnus manducat uel 
etiam, si esset dignus, uane et indigne manducat, cum Dominus 
per prophetam dicat: Maledictus homo qui opus Dei facit frau- 


14. quod quandocumque: quatenus cum As 15. deum: dominum Ás 19. ho- 
mo? om. As | facit opus domini As 
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l'onore che vi è possibile al santissimo corpo e al santissimo san- 
gue del Signore nostro Gesù Cristo, — ? nel quale ciò che è in cie- 
lo e ciò che è in terra è stato pacificato e riconciliato con l'onnipo- 
tente Iddio. 

14 Prego anche nel Signore tutti i miei frati sacerdoti, che sono 
e saranno e desiderano diventare sacerdoti dell'Altissimo: ogni 
volta che vorranno celebrare la messa, che siano puri e offrano in 
purità di cuore, con venerazione, il vero sacrificio del santissimo 
corpo e del santissimo sangue del Signore nostro Gesù Cristo, 
avendo un’intenzione santa e pura, non per qualche interesse ter- 
reno e neppure per timore o per amore di qualche uomo, quasi 
che volessero piacere agli uomini,  ! ma ogni volontà, per quan- 
to la grazia dà aiuto, sia rivolta a Dio, desiderando con ciò piacere 
a lui solo, il sommo Iddio, perché egli solo opera nella messa co- 
me a lui piace.  ! Infatti egli stesso ha detto: Fate questo in me- 
moria di me; se qualcuno si comporterà diversamente, diventa un 
Giuda traditore e si fa reo del corpo e del sangue del Signore. 

17 Ricordate, miei frati, voi che siete sacerdoti, ciò che è stato 
scritto a proposito della legge di Mosè: chi la trasgredisce, anche 
nelle cose che riguardano il corpo, veniva punito con la morte, per 
decisione del Signore, senza nessuna misericordia. ‘* Quanto 
più grandi e urzilianti tormenti merita di soffrire colui che avrà cal- 
pestato il Figlio di Dio e trattato come impuro il sangue dell'allean- 
za nel quale è stato santificato, e avrà perciò recato offesa allo Spiri- 
to della grazia? "° L'uomo infatti disprezza, insozza e calpesta 
l'Agnello di Dio, quando, come dice l'apostolo Paolo, non ricono- 
scendo e non distinguendo il santo pane di Cristo da altri cibi e da 
altre azioni, lo mangia indegnamente, oppure, se pur fosse degno, 
lo mangia con leggerezza e senza il giusto rispetto, giacché il Si- 
gnore dice per bocca del profeta: Maledetto l'uomo che compie 


13. Ep. Col. 1,20 14. Ep. Eph. 6,6 (Ep. Col. 3,22) 16. Eu. Luc. 22,19 (1 Ep. 
Cor. 11,24) | 1 Ep. Cor. 11,27 17. Ep. Hebr. 10,28 18. Ep. Hebr. 10,29 
19. 1 Ep. Cor. 11,29 Ier. 48,10 
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dolenter. |. Et sacerdotes qui nolunt hoc ponere super cor in 
ueritate condemnat dicens: Maledicam benedictionibus uestris. 

?! Audite, fratres mei: si beata Virgo sic honoratur, ut di. 

gnum est, quia ipsum portauit in sanctissimo utero; si Baptista 
beatus contremuit et non audet tangere sanctum Dei uerticem; 
si sepulcrum in quo per aliquod tempus iacuit ueneratur, 
2 quantum debet esse sanctus, iustus et dignus qui non iam 
moriturum, sed in aeternum uicturum et glorificatum, ix quo 
desiderant angeli prospicere, contractat manibus, corde et ore 
sumit et aliis ad sumendum praebet! 

23 Videte dignitatem uestram, fratres sacerdotes, et estote 
sancti, quia ipse sanctus est. — ^^ Et sicut super omnes propter 
hoc ministerium honorauit uos Dominus Deus, ita et uos su- 
per omnes ipsum diligite, reueremini et honorate. 25 Magna 
miseria et miseranda infirmitas, quando ipsum sic praesentem 
habetis et uos aliquid aliud in toto mundo curatis. 


2% Totus homo paueat, 
totus mundus contremiscat, 
et caelum exsultet, 

quando super altare 

in manu sacerdotis 

est Christus, 

Filius Dei utut! 

2 O admiranda altitudo 

et stupenda dignatio! 


20. condemnet As 
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con l'inganno l'opera di Dio. ? Ed egli condanna i sacerdoti che 
non vogliono porre questa verità nel loro cuore, con le parole: Io 
maledirò le vostre benedizioni. 

21 Ascoltate, miei frati. Se la santa Vergine è tanto onorata, co- 
me è giusto, perché lo ha portato nel suo santissimo utero; se il 
beato Battista ha tremato e non ha osato toccare la santa testa di 
Dio; se viene venerato il sepolcro in cui giacque per qualche tem- 
po, Z7 quanto deve essere santo, giusto e degno chi lo tocca con 
le sue mani, lo riceve nel cuore e nella bocca, e offre ad altri, per- 
ché possano riceverlo, Colui che non già è destinato a morire, ma 
che vivrà e sarà glorificato in eterno, e nel quale gli angeli deside- 
rano fissare lo sguardo! 

23 Considerate la vostra dignità, frati sacerdoti, e siate santi, 
perché egli è santo. — ^ E come il Signore Iddio ha onorato voi 
sopra tutti gli altri per il vostro ministero, così anche voi più di 
ogni altro amate, riverite e onorate lui. ? È un atteggiamento 
grandemente miserabile e una miserabile debolezza se voi, quan- 
do lo avete così presente, vi preoccupate di qualunque altra cosa 
nel mondo intero. 


2% Ogni uomo sia sbigottito, 
tutto il mondo tremi 

e il cielo esulti, 

quando sull'altare, 

nelle mani del sacerdote, 
c'è Cristo, 

il Figlio del Dio vivente! 

?! O altezza ammirabile 

e stupenda degnazione! 


20. Mal. 2,2 21. Cfr. l’antifona nell'ottava dell'Epifania (dal breviario roma- 
no) 22. «vivrà e sarà glorificato in eterno»: cfr. la liturgia della domenica in a/- 
bis nel breviario romano (forse da Gregorius Magnus, Hom. in Euangelia XXVI 1) | 
1 Ep. Pet. 1,12 | 1 Ep. lo. 1,1 23. 1 Ep. Cor. 1,26 | Leu. 19,2 (Leu. 11,44) 

26. Eu. Matth. 16,16 (Eu. Io. 11,27) 
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O humilitas sublimis! 

O sublimitas humilis, 

quod Dominus uniuersitatis, 
Deus et Dei Filius, 

sic se humiliat, 

ut pro nostra salute 

sub modica panis formula 
se abscondat! 

28 Videte, fratres, humilitatem Dei 
et effundite coram illo 

corda uestra; 

humiliamini et uos, 

ut exaltemini ab eo. 

? Nihil ergo de uobis 
retineatis uobis, 

ut totos uos recipiat, 

qui se uobis exhibet totum. 


3° Moneo propterea et exhortor in Domino ut in locis in 
quibus fratres morantur una tantum missa celebretur in die se- 
cundum formam sanctae Ecclesiae. —?! Si uero plures in loco 
fuerint sacerdotes, sit per amorem caritatis alter contentus au- 
ditu celebrationis alterius sacerdotis;  ?° quia praesentes et 
absentes replet, qui eo digni sunt, Dominus Iesus Christus. 
? Qui, licet in pluribus locis esse uideatur, zamen indiuisibilis 
manet et aliqua detrimenta non nouit, sed unus ubique, sicut ei 
placet, operatur cum Domino Deo Patre et Spiritu sancto pa- 
raclito in saecula saeculorum. Amen. 

% Et, quia qui est ex Deo uerba Dei audit, debemus proinde 
nos, qui specialius diuinis sumus officiis deputati, non solum 
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O sublime umiltà! 

O umile sublimità, 

che il Signore dell’universo, 

Dio e Figlio di Dio, 

si umili 

fino a nascondersi 

per la nostra salvezza 

nel modesto aspetto del pane! 

28 Vedete, frati, l'umiltà di Dio, 
effondete davanti a lui 

il vostro cuore, 

umiliatevi anche voi, 

e sarete da lui esaltati. 

? Non trattenete dunque per voi 
niente di voi 

perché Egli vi accolga pienamente, 
Lui che si dà totalmente a voi. 


30 Vi ammonisco perciò e vi esorto nel Signore affinché, nei 
luoghi in cui i frati abitano, sia celebrata soltanto una messa al 
giorno, secondo la forma della santa Chiesa. ?! Se poi in un 
luogo ci fossero più sacerdoti, ognuno per amore di carità sia con- 
tento di udire la messa celebrata dall'altro sacerdote, 3? perché 
il Signore Gesü Cristo ricolma di sé presenti e assenti che ne siano 
degni. > Benché sembri essere in molti luoghi, egli tuttavia ri- 
mane indivisibile e non conosce nessuna diminuzione, ma è, in 
ogni luogo, uno, e come gli piace opera insieme con il Signore Id- 
dio Padre e con lo Spirito santo paraclito nei secoli dei secoli. 
Amen. 

* E poiché chi è da Dio ascolta le parole di Dio, per questo noi, 
che siamo in modo più particolare deputati a servire Dio, dobbia- 


28. Ps. 61,9 | Ep. Iac. 4,10 (1 Ep. Pet. 5,6) 33. Dalla Benedictio cerei paschalis 
del messale romano | Apoc. 1,6 34. Eu. Io. 8,47 


208 FRANCESCO D'ASSISI 


audire et facere quae dicit Deus, uerum etiam, ad insinuandam 
in nobis altitudinem creatoris nostri et in ipso subiectionem 
nostram, uasa et officialia cetera custodire quae continent uer- 
ba sua sancta. 3 Propterea moneo fratres meos omnes et in 
Christo conforto quatinus, ubicumque inuenerint diuina uer- 
ba scripta, sicut possunt, uenerentur  ?é et, quantum ad eos 
spectat, si non sunt reposita bene uel inhoneste iacent in loco 
aliquo dispersa, recolligant et reponant honorantes zz sermoni- 
bus Dominum quos locutus est. ? Multa enim sanctificantur 
per uerba Dei, et in uirtute uerborum Christi altaris conficitur 
sacramentum. 

38 Confiteor praeterea Domino Deo Patri et Filio et Spiritui 
sancto, beatae Mariae perpetuae uirgini et omnibus sanctis in 
caelo et in terra, fratri H. ministro religionis nostrae sicut ue- 
nerabili domino meo et sacerdotibus Ordinis nostri et omni- 
bus aliis fratribus meis benedictis omnia peccata mea. — ? In 
multis offendi mea graui culpa, specialiter quod Regulam, 
quam Domino promisi, non seruaui, nec Officium, sicut Regu- 
la praecipit, dixi siue negligentia siue infirmitatis meae ocasio- 
ne siue quia ignorans sum et idiota. ‘° Ideoque per omnia 
oro sicut possum fratrem H. generalem dominum meum mi- 
nistrum, ut faciat Regulam ab omnibus inuiolabiliter obser- 
uari, ‘ et quod clerici dicant Officium cum deuotione co- 
ram Deo non attendentes melodiam uocis sed consonantiam 
mentis, ut uox concordet menti, mens uero concordet cum 
Deo, ‘ut possint per puritatem cordis placare Deum et 
non cum lasciuitate uocis aures populi demulcere. ‘ Ego 
enim promitto haec firmiter custodire, sicut dederit mihi gra- 


38. ante confiteor rubrica de diuino officio As | praeterea: propterea As | mea pecca- 
ta As 
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mo non solo ascoltare e compiere quello che Dio dice, ma dob- 
biamo anche custodire le suppellettili sacre e tutti gli altri oggetti 
liturgici che contengono le sue sante parole, per permettere all’al- 
tezza del nostro creatore di entrare in noi e alla nostra soggezione 
di entrare in lui. °° Per questo ammonisco tutti i miei frati e li 
sprono in Cristo perché, dovunque trovino dei fogli dove sono 
scritte le parole di Dio, le venerino, come sono in grado di 
farlo, 3% e se non sono conservati con cura o sono vergognosa- 
mente lasciati in disordine in qualche luogo, li raccolgano e li 
mettano in luogo sicuro, per quanto sta in loro, onorando nelle 
parole il Signore che le ha pronunciate. *’ E infatti molte sono le 
cose che sono santificate dalle parole di Dio ed è in forza delle pa- 
role di Cristo che si compie il mistero che si celebra sull’altare. 

38 Io confesso inoltre tutti i miei peccati al Signore Iddio, Padre 
e Figlio e Spirito santo, alla beata Maria perpetuamente vergine e a 
tutti i santi in cielo e in terra, a frate Elia ministro del nostro Ordine 
come a mio venerabile signore, e ai sacerdoti del nostro Ordine e a 
tutti gli altri miei frati benedetti. °° Ho peccato in molte cose per 
mia grave colpa, specialmente perché non ho osservato la Regola 
che ho promesso al Signore di seguire, e non ho detto l'Ufficio, co- 
me la Regola prescrive, per negligenza o per causa della mia malat- 
tia o poiché sono ignorante e illetterato.  ‘° Per questo, su tutto, 
prego come posso frate Elia, ministro generale mio signore, che 
faccia osservare inviolabilmente la Regola da tutti i frati, ‘e che 
i chierici dicano l'Ufficio con devozione, ponendosi davanti a Dio, 
facendo attenzione non alla melodia della voce ma alla consonanza 
della mente, in modo che la voce si accordi con la mente e la mente 
si accordi a Dio, ‘ affinché possano per la purezza del cuore 
placare Dio e non blandire con la voce, dolcemente ma lascivamen- 
te, le orecchie del popolo. — 9 Io prometto di osservare ferma- 
mente queste cose, con la grazia che Dio mi darà, e chiederó ai frati 


36. 3 Reg. 2,4 37. 1 Ep. Tim. 4,5 38. Eu. Mattb. 28,19 
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tiam Deus; et haec fratribus qui mecum sunt obseruanda tra. 
dam in Officio et ceteris regularibus constitutis. 

* Quicumque autem fratrum haec obseruare noluerint, 
non teneo eos catholicos nec fratres meos; nolo etiam ipsos ui. 
dere nec loqui, donec poenitentiam egerint. ^ Hoc etiam 
dico de omnibus aliis qui uagando uadunt, postposita Regulae 
disciplina; ^5 quoniam Dominus noster Iesus Christus dedit 
uitam suam ne perderet sanctissimi Patris obedientiam. 

*' Ego frater Franciscus, homo inutilis et indigna creatura 
Domini Dei, dico per Dominum lesum Christum fratri H. mi- 
nistro totius religionis nostrae, et omnibus generalibus mini- 
stris qui post eum erunt, et ceteris custodibus et guardianis 
fratrum qui sunt et erunt, ut hoc scriptum apud se habeant, 
operentur et studiose reponant. ^ Et exoro ipsos quae 
scripta sunt in eo sollicite custodire ac facere diligentius obser- 
uari secundum beneplacitum omnipotentis Dei, nunc et sem- 
per, donec fuerit mundus iste. 

* Benedicti uos a Domino, qui feceritis ista, et in aeternum 
Dominus sit uobiscum. Amen. 


50 Omnipotens, aeterne, 
iuste et misericors Deus, 
da nobis miseris 

propter temetipsum facere 
quod scimus te uelle, 

et semper uelle 

quod tibi placet, 

5! ut interius mundati, 
interius illuminati 

et igne sancti Spiritus accensi 
sequi possimus uestigia 


48. ipsos: ut add. As Esser 
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che stanno con me di osservarle, sia per l'Ufficio sia per tutte le al- 
tre norme regolarmente stabilite. 

44 Tutti quei frati che invece non volessero osservare queste 
cose, non li ritengo ortodossi e neppure miei frati, non voglio ve- 
derli e non voglio parlare loro, finché non abbiano fatto peniten- 
za. ^ Lo stesso dico di tutti quegli altri che vanno vagabondan- 
do, senza preoccuparsi della disciplina della Regola, ‘ poiché 
il Signore nostro Gesü Cristo ha dato la sua vita per non mancare 
all'obbedienza del Padre santissimo. 

4 Io frate Francesco, uomo inutile e creatura indegna del Si- 
gnore Iddio, dico per mezzo del Signore Gesù Cristo a frate Elia, 
ministro di tutto il nostro Ordine, e a tutti i ministri generali che 
verranno dopo di lui, e a tutti gli altri custodi e guardiani dei frati, 
che sono e che saranno, che tengano con sé questo scritto, lo met- 
tano in pratica e lo conservino con cura. — ** E li supplico di cu- 
stodire con sollecitudine le cose che vi sono scritte e di farle dili- 
gentemente osservare, secondo il beneplacito di Dio onnipotente, 
ora e sempre, finché ci sarà questo mondo. 

49 Siate benedetti dal Signore, voi che farete queste cose. Il Si- 
gnore sia con voi in eterno. Amen. 


3? Onnipotente, eterno, 

giusto e misericordioso Iddio, 
concedi a noi miserabili 

di poter fare, per mezzo di te, 

ciò che sappiamo tu vuoi, 

e di volere sempre 

ció che piace a te, 

?! cosi che interiormente purificati 
e interiormente illuminati, 

accesi dal fuoco dello Spirito santo, 
possiamo seguire le orme 


49. Ps. 113,15 (23) $1. 1 Ep. Pet. 2,21 
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dilecti Filii tui, 

Domini nostri Iesu Christi, 

532 et ad te, Altissime, 

sola tua gratia peruenire, 

qui in Trinitate perfecta 

et Vnitate simplici 

uiuis et regnas et gloriaris 

Deus omnipotens 

per omnia saecula saeculorum. Amen. 


Laudes Dei altissimi 


! Tu es sanctus Dominus Deus solus, 
qui facis mirabilia. 

? 'Tu es fortis, 

tu es magnus, 

tu es Altissimus, 

? tu es potens, 

tu Pater sancte, 

rex celi et terre. 

4 Tu es trinus et unus 
Dominus Deus deorum, 

5 tu es bonum, 

omne bonum, 

summum bonum, 

Dominus Deus utuus et uerus. 
6 Tu es amor, 

tu es sapientia, 


1-2. (Tu... fortis tu) Bartoli Langeli 2. altisimus Bartoli Langeli 3. (tu es) 
Bartoli Langeli | potens: rex omnipotens Esser | sante Bartoli Langeli | (terre) Bartoli 
Langeli 4. d(eus deo)rum Bartoli Langeli s. summum blonum) Bartoli 
Langeli | additio quaedam supra dominus uix dispicitur a Bartoli Langeli 6. 
amor. caritas amor (amor supra lin.) Bartoli Langeli, caritas add. Esser | (tu es 


sa)pientia Bartoli Langeli 
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del tuo Figlio diletto, 

il Signore nostro Gesü Cristo, 

52 e possiamo giungere sino a te, 

o Altissimo, per mezzo della sola tua grazia, 
tu che come Trinità perfetta 

e perfetta Unità 

vivi e regni e sei nella gloria, 

Dio onnipotente, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen. 


Lodi dell'altissimo Dio 


! Tu sei santo, Signore solo Iddio, 
che fai cose mirabili. 

2 Tu sei forte, 

tu sei grande, 

tu sei l’ Altissimo, 

? tu sei potente, 

tu Z/ Padre santo, 

il re del cielo e della terra. 
^ Tu sei trino e uno, 
Signore Dio degli dèi. 

5 Tu sei il bene, 

ogni bene, 

il sommo bene, 

il Signore Dio vivo e vero. 
$ Tu sei amore, 

tu sei sapienza, 


1. Ps. 76,15 (71,18; 85,10) 2. Ps. 85,10 3. Eu. Io. 17,11 | Eu. Mattb. 11,25 
e Eu. Luc. 10,21 4. Ps. 135,2 s. 1 Ep. Thess. 1,9 e dalla liturgia della mes- 
sa (dal canone Commemoratio pro utuis) 
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tu es humilitas, 

! tu es patientia, 

tu es scientia, 

tu es securitas, 

tu es quietas, 

? tu es gaudium 

tu es suauitas et letitia, 

? tu es iustitia et temperantia, 
tu es omnis diuitia nostra 
ad sufficientiam. 

10 Tu es pulchritudo, 

tu es mansuetudo; 

11 fu es protector, 

tu es custos et defensor; 
tu es fortitudo, 

tu es refugium. 

12 Tu es spes nostra, 

tu es fides nostra, 

tu es caritas nostra, 

tu es felicitas nostra, 

tu es tota dulcedo nostra, 
13 tu es uita eterna nostra, 
magnus et admirabilis Dominus, 
Deus omnipotens, 
misericors Saluator. 


7. pa(ciencia) Bartoli Langeli | tu es scientia coniecimus: tu es (...) supra lin. Bartoli 
Langeli, tu es pulchritudo, tu es mansuetudo Esser | qui(e)tas Bartoli Langeli 8. 
tu es gaudium... letitia: suauitas coniecimus, tu es gaudi(um et) letitia tu es (...) (tu e 
supra lin.) Bartoli Langeli, tu es gaudium, tu es spes nostra et laetitia Esser 9. et: 
tu es Esser | (tu e)s omnia diuttia nostra (omnia et nostra supra lin.) Bartoli Langeli | 
asufici(entia) Bartoli Langeli ro. pulcritu(do) Bartoli Langeli 1r. protetor 
Bartoli Langeli | defensor: noster add. Esser | refugium: refrigerium Esser 12. (4- 
ritas nostra Esser: caritas) Bartoli Langeli | tu es felicitas nostra: felicitas nostra conie- 
cimus, tu es (...) supra lin. Bartoli Langeli, om. Esser 13. tu es... saluator Esser: 
om. Bartoli Langeli 
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tu sei umiltà, 

? tu sei pazienza, 

tu sei conoscenza 

tu sei sicurezza, 

tu sei quiete, 

8 tu sei gioia, 

tu sei soavità e letizia, 

? tu sei giustizia e temperanza, 
tu sei ogni nostra ricchezza 

e ciò ci basta. 

10 Tu sei bellezza, 

tu sei mansuetudine, 

Il ty sei il protettore, 

tu sei il custode e il difensore, 
tu set la fortezza, 

tu sei il rifugio. 

1? Tu sei la nostra speranza, 
tu sei la nostra fede, 

tu sei la nostra carità, 

tu sei la nostra felicità, 

tu sei tutta la nostra dolcezza, 
P tu sei la nostra vita eterna, 
grande e mirabile Signore, 
Dio onnipotente, 

Salvatore misericordioso. 


7. Ps. 70,5 11. Ps. 30,5 | Ps. 42,2 
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Benedictio fratri Leoni data 


! Benedicat. tibi Dominus et custodiat te; ostendat faciem 
suam tibi et misereatur tui. ? Conuertat uultum suum ad te e 
det tibi pacem. ? Dominus benedicat, frater Leo, te. 
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! I Signore ti benedica e ti custodisca; ti mostri il suo volto e ab- 
bia misericordia di te. — ? Rivolga a te il suo volto e ti dia pace. 
[I Signore ti benedica, frate Leone! 


Cantico di frate sole 
(Lodi alle creature) 


! Altissimu, onnipotente, bon Signore, 
tue so’ le laude /a gloria e l'bonore et onne benedictione. 


? Ad te solo Altissimo se konfano, 
et nullu homo éne dignu te mentovare. 


3 Laudato sie mi’ Signore, cum tucte le tue creature, 
spetialmente messor lo frate sole, 

lo qual'é iorno, et allumini noi per lui. 

Et ellu é bellu e radiante cum grande splendore: 
de te, Altissimo, porta significatione. 


* Laudato si’ mi’ Signore, per sora luna e le stelle: 
in celu l'ài formate clarite et pretiose et belle. 


5 Laudato si' mi’ Signore, per frate vento, 
et per aere et nubilo et sereno et onne tempo, 
per lo quale a le tue creature dài sustentamento. 


$ Laudato si’ mi’ Signore, per sor'aqua, 
la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta. 


1-2. Num. 6,24-6 (e dal rituale delle ordinazioni) 
I. Cfr. Apoc. 4,9 (4,11; 5,12 e 5,13) 3. Cfr. Tob. 8,7 3-4. Cfr. Ps. 148,3 
(«laudate eum sol et luna, laudate eum omnes stellae») 6. Cfr. Ps. 148,4 
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1 Laudato si’ mi’ Signore, per frate focu, 
per lo quale ennallumini la nocte: 
ed ello è bello et iocundo et robustoso et forte. 


8 Laudato si mi’ Signore, per sora nostra matre terra, 
la quale ne sustenta et governa, 
et produce diversi fructi con coloriti flori et berba. 


9 Laudato si’ mi’ Signore, per quelli ke perdonano per lo 
et sostengo infirmitate et tribulatione. [tuo amore 


10 Beati quelli ke '| soszerrazo in pace, 
ka da te, Altissimo, sirano irncoronati. 


!! Laudato si’ mi’ Signore, per sora nostra morte corporale, 
da la quale nullu homo vivente pò skappare: 

guai a-cquelli ke morrano ne le peccata mortali; 

beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati, 

ka la morte secunda no’ farrà male. 


1? Laudate et benedicete mi’ Signore, et rengratiate 
et serviateli cum grande humilitate. 


Lauda «Audite, poverelle» 


! Audite, poverelle dal Signore vocate, 

ke de multe parte et provincie sete adunate: 
? vivate sempre en veritate, 

ke en obedientia moriate. 


3 Non guardate a la vita de fore, 
ka quella dello spirito è migliore. 


7. Cfr. Dan. 3,66 | Ps. 77,14 8. Cfr. Dan. 3,74 | Ps. 103,13.14 16. Cfr. Ep. 


lac. 1,12 11. Cfr. Apoc. 14,13 e 2,11 (20,6) 12. Cfr. Eu. Luc. 24,53 | Act. 
Ap. 20,19 
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Testamentum 


! Dominus ita dedit mihi fratri Francisco incipere faciendi 
poenitentiam, quia cum essem in peccatis nimis mihi uideba- 
tur amarum uidere leprosos, ? et ipse Dominus conduxit me 
inter illos et feci misericordiam cum illis,  ? et recedente me 
ab ipsis, id quod uidebatur mihi amarum conuersum fuit mihi 
in dulcedinem animi et corporis. Et postea parum steti et exiui 
de saeculo. 

* Et Dominus dedit mihi talem fidem in ecclesiis ut ita 
simpliciter orarem et dicerem:  ? Adoramus te, Domine lesu 
Christe, et ad omnes ecclesias tuas quae sunt in toto mundo, 
et benedicimus tibi, quia per sanctam crucem tuam redemisti 
mundum. 

$ Postea Dominus dedit mihi et dat tantam fidem in sacer- 
dotibus qui uiuunt secundum formam sanctae Ecclesiae Ro- 
manae propter Ordinem ipsorum, quod si facerent mihi perse- 
cutionem uolo recurrere ad ipsos. 7 Et si haberem tantam 
sapientiam quantam Salomon habuit, et inuenirem paupercu- 
los sacerdotes huius saeculi, in parochiis quibus morantur no- 
lo praedicare ultra uoluntatem ipsorum. — * Et ipsos et omnes 
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4 [o ve prego per grand'amore, 
k'aiate discrecione de le lemosene ke ve dà el Segnore. 


5 Quelle ke sunt adgravate de infirmitate 
et l'altre ke per loro só adfatigate 

tutte quante lo sostengate en pace, 

ka multo ve(n)derite cara questa fatiga, 


$ ka cascuna serà regina 
en celo coronata cum la vergene Maria. 


Testamento 


! Il Signore ha dato a me, frate Francesco, di incominciare a 
fare penitenza in questo modo: quando ero nel peccato mi sem- 
brava ripugnante sopportare la vista dei lebbrosi, ? e il Signore 
stesso mi portò da loro e sperimentai con loro la misericordia, 

3 e mentre mi allontanavo da loro, ciò che mi sembrava ripugnan- 
te si è mutato in me in dolcezza dell’anima e della carne. Poi mi 
trattenni ancora per un poco e uscii dal mondo. 

4 E il Signore mi ha dato una fede così grande nelle chiese che 
pregavo e dicevo con semplicità: 5 «Ti adoriamo, Signore Gesù 
Cristo, qui e in tutte le tue chiese che sono nel mondo intero, e ti 
benediciamo, perché per la tua santa croce hai redento il mondo». 

$ In seguito il Signore mi ha dato e mi dà una fede cosi grande 
nei sacerdoti che vivono secondo la forma della santa Chiesa di 
Roma, per causa del loro Ordine, che se mi perseguitassero voglio 
egualmente ricorrere a loro. 7 E se io avessi una sapienza tanto 
grande quanta ne ebbe Salomone, e trovassi dei poveri sacerdoti 
con la sapienza di questo mondo, non voglio predicare contro la 
loro volontà nelle parrocchie dove abitano. * E io voglio teme- 


5. Versetto tratto dal breviario, Lodi e Terza nella festività dell'Esaltazione della 
Croce (14 settembre) 7.3 Reg. 430.31; 8,12 - 


222 FRANCESCO D'ASSISI 


alios uolo timere, amare et honorare sicut meos dominos. 
? Et nolo in ipsis considerare peccatum, quia Filium Dei di. 
scerno in ipsis, et domini mei sunt. 

!? Et propter hoc facio, quia nihil uideo corporaliter in hoc 

saeculo de ipso altissimo Filio Dei, nisi sanctissimum corpus et 
sanctissimum sanguinem suum, quod ipsi recipiunt et ipsi soli 
alis ministrant. !! Et haec sanctissima mysteria super omnia 
uolo honorari, uenerari et in locis pretiosis collocari. 
12 Sanctissima nomina et uerba eius scripta, ubicumque inue- 
nero in locis illicitis, uolo colligere et rogo quod colligantur et 
in loco honesto collocentur. ^? Et omnes theologos et qui 
ministrant sanctissima uerba diuina debemus honorare et ue- 
nerari sicut qui ministrant nobis spiritum et uitam. 

!^ Et postquam Dominus dedit mihi de fratribus, nemo 
ostendebat mihi quid deberem facere, sed ipse Altissimus 
reuelauit mihi quod deberem uiuere secundum formam sancti 
Euangelii ! Et ego paucis uerbis et simpliciter feci scribi, et 
dominus papa confirmauit mihi.  !5 Et illi qui ueniebant ad 
recipiendam uitam, omnia quae babere poterant dabant paupe- 
ribus; et erant contenti tunica una, intus et foris repeciata, cum 
cingulo et braccis. 7 Et nolebamus plus habere. 

!8 Officium dicebamus clerici secundum alios clericos, laici 
dicebant Pater noster, et satis libenter manebamus in eccle- 
siis.  !? Et eramus :d;otae et subditi omnibus. — '? Et ego ma- 
nibus mets laborabam et uolo laborare; et omnes alii fratres fir- 
miter uolo quod laborent de laboritio quod pertinet ad 
honestatem. — ?! Qui nesciunt, discant, non propter cupidita- 
tem recipiendi pretium laboris, sed propter exemplum et ad 
repellendam otiositatem. ? Et quando non daretur nobis 


16. contenti: contempti As | brachis As 
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re e amare e onorare loro e tutti gli altri come miei signori. ° E 
neppure voglio considerare in loro il peccato, perché in loro di- 
scerno il Figlio di Dio, e sono i miei signori. 

10 E per questo mi comporto cosi, perché niente in questo 
mondo io vedo, secondo il corpo, dello stesso altissimo Figlio di 
Dio, se non il suo santissimo corpo e il suo santissimo sangue, che 
essi accolgono e che solamente essi amministrano agli altri. ! E 
voglio che questi santissimi sacramenti siano più di ogni altra cosa 
onorati, venerati e collocati in luoghi preziosi. !? Dovunque 
troverò i suoi santissimi nomi e le sue santissime parole scritte 
conservati in luoghi illegittimi, voglio raccoglierli, e chiedo che 
siano raccolti e collocati in un luogo dignitoso. '’ E dobbiamo 
onorare e venerare tutti i teologi e coloro che ci comunicano le 
parole santissime di Dio, come chi ci dà lo spirito e la vita. 

14 E dopo che il Signore mi ha dato dei frati, nessuno mi mo- 
strava che cosa dovessi fare, ma l'Altissimo stesso me lo rivelò, 
che io dovessi vivere secondo la forma del santo Vangelo. —'5 Ed 
io lo feci scrivere in poche e semplici parole, e il signor papa me le 
approvò. ! E coloro che venivano pronti ad accogliere questo 
modo di vivere, davano ai poveri ogni cosa che potevano possedere 
ed erano contenti con una sola tonaca, rattoppata dentro e fuori, 
un cingolo ele brache. " E non volevamo avere nient'altro. 

!! Recitavamo, chi era chierico, l'Ufficio, come gli altri chieri- 
ci, i laici recitavano il Pater noster; e molto volentieri rimanevamo 
nelle chiese. !° Ed eravamo senza cultura e soggetti a tutti. 

20 E io lavoravo e voglio lavorare con le mie mani, e voglio ferma- 
mente che tutti gli altri frati lavorino a un lavoro che sia one- 
sto. 2! Chi non lo sa, lo impari, non per la cupidigia di ricevere 
il compenso del suo lavoro, ma per dare l'esempio e sconfiggere 
lozio. ?? E quando il compenso per il lavoro non ci fosse dato, 


13. Eu. Io. 6,64 16. Tob. 1,3 19. Act. Ap. 4,13 e cfr. 1 Ep. Pet. 2,13.18 
20. Cfr. 1 Ep. Cor. 4,12 
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pretium laboris, recurramus ad mensam Domini, petendo 
eleemosynam ostiatim. 

2 Salutationem mihi Dominus reuelauit, ut diceremus: Do. 
minus det tibi pacem. 

^ Caueant sibi fratres ut ecclesias, habitacula paupercula et 
omnia, quae pro ipsis construuntur, penitus non recipiant, nisi 
essent sicut decet sanctam paupertatem quam in Regula pro. 
misimus, semper ibi hospitantes sicut aduenae et peregrini. 

25 Praecipio firmiter per obedientiam fratribus uniuersis 
quod, ubicumque sunt, non audeant petere aliquam litteram 
in curia Romana, per se neque per interpositam personam, ne- 
que pro ecclesia neque pro alio loco neque sub specie praedi. 
cationis neque pro persecutione suorum corporum;  ?$sed 
ubicumque non fuerint recepti, fugiant in aliam terram ad fa- 
ciendam poenitentiam cum benedictione Dei. 

2? Et firmiter uolo obedire ministro generali huius fraterni- 
tatis et alio guardiano, quem sibi placuerit mihi dare. —?* Et 
ita uolo esse captus in manibus suis, ut non possim ire uel 
facere ultra obedientiam et uoluntatem suam, quia dominus 
meus est. ? Et quamuis sim simplex et infirmus, tamen sem- 
per uolo habere clericum qui mihi faciat Officium, sicut in Re- 
gula continetur. 

? Et omnes alii fratres teneantur ita obedire guardianis suis 
et facere Officium secundum Regulam.  ?!' Et qui inuenti es- 
sent quod non facerent Officium secundum Regulam et uel- 
lent alio modo uariare, aut non essent catholici, omnes fratres, 
ubicumque sunt, per obedientiam teneantur quod, ubicumque 
inuenerint aliquem ipsorum, proximiori custodi illius loci ubi 
ipsum inuenerint debeant repraesentare. —?? Et custos firmi- 
ter teneatur per obedientiam ipsum fortiter custodire, sicuti 


24. construuntur. constituuntur As 27. alio postea corr. alii As 28. cap- 
tiuus postea corr. captus As 
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ricorriamo alla mensa del Signore, chiedendo l'elemosina di porta 


in porta. 
= s Il Signore mi ha rivelato che dicessimo come saluto: I/ Si- 
gnore ti dia la pace! 

2 Stiano i frati ben attenti a non ricevere, assolutamente, chie- 
se, abitazioni anche modeste e quant'altro venisse costruito per 
loro, a meno che non siano come conviene alla santa povertà che 
abbiamo promesso nella Regola, abitandovi sempre come ospiti, 
stranieri e pellegrini. 

25 Ordino con fermezza per l'obbedienza tutti i frati, dovun- 
que siano, che non osino chiedere lettere alla curia di Roma, 
direttamente o per interposta persona, né per una chiesa né per 
altro luogo, neppure per motivi di predicazione o perché perse- 
guitati nel loro corpo; —? invece, dappertutto ove non fossero 
bene accolti, /uggano in un'altra terra a fare penitenza con la be- 
nedizione di Dio. 

2? E voglio fermamente obbedire al ministro generale di que- 

sta fraternità e al guardiano che gli sarà piaciuto assegnarmi. 
28 E voglio essere prigioniero nelle sue mani così da non potermi 
muovere né fare nulla al di là dell'obbedienza e della sua volontà, 
perché egli è il mio signore. ?° E benché io sia semplice e am- 
malato, tuttavia voglio sempre avere un chierico che mi legga l’Uf- 
ficio, come è prescritto dalla Regola. 

9 E tutti gli altri frati siano tenuti a obbedire allo stesso modo 
ai loro guardiani e a recitare l'Ufficio secondo la Regola. ? E 
coloro che fossero trovati a non dire l'Ufficio secondo la Regola o 
volessero inserire in altro modo delle variazioni o non fossero or- 
todossi, tutti i frati, dovunque si trovino, siano tenuti per obbe- 
dienza, dove incontrino uno di questi, al dovere di consegnarlo al 
custode più vicino al luogo dove lo hanno trovato. — ? E il custo- 
de sia fermamente tenuto per obbedienza a custodirlo con forza, 


23. Cfr. Eu. Luc. 10,5; 2 Ep. Thess. 3,16 24.1 Ep. Pet. 2,11 26. Eu. Mattb. 
10,23 
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hominem in uinculis, die noctuque, ita quod non possit eripi 
de manibus suis, donec propria sua persona ipsum repraesen. 
tet in manibus sui ministri. 3° Et minister firmiter teneatur 
per obedientiam mittendi ipsum per tales fratres quod die 
noctuque custodiant ipsum sicuti hominem in uinculis, donec 
repraesentent ipsum coram domino Ostiensi, qui est dominus, 
protector et corrector totius fraternitatis. 

* Et non dicant fratres: Haec est alia regula, quia haec est re. 
cordatio, admonitio, exhortatio et meum testamentum, quod 
ego frater Franciscus paruulus facio uobis fratribus meis bene- 
dictis propter hoc, ut Regulam, quam Domino promisimus, 
melius catholice obseruemus. 5 Et generalis minister et om- 
nes alii ministri et custodes per obedientiam teneantur in istis 
uerbis ron addere uel minuere. * Et semper hoc scriptum 
habeant secum iuxta Regulam. — ? Et in omnibus Capitulis 
quae faciunt, quando legunt Regulam, legant et ista uerba. 

38 Et omnibus fratribus meis clericis et laicis praecipio fir- 
miter per obedientiam ut non mittant glossas in Regula neque 
in istis uerbis dicendo: Ita uolunt intelligi. ° Sed sicut dedit 
mihi Dominus simpliciter et pure dicere et scribere Regulam 
et ista uerba, ita simpliciter et sine glossa intelligatis et cum 
sancta operatione obseruetis usque in finem. — * Et quicum- 
que haec obseruauerit, in caelo repleatur benedictione altissimi 
Patris et in terra repleatur benedictione dilecti Filii sui cum 
sanctissimo Spiritu paraclito et omnibus uirtutibus caelorum 
et omnibus sanctis. 

*! Et ego frater Franciscus paruulus uester seruus, quan- 
tumcumque possum, confirmo uobis intus et foris istam sanc- 
tissimam benedictionem. 


38. glosas As 39. et dicere As 
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come un uomo in catene, giorno e notte, così che non possa sfug- 
gire alle sue mani, finché non lo consegni lui stesso, di persona, 
nelle mani del suo ministro. — ? E il ministro sia fermamente te- 
nuto per obbedienza a inviarlo, per mezzo di frati che siano in 
grado di tenerlo giorno e notte come un uomo in catene, fino al 
momento di consegnarlo al signore di Ostia, che è il signore, il 
protettore e il censore di tutta la fraternità. 

* E non dicano i frati: «Questa è un'altra regola», perché que- 
sta è una memoria, un'ammonizione, un’esortazione, è il mio te- 
stamento, che io piccolo frate Francesco rivolgo a voi, miei frati 
benedetti, a questo scopo, per osservare meglio, in senso ortodos- 
so, la Regola che abbiamo promesso al Signore. — 5 E il ministro 
generale e tutti gli altri ministri e custodi siano tenuti per obbe- 
dienza a non aggiungere né togliere nulla a queste parole, ea 
tenere sempre con sé questo scritto assieme alla Regola, 7 e in 
tutti i Capitoli che celebrano, quando leggono la Regola, leggano 
anche queste parole. 

38 E a tutti i miei frati, chierici e laici, ordino fermamente per 
obbedienza di non scrivere glosse alla Regola e a queste parole, 
dicendo: «In quei termini devono essere comprese». 3 Ma co- 
me il Signore mi ha concesso di pronunciare e di scrivere la Rego- 
la e queste parole con semplicità e purezza, così comprendetele 
senza glossa con eguale semplicità e osservatele sino alla fine nelle 
vostre azioni sante. “° E chiunque le osserverà sia ricolmo in 
cielo della benedizione dell’altissimo Padre e in terra sia ricolmo 
della benedizione del diletto suo Figlio insieme al santissimo Spi- 
rito paraclito e a tutte le potenze dei cieli e a tutti i santi. 

*' E io piccolo frate Francesco, vostro servo, per quanto posso, 
confermo per voi, nell'intimo e all'esterno, questa benedizione 
santissima. l 


35. Deut. 12,32; cfr. Apoc. 22,18-9 40. Cfr. Gen. 27,27-8 
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Vitima uoluntas sanctae Clarae scripta 


! Ego frater Franciscus paruulus uolo sequi uitam et pau. 
pertatem altissimi Domini nostri Iesu Christi et eius sanctissi- 
mae Matris et perseuerare in ea usque in finem; — ? et rogo uos, 
dominas meas, et consiltum do uobis, ut in ista sanctissima ui- 
ta et paupertate semper uiuatis. ° Et custodite uos multum 
ne doctrina uel consilio alicuius ab ipsa in perpetuum ullate. 
nus recedatis. 
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Ultima volontà inviata a santa Chiara 


! Jo, piccolo frate Francesco, voglio seguire la vita e la povertà 
dell'altissimo Signore nostro Gesù Cristo e della sua santissima 
Madre, e perseverare in essa sino alla fine, ? e prego voi, mie si- 
gnore, e vi consiglio di vivere sempre in questa santissima vita e 
povertà. ?E state molto attente che per la dottrina o il consi- 
glio di qualcuno non vi allontaniate mai da essa in nessun modo e 


per sempre. 


1. Cfr. Eu. Mattb. 10,22 
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IACOBVS DE VITRIACO 


Ex Epistola I 


! + sibi in Christo I(acobus), diuina sustinente misericordia 
Acconensis ecclesie minister humilis, eternam in domino sa- 
lutem. [...] ?Post hoc uero ueni in ciuitatem quandam, 
Mediolanensem scilicet, que fouea est hereticorum, ubi per 
aliquot dies mansi et uerbum Dei in aliquibus locis predica- 
ui. >? Vix autem inuenitur in tota ciuitate qui resistat hereti- 
cis, exceptis quibusdam sanctis hominibus et religiosis mulie- 
ribus, qui a maliciosis et secularibus hominibus Patareni 
nuncupantur, a summo autem pontifice, a quo habent auctori- 
tatem predicandi et resistendi hereticis, qui etiam religionem 
confirmauit, Humiliati uocantur. ^ Hii sunt, qui omnia pro 
Christo relinquentes in locis diuersis congregantur, de /abore 
manuum suarum uiuunt, uerbum Dei frequenter predicant et 
libenter audiunt, ix fide perfecti et stabiles, in operibus effica- 
ces. 5 Adeo autem huiusmodi religio in episcopatu Mediola- 
nensi multiplicata est, quod CL congregationes conuentuales, 
uirorum ex una parte, mulierum ex altera, constituerunt, ex- 
ceptis hiis qui in domibus propriis remanserunt. 

$ Post hoc ueni in ciuitatem quandam que Perusium nun- 
cupatur, in qua papam Innocentium inueni mortuum, sed 
nundum sepultum, quem de nocte quidam furtiue uestimentis 


GIACOMO DA VITRY 


Dalla Lettera I 


! Alle sue t in Cristo, Giacomo, umile ministro della chiesa di 
Acri con l'aiuto della divina misericordia, augura la salvezza eter- 
na nel Signore. [...]  ? In seguito giunsi nella città di Milano, che 
é un covo di eretici. Qui mi fermai per qualche giorno e predicai 
la parola di Dio in alcuni luoghi. > Difficilmente infatti si trova 
in tutta quanta la città chi sia capace di resistere agli eretici, fatta 
eccezione di alcuni santi uomini e di pie donne, chiamati dai seco- 
lari, con una certa malizia, «patarini»; dal sommo pontefice, inve- 
ce, che concede loro l’autorizzazione a predicare e a tener testa 
agli eretici (e ne ha approvato anche la congregazione), chiamati 
«umiliati». * Costoro lasciano tutto per Cristo e si riuniscono 
in luoghi diversi, vivono del lavoro delle loro mani, predicano fre- 
quentemente la parola di Dio e la ascoltano volentieri, sono per- 
fetti e saldi nella fede, efficaci nelle opere. 5 Questa congrega- 
zione, poi, si è a tal punto moltiplicata nella diocesi milanese da 
costituire centocinquanta comunità conventuali, sia di uomini sia 
di donne, senza contare coloro che sono rimasti nelle loro case. 

6 In seguito giunsi nella città chiamata Perugia, proprio in oc- 
casione della morte di papa Innocenzo. Non ancora sepolto, di 
notte i ladri lo spogliarono delle vesti preziose con le quali avreb- 


4. Tob. 2,19 | Dall’orazione del breviario per il Vespro del giovedì della seconda set- 
timana di Quaresima 6. Cfr., per eventuali fonti e altri usi della stessa espres- 
sione in Giacomo da Vitry, l'apparato di Huygens, p. 73 
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preciosis, cum quibus scilicet sepeliendus erat, spoliauerunt; 
corpus autem eius fere nudum et fetidum in ecclesia relinque- 
runt. Ego autem ecclesiam intraui et oculata fide cognovi 
quam breuis sit et uana huius seculi fallax gloria. ? Sequenti 
autem die elegerunt cardinales Honorium, bonum senem et 
religiosum, simplicem ualde et benignum, qui fere omnia que 
habere poterat pauperibus erogauerat. Ipse autem die domini- 
ca post electionem eius in summum pontificem consecratus 
est. * Ego autem proxima sequente dominica episcopalem 
suscepi consecrationem. [...] ° Cum autem aliquanto tem- 
pore fuissem in curia, multa inueni spiritui meo contraria: 
adeo enim circa secularia et temporalia, circa reges et regna, 
circa lites et iurgia occupati erant, quod uix de spiritalibus ali- 
quid loqui permittebant. 

10 Vnum tamen in partibus illis inueni solatium, multi enim 
utriusque sexus diuites et seculares omnibus pro Christo relic- 
tis seculum fugiebant, qui Fratres minores et Sorores minores 
uocabantur. À domno papa et cardinalibus in magna reueren- 
tia habentur. " Hii autem circa temporalia nullatenus oc- 
cupantur, sed feruenti desiderio et uehementi studio singulis 
diebus laborant ut animas que pereunt a seculi uanitatibus 
retrahant et eas secum ducant. ! Et iam per gratiam Dei 
magnum fructum fecerunt et multos lucrati sunt, ut qui audit 
dicat: Veni, et cortina cortinam trahat. ! Ipsi autem secun- 
dum formam primitiue ecclesie uiuunt, de quibus scriptum 
est: Multitudinis credentium erat cor unum et anima una. De 
die intrant ciuitates et uillas, ut aliquos lucrifaciant operam 
dantes actione; nocte uero reuertuntur ad heremum uel loca 
solitaria uacantes contemplationi. '4 Mulieres uero iuxta 
ciuitates in diuersis hospitiis simul commorantur; nichil acci- 
piunt, sed de labore manuum suarum uiuunt, ualde autem do- 
lent et turbantur quia a clericis et laicis plus quam uellent ho- 
norantur. 
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be dovuto essere seppellito e lasciarono il suo corpo quasi nudo e 
in putrefazione. Entrato in chiesa, riconobbi con fede oculata 
quanto breve e vana sia la gloria fallace di questo mondo.  ? Il 
giorno dopo i cardinali elessero Onorio, vecchio buono e devoto, 
molto semplice e benigno, che aveva distribuito ai poveri quasi 
tutto ciò che possedeva. Egli stesso, poi, la domenica dopo la sua 
elezione fu consacrato sommo pontefice. * E io, la domenica 
successiva, fui consacrato vescovo. [...] ° Passai alquanto tem- 
po in curia e molto vi trovai contrario al mio spirito: a tal punto 
infatti erano occupati nelle cose secolari e temporali, con i re e 
con i regni, da liti e contese, che a mala pena concedevano un po’ 
del loro tempo per parlare delle cose dello spirito. 

10 Tuttavia da quelle parti trovai un solo motivo di conforto: 

molti uomini e donne, infatti, ricchi e laici, lasciata ogni cosa per 
Cristo, fuggivano il mondo. Questi erano chiamati «Fratelli mino- 
ri» e «Sorelle minori». Sono tenuti in grande considerazione dal 
papa e dai cardinali. !! Costoro, poi, non si occupano affatto 
delle cose temporali, ma con desiderio fervente e con alacre impe- 
gno ogni giorno si affaticano per salvare dalle vanità del mondo le 
anime che si perdono e per condurle tra loro. !2 E per grazia di 
Dio hanno ormai raccolto una messe abbondante e ne hanno gua- 
dagnati molti, perché chi ascolta dica: Vieni, e un telo tiri l'al- 
tro. ! Essi vivono secondo la forma della Chiesa primitiva, del- 
la quale è scritto: La moltitudine dei credenti aveva un cuore solo e 
un'anima sola. Di giorno entrano nelle città e nei paesi, e si adope- 
rano attivamente per guadagnare seguaci; di notte tornano all’ere- 
mo o in luoghi solitari, dove si dedicano alla contemplazione. 
"^ Le donne invece vivono insieme nei pressi delle città in diversi 
ospizi; non accettano nulla, ma vivono del lavoro delle loro mani, e 
molto si rammaricano e si turbano perché sono onorate dai chieri- 
ci e dai laici più di quanto esse vorrebbero. 


12. Apoc. 22,17 13. Act. Ap. 4,32 14. Tob. 2,19 
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5 Homines autem illius religionis semel in anno cum multi. 

plici lucro ad locum determinatum conueniunt, ut simul in 
Domino gaudeant et epulentur, et consilio bonorum uirorum 
suas faciunt et promulgant institutiones sanctas et a domno 
papa confirmatas, post hoc uero per totum annum dispergun- 
tur per Lumbardiam et Thusciam et Apuliam et Siciliam. 
!6 Frater autem Nicholaus, domni pape prouincialis, uir sanc- 
tus et religiosus, relicta curia nuper ad eos confugerat, sed 
quia ualde necessarius erat domno pape reuocatus est ab 
ipso. !’ Credo autem quod in opprobrium prelatorum, qui 
quasi canes sunt muti non ualentes latrare, Dominus per huius- 
modi simplices et pauperes homines multas animas ante finem 
mundi uult saluare. 

!8 Cum uero recessi a predicta ciuitate, iter arripui uersus 
Ianuam, que nobilis est ciuitas in confinio Thuscie et Lumbar- 
die et sita est supra mare. 


Ex Epistola VI 


! Dilectissimis in Christo fratribus magistro Iohanni de Ni- 
vella et ceteris fidelibus Iacobus, diuina permissione Acconen- 
sis ecclesie minister humilis, 14gurz Christi suaze cum gaudio 
et unanimitate portare. [...] 

? Domnus Reinerus, prior sancti Michaelis, tradidit se reli- 
gioni Fratrum minorum, que religio ualde multiplicatur per 
uniuersum mundum eo quod expresse imitantur formam pri- 
mitiue ecclesie et uitam apostolorum. ? Hec tamen religio 
ualde periculosa nobis uidetur eo quod non solum perfecti, 
sed etiam iuuenes et imperfecti, qui sub conuentuali disciplina 
aliquanto tempore artari et probari debuissent, per uniuersum 
mundum bini et bini diuiduntur. ^ Magister uero illorum, 
qui Ordinem illum instituit, cum uenisset in exercitum no- 
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15 Gli uomini di questo Ordine una volta l'anno si radunano in 
un luogo determinato con notevole guadagno, perché insieme si 
rallegrino nel Signore e mangino, e su consiglio di uomini retti 
stabiliscono e promulgano le loro regole, sante e confermate dal 
signor papa, dopo di che per tutto l'anno si disperdono per la 
Lombardia, la Toscana, le Puglie e la Sicilia. — ' Frate Nicola, 
provinciale del papa, uomo santo e devoto, abbandonata recente- 
mente la curia, si era ritirato tra loro, ma poiché era molto utile al 
papa è stato da lui richiamato. ' Penso che per vergogna dei 
prelati che sono come cani muti incapaci di abbaiare, il Signore vo- 
glia salvare molte anime prima della fine del mondo per mezzo di 
questi uomini semplici e poveri. 

!8 Lasciata Perugia, mi diressi a Genova, nobile città sul confi- 
ne fra Toscana e Lombardia e posta sul mare. 


Dalla Lettera VI 


! Al maestro Giovanni di Nivelles e agli altri fedeli, fratelli 
amatissimi in Cristo, Giacomo, per volere divino umile ministro 
della chiesa di Acri, augura di portare gioiosi e unanimi il gzogo 
soave di Cristo. [...] 

? Raniero, priore di San Michele, entrò nell’Ordine dei Frati 
minori. E questo Ordine si moltiplica oltremodo in tutto il mon- 
do, dal momento che chiaramente essi imitano la forma della 
Chiesa primitiva e la vita degli apostoli. ? Tuttavia questa reli- 
gione a noi sembra molto pericolosa, perché non solo i perfetti 
ma anche i giovani e gli imperfetti, che avrebbero dovuto essere 
tenuti e provati per qualche tempo sotto la disciplina conventua- 
le, sono mandati due a due per tutto il mondo. — ^ Il loro mae- 
stro, colui che istituì quest'Ordine, entrato nel nostro esercito, ac- 
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strum, zelo fidei accensus ad exercitum hostium nostrorum 
pertransire non timuit et cum aliquot diebus Sarracenis uer. 
bum Dei predicasset, modicum profecit. * Soldanus autem, 
rex Egypti, ab eo secreto petiit ut pro se Domino supplicaret 
quatinus religioni, que magis Deo placeret, diuinitus inspira. 
tus adhereret. 

6 Eidem predicte religioni tradidit se Colinus Anglicus, cle- 
ricus noster, et alii duo de sociis nostris, scilicet magister Mi- 
chael et domnus Matheus, cui curam ecclesie Sancte Crucis 
commiseram: cantorem et Henricum et alios quosdam uix re- 
tineo. 

? Ego autem iam debilis et confractus corde in pace et tran- 
quillitate uitam meam finire desidero. [...] 


Ex «Historia Occidentali» 


! Predictis tribus eremitarum, monachorum et canonicorum 
religionibus, ut regulariter uiuentium quadratura fundamenti in 
soliditate sua firma subsisteret, addidit eis Dominus in diebus 
istis quartam religionis institutionem, Ordinis decorem et re- 
gule sanctitatem. — ? Si tamen ecclesie primitiue statum et or- 
dinem diligenter attendamus, non tam nouam addidit regulam, 
quam ueterem renouauit. > Releuauit iacentem, et pene mor- 
tuam suscitauit religionem, et uespere mundi tendentis ad oc- 
casum, imminente tempore filii perditionis, ut contra Antichri- 
sti periculosa tempora nouos athletas prepararet et ecclesiam 
suam premuniendo fulciret. 4 Hec est religio uere pauperum 
Crucifixi et Ordo predicatorum quos Fratres minores appella- 
mus. 5 Vere minores, et omnibus huius temporis regularibus 
in habitu et nuditate et mundi contemptu humiliores. 6 Ha- 
bent autem unum summum priorem cuius mandatis et regula- 
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ceso dallo zelo della fede, non ebbe timore a portarsi in mezzo 
all'esercito dei nostri nemici; e avendo predicato per alcuni giorni 
la parola di Dio ai Saraceni, ne ottenne ben poco. * Ma il sulta- 
no, re dell'Egitto, gli chiese in segreto di pregare per lui il Signore 
perché, ispirato dall'alto, aderisse alla religione più gradita a Dio. 

6 In questa religione entrò Colino l’inglese, nostro chierico, ed 
altri due dei nostri compagni, cioè il maestro Michele e don Mat- 
teo, al quale avevo affidato la cura della chiesa di Santa Croce: a 
stento trattengo il cantore, Enrico e alcuni altri. 

1 E io, senza più forze e con lo strazio nel cuore, desidero fini- 
re la mia vita nella pace e nella tranquillità. [...] 


Dalla «Storia occidentale» 


! A questi tre Ordini, degli eremiti, dei monaci e dei canonici, 
il Signore aggiunse in questi giorni una quarta istituzione religio- 
sa, la bellezza di un Ordine e la santità di una regola, perché la 
quadratura del fondamento di coloro che vivono secondo una re- 
gola restasse salda nella sua solidità. ? Se tuttavia osserviamo 
con attenzione la condizione e l'ordine della Chiesa primitiva, 
non aggiunse tanto una regola nuova, quanto ne rinnovò una anti- 
ca. ? Ne risollevò una che era caduta, e ne ravvivò una quasi 
morta, nella sera del mondo che tende al tramonto, mentre è 
prossimo il tempo del figlio della perdizione, per preparare nuovi 
atleti contro / tempi pericolosi dell’ Anticristo e per rafforzare la 
sua Chiesa premunendola. ‘Questo è l'Ordine dei veramente 
poveri del Crocifisso e l'Ordine dei predicatori che chiamiamo 
Frati minori. 5 Veramente minori, e più umili di tutti i regolari 
di questo tempo, nell'abito, nella nudità e nel disprezzo del mon- 
do. $ Hanno a capo un solo priore, ai cui ordini e regolamenti 


3. Eu. Io. 17,12 (2 Ep. Thess. 2,3) | 2 Ep. Tim. 3,1 
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ribus institutis reuerenter obediunt minores priores ceterique 
eiusdem Ordinis fratres, quos per diuersas mundi prouincias 
causa predicationis et salutis animarum ipse transmittit. 

? Adeo autem primitiue ecclesie religionem, paupertatem et 
humilitatem in se diligenter reformare procurant, puras euange- 
lici fontis aquas cum siti et ardore spiritus haurientes, quod non 
solum euangelica precepta sed et consilia, uitam apostolicam 
expressius imitantes, modis omnibus adimplere laborant. 

8 Omnibus que possident renunciantes, seipsos abnegantes 
crucem sibi tollendo, nudum nudi sequentes, relinquentes cum 
Ioseph pallium, et ydriam cum Samaritana, expediti currunt. 

? Ambulant ante faciem suam et non reuertuntur, posteriorum 
obliti in anteriora semper et passibus continuis extenduntur, uo- 
lantes ut nubes, et sicut columbe ad fenestras suas, ne mors per 
ipsam intrare ualeat cum omni diligentia et cautela prouidentes. 

!? Regulam autem ipsorum dominus papa confirmauit et eis 
auctoritatem predicandi ad quascumque uenerint ecclesias 
concessit, prelatorum tamen loci ob reuerentiam requisito 
consensu.  !! M:ttuntur autem bini ad predicandum tam- 
quam ante faciem Domini et ante secundum eius aduen- 
tum.  " [psi autem Christi pauperes neque sacculum in uia 
portant, neque peram, neque panem, neque es siue pecuniam ali- 
quam :7 zonis suis, non possidentes aurum neque argentum, nec 
calciamenta in pedibus suis habentes, nulli enim huius Ordinis 
fratri licet aliquid possidere. 1 Non habent monasteria uel 
ecclesias, non agros uel uineas, uel animalia, non domos uel 
alias possessiones, neque ubi caput reclinent.  ** Non utuntur 
pellibus neque lineis, sed tantummodo tunicis laneis caputia- 
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obbediscono con riverenza i priori di minore grado e tutti gli altri 
frati del medesimo Ordine, che egli stesso manda per le diverse 
province del mondo per la predicazione e la salvezza delle anime. 

? Essi hanno tanta cura di rinnovare con nuova forma in sé 
stessi la devozione, la povertà e l'umiltà della Chiesa primitiva, at- 
tingendo le acque pure della fonte evangelica, con sete e ardore di 
spirito, che si adoperano in tutti i modi di adempiere non solo i 
precetti ma anche i consigli evangelici, imitando con grande de- 
terminazione la vita apostolica. * Corrono liberi rinunciando a 
tutto ciò che possiedono, rinzegando sé stessi, prendendo su di sé 
la croce, seguendo nudi colui che è nudo, deponendo come Giu- 
seppe il mantello e come la samaritana l'anfora. ° Camminano 
davanti al suo volto e non guardano indietro, dimentichi di ciò che 
hanno lasciato dietro di sé, tendono a ciò che è davanti a loro, 
sempre e con passi mai stanchi, volando come le nubi, e come le co- 
lombe ai loro nidi, premunendosi con ogni diligenza e cautela per- 
ché la morte non entri per la finestra nella loro dimora. 

10 Il signor papa ha confermato la loro Regola e ha concesso 
loro l'autorità di predicare presso qualunque chiesa essi siano 
giunti, dopo, tuttavia, avere chiesto per riverenza il permesso dei 
prelati del luogo. !! Sono mandati due a due a predicare come 
fossero davanti al volto del Signore, e prima della sua seconda ve- 
nuta. ! Questi poveri di Cristo non portano lungo la via nem- 
meno una bisaccia, né una borsa, né pane, né monete, né qualun- 
que altro bene alle loro cinture, non possiedono oro né argento e 
non calzano sandali ai piedi; infatti a nessun frate di questo Ordi- 
ne è lecito possedere qualcosa. !* Non hanno monasteri o chie- 
se, campi o vigne, o animali, o case o altri possedimenti, né dove 
reclinare il capo. '4 Non usano vestiti di pelle o di lino ma sol- 
tanto tonache di lana con cappuccio, non cappe, non mantelli, 


8. Eu. Mattb. 16,24 | Cfr. Gen. 39,12 e Eu. Io. 4,28 9. Ez. 1,12 | Cfr. Ep. Phil. 
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tis, non capis uel palliis uel cucullis neque aliis prorsus in. 
duuntur uestimentis. —!? Si quis eos ad prandium uocauerit, 
manducant et bibunt que apud eos sunt. — '6 Si quis eis aliquid 
misericorditer contulerit, non reseruant in posterum. 

Semel autem uel bis in anno tempore certo ad locum de. 
terminatum generale Capitulum celebraturi conueniunt, ex- 
ceptis hiis qui nimio tractu terrarum uel mari interposito se- 
parantur.  !* Post Capitulum iterum ad diuersas regiones et 
prouincias et ciuitates duo uel plures pariter a superiori suo 
mittuntur. 

19 Non solum autem predicatione sed exemplo uite sancte 
et conuersationis perfecte, multos non solum inferioris ordinis 
bomines sed generosos et nobiles ad mundi contemptum inui. 
tant. ?° Qui relictis oppidis et casalibus et amplis possessio- 
nibus, temporales diuitias in spirituales felici commercio com- 
mutantes, habitum Fratrum minorum, id est, tunicam uilis 
pretii qua induuntur et funem quo accinguntur, assumpse- 
runt. ?! Tempore enim modico adeo multiplicati sunt, quod 
non est aliqua Christianorum prouincia in qua aliquos de fra- 
tribus suis non habeant qui in seipsis, uelut in speculo mun- 
dissimo, mundane uanitatis contemptum oculis inspicientium 
representant, ? presertim cum nulli ad religionem suam 
transeundi gremium claudant, nisi forte matrimonio uel alia 
religione fuerit obligatus. — ? Tales enim sine licentia uxorum 
uel prepositorum suorum, sicut ratio exigit, nec uolunt nec de- 
bent recipere. 

24 Alios autem omnes in amplitudine religionis sue tanto 
confidentius absque ulla contradictionis molestia suscipiunt, 
quanto diuine munificentie et prouidentie sese committentes, 
unde eos Dominus sustentare debeat, non formidant. —? Ipsi 
enim, funiculum cum tunica uenientibus ad se largientes, quod 
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non cocolle, né indossano alcun altro vestimento. — '? Se qualcu- 
no li invita a pranzo mangiano e bevono ciò che viene loro offer- 
to. ! E se qualcuno dona loro qualcosa misericordiosamente, 
non lo conservano per il giorno dopo. 

7 Una o due volte l'anno, al tempo stabilito convengono in un 
luogo determinato per celebrare il Capitolo generale, tranne colo- 
ro che si trovano in terre molto lontane o al di là del mare. 
Dopo il Capitolo, di nuovo sono mandati dai loro superiori a 
due o più insieme in diverse regioni, province e città. 

Non solo con la predicazione, ma anche con l'esempio di 
una vita santa e di un comportamento perfetto invitano al disprez- 
zo del mondo molti uomini, non solo di rango inferiore ma anche 
gli aristocratici e i nobili. — ? Questi, lasciati i castelli, le pro- 
prietà rurali e le grandi tenute, commutando, con felice commer- 
cio, le ricchezze temporali con quelle spirituali, hanno vestito 
l'abito dei Frati minori, cioé la tonaca di poco valore che essi in- 
dossano, e la corda che cinge i loro fianchi. ?! In poco tempo 
infatti si sono a tal punto moltiplicati che non c’è provincia della 
cristianità nella quale non vi sia qualcuno di loro che offra in sé 
stesso, come in un chiarissimo specchio, agli occhi di chi lo guar- 
da, il disprezzo della vanità del mondo, ? soprattutto perché 
non impediscono a nessuno di entrare nel loro Ordine, tranne agli 
sposati o a coloro che appartengono a un altro Ordine. — ? In- 
fatti, come é giusto, non vogliono e non devono accogliere queste 
persone senza la licenza delle mogli o dei loro superiori. 

^ Essi accolgono invece tutti gli altri nella vastità del loro Or- 
dine con tanta più fiducia e senza alcuna molesta contraddizione, 
quanto più affidano sé stessi alla munifica generosità e provviden- 
za divina, e non mettono in dubbio che il Signore non debba pen- 
sare al loro sostentamento. — ?5 Essi infatti consegnano a quelli 
che vengono a loro solo una cordicella e una tonaca e lasciano tut- 
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reliquum est superne procurationi relinquunt. — ?$ Adeo enim 
ministris suis Dominus in hoc seculo centuplum restituit in uia 
hac qua gradiuntur, firmando super ipsos oculos suos, quod in 
eis ad litteram completum esse cognouimus quod scriptum est: 
Dominus armat peregrinum, et dat ei uictum et uestitum. 

2? Felices enim se reputant, a quibus hospitalitatis obsequium 
uel elemosinas serui Dei suscipere non recusant. 


(De predicatione ad Sarracenos) 


28 Non solum autem Christi fideles sed etiam Sarraceni et 
obtenebrati homines, eorum humilitatem et perfectionem am- 
mirantes, quando causa predicationis ad ipsos intrepidi acce- 
dunt, grato animo necessaria prouidentes, libenter eos reci- 
piunt. 

29 Vidimus primum huius Ordinis fundatorem et magi- 
strum, cui tamquam summo priori suo omnes alii obediunt, 
uirum simplicem et illitteratum, dilectum Deo et bominibus, 
fratrem Francinum nominatum, ad tantum ebrietatis exces- 
sum et feruorem spiritus raptum fuisse ?° quod, cum ad 
exercitum Christianorum ante Damiatam in terra Egypti de- 
uenisset, ad soldani Egypti castra intrepidus et fidei clypeo 
communitus accessit. > Quem cum in uia captum Sarraceni 
tenuissent, «Ego», inquit, «Christianus sum. Ducite me ad do- 
minum uestrum». 3 Quem cum ante ipsum pertraxissent, 
uidens eum bestia crudelis, in aspectu uiri Dei in mansuetudi- 
ne conuersa, per dies aliquot ipsum sibi et suis Christi fidem 
predicantem attentissime audiuit. 3» Tandem uero metuens 
ne aliqui de exercitu suo uerborum eius efficacia ad Dominum 
conuersi ad Christianorum exercitum pertransirent, cum omni 
reuerentia et securitate ad nostrorum castra reduci prece- 
pit, dicens ei in fine: «Ora pro me, ut Deus legem illam et 
fidem que magis sibi placet mihi dignetur reuelare». 
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to il resto alla cura divina. — ?6 A tal punto il Signore rese il centu- 
plo in questo mondo ai suoi ministri e ferma i suoi occhi su di loro 
lungo la via per la quale camminano, che in essi riconosciamo che 
si è compiuto alla lettera quanto è scritto: «Il Signore ama il pelle- 
grino e a lui provvede vitto e vestito». — ? Infatti si reputano felici 
coloro dai quali i servi di Dio non rifiutano di accettare il dono 
dell'ospitalità o le elemosine. 


(La predicazione ai Saraceni) 


28 Non solo i cristiani, ma anche i Saraceni e gli uomini chiusi 
nelle tenebre, ammirando la loro umiltà e perfezione, quando in- 
trepidi vanno da loro per predicare, li accolgono con animo grato 
e provvedono loro volentieri le cose necessarie. 

29 Noi abbiamo visto che il primo fondatore e maestro di que- 

st'Ordine, al quale come al loro priore generale tutti gli altri ob- 
bediscono, uomo semplice e ignorante, caro a Dio e agli uomini, 
chiamato frate Francino, fu rapito a tanta estasi di ebbrezza e fer- 
vore di spirito — ? che, venuto nell’esercito dei cristiani davanti a 
Damietta in terra d'Egitto, andò intrepido e munito dello scudo 
della fede all'accampamento del sultano d'Egitto. >! Ed egli, 
fatto prigioniero dai Saraceni lungo il tragitto, disse: «Sono cri- 
stiano, conducetemi davanti al vostro signore». — ? Quando la 
bestia crudele lo vide condotto al suo cospetto, divenuto mansue- 
to davanti all'uomo di Dio, lo ascoltò attentissimamente per alcu- 
ni giorni mentre predicava la fede di Cristo a lui e ai suoi. 
? Poi temendo che qualcuno del suo esercito, convertito al 
Signore dall’efficacia delle sue parole, passasse all’esercito dei cri- 
stiani, comandò che fosse ricondotto all'accampamento dei nostri 
con ogni rispetto e in piena sicurezza, * dicendogli in fine: 
«Prega per me, perché Dio si degni di rivelarmi la legge e la fede a 
lui più gradite». 
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55 Sarraceni autem omnes predictos Fratres minores tamdiu 
de Christi fide et euangelica doctrina predicantes libenter au- 
diunt, quousque Machometo tamquam mendaci et perfido in 
predicatione sua manifeste contradicunt. % Ex tunc autem 
impie eos uerberantes et, nisi Deus mirabiliter protegeret, pe- 
ne trucidantes, de ciuitatibus suis expellunt. 


(Encomium Fratrum minorum) 


? Hic est Fratrum minorum sanctus Ordo et apostolico. 
rum uirorum ammiranda et imitanda religio, quos Dominum 
contra perditionis filium Antichristum et eius prophanos disci- 
pulos credimus in diebus nouissimis suscitasse. — ?* Qui lectu- 
lum Salomonis tamquam fortes Christi milites amzbiendo et de 
porta ad portam cum gladiis transeundo, super muros Iberusa- 
lem constituti sunt custodes. 3’ Diebus ac noctibus a diuinis 
laudibus et sanctis exhortationibus non cessantes, uocem suam 
quasi tuba in fortitudine exaltantes, facientes uindictam in na- 
tionibus, increpationes in populis, et gladios suos non prohiben- 
tes a sanguine, mactantes et manducantes, circumeuntes ciuita- 
tem et famem patientes ut canes. | Qui tamquam sal terre 
cibos suauitatis et salutis condientes, carnes desiccant, uer- 
mium putredinem et uitiorum fetorem amouentes, et tam- 
quam /ux mundi multos ad scientiam ueritatis illuminant et ad 
feruorem castitatis accendunt et inflammant. —^' Hic autem 
perfectionis Ordo et spatiosi claustri amplitudo infirmis et im- 
perfectis congruere non uidetur, ne forte descendentes mare in 
nauibus et facientes operationem in aquis multis fluctibus pro- 
cellosis inuoluantur, nisi sederint in ciuitate donec induantur 
uirtute ex alto. 
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35 [ Saraceni ascoltano volentieri tutti i predetti Frati minori 
quando predicano la fede di Cristo e la dottrina evangelica, finché 
almeno nella loro predicazione non parlano apertamente contro 
Maometto come menzognero € perfido. > Allora li cacciano 
dalle loro città, percuotendoli senza pietà e, se non fossero mira- 
bilmente protetti da Dio, trucidandoli. 


(Encomio dei Frati minori) 


? Questo è l'Ordine santo dei Frati minori e l'Ordine di uomi- 
ni apostolici degno di essere ammirato e imitato, e costoro credia- 
mo che il Signore abbia suscitato in questi ultimi tempi contro 7/ 
figlio della perdizione, Y Anticristo, e contro i suoi discepoli mi- 
scredenti. 38 E questi circondando come forti soldati di Cristo la 
lettiga di Salomone e passando armati di spade da una porta all'al- 
tra, sono posti a custodi sopra le mura di Gerusalemme. — ? Non 
cessano notte e giorno dalle lodi divine e dalle sante esortazioni, 
levano alta la loro voce forte come tromba, puniscono le nazioni, 
rimproverano i popoli, non trattengono le loro spade dal sangue, 
uccidono e mangiano, percorrono la città e soffrono la fame come 
dei cani, ||. 9 come i! sale della terra condiscono i cibi di dolcezza 
e di salvezza, essiccano le carni, allontanano la putredine dei ver- 
mi e il fetore dei vizi, e come /a luce del mondo illuminano molti 
alla scienza della verità e accendono e infiammano al fervore della 
castità. ‘Ma questo Ordine di perfezione e l'ampiezza di que- 
sto chiostro così grande e spazioso non sembrano adattarsi ai 
deboli e agli imperfetti: prendendo il mare con le navi e commer- 
ciando sulle grandi acque potrebbero essere travolti dai flutti tem- 
pestosi, se non resteranno nelle città finché non siano rivestiti di po- 
tenza dall'alto. 
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HELIAS CORTONENSIS 


Epistola encyclica 
de transitu sancti Francisci 


! Dilecto sibi in Christo fratri Gregorio, ministro fratrum 
qui sunt in Francia, cum omnibus fratribus suis et nostris, fra- 
ter Helias peccator salutem. 

? Antequam loqui incipiam suspiro, et merito. Quasi inun- 
dantes aquae sic rugitus meus, quia timor quem timebam euenit 
mihi, euenit et uobis, e? quod uerebar accidit mihi, accidit et 
uobis, quia longe a nobis factus est consolator, et qui portabat 
nos uelut agnos tn brachio suo, peregre profectus est in regionem 
longinquam. ? Dilectus Deo et bominibus receptus est ad lu- 
cidissimas mansiones: qui legem uitae et disciplinae docuit Ia- 
cob et testamentum Patris tradidit Israel. 4 Gaudendum ni- 
mis est propter eum, sed dolendum nobis quos, ipso absente, 
circumdant tenebrae et operit umbra mortis. 5 Commune 
damnum, sed meum singulare periculum, quem in ipso tene- 
brarum medio dereliquit multis occupationibus circumdatum 
et oppressum flagellis innumeris. 6 Propterea deprecor: do- 
lete mecum, fratres, quia ego nimis doleo et condoleo uobis, 
quoniam pupilli sumus absque patre et orbati lumine oculorum 
nostrorum. 
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Lettera enciclica 
sul transito di san Francesco 


! Frate Elia peccatore a frate Gregorio suo carissimo fratello in 
Cristo, ministro dei frati di Francia, con tutti i frati suoi e nostri, 
salute. 

2 Prima che inizi a parlare, l'angoscia mi coglie, e a ragione. I/ 
mio ruggito sgorga come acqua che rompe gli argini, perché ciò che 
temevo mi è accaduto, e accadde anche a voi, e ciò che mi spaventa- 
va si è abbattuto su di me, e si è abbattuto anche su di voi: 7/ no- 
stro consolatore, infatti, si è allontanato da noi, e colui che ci porta- 
va come agnelli sul suo braccio se ne è andato via in una regione 
lontana. ? Colui che insegnò la legge della vita e dell'obbedienza 
a Giacobbe e consegnò l'alleanza del Padre a Israele, caro a Dio e 
agli uomini, è stato accolto nelle dimore splendenti. 4 Dobbia- 
mo gioire per lui con tutto il cuore, ma dobbiamo dolerci perché 
senza di lui siamo circondati dalle tenebre e siamo coperti dall'om- 
bra della morte. 5 Certo è una perdita per tutti, ma per me è un 
pericolo particolare, perché mi ha lasciato proprio nel mezzo delle 
tenebre, circondato da molte preoccupazioni e oppresso da innu- 
merevoli flagelli. 6 Perciò vi scongiuro: piangete con me, fratel- 
li, perché il pianto mi sopraffà, e io piango per tutti voi, poiché 
stamo orfani senza padre e privati della luce dei nostri occhi. 
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7 Vere, uere lumen erat praesentia fratris et patris nostri 

Francisci, non solum nobis qui eramus prope, sed et his quj 
longe erant a nobis professione et uita. — 9 Erat enim lux a ue. 
ra luce emissa, illuminans his qui in tenebris erant et in umbra 
mortis sedebant, ut dirigeret pedes eorum in uiam pacis. 
? Quod et fecit, prout uerus meridies, orzezs ex alto illustrabat 
cor eius et accendebat uoluntatem igne amoris sui: — !? praedi. 
cans regnum Dei et conuertens corda patrum ad filios et impru- 
dentes ad prudentiam iustorum, et in uniuerso mundo parauit 
Domino plebem nouam. " Ad insulas longe diuulgatum est 
nomen eius et miratae sunt uniuersae terrae zzzrabilia opera 
eius. 

Propterea nolite, filii et fratres, tristari quod excedat mo- 
dum, quoniam orphanorum pater Deus consolabitur nos conso- 
latione sua sancta: et si fletis, fratres, super uos ipsos flete, non 
super ilum. — '? Nam media uita in morte sumus, ipse uero 
transiit de morte ad uitam. — ^ locundamini, quia antequam 
tolleretur a nobis, tamquam alter Iacob omnes filios suos bene- 
dixit et omnibus remisit culpas, quae in eum factae fuissent uel 
cogitatae ab aliquo nostrum. 

!5 Et his dictis, annuntio uobis gaudium magnum et miracu- 
li nouitatem. — !5 A saeculo non est auditum tale signum prae- 
terquam in Filio Dei, qui est Christus Deus." Non diu ante 
mortem frater et pater noster apparuit crucifixus, quinque pla- 
gas, quae uere sunt stigmata Christi, portans in corpore suo. 

!5 Nam manus eius et pedes quasi puncturas clauorum habue- 
runt, ex utraque parte confixas, reseruantes cicatrices suas et 


ELIA DA CORTONA 251 


? Veramente, veramente la presenza del fratello e padre nostro 

Francesco era la luce, non solo per noi che gli eravamo vicini, ma 
anche per quanti erano lontani da noi per professione e vita. 
8 Fra infatti la luce che promanava dalla vera luce, che illuminava 
coloro che erano nelle tenebre e sedevano all'ombra della morte, 
per dirigere i loro passi sulla via della pace. ° E lo fece come ve- 
ro mezzogiorno, che sorgendo dall'alto rischiarava il suo cuore e 
accendeva la volontà col fuoco del suo amore. — '? Predicando il 
regno di Dio, piegava i cuori dei padri ai figli e gli stolti alla pruden- 
za dei giusti, e in tutto il mondo preparò al Signore un popolo nuo- 
vo. ! Il suo ome è conosciuto fin nelle isole più lontane e tutte 
le terre ammirano le sue opere meravigliose. 

? Perciò, figli e fratelli, non rattristatevi oltre modo, poiché 
Dio padre degli orfani ci consolerà con la sua santa consolazione. E 
se piangete, fratelli, piangete su voi stessi, non su di lui. ’’ Noi, 
infatti, mentre siamo nel mezzo della vita, siamo nella morte, egli 
invece è passato dalla morte alla vita. '* Rallegratevi, perché pri- 
ma che ci fosse tolto, come un secondo Giacobbe benedisse tutti i 
suoi figli e a tutti rimise le colpe commesse o pensate da qualcuno 
di noi contro di lui. 

!5 Ciò detto, v annuncio una grande gioia e un miracolo 
straordinario.  !9 Da che mondo è mondo non si è mai sentito di- 
re che sia apparso #/ segno che sto per dirvi, tranne che nel Figlio 
di Dio, che è il Cristo Dio. ! Poco prima della morte il fratello 
e padre nostro apparve crocifisso, portando sul suo corpo le cin- 
que piaghe, che sono le vere stimmate di Cristo. — '* Infatti le sue 
mani e i suoi piedi furono come trafitti dai chiodi penetrati 
dall'una e dall'altra parte, conservandone le sue cicatrici e mo- 
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clauorum nigredinem ostendentes.  !? Latus uere eius lan. 
ceatum apparuit et saepe sanguinem euaporauit. 

2° Dum adhuc uiuebat spiritus eius in corpore non erat in 
eo aspectus, sed despectus uultus eius et nullum membrum in 
eo remansit absque nimia passione. — ?' Ex contractione ner- 
uorum membra eius rigida erant, sicut solent esse hominis 
mortui, sed post mortem eius pulcherrimus effectus est, miro 
candore rutilans, laetificans uidentes. ? Et membra quae 
prius rigida erant facta sunt mollia nimis, sese uertentia huc at- 
que illuc secundum positionem suam tamquam pueri delicati. 

23 Ergo, fratres, benedicite Deum caeli et coram omnibus 
confitemini illi, quia fecit nobiscum misericordiam suam et ha- 
bete memoriam patris et fratris nostri Francisci, ad laudem et 
gloriam eius qui magnificauit eum inter homines et coram an- 
gelis glorificauit illum. — ?* Oretis pro ipso, sicut antea a nobis 
postulauit, et ipsum orate, ut ipse Deus nos cum ipso efficiat 
suae gratiae sanctae participes. Amen. 

25 Quarto nonas octobris, die dominica, prima hora noctis 
praecedentis, pater et frater noster Franciscus migrauit ad 
Christum. % Vos et carissimi fratres, ad quos litterae prae- 
sentes peruenerint, Israelitici populi sequentes uestigia deplo- 
rantis Moysen et Áaron inclytos duces suos, uiam demus la- 
chrymis, tanti patris solatio destituti. 

2? Licet enim pium sit gaudere Francisco, pium est tamen 
flere Franciscum. ?8 Reuera pium est gaudere Francisco, quo- 
niam ipse non obiit, sed ad caelestes nundinas abrit, saccum 
pecuniae secum ferens et in plenilunio reuersurus. — ? Pium est 
flere Franciscum, quoniam qui egrediebatur et ingrediebatur 
tamquam Aaron, et ferens nobis de thesauro suo noua et uetera 
et consolans nos in omni tribulatione nostra, de medio nostri sub- 
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strando il nero dei chiodi. '° Il suo fianco apparve trafitto da 
una lancia e spesso stillava sangue. 

20 Mentre era in vita non v'era in lui nessuna bellezza esteriore, 
ma il suo volto era spregevole e tutte le sue membra conobbero 
un'enorme sofferenza.  ?! Come quelle di un morto, esse erano 
rigide a causa dei nervi contratti, ma dopo la sua morte diventò 
bellissimo, risplendente di straordinario candore e allietante a ve- 
dersi. ? E le membra che prima erano rigide divennero flessi- 
bilissime, e si piegavano qua e là secondo la posizione che assu- 
mevano, come quelle di un tenero fanciullo. 

2 Perciò, fratelli, benedite il Dio dei cieli e glorificatelo davanti 
a tutti, perché ha fatto scendere su di noi la sua misericordia. Ab- 
biate memoria del padre e fratello nostro Francesco, a lode e glo- 
ria di Colui che lo magnificò tra gli uomini e lo glorificò davanti 
agli angeli. — ^ Pregate per lui, come egli ci chiese prima di mori- 
re, e pregatelo che Dio stesso ci renda partecipi con lui della sua 
grazia santa. Amen. 

25 Il padre e fratello nostro Francesco migrò a Cristo il 4 otto- 
bre, di domenica, nella prima ora della notte precedente. — ? An- 
che voi, fratelli carissimi, che riceverete questa lettera, che seguite 
le orme del popolo di Israele che pianse i suoi incliti condottieri 
Mosè e Aronne, lasciate, insieme a noi, libero sfogo alle lacrime, 
privati del conforto di un padre così grande. 

?' Benché infatti sia cosa pia gioire per Francesco, altrettanto lo 
è piangere Francesco. —  Veramente è cosa pia gioire per Fran- 
cesco, poiché egli non è morto, ma è andato al mercato dei cieli, 
portando con sé il sacchetto del denaro, e tornerà il giorno del pleni- 
lunio. ?° Ma lo è altrettanto piangere Francesco, poiché colui 
che andava e veniva come Aronne e ci portava cose nuove e vecchie 
dal suo tesoro e ci consolava in ogni nostra tribolazione ci fu tolto e 
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latus est, et nunc pupilli dicimur absque patre. — ? Sed quo. 
niam scriptum est: Tibi derelictus est pauper, orphano tu Deus 
adtutor, omnes, fratres carissimi, oretis instanter, quod si lagun- 
cula testea confracta est in ualle filiorum Adam, > summus ta- 
men ille figulus aliam honorificam restaurare dignetur, quae sit 
super multitudinem gentis nostrae, et nos sicut uerus Macha- 
baeus antecedat ad praelium. 

? Et quia non est superfluum orare pro mortuis, pro anima 
eius oretis ad Dominum. — ? Quilibet sacerdos dicat tres mis- 
sas, singuli clerici psalterium, laici CL Pater noster; clerici di- 
cant solemniter uigiliam in communi. Ámen. 


33. CL AFX: quinque Accrocca, Un apocrifo 


ELIA DA CORTONA 255 


ora siamo detti orfani senza padre. 3° Ma poiché sta scritto: A te 
si è abbandonato il misero, tu Dio sei il sostegno dell'orfano, tutti, 
fratelli carissimi, pregate senza posa affinché, se la piccola brocca di 
creta è stata infranta nella valle dei figli di Adamo, ’ tuttavia 
quel sommo vasaio si degni di plasmarne un'altra meritevole d'ono- 
re, che stia sopra la moltitudine della nostra famiglia, e ci preceda 
in battaglia come vero Maccabeo. 

? E poiché non è superfluo pregare per i morti, pregate il Si- 
gnore per l'anima sua. — ? Ogni sacerdote celebri tre messe, ogni 
chierico reciti il salterio, ogni fratello laico centocinquanta Pater 
noster; i chierici celebrino insieme una veglia solenne. Amen. 


30. Ps. 9,35 | Tob. 8,6 | Is. 10,33 e Ier. 19,1.2 31. ler. 19,11 | Cfr. 1 Macc. 
1,66 32. 2 Macc. 12,44 


GREGORIVS PAPA IX 


Bulla canonizationis «Mira circa nos» 


Gregorius etc. uenerabilibus fratribus, archiepiscopis, epi- 
scopis etc. 


! Mira circa nos diuinae pietatis dignatio et inaestimabilis di- 
lectio charitatis, qua Filium pro seruo tradidit redimendo, dona 
suae miserationis non deserens et uineam dextera eius planta- 
tam continua protectione conseruans;  ?in illam, qui salubri- 
ter ipsam excolant, euellentes sarculo ac uomere, quo Samgar 
sexcentos Philistaeos percussit, spinas et tribulos ex eadem, 
operarios etiam in undecima bora transmittit, ? ut superflui- 
tate palmitum resecata, et uitulaminibus spuriis radices altas 
non dantibus nec non sentibus extirpatis, fructum suauem af- 
ferat et iucundum. — ^ Qui praelo patientiae defaecatus in ae- 
ternitatis cellarium transferatur: impietate profecto uelut igne 
succensa, et frigescente charitate multorum in eiusdem mace- 
riam diruendam, irruentibus Philistaeis potione terrenae ca- 
dentibus uoluptatis. 

5 Ecce in bora undecima Dominus, qui cum diluuii aqua 
terram deleret, iustum per lignum contemptibilem gubernautt, 
super sortem iustorum uirgam peccantium non relinquens, 

é excitauit seruum suum beatum Franciscum uirum utique se- 


PAPA GREGORIO IX 


Bolla di canonizzazione «Mira circa nos» 


Gregorio ecc. ai venerabili fratelli, arcivescovi, vescovi ecc. 


! Meravigliosa è la benevolenza della pietà divina verso di noi e 
inestimabile l'amore della sua carità, per la quale ha consegnato il Fi- 
glio per redimere lo schiavo, senza rinunciare ai doni della sua mise- 
ricordia e conservando con continua protezione /a vigna piantata 
dalla sua destra. ? In essa manda operai anche all'ora undicesima, 
perché la coltivino con cura, strappando col sarchio e col vomere - 
come quello con cui Sarzgar uccise seicento Filistei — le spine e le er- 
bacce. ? Cosi, potati i tralci superflui ed estirpati i germogli spuri 
che non danno profonde radici, così come i rovi, porterà frutto 
dolce e soave. — ^ E questo, purificato dal torchio della pazienza, 
sarà posto nella cella vinaria dell’eternità: certo dopo che l'empietà 
si è infiammata come fuoco e mentre la carità di molti si raffredda 
per distruggerne il muro che la contiene, e i Filistei irrompono e ca- 
dono a causa del veleno del piacere terreno. 

* Ecco, all'ora undicesima, il Signore il quale, mentre distrugge- 
va la terra con l'acqua del diluvio, pilotò il giusto per mezzo di un 
misero legno, non lasciando pesare lo scettro degli empi sulla sorte 
dei giusti, — 5 suscitò il suo servo, il beato Francesco, uomo vera- 
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cundum cor suum, apud cogitationes diuitum lampadem qui. 
dem contemptam, sed paratam ad tempus statutum illam in ui. 
neam suam mittens, "ut ex ipsa spinas et uepres euelleret, 
prostratis illam impugnantibus Philistaeis, illuminando pa. 
triam et reconciliari Deo exhortatione sedula commonendo. 

3 Qui audita interius uoce inuitantis amici, impiger surgens 
mundi uincula blandientis quasi alter Sampson gratia diuina 
praeuentus dirupit ° et, spiritu feruoris concepto asirigue 
arrepta mandibula, praedicatione siquidem simplici, nullis uer. 
borum persuasibilium bumanae sapientiae coloribus adornata, 
sed tamen Dei uirtute potenti, qui infirma mundi eligit, ut for. 
tia quaecumque confundat, non tantum mille, sed multa millia 
Philistinorum eo qui tangit montes et fumigant faciente pro- 
strauit, !° et in spiritus seruitutem redegit carnis illecebris 
antea seruientes. — '' Quibus uitiis mortuis et Deo uiuentibus, 
iam non ipsis, quorum pars pessima periit, ex mandibula ipsa 
egressa copiosa est aqua, reficiens, abluens et foecundans 
lapsos, sordidos et arentes, quae in uitam aeternam saliens 
absque argento et commutatione aliqua potest emi, — " cuius 
riuuli longe lateque diffusi uineam irrigant usque ad mare pal- 
mites et usque ad flumen propagines extendentem. 

B Hic denique patris nostri Abrahae imitatus uestigia, men- 
te de terra et cognatione sua nec non Domo Patris etus egre- 
diens, iturus in terram quam sibi Dominus et diuina inspiratio- 
ne monstrarat; "^ut expeditius curreret ad brauium uoca- 
tionis caelestis, et per angustam portam posset facilius introire, 
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mente secondo il suo cuore, lampada invero disprezzata nei pensieri 
dei ricchi, ma preparata per il tempo stabilito, mandandola nella 
sua vigna — per estirparne le spine e i rovi, dopo aver prostrato i 
Filistei che l’assalivano, illuminando la patria, e ammonendola 
con assidua esortazione di riconciliarsi con Dio. 

8 Ed egli, udita dentro di sé la voce dell’amico che lo invitava, 
si alzò senza indugio e spezzò i legami del mondo che lusinga, co- 
me un secondo Sansone prevenuto dalla grazia divina. ° E ri- 
pieno dello spirito di ardore, presa una mandibola d'asino, con 
una predicazione spoglia, non adorna dei colori delle parole sua- 
denti della sapienza umana, ma solo con la forza potente di Dio, 
che sceglie ciò che nel mondo è debole per confondere tutto ciò che 
è forte, non colpì soltanto mille, ma migliaia di Filistei per opera 
di chi tocca i monti ed essi fumano, ’° e ridusse nella servitù del- 
lo spirito coloro che prima erano sottomessi alle lusinghe della 
carne. ! Ed essendo costoro morti ai vizi e vivendo ormai per 
Dio e non più per sé stessi, perita la loro parte peggiore, dalla stes- 
sa mandibola sgorgò acqua abbondante, che ristorava, lavava e fe- 
condava quanti erano caduti, sordidi e disseccati, e che, scorren- 
do verso la vita eterna, può comprarsi senza denaro e senza spesa 
alcuna, *? e i suoi rivoli sparsi in lungo e in largo irrigano la vi- 
gna che protende fino al mare i suoi tralci e fino al fiume i suoi ger- 
mogli. 

? Costui inoltre seguì le orme del padre nostro Abramo, 
uscendo con lo spirito dalla sua terra e dalla sua parentela e dalla 
casa di suo padre, per entrare nella terra che il Signore gli aveva 
mostrato con la sua divina ispirazione. — !^ Per correre più velo- 
cemente al premio della vocazione celeste e per poter entrare più 
facilmente per la porta stretta, depose il bagaglio delle ricchezze 
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sarcinam terrenae substantiae deposuit, ^ se Illi conformans 
qui, cum diues esset, pro nobis factus est pauper eamque disper- 
sit, dedit pauperibus, ut sic eius iustitia in saeculum saeculi per. 
maneret.  ‘ Et in terram uisionis accedens, super unum sibi 
montium demonstratum, uidelicet excellentiam fidei, carnem 
suam quasi filiam unigenitam, quae ipsum interdum decepe- 
rat, cum lepbte Domino in holocaustum obtulit, igne supposi. 
to charitatis, illam fare, siti, frigore ac nuditate, utgiliis multis 
et ieiuniis macerando. ! Qua cum uitiis et concupiscentiis 
crucifixa, dicere poterat cum Apostolo: Vivo ego, iam non ego, 
uiuit autem in me Christus; | ' quoniam iam non sibi uixerat, 
sed Christo potius, qui pro peccatis nostris mortuus est et resur- 
rexit propter iustificationem nostram, ut nullatenus peccato ul- 
terius serutamus. "° Vitia quoque supplantans et contra 
mundum, carnem et potestates aerias luctamen assumens uiri- 
liter, uxore, uilla, bobus a coena magna retrahentibus inuitatos 
penitus abdicatis, cum Iacob Domino iubente surrexit — ? et, 
gratia Spiritus septiformis accepta octoque sibi assistentibus 
beatitudinibus euangelicis, Bethel domum Dei, quam se ipsum 
praeparauit eidem, per quindecim gradus uirtutum, qui my- 
stice in psalterio continentur, ascendit. ?! Et ibidem altare 
cordis Domino construens, aromata deuotarum orationum ob- 
tulit super eo per manus angelicas in conspectu Domini defe- 
renda, conciuis angelicus mox futurus. 

? Ne uero sibi soli proficeret in monte tantummodo Rachel 
amplexibus inhaerendo, contemplationi pulchrae quidem, sed 
sterili, ad Liae interdictum descendit cubiculum, minaturus 
gregem gerzellis foetibus foecundatum ad interiora deserti pro 
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terrene — '5 e, conformandosi a Colui che da ricco che era si è fatto 
povero per not, le disperse, le dette ai poveri, perché cosi la sua giu- 
stizia rimanesse in eterno. — '* E avvicinandosi alla terra della vi- 
sione, sul monte che gli era stato mostrato, cioè sull'eccellenza del- 
la fede, offrì in olocausto al Signore, come efte prima di lui, la sua 
carne come figlia unigenita, che nel frattempo lo aveva ingannato, 
ponendovi sotto il fuoco della carità, macerandola con la fame, la 
sete, il freddo, la nudità, le molte veglie e i digiuni. " E dopo 
averla crocifissa con i vizi e le passioni, poteva dire come l'Aposto- 
lo: Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me, — '* poiché or- 
mai non viveva più per sé stesso, ma piuttosto per Cristo, che è 
morto per i nostri peccati ed è risuscitato per la nostra giustificazio- 
ne, perché non serviamo più al peccato in nessun modo. "° Ab- 
battendo anche i vizi e ingaggiando virilmente battaglia contro il 
mondo, la carne e le potestà celesti, rinunciando del tutto alla mo- 
glie, alla casa in campagna, ai buoi, che impedirono agli invitati di 
partecipare a//a grande cena, come Giacobbe si levò al comando 
del Signore — ? e, ricevuta la grazia dello Spirito settiforme e as- 
sistito dalle otto beatitudini evangeliche, attraverso i quindici gra- 
dini delle virtù, che sono contenuti misticamente nel salterio, salì 
a Betel, la casa del Signore, la quale, cioè sé stesso, preparò per 
lu. ?! E qui, dopo aver costruito l’altare del cuore per il Signo- 
re, egli che presto sarebbe stato concittadino degli angeli, offrì su 
di esso gli aromi delle devote orazioni che mani angeliche avreb- 
bero portato al cospetto del Signore. 

2° Ma perché non giovasse solo a sé stesso sul monte, stretto 
nell'abbraccio alla sola Rachele, alla contemplazione certo bella 
ma sterile, discese nella camera vietata di Lia per menare il gregge 
fertile di figli gemelli all’interno del deserto in cerca dei pascoli di 
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uitae pascuis perquirendis, ? ut illic, ubi manna coelestis 
dulcedinis reficit a saecularium strepitu segregatos, cum /acry. 
marum effusione semina sua mittens, cum exultatione manipu- 
los ad aeternitatis horrea reportaret, cum populi sui principi. 
bus collocandus, corona iustitiae coronatus. — ^ Qui nimirum 
non quae sua sunt quaerens, sed pottus quae sunt Christi et ei- 
dem uelut apis argumentosa deseruiens, nec non quasi stella 
matutina in medio nebulae ac quasi luna plena in diebus suis, et 
sicut sol in Ecclesia Dei fulgens, lampadem et tubam in manus 
assumpsit, ?5 ut lucentium operum documentis humiles at- 
traheret ad gratiam et proteruos a noxiis retraheret excessibus 
dura increpatione terrendo. — ?6 Ac sic uirtute charitatis affla. 
tus, in castra Madianitarum Ecclesiae iudicium declinantium 
per contemptum, eo iuuante qui dum uirginali utero claudere- 
tur, mundum suo circuibat imperio uniuersum, intrepidus ir- 
ruit.  ? Et abstulit arma in quibus confidebat fortis armatus 
atrium suum custodiens, et distribuit spolia quae tenebat, eius- 
que captiuitatem captiuam reduxit in obsequium lesu Christi. 

28 Hoste itaque triplici in terra positus superato, regno coe- 
lorum uim intulit et illud raputt uiolenter, et post huius uitae 
quamplura gloriosa certamina, mundum triumphans feliciter 
migrauit ad Dominum, multos praeueniens scientia praeditos, 
scienter nescius et sapienter indoctus. 

29 Sane licet eius uita tam sancta, tam strenua et praeclara 
sibi sufficeret ad obtinendum consortium Ecclesiae trium- 
phantis, % quia tamen militans, quae solummodo uidet in 
facie, non praesumit de his, qui de suo foro non sunt, auctori- 
tate propria iudicare, ut illos pro uita tantum uenerandos assu- 
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vita, ^? perché li, dove la manna della dolcezza celeste ristora 
quanti sono separati dallo strepito del mondo, seminando le loro 
sementi nelle lacrime, con giubilo riportassero fasci di spighe nei 
granai dell’eternità, egli che era destinato a essere collocato tra i 
principi del suo popolo, cinto dalla corona della giustizia. ’@ Ed 
egli, non cercando certamente il suo ma piuttosto ciò che è di Cristo 
e servendo a lui come ape operosa e come stella del mattino tra la 
nebbia e come luna piena nei suoi giorni e come sole splendente 
nella Chiesa di Dio, prese tra le sue mani la lampada e la 
tromba 5 per attirare alla grazia gli umili con esempi di opere 
luminose, trattenendo dalla colpa gli ostinati nel male e atter- 
rendoli con duro rimprovero. —?$ E così ispirato dalla virtù della 
carità, irruppe intrepido nell'accampamento dei Madianiti che 
sprezzanti rifiutano il giudizio della Chiesa, con l’aiuto di Colui 
che, mentre era chiuso nel seno della Vergine, circondava col suo 
dominio il mondo intero. ?’ E strappò le armi nelle quali confi- 
dava l’uomo forte armato, che faceva la guardia al suo palazzo, e di- 
stribuî le spoglie che egli teneva e condusse schiava la sua schiavitù 
in ossequio a Gesù Cristo. 

28 Pertanto, dopo aver superato il triplice nemico quando era 
posto in terra, portò violenza al regno dei cieli e violentemente lo 
rapi, e dopo le numerose e gloriose battaglie di questa vita, trion- 
fatore sul mondo, egli che era consapevolmente senza scienza e sa- 
pientemente ignorante, felicemente migrò al Signore, precedendo 
molti dotati di scienza. 

? Certo sebbene la sua vita così santa, cosi strenua, così ma- 
gnifica fosse sufficiente a sé stessa per ottenere la compagnia della 
Chiesa trionfante, ?° tuttavia, poiché la Chiesa militante, che 
vede soltanto sul volto esteriore, non presume di giudicare con la 
sua autorità quelli che non sono del suo foro, per assumerli ad es- 
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mat, praesertim quia nonnumquam angelus Satanae in lucis 
angelum se transformat, |. ?' omnipotens et misericors Deus, 
de cuius munere uenit quod praedictus famulus Christi digne 
sibi et laudabiliter deseruiuit, tantam lucernam absconditam 
sub modio remanere non patiens, sed eam uolens super cande- 
labrum collocari, his, qui sunt in domo, luminis solatium prae. 
bituram, — ? uitam eius sibi fuisse acceptam et ipsius memo- 
riam esse a militanti Ecclesia uenerandam, multis et praeclaris 
miraculis declarauit. 

3 Cum igitur gloriosae uitae ipsius insignia ex multa fami- 

liaritate quam nobiscum habuit in minori officio constitutis, 
plene cognita nobis essent, et de miraculorum coruscatione 
multiplici per testes idoneos nobis facta fuerit plena fides, 
* confidentes per Dei misericordiam nos et gregem nobis 
commissum eius suffragiis adiuuari et, quem familiarem ha- 
buimus in terris, habere patronum in coelis; —? habito fra- 
trum nostrorum consilio et assensu, ipsum adscribi decreui- 
mus sanctorum cathalogo uenerandum; * statuentes ut IV 
Nonas Octobris, die uidelicet quo a carnis ergastulo absolutus 
ad aetherea regna peruenit, ab uniuersali Ecclesia natalitia eius 
deuote ac solemniter celebrentur. 

? Quocirca uniuersitatem uestram rogamus, monemus et 
hortamur in Domino, per apostolica uobis scripta mandantes, 
quatenus die praedicto in commemoratione ipsius diuinis lau- 
dibus alacriter insistentes eiusdem patrocinia humiliter implo- 
retis, 8 ut ipsius intercedentibus meritis ad eius mereamini 
consortium peruenire, illo praestante qui est benedictus in 
saecula saeculorum. Amen. 


Datum Perusii XIV Kal. Augusti pontificatus nostri anno 
secundo. 
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sere venerati solo per la loro vita, soprattutto perché talvolta l'an- 
gelo di Satana st trasforma in angelo di luce, ’' non sopportando 
l'onnipotente e misericordioso Dio, per grazia del quale il predet- 
to servo di Cristo servi a lui degnamente e con lode, che una così 
grande lucerna rimanesse nascosta sotto il moggio, ma volendo che 
fosse collocata sul candelabro, perché offrisse il conforto della lu- 
ce a coloro che sono nella casa, | ? ha dichiarato con molti e stra- 
ordinari miracoli che la sua vita fu a lui gradita e che la sua memo- 
ria doveva essere venerata dalla Chiesa militante. 

3 Dunque conoscendo noi pienamente gli aspetti più insigni 

della sua vita gloriosa grazie alla profonda familiarità che ebbe 
con noi quando eravamo costituiti in un ufficio minore, ed essen- 
do stata fatta a noi piena fede sul fulgore dei molti miracoli at- 
traverso testimoni idonei, > certi per la misericordia di Dio di 
essere noi e il gregge a noi affidato aiutati dai suoi favori e di ave- 
re come protettore in cielo colui che fu nostro amico in terra, 
3 riunito il concistoro dei nostri fratelli e avuto il loro consenso, 
abbiamo decretato che egli sia iscritto nel catalogo dei santi per- 
ché sia venerato; — ?6 stabilendo che il 4 ottobre, nel giorno cioè 
in cui, sciolto dalla prigionia della carne, giunse nel regno dei cie- 
li, sia celebrato da tutta la Chiesa l'anniversario della sua nascita al 
cielo con devozione e solennità. 

” Perciò preghiamo, ammoniamo ed esortiamo nel Signore 
tutti voi, e lo facciamo attraverso questo scritto apostolico, per- 
ché, attendendo con fervido impegno nel giorno predetto alle lodi 
divine nella commemorazione di lui, imploriate umilmente il suo 
aiuto, 8 affinché mediante l'intercessione dei suoi meriti di- 
ventiamo degni di giungere alla sua compagnia, concedendolo 
Colui che è benedetto nei secoli dei secoli. Amen. 


Dato a Perugia il 19 luglio 1228, secondo anno del nostro 
pontificato. 
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Ex «Floribus bistoriarum» 


! De morte fratris qui Ordinem Minorum primum instituit 


? Circa dies istos frater quidam de Ordine Minorum, nomi. 
ne Franciscus, qui illius Ordinis institutor fuisse perhibetur et 
magister, Romae mirabiliter ex hac luce migrauit. —? Erat au- 
tem Franciscus memoratus generis nobilitate praeclarus, sed 
tamen multo clarior morum probitate refulsit. 4 Hic siqui- 
dem, puerilibus annis simpliciter transactis, coepit de mundi 
huius illecebris et rerum temporalium mutabilitate saepius 
mente reuoluere, et quam nulla sunt, quae temporaliter fluunt, 
indesinenter pensare. 5 Nam et hoc didicerat in literis et 
theologicis disciplinis, quibus ab aetate tenera incubuerat 
usque ad notitiam perfectam, ‘quo ordine rerum labentium 
mutabilitatem contemneret ac uiribus totis ad caelestis regni 
desiderium suspiraret. 

? Sed quod mente conceperat ut liberius opere compleret, 
haereditatem paternam non modicam cum cunctis seculi 
oblectamentis despiciens, * cucullam et cilicium induit, cal- 
ceamenta deposuit, in uigiliis carnem et ieiuniis macerauit 
? et, ut spontaneam eligeret paupertatem, nihil omnino pro- 
prium habere decreuit; ° nec etiam ipsam refectionem car- 
nalem, nisi quod de eleemosynis fidelium sub titulo reciperet 
caritatis — !! et, si forte post tenuissimam refectionem aliquid 
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Dai «Flores historiarum» 


! Morte del frate che ha fondato l'Ordine dei Minori 


? [n questi giorni a Roma mirabilmente abbandonó questa vita 
un frate dell'Ordine dei Minori di nome Francesco, che si dice 
fosse il fondatore e il maestro dell'Ordine. — ? Il predetto Fran- 
cesco brillava per nobiltà di stirpe, ma molto di più rifulse per i 
suoi buoni costumi. ‘Costui infatti, trascorsi semplicemente 
gli anni della fanciullezza, cominciò a meditare instancabilmente 
sulle lusinghe di questo mondo e sull’instabilità dei beni terreni, e 
a considerare senza posa come sono niente le cose passeggere sulla 
terra. “Infatti aveva appreso nello studio delle lettere e della 
teologia, a cui si era dedicato già in tenera età fino a conoscerle 
perfettamente, Ćin quale condizione dovesse disprezzare la vo- 
lubilità delle cose caduche e con tutte le forze sospirare di deside- 
rio per il regno celeste. 

? Ma per realizzare più liberamente nei fatti ciò che aveva con- 
cepito nell'animo, disdegnando la non piccola eredità paterna e 
tutti i piaceri del secolo, — ? vesti la cocolla e il cilicio, abban- 
donò i calzari, mortificò la carne con veglie e digiuni °? e, sce- 
gliendo la povertà volontaria, stabilì di non avere assolutamente 
nulla di proprio, ° neppure il necessario nutrimento, se non 
ciò che riceveva in elemosina dalla carità dei fedeli; !! e se mai 
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superabundaret, nihil in crastinum reseruans totum pauperi. 
bus erogauit.  '? Vestitus etiam de nocte dormiuit, mattam 
pro stratu cubiculi habuit, saxum capiti pro ceruicali suppo- 
suit, cuculla solummodo et cilicio, quibus in die uestitus inces. 
sit, pro nocturnalibus operimentis contentus. 

D Sicque in praeparatione euangelii discalceatus incedens 
et, uitam apostolicam amplectens, diebus dominicis ac festiuis 
in ecclesiis parochialibus et aliis fidelium conuenticulis offi- 
cium praedicationis impleuit. —!'^ Quod tanto efficacius cor- 
dibus audientium imprimere potuit, quanto a carnalibus desi- 
deriis et gastrimargiae crapulis exstitit alienus. — '^ Vt autem 
uir Dei Franciscus hoc salubre propositum ad effectum perdu. 
ceret, articulos iam dictos, cum quibusdam aliis quae a fratri- 
bus illius religionis usque in hodiernum diem strenuissime ob- 
seruantur, in schedula conscriptos, —!6 sedenti in consistorio 
Romae papae Innocentio praesentauit et suam petitionem 
confirmari a sede apostolica postulauit. 


17? Quomodo dominus papa Ordinem praedictum per priuile- 
gium confirmauit 


!8 Papa itaque in fratre memorato habitum deformem, uul- 
tum despicabilem, barbam prolixam, capillos incultos, su- 
percilia pendentia et nigra diligenter considerans,  !? cum 
petitionem eius tamquam arduam et communi exsecutione im- 
possibilem recitari fecisset, despexit eum et dixit: 2° «Vade, 
frater, et quaere porcos, quibus potius debes quam hominibus 
comparari, ?! et inuolue te cum eis £z wolutabro, et Regulam 
illis a te prouisam tradens officium tuae praedicationis im- 
pende». 

2 Quod audiens Franciscus inclinato capite exiuit et, por- 


19. tamquam: coniec. Solvi tam Hewlett 


RUGGERO DI WENDOVER 269 


dal suo misero pasto avanzasse qualcosa, lo distribuiva tutto ai 
poveri, non riservando alcunché per l'indomani. ^"? Anche di 
notte dormi vestito, ebbe una stuoia come giaciglio, poggió la te- 
sta su un sasso anziché sul cuscino, accontentandosi di avere co- 
me coperte per la notte solo cocolla e cilicio di cui andava vestito 
di giorno. 

!3 Così camminò scalzo preparando la via al vangelo e, abbrac- 
ciando la vita degli apostoli, nelle domeniche e nei giorni di festa 
assolse all'ufficio della predicazione nelle chiese parrocchiali e ne- 
gli altri luoghi dove si raccolgono i fedeli. — '^ E con tanta più ef- 
ficacia poté imprimere il suo messaggio nel cuore degli uditori, 
quanto più restò alieno dai desideri carnali e dalle intemperanze 
della gola. !5 Per poi condurre a effetto questo salutare propo- 
sito, l'uomo di Dio Francesco scrisse su un foglio queste norme e 
alcune altre, che ancora oggi i frati di quell'Ordine osservano 
molto scrupolosamente, — ! e le presentò a Roma in concistoro a 
papa Innocenzo, chiedendo che la sua istanza venisse confermata 
dalla Sede apostolica. 


" Il signor papa conferma con un privilegio il predetto Ordine 


!8 Il papa perciò, osservando attentamente nel frate suddetto 
l'abito informe, il volto spregevole, la barba lunga, i capelli trasan- 
dati, le nere sopracciglia pendenti, "° fece pubblicamente di- 
chiarare la sua regola ardua e impossibile da praticare per tutti, e 
disse con disprezzo: — ?? «Fratello, va’ a cercare dei porci, tu che 
somigli a questi più che agli uomini, — ?! rotolati con loro in mez- 
zo al brago e realizza tra i porci l'ufficio della tua predicazione, 
consegnando loro la Regola che hai preparato». 

2? All'udire ciò Francesco chinò il capo e uscì, e trovati infine 
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cis tandem inuentis, in luto se cum eis tamdiu inuoluit quos- 
que a planta pedis usque ad uerticem corpus suum totum cum 
ipso habitu polluisset. ?’Sicque ad consistorium reuersus 
papae se conspectibus praesentauit dicens:  ? «Domine, in. 
quit, feci sicut praecepisti; exaudi nunc, obsecro, petitionem 
meam». ? Quod factum cum papa admirans conspexisset, 
contristatus est ualde quod illum despexisset, atque in se reuer- 
sus praecepit ut lotus rediret ad eum; % quo celeriter a sorde 
mundato, reuersus est festinanter. 

2? Commotus itaque papa super eo petitionem eius admisit, 
et per priuilegium Romanae Ecclesiae officium praedicationis 
simul cum Ordine petito ei confirmans cum benedictione di- 
misit. ?8 Deinde famulus Dei Franciscus oratorium in urbe 
Romana, in quo contemplatiuos meteret fructus, construens 
spirituale certamen contra spiritus malignos et carnalia uitia 
egregius bellator assumpsit. 


? De praedicatione fratris memorati et fine ualde admirabili 


9 Franciscus igitur per Italiam totam et caeteras nationes, 
et praecipue in urbe Roma, cum officium praedicationis deuo- 
tus impleret, ?' populus Romanus, totius bonitatis inimicus, 
praedicationem uiri Dei adeo despexit quod nec ipsum audire, 
nec sanctis eius uoluerunt exhortationibus interesse. 

? Tandem cum per dies plurimos praedicationem eius de- 

spexit, Franciscus indurationem eorum grauiter increpauit: 
3 «Doleo, inquit, multum super miseria uestra, quod non 
solum me Christi famulum spernitis, uerum et illum in me 
despicitis, quoniam Redemptorem mundi euangelizaui uo- 
bis. * Et nunc recedens ab urbe testimonium illius inuoco 
super desolatione uestra, qui est /es/zs in caelo fidelis, 
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dei porci si rotoló con loro nel fango finché, nel corpo e nell'abi- 
to, non fu sporco dalla testa ai piedi. ——? Cosi, tornato in conci- 
storo, si presentò al cospetto del papa dicendo: —?* «Signore, ho 
fatto come mi hai comandato; ora ti supplico, esaudisci la mia 
richiesta». 25 Il papa, stupefatto di ciò, si rammaricò molto di 
averlo trattato con disprezzo, e ricredendosi ordinò che si lavasse 
e si ripresentasse a lui. ? Quello si pul? rapidamente dalla spor- 
cizia e tornò poco dopo. 

27 Allora il papa commosso accolse la sua istanza, conferman- 
dogli con un privilegio della Chiesa romana l'ufficio della predi- 
cazione e l'Ordine che aveva chiesto, e lo congedó con la sua be- 
nedizione. ?8 Quindi :/ servo di Dio Francesco costruì nella 
città di Roma un oratorio dove mietere i frutti della contemplazio- 
ne, e da insigne combattente abbracciò / lotta spirituale contro 
gli spiriti maligni e i vizi della carne. 


2 Predicazione del suddetto frate e sua mirabile morte 


3° Mentre perciò Francesco compiva devotamente l’ufficio di 
predicatore per tutta l’Italia e le altre nazioni, e specialmente nella 
città di Roma, ?! il popolo romano, nemico di ogni bontà, a tal 
punto sdegnò la predicazione dell’uomo di Dio che non volle 
ascoltarlo e neppure assistere alle sue sante esortazioni. 

? Infine, dopo che per parecchi giorni avevano sdegnato la 
sua predicazione, Francesco rimproverò aspramente la durezza 
del loro cuore dicendo: — 9? «Compiango grandemente la vostra 
sventura, dal momento che non solo disprezzate me, servo di Cri- 
sto, ma in me sdegnate lui stesso, poiché quello che vi ho annun- 
ciato è il Redentore del mondo. — * E ora, allontanandomi dalla 
città, invoco lui, che è testimone fedele in cielo, a rendere testimo- 
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35 atque in confusionem uestram uado euangelizare Christum 
brutis animalibus et uolatilibus caeli ut audientes salutifera Dei 
uerba obediant et adquiescant». 

% Sicque ab urbe exiens inuenit sedentes in suburbio in 
morticiniis coruos, miluos et picas, aliasque aues multas in ae- 
re uolitantes, et dixit eis: — ? «Praecipio uobis in nomine Ie. 
su Christi, quem crucifixerunt Iudaei, cuius praedicationem 
miseri despexerunt Romani, quatenus ad me accedentes au- 
diatts uerbum Der, in nomine eius qui uos creauit et in arca 
Noe ab aquis diluuii liberauit». 8 Et continuo ad imperium 
eius uniuersa illa auium multitudo illuc accedens circumdedit 
eum  ? et, facto silentio omnique garritu deposito, per dimi- 
dium diei spatium zerbis uiri Dei intendentes de loco non sunt 
motae, sed semper intuebantur faciem praedicantis. 

4 Haec autem res admirabilis cum a ciuibus Romanis simul 
et ab intrantibus urbem et exeuntibus comperta fuisset, 
*! et per triduum a uiro Dei idipsum auibus conuocatis replica- 
tum exstitisset, ‘ exierunt de ciuitate clerus cum populo 
multo, introducentes hominem Dei cum ueneratione magna in 
urbem, ® quorum deinceps corda infructuosa et pertinaciter 
obdurata oleo praedicationis emolliens in melius commutauit. 

^ Coepit itaque celebre nomen eius per uniuersos Italiae 
fines ita dilatari quod multi nobiles, ipsius exemplum secuti, 
relicto seculo cum uitiis et concupiscentiis eius, sese magiste- 
rio subdiderunt. 55 Creuit igitur in breui hic Ordo fratrum 
praedictorum per orbem uniuersum, — * qui, in urbibus ha- 
bitantes et castellis deni et septeni, exierunt in diebus festiuis, 
per uillas et ecclesias parochiales uerbum uitae praedican- 
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nianza della vostra desolazione, ?5 e a vostra confusione me ne 
vado ad annunciare Cristo agli animali bruti e agli uccelli del cielo, 
affinché diventino obbedienti e mansueti ascoltando le parole sa- 
lutari di Dio». 

36 E così, uscendo da Roma, nei sobborghi trovò corvi, nibbi e 
gazze posati tra le carcasse di animali, e in cielo molti altri uccelli 
che volteggiavano, e disse loro: |." «In nome di Gesù Cristo, 
che i Giudei crocifissero e la cui predicazione è stata disdegnata 
dagli sventurati Romani, vi ordino di venire da me e di ascoltare la 
parola di Dio, in nome di Colui che vi ha creato e che nell'arca di 
Noè vi ha salvato dalle acque del diluvio». 8 E immediatamen- 
te al suo comando tutta quella moltitudine di uccelli si avvicinó 
e lo circondó — ? e, fatto silenzio, senza più un cinguettio, per 
mezza giornata ascoltarono /e parole dell'uomo di Dio senza muo- 
versi di lì, e volgendo sempre lo sguardo al volto del predicatore. 

‘I cittadini di Roma e quelli che entravano e uscivano dalla 
città vennero a conoscenza di questo prodigio, * e per tre gior- 
ni l’uomo di Dio convocò gli uccelli e lo ripeté; ® allora il clero 
e una gran folla di popolo uscirono dalla città e vi introdussero 
con grande venerazione l’uomo di Dio, ® e in seguito con l'olio 
della predicazione egli ammorbidì i loro cuori sterili e caparbia- 
mente induriti e li mutò in meglio. 

* Perciò la fama del suo nome cominciò ad allargarsi per tutta 
l’Italia a tal punto che molti nobili, seguendo il suo esempio, ab- 
bandonarono il secolo coz i suoi vizi e i suoi desideri, sottomet- 
tendosi a lui come maestro. 45 Quest'Ordine dei frati suddetti 
si moltiplicò quindi in tutto il mondo; * stabilitisi in città e 
paesi in gruppi di dieci e di sette, nei giorni di festa uscivano per 
predicare /a parola di vita per i villaggi e le chiese parrocchiali, 


35. Gen. 1,26 37. Cfr. Act. Ap. 2,36 e 4,10 | Eu. Luc. 11,28 e passim | Cfr. Gen. 
7-8 39. Act. Ap. 21,401 Cfr. 4 Reg. 5,14 € 7,18 41-2. 2 Ep. Tim. 3,17 e pas- 
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tes, ‘et turbis agrestibus uirtutum plantaria inserentes 
fructum plurimum cum usuris etiam Domino obtulerunt; 

*5 nec solum inter fideles semen uerbi Dei et rorem doctrinae 
caelestis consperserunt, ^? uerum etiam ad gentilium regio- 
nes et Saracenorum nationes se conferentes perhibuerunt te- 
stimonium ueritati, 5 inter quos etiam multi ex eis ad mar- 
tyrii gloriam peruenerunt. 


*! De concursu populorum ad obitum fratris saepe dicti 


3 Tandem uero, cum amicus Dei Franciscus in urbe Roma 
simul et terris adiacentibus cum fratribus suis per annos mul. 
tos euangelium pacis praedicasset, ®© et talentum a Domino 
sibi creditum, ut foenerator optimus, cum usuris multiplicibus 
suo largitori restituisset, 5 uenit hora eius ut transiret ex 
hoc mundo ad Christum, 5 et pro mercede laborum suo- 
rum acciperet coronam uitae, quam Deus se diligentibus repro- 
misit. 

5 Itaque quinto decimo die ante exitum suum de corpore 
apparuerunt uulnera in manibus eius et pedibus sanguinem iu- 
giter emittentia, 5 sicut in mundi Saluatore ir ligno penden- 
te apparuerant cum crucifigeretur a Iudaeis. 58 Latus quo- 
que eius dextrum adeo apertum et cruore respersum apparuit, 
ut etiam secreta cordis intima perspicua uiderentur. 

5 Quid ergo? Factus est ad eum concursus hominum 
utriusque sexus rem tam insolitam admirantium; ‘° inter 
quos etiam ipsi cardinales accedentes sciscitabantur ab eo quid 
haec uisio sibi uellet. —5' «Haec, inquit, uisio in me idcirco 
uobis ostensa est, quibus mysterium crucis praedicaui, ut cre- 
datis in eum qui, pro mundi salute, haec quae uidetis uulnera 


RUGGERO DI WENDOVER 275 


41 e piantando semenzai di virtù tra la gente semplice dei campi 
hanno reso al Signore molto frutto, e con gli interessi. ‘E non 
solo tra i fedeli hanno sparso 7/ seme della parola di Dio e la rugia- 
da della dottrina celeste, % ma hanno reso testimonianza alla 
verità recandosi anche nelle regioni dei pagani e nelle terre dei Sa- 
raceni, 5° tra i quali molti di loro sono giunti anche alla gloria 
del martirio. 


5! Affluenza di popolo alla morte del summenzionato frate 


52 Infine, quando l'amico di Dio Francesco con i suoi frati ebbe 
predicato per molti anni /'evargelo della pace nella città di Roma 
come nelle regioni circostanti, 5 ed ebbe restituito con molti 
interessi, da buon amministratore, il talento che il Signore gli ave- 
va generosamente affidato, 5 giunse l'ora per lui di passare da 
questo mondo a Cristo — ?? e di ricevere in cambio delle sue fati- 
che /a corona della vita che Dio ba promesso a chi lo ama. 

5 Infatti quindici giorni prima della sua dipartita dal corpo gli 
apparvero sulle mani e sui piedi ferite che versavano continua- 
mente sangue, ‘’ come erano apparse nel Salvatore del mondo 
appeso alla croce quando veniva crocifisso dai Giudei. 58 Anche 
il suo fianco destro apparve inciso e cosparso di sangue, tanto che 
sembrava di poter vedere persino la parte più interna e nascosta 
del cuore. 

5 Che cosa accadde allora? Ecco persone di ogni sesso accor- 
rere a lui, stupiti di un evento cosi straordinario. — 9 Tra questi 
persino i cardinali andavano a fargli visita e gli chiedevano che si- 
gnificato avesse tale visione. — * Rispondeva: «Questa visione in 
me é stata mostrata a voi, ai quali ho predicato il mistero della 
croce, affinché crediate in Colui che per la salvezza del mondo ha 


48. Cfr. Eu. Luc. 8,11 $2. Iudith 8,22 e Ep. lac. 2,23 | Ep. Eph. 6,15 53. 
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in cruce pertulit, ‘°° et etiam ut me sciatis eius esse seruum 
quem euangelizaui uobis crucifixum, mortuum et resuscita- 
tum; et ut, omni ambiguitate remota, in hac fidei constantia 
usque in finem perseueretis. © Haec uulnera, quae in me ita 
uidetis aperta et sanguine cruentata, statim cum defunctus 
fuero adeo sana erunt et cohaerentia, ut carni caeterae similia 
uideantur.» — ** Qui continuo absque omni corporis angustia 
et cruciatu carne solutus reddidit spiritum suo Creatori. 

*5 Quo defuncto, nulla uulnerum praedictorum in latere uel 
pedibus eius siue manibus stigmata remanserunt. — 5*6 Sepulto 
autem uiro Dei in oratorio suo, Romanus pontifex ipsum in 
catalogum sanctorum admisit, et diem eius depositionis solen- 
niter instituit celebrari. 
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patito sulla croce queste ferite che vedete, ‘e anche perché 
sappiate che io sono servo di quel Signore che vi ho annunciato 
crocifisso, morto e risorto; e perché senza alcuna esitazione perse- 
veriate fino alla fine costanti in questa fede. © Queste ferite, 
che vedete in me tanto aperte e sanguinanti, dopo la mia morte 
appariranno subito perfettamente sanate, cosi da sembrare simili 
al resto del corpo».  * E immediatamente senza alcuna pena o 
sofferenza fisica fu sciolto dalla carne e rese lo spirito al suo 
Creatore. E dopo la sua morte non rimase alcun segno delle 
suddette ferite al fianco o sui piedi o sulle mani. — 56 Sepolto poi 
l'uomo di Dio nel suo oratorio, il pontefice romano lo ascrisse al 
catalogo dei santi e stabili che il giorno della sua deposizione fos- 
se solennemente celebrato. 
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Epistola I ad sanctam Agnetem de Praga 


! Venerabili et sanctissime uirgini domine Agneti, filie ex- 
cellentissimi ac illustrissimi regis Bohemie, ? Clara indigna 
famula Ihesu Christi et ancilla inutilis dominarum inclusarum 
monasterii Sancti Damiani de Assisio, sua ubique subdita et 
ancilla, recommendacionem sui omnimodam cum reuerencia 
speciali, et eterne felicitatis gloriam adipisci. 

3 Vestre sancte conuersacionis et uite honestissime famam 
audiens, que non solum michi sed fere in toto est orbe terra- 
rum egregie diuulgata, gaudeo plurimum in Domino et exul- 
to, * de quo non tantum ego singularis ualeo exsultare, sed 
uniuersi qui faciunt et facere desiderant seruitium Ihesu Chri- 
sti. Hinc est quod, cum perfrui potuissetis pre ceteris 
pompis et honoribus et seculi dignitate, cum gloria excellenti 
ualentes inclito cesari legitime desponsari, sicut uestre ac eius 
excellencie decuisset, 6 que omnia respuentes, toto animo et 
cordis affectu magis sanctissimam paupertatem et corporis pe- 
nuriam elegistis, 7 sponsum nobilioris generis accipientes 
Dominum Ihesum Christum, qui uestram uirginitatem semper 
immaculatam custodiet et illesam. 

5 Quem cum amaueritis casta estis, cum tetigeritis mundior 
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Lettera I a sant'Agnese di Praga 


! Ad Agnese, venerabile e santissima vergine, figlia dell’eccel- 
lentissimo e illustrissimo re di Boemia, — ? Chiara, serva indegna 
di Gesù Cristo e ancella inutile delle signore recluse del monaste- 
ro di San Damiano di Assisi, sua suddita in tutto e ancella, si rac- 
comanda in tutti i modi, con speciale rispetto, augurandole di 
conseguire la gloria della felicità eterna. 

3 Nell’udire la fama del vostro santo modo di vivere e della vo- 
stra virtuosissima condotta, la quale non solo è giunta sino a me, 
ma si è egregiamente diffusa in quasi tutto il mondo, ;z rallegro 
molto nel Signore ed esulto: * di ciò non io soltanto posso esul- 
tare, ma tutti coloro che servono e desiderano servire Gesù Cri- 
sto. ? Pur potendo godere, infatti, più degli altri della magnifi- 
cenza, degli onori e della stima del mondo, essendo in condizione 
di sposare legittimamente e con straordinario onore l’inclito im- 
peratore, come sarebbe stato conforme alla vostra e alla sua emi- 
nente posizione, ‘ rifiutando tutto ciò, con tutta la mente e con 
tutta la passione del cuore avete piuttosto scelto la santissima po- 
vertà e l'indigenza del corpo, ” prendendo uno sposo di più 
nobile lignaggio, il signore Gesù Cristo, che custodirà la vostra 
verginità sempre intatta e immacolata. 

° Amandolo, siete casta, toccandolo, diventerete più pura, conce- 
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efficiemini, cum acceperitis uirgo estis, ° cuius possibilitas 
forcior, generosttas celsior, cuius aspectus pulchrior, amor sua. 
utor et omnis gracia eleganctor, " cuius estis iam amplexibus 
astricta, qui pectus uestrum ornautt lapidibus preciosis, et uestris 
auribus tradidit inestimabiles margaritas, ’’ et totam circum. 
dedit uernantibus atque choruscantibus gemmis atque uos coro. 
nauit aurea corona signo sanctitatis expressa. 

Ergo, soror carissima ymmo domina nimium ueneranda, 

quia sponsa et mater estis et soror domini mei Ihesu Christi, 
'3 uirginitatis inuiolabilis et paupertatis sanctissime uexillo re- 
splendentissime insignita, in sancto seruicio confortamini pau- 
peris Crucifixi, ardenti desiderio inchoato, —!^ qui pro nobis 
omnibus crucis sustinuit passionem, eruens nos de potestate 
principis tenebrarum, qua ob transgressionem primi parentis 
uincti uinculis tenebamur, et nos reconcilians Deo Patri. 

!5 O beata paupertas, que diligentibus et amplexantibus 
eam diuitias prestat eternas. 

!6 O sancta paupertas, quam habentibus et desiderantibus a 
Deo celorum regnum promittitur et eterna gloria uitaque beata 
procul dubio exhibetur. 

!? O pia paupertas, quam Dominus Ihesus Christus, qui ce- 
lum terramque regebat et regit, qui dixit etiam e£ sunt facta, di- 
gnatus est pre ceteris amplexari. 

18 Vulpes enim foueas, inquit, babent et uolucres celi nidos, 
filius autem bominis, id est Christus, non babet ubi caput recli- 
net, sed inclinato capite tradidit spiritum. 

!9 Si ergo tantus et talis Dominus in uterum ueniens uirgi- 
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dendovi a lui, restate vergine. °? La sua potenza è la più forte, la 
sua generosità è la più nobile, il suo aspetto è il più bello, il suo 
amore è il più soave e ogni sua delicatezza la più raffinata. ‘° Sie- 
te già stretta negli amplessi di lui, che ha ornato il vostro petto 
di pietre preziose e ha messo sulle vostre orecchie perle inestima- 
bii, ! e vi ha tutta avvolta di gemme cangianti e scintillanti, 
e vi ha incoronato con una corona d'oro con inciso il segno della 
santità. 

!? Dunque, sorella carissima, anzi signora degna di ogni vene- 

razione, poiché siete sposa, madre e sorella del mio signore Gesù 
Cristo, ! magnificamente insignita del vessillo della inviolabile 
verginità e della santissima povertà, fortificatevi nel santo servizio, 
incominciato con ardente desiderio, del povero Crocifisso, 
4 che per tutti noi sostenne il supplizio della croce, liberandoci dal 
potere del signore delle tenebre, sotto il quale eravamo costretti da 
catene a causa della trasgressione del progenitore, e riconciliando- 
ci con Dio Padre. 

15 O beata povertà: a quelli che l'amano e l'abbracciano procu- 
ra ricchezze eterne. 

!6 O santa povertà: a coloro che l'hanno e la desiderano è pro- 
messo da Dio :/ regno dei cieli e senza dubbio saranno accordate 
eterna gloria e vita beata. 

17 O pia povertà: il signore Gesù Cristo, che governava e gover- 
na il cielo e la terra, che appena pronunciò una parola ogni cosa fu 
fatta, si è degnato di abbracciarla a preferenza di ogni altra cosa. 

!* Infatti disse: Le volpi hanno le tane e gli uccelli del cielo i ni- 
di, ma il figlio dell'uomo — cioè Cristo — non ba dove reclinare il ca- 
po, ma chinato il capo spirò. 

!? Se, dunque, un tale e cosi grande Signore, nascendo nel- 
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nalem, despectus, egenus et pauper in mundo uoluit appare. 
re, ? ut homines, qui erant pauperrimi et egeni, celestis pa. 
buli sufferentes nimiam egestatem, efficerentur in illo diuites, 
regna celestia possidendo, ?! exultate plurimum et gaudete, 
replete ingenti gaudio et leticia spiritali, ? quia cum uobis 
magis placuisset contemptus seculi quam honores, paupertas 
quam diuitie temporales, et magis thesauros in celo recondere 
quam in terra, — ? ubi nec rubigo consumit nec tinea demoli. 
tur et fures non effodiunt nec furantur, merces uestra copiosissi- 
ma est in celis, ’* et fore digne meruistis soror, sponsa et ma- 
ter altissimi Patris Filii et gloriose Virginis nuncupari. 

25 Credo enim firmiter uos nouisse, eo quod regnum celorum 
nonnisi pauperibus a Domino promittitur et donatur, quia dum 
res diligitur temporalis, fructus amittitur caritatis. — ?9 Deo et 
mammone deseruire non posse, quoniam aut unus diligitur et al- 
ter odio babetur et aut uni seruiet et alterum contempnet, ?? et 
uestttum cum nudo certare non posse, quia cicius ad terram dei- 
atur qui babet unde teneatur, ’* et gloriosum manere in se- 
culo et illic regnare cum Christo. Et quoniam ante foramen acus 
poterit transire camelus scandere quam diues celica regna, 

29 ideo abiecistis uestimenta, uidelicet diuicias temporales, ne 
luctanti succumbere penitus ualeretis, ut per arctam utam et an- 
gustam portam possitis regna celestia introire. 

? Magnum quippe et laudabile commercium, relinquere 
temporalia pro eternis, promereri celestia pro terrenis, centu- 
plum pro uno recipere, ac beatam uitam perpetuam possidere. 
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l'utero della Vergine, volle mostrarsi al mondo disprezzato, indi- 
gente e povero, ” affinché gli uomini, che erano poverissimi e 
bisognosi, sofferenti per l'assoluta mancanza di cibo celeste, in lui 
diventassero ricchi, possedendo il regno dei cieli, — ?! esultate 
molto e rallegratevi, ripiena di immenso gaudio e di letizia spiri- 
tuale, ? poiché, avendo preferito il disprezzo del mondo agli 
onori, la povertà alle ricchezze temporali, riponendo : tesori in 
cielo piuttosto che in terra, — ? dove né la ruggine corrode né la 
tignola consuma e i ladri non scassinano né rubano, grandissima è 
la vostra ricompensa net cieli, | ^ e degnamente avete meritato di 
essere chiamata sorella, sposa e madre del Figlio dell'altissimo Pa- 
dre e della gloriosa Vergine. 

25 Sono infatti del tutto certa che voi sapete che z! regno dei cie- 
liè promesso dal Signore soltanto 2; poveri, poiché, quando si 
amano le cose temporali, si perde il frutto della carità. ?6 Non si 
può servire a Dio e a mammona, dal momento che o si odia l'uno e 
si ama l'altro, o si serve l'uno e si disprezza l'altro. Un uomo 
vestito non può combattere con uno nudo, poiché colui che 5a ad- 
dosso qualcosa che lo mette in condizione di essere afferrato è getta- 
to a terra più rapidamente.  ** Non è possibile conservare la glo- 
ria nel secolo e regnare nei cieli con Cristo. E poiché un cammello 
potrà passare per la cruna di un ago prima che un ricco possa salire 
al regno dei cieli, ’9 perciò avete gettato via i vestiti, cioè le ric- 
chezze temporali, per non soccombere in alcun modo all'avver- 
sario e poter entrare nel regno celeste per la via stretta e la porta 
angusta. 

? Affare davvero grande e conveniente è lasciare i beni tem- 
porali per gli eterni, guadagnare meriti celesti anziché terreni, ot- 
tenere il cento per uno e possedere per sempre la vita beata. 
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3! Quapropter uestram excellenciam et sanctitatem duxi, 
prout possum, humilibus precibus i» Christi uisceribus suppli- 
candam, quatenus in eius sancto seruicio confortari uelitis, 

32 crescentes de bono in melius, de uzrtuttbus in uirtutes, ut cui 
toto mentis desiderio deseruitis, dignetur uobis optata premia 
elargiri. 

? Obsecro etiam uos in Domino, sicut possum, ut me ue- 
stram famulam, licet inutilem, et sorores ceteras uobis deuotas 
mecum in monasterio commorantes habere uelitis in sanctissi- 
mis uestris oracionibus commendatas, > quibus subuenien- 
tibus mereri possimus misericordiam Ihesu Christi, ut pariter 
una uobiscum diuina mereamur perfrui uisione. 

35 Valete in Domino et oretis pro me. 


Epistola II ad sanctam Agnetem de Praga 


! Filie Regis regum, ancille Domini dominancium, sponse 
dignissime Ihesu Christi, et ideo regine prenobili domine A- 
gneti, ^? Clara, Pauperum Dominarum ancilla inutilis et indi- 
gna, salutem et semper in summa uiuere paupertate. 

3 Gratias ago gratie Largitori, a quo omne datum optimum 
et omne donum perfectum creditur emanare, quod te tantis uir- 
tutum tytulis decorauit et tante perfectionis insigniis illustra- 
uit ‘ut, perfecti Patris effecta diligens imitatrix, perfecta fie- 
ri merearis, ne oculi sui aliquid in te wideant imperfectum. 

5 Hec est illa perfectio qua te sibi Rex ipse in ethereo thala- 
mo sociabit ubi sedet stellato solio gloriosus, ‘eo quod ter- 
reni regni fastigia uilipendens et oblationes imperialis coniugii 
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31 Per questo motivo ho creduto opportuno supplicare la vostra 
eccellenza e santità, come posso, con umili preghiere, nell'amore 
di Cristo, di volervi fortificare nel suo santo servizio, — ? crescen- 
do di bene in meglio, di virtù in virtù, affinché Colui al cui servi- 
zio aspira tutta la vostra mente si degni di concedervi il premio 
desiderato. 

3 Vi scongiuro anche nel Signore, come posso, di voler racco- 
mandare nelle vostre sante preghiere me, vostra serva, per quanto 
inutile, e le altre sorelle a voi devote che vivono con me in mona- 
stero: 3° con il loro aiuto possiamo meritare la misericordia di 
Gesü Cristo e godere insieme a voi della visione di Dio. 

35 State bene nel Signore e pregate per me. 


Lettera II a sant Agnese di Praga 


! Ad Agnese, figlia del Re dei re, ancella del Signore dei signori, 
alla degnissima sposa di Gesü Cristo, e dunque regina, nobilissima 
signora, ? Chiara, ancella inutile e indegna delle Povere Signore, 
invia saluti e augura di vivere sempre nell'altissima povertà. 

? Ringrazio l'Elargitore della grazia, dal quale crediamo pro- 
venga ogni bene sommo e ogni dono perfetto, perché ti ha decorata 
con tanto numerosi titoli di virtù e illustrata con le insegne di così 
grande perfezione — * al punto che, dopo essere diventata attenta 
imitatrice del Padre perfetto, meriti di diventare talmente perfetta 
che i suoi occhi non vedano in te alcuna imperfezione. 

5 È questa quella perfezione grazie alla quale il Re stesso ti as- 
socerà a lui nel celeste talamo, dove risiede glorioso su un trono di 
stelle, 6 perché, disprezzando il fasto del regno terreno e svalu- 
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parum dignans, ” emula sanctissime paupertatis effecta, in 
spiritu magne humilitatis et ardentissime caritatis eius adhesi. 
sti uestigiis, cuius meruistí connubio copulari. 

ë Cum uero nouerim te uirtutibus oneratam, parcens pro- 
lixitati uerborum nolo uerbis superfluis onerare, ° licet tibi 
nichil superfluum uideatur ex hiis de quibus posset tibi aliqua 
consolacio prouenire. !° Sed quia unum est necessarium, hoc 
unum obtestor et moneo per amorem illius cui te sanctam et 
beneplacentem bostiam obtulisti —!! ut, tui memor propositi, 
uelud altera Rachel tuum semper uidens principium, quod 
tenes teneas, quod facis facias mec dimittas, ^" sed cursu 
concito, gradu leui, pedibus inoffensis, ut etiam gressus tui 
puluerem non admittant, " secura, gaudens et alacris per 
tramitem caute beatitudinis gradiaris, —'^ nulli credens, nulli 
consenciens quod te uellet ab hoc proposito reuocare, quod ti- 
bi poneret in uia scandalum ne in illa perfectione qua Spiritus 
Domini te uocauit redderes Altissimo uota tua. 

5 [n hoc autem, ut mandatorum Domini securius utam per- 
ambules, uenerabilis patris nostri fratris nostri Helye generalis 
ministri consilium imitare, '¢ quod prepone consiliis cetero- 
rum et reputa tibi carius omni dono. ” Si quis uero aliud tibi 
dixerit, aliud tibi suggesserit quod perfectionem tuam impe- 
diat, quod uocacioni diuine contrarium uideatur, etsi debeas 
uenerari, noli tamen eius consilium imitari, ’* sed pauperem 
Christum uirgo pauper amplectere. ° Vide contemptibilem 
pro te factum et sequere, facta pro ipso contemptibilis in hoc 
mundo. 
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rando i benefici di nozze imperiali, 7 diventata emula della san- 
tissima povertà, in spirito di grande umiltà e di ardentissima carità 
hai seguito le orme di Colui al quale hai meritato di essere unita in 
matrimonio. 

8 Siccome ti so carica di virtù, rinuncio alle lungaggini per non 

caricarti di parole superflue, ° anche se nulla ti sembrerà su- 
perfluo in quelle che possano arrecarti qualche consolazione. 
10 Ma poiché una sola cosa è necessaria, solo per essa ti supplico e 
ti esorto, per amore di Colui al quale ti sei offerta come vittima 
santa e desiderata: !! memore del tuo proposito, come una se- 
conda Rachele, avendo sempre presente il punto di partenza, con- 
serva ciò che hai raggiunto, continua a fare ciò che stai facendo e 
non smettere di farlo, " ma con corsa veloce, passo leggero, 
piedi spediti in modo che non raccolgano la polvere dei tuoi pas- 
si, ^" avanza sicura, piena di gioia e solerte per il sentiero di una 
prudente felicità, ^ senza fidarti di nessuno, senza acconsenti- 
re ad alcuno che volesse farti recedere da questo proposito, o ti 
ponesse un ostacolo sulla strada per impedirti di sciogliere all Al- 
tissimo i tuoi voti in quella perfezione alla quale lo Spirito del Si- 
gnore ti ha chiamato. 

5 Riguardo a questo, per procedere con maggiore sicurezza 
sulla strada dei comandi divini, segui il consiglio del venerabile no- 
stro padre, il nostro fratello Elia, ministro generale, !6 antepo- 
nendolo ai consigli degli altri e reputandolo più caro di qualsiasi 
dono. ^" E se qualcuno ti parlerà diversamente o ti consiglierà 
un’altra cosa che impedisca la tua perfezione o che ti sembra con- 
traria alla vocazione divina, anche se è persona cui devi venera- 
zione, non seguire il suo consiglio; — !* abbraccia, invece, vergine 
povera il Cristo povero.  '? Guardalo fatto spregevole per te e, 
fatta per lui spregevole in questo modo, seguilo. 
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20 Sponsum tuum pre filiis bominum speciosum, pro salute 

tua factum uirorum uilissimum, despectum, percussum et toto 
corpore multipliciter flagellatum, inter ipsas crucis angustias 
morientem, regina prenobilis, intuere, considera, contemplare 
desiderans imitari. —?! Cui si compateris conregnabis, condo- 
lens congaudebis, in cruce tribulationis commoriens cum ipso 
in sanctorum splendoribus mansiones ethereas possidebis, 
22 et nomen tuum in libro utte notabitur, futurum inter homi- 
nes gloriosum. — ? Propter quod in eternum et in seculum se- 
culi regni celestis gloriam pro terrenis et transitoriis, eterna 
bona pro perituris percipies et uiues in secula seculorum. 

24 Vale, carissima soror, et domina propter Dominum tuum 
sponsum, ?5 et me cum sororibus meis, que gaudemus de 
bonis Domini que in te per suam graciam operatur, stude 
tuis deuotis orationibus Domino commendare. — ?* Sororibus 
eciam tuis nos plurimum recommenda. 


Epistola III ad sanctam Agnetem de Praga 


! [n Christo sibi reuerendissime domine ac pre cunctis 
mortalibus diligende sorori Agneti, illustris regis Bohemie ger- 
mane, sed iam summo celorum Regi soror: et sponse, — ? Cla- 
ra, humillima et indigna Christi ancilla et Dominarum Paupe- 
rum serua, salutis gaudia in auctore salutis et quidquid melius 
desiderari potest. 

3 De sospitate tua, felici statu et successibus prosperis qui- 
bus te in incepto cursu ad obtinendum celeste brauium uigere 
intelligo tanto repleor gaudio, * tantaque in Domino exulta- 
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2° O regina nobilissima, guarda, considera, contempla il tuo 
sposo, ¿l più bello tra i figli dell'uomo per la tua salvezza diventato 
il più vile degli uomini, disprezzato, percosso e più volte flagellato 
in tutto il corpo, moribondo fra le stesse angustie della croce, e 
desidera di imitarlo. 2! Se patirai con lui regnerai con lui, dolen- 
doti con lui godra: con lui, morendo con lui sulla croce della tribo- 
lazione coabiterai con lui le dimore celesti zello splendore dei san- 
ti, 7? eil tuo rome sarà scritto nel libro della vita e sarà glorioso 
tra gli uomini. ? A causa di ciò acquisterai in eterno, in ogni 
tempo, non cose terrene e transitorie, ma la gloria del regno cele- 
ste, beni eterni anziché perituri, e vivrai nei secoli dei secoli. 

24 Sta’ bene, sorella carissima e, per grazia del Signore tuo spo- 
so, signora, ‘5 e nelle tue devote orazioni ricordati di raccoman- 
dare al Signore me e le mie sorelle, che siamo piene di gioia per i 
beni che il Signore opera in te per sua grazia. —. * Raccomandaci 
molto anche alle tue sorelle. 


Lettera III a sant'Agnese di Praga 


! Alla sua signora, reverendissima in Cristo e amabile sopra 
ogni altro mortale, sorella Agnese, sorella dell'illustre re di Boe- 
mia, ma ora sorella e sposa dell'altissimo Re dei cieli, ? Chiara, 
umilissima e indegna ancella di Cristo e serva delle Povere Signo- 
re, augura la gioia della salvezza nell’autore della salvezza e quanto 
di meglio si possa desiderare. 

? Sono piena di tanta gioia nel sapere della tua buona salute, 
della tua felice condizione e dei tuoi positivi progressi, che ti ren- 
dono forte sulla strada intrapresa per la conquista del premio ce- 
leste, 4 e mi animo di tanta maggiore esultanza nel Signore per- 
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cione respiro, quanto te noui et arbitror uestigiorum pauperis 
et humilis Ihesu Christi tam in me quam in ceteris nostris soro- 
ribus imitationis mirifice supplere defectum. 

* Vere gaudere possum, nec me aliquis posset a tanto gau. 
dio facere alienam, ‘cum, quod sub celo concupiui iam te. 
nens, callidi hostis astucias et perditricem humane nature su. 
perbiam et uanitatem humana corda infatuantem te quadam 
mirabili ipsius Dei oris sapientie prerogatiua suffultam, terri- 
biliter ac inopinabiliter uideam supplantare, ? absconsum- 
que ‘n agro mundi et cordium humanorum thesaurum incom- 
parabilem, quo id emitur a quo cuncta de nichilo facta sunt, 
humilitate, uirtute fidei ac paupertatis brachiis amplexari 
8 et, ut proprie ipsius Apostoli uerbis utar, ipsius Dei te iudico 
adiutricem et ineffabilis corporis eius cadencium membrorum 
subleuatricem. ° Quis ergo de tantis mirandis gaudiis dicat 
me non gaudere? 

10 Gaudeas igitur et tu ¿n Domino semper, carissima, — !! nec 
te inuoluat amaritudo et nebula, o in Christo dilectissima domi- 
na, angelorum gaudium et corona sororum. 

? Pone mentem tuam in speculo eternitatis, 

pone animam tuam in splendore glorie, 

13 pone cor tuum ŝin figura diuine substantie, 
et transforma te ipsam totam per contemplacionem in ymagine 
diuinitatis ipsius, — '^ ut et ipsa sencias quod senciunt amici 
gustando absconditam dulcedinem quam ipse Deus ab inicio 
suis amatoribus reseruauit. 

5 Et omnibus que in hoc fallaci mundo perturbabili suos 
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ché so e sono convinta che tu supplisci magnificamente alle mie 
mancanze e a quelle delle nostre sorelle nell'imitare l'esempio di 
Gesù Cristo povero e umile. 

5 Veramente posso gioire e nessuno potrebbe privarmi di tale 
gioia, ‘ dal momento che, avendo già raggiunto quanto ho desi- 
derato sotto il cielo, ti vedo smascherare in maniera terribile e 
inimmaginabile, sostenuta dalla meravigliosa prerogativa della sa- 
pienza che proviene dalla bocca di Dio stesso, le astuzie dello 
scaltro nemico, e la superbia, rovina della natura umana, e la va- 
nità, che inebria il cuore degli uomini; 7 e ti vedo stringere a te 
con umiltà, con la forza della fede e con le braccia della povertà 
l'incomparabile tesoro nascosto nel campo del mondo e dei cuori 
degli uomini, con il quale si acquista Colui che dal nulla ha fatto 
tutte le cose. * E, per dirla in maniera appropriata con le mede- 
sime parole dell’Apostolo, ti reputo coadiutrice dello stesso Dio e 
sollievo alle deboli membra del suo ineffabile corpo. ° Chi, 
pertanto, può impedirmi di gioire di fronte a così tanti e meravi- 
gliosi motivi di gioia? 

10 Dunque, carissima, gioisci sempre anche tu nel Signore, 

!! e non lasciarti avviluppare dall'amarezza e dallo smarrimento, o 
dilettissima signora in Cristo, gioia degli angeli e corona delle so- 
relle. 

12 Fissa la tua mente nello specchio dell’eternità, 

fissa la tua anima nello splendore della gloria, 

!3 fissa il tuo cuore nella figura della divina sostanza 
e, attraverso la contemplazione, trasforma tutta te stessa nell im- 
magine della sua divinità, ’* affinché anche tu, gustando /a dol- 
cezza nascosta che lo stesso Dio ha riservato fin dall’inizio a coloro 
che lo amano, senta ciò che sentono i suoi amici. 

5 E, scartate tutte le cose che in questo mondo ingannevole e 
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cecos amatores illaqueant penitus pretermissis, illum totaliter 
diligas qui se totum pro tua dilectione donauit,  !6 cuius pul. 
chritudinem sol et luna mirantur, cuius premiorum preciositas 
incomparabilis et eorum magnitudinis non est finis, — " illum 
dico altissimi Dei Filium, quem Virgo peperit et post cuius par- 
tum uirgo permansit. 

!! [psius dulcissime Matri adhereas, que talem genuit Fi- 
lium quem celi capere non poterant, | '? et tamen ipsa paruulo 
claustro sacri uteri contulit et gremio puellari gestauit. 

20 Quis non abhorreat humani hostis insidias, qui per fa- 
stum momentaneorum et fallacium gloriarum ad nichilum re- 
digere cogit quod maius est celo? ?! Ecce iam liquet per Dei 
graciam dignissimam creaturarum fidelis hominis animam 
maiorem esse quam celum, — ? cum celi cum creaturis ceteris 
capere nequeant Creatorem, et sola fidelis anima ipsius mansio 
sit et sedes, et hoc solum per caritatem qua carent impii, 

23 Veritate dicente: Qui diligit me diligetur a Patre meo, et ego 
diligam eum et ad eum ueniemus et mansionem apud eum fa- 
ciemus. 

2 Sicut ergo Virgo uirginum gloriosa materialiter,  ?5 sic 
et tu, sequens etus uestigia, humilitatis presertim et pauperta- 
tis, casto et uirgineo pectore spiritualiter semper sine dubieta- 
te omni portare potes, — ? illum continens a quo et tu et om- 
nia continentur, id possidens quod, et comparate cum ceteris 
huius mundi possessionibus transeuntibus, forcius possidetur. 
?' In quo quidam mundani reges et regine falluntur, —?? quo- 
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irrequieto irretiscono completamente i ciechi amanti delle cose 
terrene, ama con tutta te stessa Colui che ha dato tutto sé stesso 
per amore tuo: 16 ;/ sole e la luna ammirano la sua bellezza, i 
suoi premi sono di valore incomparabile e /a loro grandezza è sen- 
za misura, ! dico del Figlio di Dio altissimo che la Vergine ha 
partorito rimanendo vergine. 

18 Unisciti alla sua dolcissima Madre, che generò un Figlio tal- 
mente grande che i cieli non potevano contenerlo, ‘e tuttavia 
ella lo ha raccolto nel piccolo chiostro del santo utero e lo ha porta- 
to nel suo grembo di fanciulla. 

20 Chi non guarderà con orrore alle insidie del nemico dell’uo- 

mo, che attraverso l’ostentazione di ricchezze momentanee e di glo- 
rie fallaci cerca di ridurre a nulla ciò che è più grande del cielo? 
2! Ecco, è ormai evidente che per grazia divina la più degna delle 
creature, l'anima dell'uomo fedele, è più grande del cielo, — ?? dal 
momento che ; cieli con il resto delle creature non possono contene- 
re il Creatore, invece solo l'anima fedele è sua dimora e sede, e ciò 
soltanto in forza dell'amore, che gli empi non hanno, — ? come af- 
ferma la stessa Verità: Chi mi ama sarà amato dal Padre mio; anche io 
lo amerò, e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 

2 Pertanto, come ha fatto materialmente la gloriosa Vergine 
delle vergini, ?5 così anche tu, seguendo i suoi esempi, soprat- 
tutto quelli concernenti l'umiltà e la povertà, senza alcun dubbio 
lo potrai portare sempre, spiritualmente, nel tuo seno casto e vir- 
ginale, 26 contenendo Colui che contiene te stessa e tutte le cose, 
possedendo qualcosa di più solido, anche a paragone di tutti gli 
altri beni transeunti di questo mondo. — ? A tale riguardo, alcuni 
re e regine della terra si ingannano: — ?* benché presumano di 
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rum superbie usque ad celum licet ascenderint et capita eorum 
nubes tetigerint, quasi sterquilinium in fine perduntur. 

2 Super hiis autem que me iam reserare mandasti, — 9 que 
scilicet essent festa que forte, ut te opinor aliquatenus estimas- 
se, in uarietate ciborum gloriosissimus pater noster sanctus 
Franciscus nos celebrare specialiter monuisset, caritati tue du. 
xi respondendum. > Nouerit quidem tua prudencia quod, 
preter debiles et infirmas, quibus de quibuscumque cibariis 
omnem discrecionem quam possemus facere nos monuit et 
mandauit,  ? nulla nostrum sana existens et ualida nisi ciba- 
ria quadragesimalia tantum, tam in diebus ferialibus quam fe. 
stiuis manducare deberet, die quolibet ieiunando — ? demptis 
diebus dominicis et die natalis Domini, in quibus bis in die co. 
medere deberemus,  *et in diebus quoque Youis solitis 
temporibus pro uoluntate cuiuslibet, ut que scilicet nollet ieiu- 
nare non teneretur. 

35 Nos tamen sane ieiunamus cottidie preter dies dominicos 
et natalis. * In omni uero pascha, ut scriptum beati Franci- 
sci dicit, et festiuitatibus sancte Marie ac sanctorum apostolo- 
rum ieiunare eciam non tenemur, nisi hec festa in sexta feria 
euenirent. ?’ Et, sicut predictum est, semper que sane su- 
mus et ualide, cibaria quadragesimalia manducamus. — ?? Ve- 
rum quia nec caro nostra caro enea est nec fortitudo lapidis 
fortitudo nostra,  ? ymmo fragiles et omni corporali sumus 
debilitati procliue, | * a quadam indiscreta et impossibili 
abstinencie austeritate quam te aggressam esse cognoui, sa- 
pienter, carissima, et discrete te retrahi rogo et in Domino pe- 
to  * ut, uruens, utuens confiteris Domino, rationabile tuum 
reddas obsequium, et tuum sacrificium semper sale conditum. 
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ascendere fino al cielo e di toccare con le loro teste le nubi, alla fine 
marciscono come un letamato. 

29 Relativamente alle cose che mi hai chiesto di spiegarti, 

9 cioè quali siano le feste che il nostro glorioso padre san France- 
sco ci ha eventualmente consigliato di celebrare con maggiore va- 
rietà dei cibi - su questo mi pare tu abbia in certo qual modo 
bisogno di riflettere —, penso di rispondere così alla tua carità. 

3! La tua prudenza sappia per certo che, a parte le deboli e le am- 
malate, sull'alimentazione delle quali ci ha ammonito e ordinato 
di usare ogni riguardo possibile, * nessuna di noi, se è sana e 
robusta, dovrebbe mangiare cibi diversi da quelli quaresimali, sia 
nei giorni feriali sia in quelli festivi, digiunando tutti i giorni 

3 escluse le domeniche e il giorno del Natale del Signore, quando 
dovremmo mangiare due volte;  * e ogni giovedì del tempo or- 
dinario si rispetti la volontà di ciascuna, vale a dire chi non voles- 
se digiunare non sia tenuta a farlo. 

35 Noi, tuttavia, se siamo sane, digiuniamo quotidianamente, 
ad eccezione che nelle domeniche e a Natale. —?6 Però, come di- 
ce uno scritto di san Francesco, non siamo obbligate a digiunare 
nemmeno in ogni solennità e nelle feste di santa Maria e dei santi 
apostoli, a meno che queste feste cadano di venerdì. ’ Ma, co- 
me ho detto sopra, se siamo sane e robuste, noi mangiamo sempre 
cibi quaresimali. 38 Invero, carissima, poiché la nostra carne 
non è di bronzo e la nostra robustezza non è quella di un sasso, 
anzi siamo fragili e soggette a qualsiasi debolezza corporale, 
® ti prego e scongiuro nel Signore di tirarti discretamente indie- 
tro da quella esagerata e impossibile severità alimentare che, 
come ho saputo, hai cominciato a praticare, ‘' perché, vivendo, 
la tua vita sia lode del Signore, rendendogli un osseguio secondo ra- 
gione, e il tuo sacrificio sia sempre condito con il sale. 
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*? Vale semper in Domino, sicut me ualere peropto, et tam 
me quam meas sorores tuis sacris sororibus recommendes. 


Epistola IV ad sanctam Agnetem de Praga 


! Anime sue dimidio et precordialis amoris armarie singula. 
ri, illustri regine Agni Regis eterni sponse domine Agneti, matri 
sue carissime ac filie sue inter omnes alias speciali, —? Clara, 
indigna Christi famula et ancilla inutilis ancillarum eius com. 
morantium in monasterio sancti Damiani de Assisio,  ? salu- 
tem et cum reliquis sanctissimis uirginibus ante thronum Dei et 
Agni nouum cantare canticum et quocumque terit Agnum sequi. 

* O mater et filia, sponsa Regis omnium seculorum, et si tibi 
non scripsi frequenter, prout anima tua et mea pariter desiderat 
et peroptat, aliquatenus ne mireris, 5 nec credas ullatenus in- 
cendium caritatis erga te minus ardere suauiter in uisceribus 
matris tue. 6 Hoc est, impediuerunt defectus nunciorum et 
uiarum pericula manifesta. 

? Nunc uero scribens caritati tue, congaudeo et exulto tibi 
in gaudio spiritus, sponsa Christi, è quia uelut altera uirgo 
sanctissima, sancta Agnes, Agno immaculato qui tollit peccata 
mundi es mirifice desponsata, spretis omnibus uanitatibus 
huius mundi. 

? Felix certe cui hoc sacro datur potiri connubio, ut ei 
adhereatur totis cordis precordiis, —!? cuius pulchritudinem 
omnia beata celorum agmina incessabiliter admirantur, 

!! cuius affectus afficit, 

cuius contemplatio reficit, 
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42 Stai sempre bene nel Signore, come io desidero di star bene, 
e alle tue sante sorelle raccomanda sía me sia le mie sorelle. 


Lettera IV a sant Agnese di Praga 


! Alla metà della sua anima, allo scrigno prezioso pieno di 
profondissimo amore, all'illustre regina, la signora Agnese, sposa 
dell'eterno Re, l'Agnello, sua madre caríssima e sua figlia speciale 
più di ogni altra, ? Chiara, indegna serva di Cristo e ancella 
inutile delle sue ancelle che dimorano nel monastero di San Da- 
miano di Assisi, —? invia saluti, augurandole di cantare con le al- 
tre santissime vergini z/ cantico nuovo davanti al trono di Dio e 
dell'Agnello e di seguire l'Agnello ovunque vada. 

4 O madre e figlia, sposa del Re di tutti i secoli, non devi affatto 
stupirti se non ti ho scritto di frequente come la tua anima, così 
come la mia, desidera e brama,  ? e non credere minimamente 
che nelle viscere di tua madre l’incendio d’amore per te divampi 
meno soavemente. — $ Il fatto è che la mancanza di messaggeri e 
l'evidente pericolosità delle strade non lo hanno consentito. 

? Ora, però, scrivendo alla tua carità, gioisco ed esulto insieme 
a te nella gioia dello spirito, o sposa di Cristo, * poiché, al pari 
dell'altra santissima vergine, santa Agnese, morta a tutte le vanità 
di questo mondo, ti sei mirabilmente sposata all’ Agnello immaco- 
lato che porta i peccati del mondo. 

? Certamente felice è colei alla quale è concesso di conseguire 
questa unione, congiungendosi a lui nella totale intimità del cuo- 
re: tutte le moltitudini beate dei cieli ammirano senza posa la 
sua bellezza, 

!! il suo affetto attrae, 

il suo sguardo ristora, 


3. Apoc. 14,3-4 4. Cfr. Eu. Matth. 12,50; 2 Ep. Cor. 11,2 7.1 Ep. Thess. 
1,6 8. 1 Ep. Pet. 1,19 | Eu. Io. 1,29 
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cuius implet benignitas, 

12 cuius replet suauitas, 

cuius memoria lucescit suauiter, 

13 cutus odore mortui reututscent, 
cuiusque uisio gloriosa beatificabit omnes ciues superne Ihe- 
rusalem, — '* qui, cum sit splendor glorie et candor lucis eterne, 
est speculum sine macula. 

5 Hoc speculum cottidie intuere, o regina et sponsa Ihesu 
Christi, et in eo faciem tuam iugiter speculare, ’ ut sic to- 
tam interius et exterius te adornes, amictam circumdatamque 
uarietatibus, " omnium uirtutum floribus et uestimentis pa- 
riter adornatam, sicut decet filiam et sponsam carissimam 
summi Regis. 

'* In hoc autem speculo refulget beata paupertas, sancta 
humilitas et ineffabilis caritas, sicut per totum speculum pote- 
ris cum Dei gracia contemplari. !° Attende, inquam, princi- 
pium huius speculi, paupertatem positi siquidem zz presepio et 
in panniculis inuoluti. — ? O miranda humilitas, o stupenda 
paupertas: ?! Rex angelorum, Dominus celi et terre in prese- 
pio reclinatur. 

22 [n medio autem speculi considera humilitatem sanctam, 
beatam paupertatem, labores innumeros ac penalitates quas 
sustinuit pro redemptione humani generis. >% In fine uero 
eiusdem speculi contemplare ineffabilem caritatem qua pati 
uoluit in crucis stipite et in eodem mori omni mortis genere 
turpiori. 

2 Vnde ipsum speculum, in ligno crucis positum, ad hec 
consideranda transeuntes monebat dicens: ?% O uos omnes 
qui transitis per uiam, attendite et uidete si est dolor similis sicut 
dolor meus. % Respondeamus ei clamanti et eiulanti una uo- 
ce, uno spiritu: Memoria memor ero et tabescet in me anima 
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la sua benevolenza sazia, 

12 |a sua soavità riempie, 

il suo ricordo dolcemente rischiara, 

13 j] suo profumo risusciterà i morti 
e la sua visione nella gloria renderà beati tutti gli abitanti della 
Gerusalemme celeste. — ^ Essendo splendore di gloria e candore 
di luce eterna, egli è specchio senza macchia. 

I5 O regina e sposa di Gesù Cristo, fissa ogni giorno questo 
specchio, e in esso scruta incessantemente il tuo volto, !° per 
ornarti tutta, dentro e fuori, vestirti e circondarti di variegati orna- 
menti, Y farti bella con i fiori e le vesti di ogni virtù, come si 
conviene alla figlia e alla sposa amata del sommo Re. 

18 In questo specchio riluce la beata povertà, la santa umiltà e 
l'ineffabile carità, come, con l'aiuto di Dio, potrai osservare per 
tutta la sua superficie. —!? Fai attenzione — ti dico — nella parte 
superiore di questo specchio alla povertà di Colui che giacque ir 
una mangiatoia, avvolto in pannicelli. ® O ammirevole umiltà, 
o stupenda povertà: ?! il Re degli angeli, :/ Signore del cielo e 
della terra è deposto in una mangiatoia. 

22 Nel mezzo dello specchio concentrati sulla santa umiltà, sul- 
la beata povertà, sulle innumerevoli fatiche e sofferenze che so- 
stenne per la redenzione del genere umano. — ? Alla fine dello 
stesso specchio contempla l’indicibile amore, in forza del quale 
volle patire sul palo della croce e lì morire della più vergognosa 
delle morti. 

24 Perciò lo stesso specchio, posto sul legno della croce, ammo- 
niva i passanti a riflettere su queste cose, dicendo: — 5 O vor tutti 
che passate per la via, considerate e osservate se c'è un dolore simile al 
mio dolore. ? Rispondiamo a lui che grida e geme con una sola 
voce e con un solo spirito: Ben se ne ricorda e si accascia dentro di 


13. Passio Agnetis 14. Ep. Hebr. 1,3 | Sap. 7,26 16. Ps. 44,10 19. Eu. 
Luc. 2,12 21. Eu. Matth. 11,25 25.Lam. 1,12 26. Lam. 3,20 
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mea. Y Huius igitur caritatis ardore accendaris iugiter for. 
cius, o regina celestis Regis. 

2 Contemplans insuper indicibiles eius delicias, diuicias et 
honores perpetuos, —? et suspirando pre nimio cordis deside. 
rio et amore proclames: 3° Trabe me post te, curremus in odo- 
rem unguentorum tuorum, sponse celestis. —  Curram nec de. 
ficiam, donec introducas me in cellam utnariam, donec ?? leua 
tua sit sub capite meo et dextera tua feliciter amplexetur me, 
osculeris me felicissimo tut oris osculo. 

? In hac contemplacione posita, habeas memoriam pau- 
percule matris tue, — ?* sciens quod ego tuam felicem memo- 
riam descripsi inseparabiliter in tabulis cordis mei, habens te 
pre omnibus cariorem. 

35 Quid plura? Sileat in dilectione tua lingua carnis et lo- 
quatur lingua spiritus. 

% O filia benedicta, quoniam dilectionem quam ad te ha- 

beo nullatenus posset exprimere plenius lingua carnis, 
? que semiplene scripsi oro benigne ac deuote suscipias, at- 
tendens in eis saltem affectum maternum quo circa te ac filias 
tuas caritatis ardore afficior omni die, quibus me ac filias meas 
in Christo plurimum recommenda. 

38 Ipse uero filie mee, sed precipue uirgo prudentissima 
Agnes, soror nostra, se tibi et filiabus tuis quantum possunt 
recommendant. — ?? Vale, carissima filia, cum filiabus tuis 
usque ad thronum glorie magni Dei et orate pro nobis. 

4 [ atores presencium carissimos nostros fratrem Amatum, 
dilectum utique Deo et bominibus carum, et fratrem Bonagu- 


ram caritati tue, quantum possum, presentibus recommendo. 
Amen. 
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me la mia anima.  * Dunque, o regina del Re celeste, possa tu ar- 
dere sempre più intensamente di questo fuoco d'amore. 

28 Inoltre, contemplando le sue indicibili delizie, le ricchezze e 
gli onori imperituri ? e sospirando per il grandissimo desiderio 
del cuore e per l'amore, grida: © O sposo celeste, attirami a te, 
corriamo all'odore dei tuoi balsami. °! Correrò e non mi stan- 
cherò, fino a quando non mi introdurrai nella cella del vino, fino a 
quando ?? la tua sinistra non sia sotto il mio capo e la tua destra 
non mi abbracci felicemente, e tu non zi baci col felicissimo bacio 
della tua bocca. 

3 A questo punto della contemplazione, ricordati della tua 
madre poverella, % sapendo che il tuo gradito ricordo è inciso 
perpetuamente sulla tavoletta del mio cuore, perché sei per me la 
più cara di tutte. 

35 Che dirti ancora? Nel tuo amore, taccia la lingua della carne 
e parli la lingua dello spirito. 

% O figlia benedetta, poiché la lingua della carne non sapreb- 

be in nessun modo esprimere meglio l’amore che nutro per te, 
Y prego che tu riceva benignamente e devotamente le cose che ho 
scritto in maniera incompleta, scorgendo almeno in loro l'affetto 
materno che ogni giorno, in ardore di carità, mi mette in comu- 
nione con te e le tue figlie, alle quali raccomanda con insistenza 
me e le mie figlie in Cristo. 

38 Queste mie stesse figlie, specialmente la prudentissima vergi- 
ne Agnese, mia sorella, per quanto possono si raccomandano nel 
Signore a te e alle tue figlie. ?° Sta’ bene, figlia carissima, con le 
tue figlie, sino al trono di gloria del grande Dio, e pregate per noi. 

4 Per quanto posso, raccomando alla tua carità con questa let- 
tera i suoi latori, i nostri carissimi frate Amato, caro a Dio e agli 
uomini, e frate Bonagura. Amen. 


3o. Cant. 1,3 31. Cant. 2,4 32. Cant. 2,6 | Cant. 1,1 34. Prou. 3,3; 2 
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FORMA VITAE ORDINIS 
SORORVM PAVPERVM (REGVLA) 


[Cap. 1. In nomine Domini incipit Forma uitae Sororum pau- 
perum] 


! Forma uitae Ordinis Sororum pauperum, quam beatus 
Franciscus instituit, haec est: ? Domini nostri Iesu Christi 
sanctum Euangelium obseruare, uiuendo in obedientia, sine 
proprio et in castitate. 

3 Clara indigna ancilla Christi et plantula beatissimi patris 
Francisci promittit obedientiam et reuerentiam domino papae 
Innocentio et successoribus eius canonice intrantibus, et Ec- 
clesiae Romanae. ‘Et sicut in principio conuersionis suae 
una cum sororibus suis promisit obedientiam beato Francisco, 
ita eamdem promittit inuiolabiliter seruare successoribus 
suis. 5 Et aliae sorores teneantur semper successoribus beati 
Francisci, et sorori Clarae et aliis abbatissis canonice electis ei 
succedentibus obedire. 


[Cap. 2. De his quae uolunt uitam istam accipere, et qualiter 
recipi debeant] 


! Si qua diuina inspiratione uenerit ad nos uolens uitam 
istam accipere, abbatissa sororum omnium consensum requi- 
rere teneatur; ^et si maior pars consenserit, habita licentia 
domini cardinalis protectoris nostri, possit eam recipere. 

3 Et si recipiendam uiderit, diligenter examinet eam, uel exa- 
minari faciat de fide catholica et ecclesiasticis sacramentis. 


FORMA DI VITA DELL'ORDINE 
DELLE SORELLE POVERE (REGOLA) 


[1. Nel nome del Signore. Inizía la Forma di víta delle Sorelle 
povere] 


! La forma di vita dell'Ordine delle Sorelle povere stabilita dal 
beato Francesco è questa: ? osservare il santo Vangelo del Si- 
gnore nostro Gesù Cristo, vivendo in obbedienza, in povertà e in 
castità. 

3 Chiara, indegna ancella di Cristo e pianticella del beatissimo 
padre Francesco, promette obbedienza e riverenza al signor papa 
Innocenzo e ai suoi successori canonicamente eletti, e alla Chiesa 
romana. *E, come all'inizio della sua conversione insieme alle 
sue sorelle promise obbedienza al beato Francesco, così promette 
di osservarla inviolabilmente nei confronti dei suoi successori. 

5 E le altre sorelle siano sempre tenute a obbedire ai successori 
del beato Francesco e a sorella Chiara e alle altre abbadesse, cano- 
nicamente elette, che le succederanno. 


[2. Di quelle che vogliono abbracciare questa vita e di come 
debbano essere ricevute] 


! Se per divina ispirazione qualcuna, volendo abbracciare que- 
sta vita, verrà da noi, l'abbadessa sia tenuta a richiedere il consen- 
so di tutte le sorelle;  ? e se la maggioranza si dichiarerà a favo- 
re, dopo aver ottenuto il permesso del signor cardinale nostro 
protettore, potrà accoglierla. ? Se vedrà che può essere accolta, 
la esamini diligentemente, oppure la faccia esaminare per quanto 
riguarda la fede cattolica e i sacramenti della Chiesa; ‘e se cre- 
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* Et si haec omnia credat et uelit ea fideliter confiteri et usque 
in finem firmiter obseruare, 5 et uirum non habet, uel si ha. 
bet, et iam religionem intrauit, auctoritate dioecesani episcopi, 
uoto continentiae iam emisso,  *aetate etiam longaeua uel 
infirmitate aliqua seu fatuitate ad huius uitae obseruantiam 
non impediente, ” diligenter exponatur ei tenor uitae no- 
strae. 

* Et si idonea fuerit, dicatur ei uerbum sancti Euangelii: 
quod zadat et uendat omnia sua, et ea studeat pauperibus ero- 
gare. ° Quod si facere non potuerit, sufficit ei bona uolun- 
tas. !° Et caueat abbatissa et eius sorores ne sollicitae sint de 
rebus suis temporalibus, ut libere faciat de rebus suis quicquid 
Dominus inspirauerit ei. ^! Si tamen consilium requiratur, 
mittant eam ad aliquos discretos et Deum timentes, quorum 
consilio bona sua pauperibus erogentur. !? Postea capillis 
tonsis in rotundum et deposito habitu saeculari, concedat ei 
tres tunicas et mantellum. — ? Deinceps extra monasterium 
sine utili, rationabili, manifesta et probabili causa eidem exire 
non liceat. '4 Finito uero anno probationis, recipiatur ad 
obedientiam, promittens uitam et formam paupertatis nostrae 
in perpetuum obseruare. 

5 Nulla infra tempus probationis ueletur. 6 Mantellulas 
etiam possint sorores habere pro alleuiatione et honestate 
seruitii et laboris. " Abbatissa uero de uestimentis discrete 
eisdem prouideat, secundum qualitates personarum et loca 
et tempora et frigidas regiones, sicut necessitati uiderit ex- 
pedire. '* Iuuenculae in monasterio receptae infra tempus 
aetatis legitimae tondeantur in rotundum ’ et, deposito 
habitu saeculari, induantur panno religioso, sicut uisum fue- 
rit abbatissae.  ?° Cum uero ad aetatem legitimam uenerint, 
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de tutte queste cose e intende professarle con fedeltà e osservarle 
fermamente fino alla fine — ? e, se non ha marito, oppure, se lo ha 
e su permesso del vescovo diocesano egli sia già entrato in un Or- 
dine, avendo emesso il voto di continenza, é se non lo impedi- 
scono nemmeno l'età avanzata o qualche malattia o minorazione 
mentale, 7 le si descriva accuratamente il nostro tenore di vita. 

8 E se sarà giudicata idonea, le si annunci la parola del santo 
Vangelo secondo la quale vada e venda tutti i suoi beni e si ado- 
peri perché vengano distribuiti aí poveri, ° se non potrà farlo, 
basterà la sua buona volontà.  !? E l'abbadessa e le sue sorelle 
facciano attenzione a non preoccuparsi troppo delle sue cose tem- 
porali, affinché possa disporre di quelle cose liberamente in qua- 
lunque maniera il Signore la ispirerà. — !! Se, tuttavia, chiedesse 
consiglio, la mandino da persone prudenti e £/zzorate di Dio, e i 
suoi beni vengano distribuiti ai poveri su loro consiglio. — '? Poi, 
tosati i capelli in tondo e dismesse le vesti secolari, le si concedano 
tre tuniche e un mantello. !? Da quel momento in poi non le 
sarà più consentito uscire dal monastero, senza utile, ragionevole, 
evidente e credibile causa. — !* Terminato l'anno di prova, sia ri- 
cevuta all'obbedienza, in seguito alla promessa di osservare in 
perpetuo lo stile di vita e la forma della nostra povertà. 

15 Nessuna sia velata durante il periodo di prova. — !$ Le so- 
relle possono avere anche mantelline per la facilitazione e il deco- 
ro dei servizi e del lavoro. !’ L'abbadessa le provveda dei vesti- 
ti con discrezione, secondo la natura delle persone, i luoghi, i 
tempi e il clima delle regioni, come riterrà convenire alla neces- 
sità. ^!* Le giovinette accolte nel monastero prima dell'età legit- 
tima siano tosate in tondo !° e, dismesse le vesti secolari, indos- 
sino abiti confacenti alla vita religiosa, come l'abbadessa riterrà 
opportuno. °° Appena raggiungeranno l'età prevista dalla leg- 
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indutae iuxta formam aliarum faciant professionem suam. 
?! Et tam ipsis quam aliis nouitiis abbatissa sollicite magistram 
prouideat de discretioribus totius monasterii, ?? quae in 
sancta conuersatione et honestis moribus iuxta formam pro- 
fessionis nostrae eas diligenter informet. 

?! [n examinatione et receptione sororum seruientium extra 
monasterium seruetur forma praedicta; quae possint portare 
calciamenta. — ?* Nulla nobiscum residentiam faciat in mona. 
sterio, nisi recepta fuerit secundum formam professionis no- 
strae. ?5 Et amore sanctissimi et dilectissimi pueri paupercu- 
lis panniculis inuoluti, in praesaepto reclinati, et sanctissimae 
Matris eius moneo, deprecor et exhortor sorores meas ut ue- 
stimentis semper uilibus induantur. 


[Cap. 3. De diuino Officio et ieiunio, de confessione et com- 
munione] 


! Sorores litteratae faciant diuinum Officium secundum 
consuetudinem Fratrum minorum, ex quo habere poterunt 
breuiaria, legendo sine cantu. ? Et quae occasione rationabi- 
li non possent aliquando legendo dicere horas suas, liceat eis 
sicut aliae sorores dicere Pater noster. > Quae uero litteras 
nesciunt dicant uiginti quatuor Pater noster pro Matutino, pro 
Laude quinque, ‘pro Prima uero, Tertia, Sexta, Nona, pro 
qualibet istarum horarum septem; pro Vesperis autem duode- 
cim, pro Completorio septem. 5 Pro defunctis etiam dicant 
in Vesperis septem Pater noster cum Requiem aeternam, pro 
Matutino duodecim, — $ cum sorores litteratae teneantur face- 
re Officium mortuorum. 7 Quando uero soror monasterii 
nostri migrauerit, dicant quinquaginta Pater noster. 
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ge, vestite come le altre, emettano la loro professione. — ?! E sia 
ad esse, sia alle altre novizie l'abbadessa procuri con sollecitudine 
una maestra scelta fra le più esperte del monastero, — ?? la quale 
le istruisca accuratamente sul santo stile di vita e sull'onestà della 
condotta secondo la forma della nostra professione. 

23 Sul modo di esaminare e di accogliere le sorelle che svolgo- 
no servizi fuori dal monastero si osservi la forma predetta; esse 
possono portare calzature. — ?* Nessuna possa risiedere con noi 
nel monastero, se non é accolta secondo la forma della nostra pro- 
fessione. . ^ E per amore del santissimo e amatissimo bambino 
avvolto in stracci poverelli, adagiato in una mangiatoia, e della sua 
santissima Madre ammonisco, supplico ed esorto le mie sorelle di 
vestirsi sempre di indumenti vili. 


[3. Dell’ufficio divino, del digiuno, della confessione e della 
comunione] 


! Le sorelle che sanno leggere il latino recitino l'Ufficio divino 

secondo l'uso dei Frati minori, motivo per cui potranno avere i 
breviari, leggendo senza cantare. — ? E a quelle a cui talvolta, per 
ragionevoli motivi, non fosse possibile recitare le proprie ore leg- 
gendo, sia consentito, come alle altre sorelle, dire i Pater noster. 
? Quelle che invece non sanno leggere il latino dicano ventiquattro 
Pater noster per il Mattutino, cinque perle Lodi,  * sette per cia- 
scuna delle ore di Prima, Terza, Sesta e Nona, dodici per i Vespri, 
sette perla Compieta. > Anche per i defunti dicano per i Vespri 
sette Pater noster con il Requiem aeternam, per il Mattutino dodi- 
ci, * mentre le sorelle che sanno il latino sono tenute a recitare 
l'Ufficio dei morti. 7 Quando morirà una sorella del nostro mo- 
nastero dicano cinquanta Pater noster. 


25. Eu. Luc. 2,7.12 
3, 2. Eu. Mattb. 6,9-13 s. Cfr. 4 Esd. 2,34-5 
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8 Omni tempore sorores ieiunent. °’ In Natiuitate uero 
Domini, quocumque die uenerit, bis refici possint. — '? Cum 
adolescentulis, debilibus et seruientibus extra monasterium, 
sicut uidebitur abbatissae misericorditer dispensetur. 

!! Tempore uero manifestae necessitatis non teneantur sorores 
ieiunio corporali. 

12 Duodecim uicibus ad minus de abbatissae licentia confi. 
teantur in anno.  ? Et cauere debent ne alia uerba tunc inse- 
rant, nisi quae ad confessionem et salutem pertinent anima. 
rum. 4 Septem uicibus communicent, uidelicet: in Natiuita- 
te Domini, in quinta feria maioris hebdomadae, in Resurrectio- 
ne Domini, in Pentecoste, in Assumptione beatae Virginis, in 
festo sancti Francisci et in festo omnium sanctorum. ‘5 Pro 
communicandis sanis sororibus uel infirmis capellano intus li- 
ceat celebrare. 


[Cap. 4. De electione et officio abbatissae, de Capitulo atque 
de officialibus et de discretis] 


! In electione abbatissae teneantur sorores formam canoni- 
cam obseruare.  ? Procurent autem ipsae festinanter habere 
generalem ministrum uel prouincialem Ordinis Fratrum mino- 
rum, ? qui uerbo Dei eas informet ad omnimodam concor- 
diam et communem utilitatem in electione facienda. ‘Et 
nulla eligatur nisi professa. 5 Et si non professa eligeretur, 
uel aliter daretur, non ei obediatur, nisi primo profiteatur for- 
mam paupertatis nostrae. — $ Qua decedente, electio alterius 
abbatissae fiat. 

? Et si aliquo tempore appareret uniuersitati sororum prae- 
dictam non esse sufficientem ad seruitium et communem utili- 
tatem ipsarum, ê teneantur praedictae sorores iuxta formam 
praedictam, quam citius possunt, aliam sibi in abbatissam et 
matrem eligere. 
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8 Le sorelle digiunino durante tutto l'anno. — ? Tuttavia, nel 
Natale del Signore, in qualunque giorno cada, possono mangiare 
due volte. —'? Nei confronti delle giovinette, delle malate e di 
coloro che svolgono servizi fuori dal monastero questa disposizio- 
ne puó subire misericordiose eccezioni, come sembrerà opportu- 
no all'abbadessa. ! In tempo di manifesta necessità le sorelle 
non sono tenute al digiuno corporale. 

12 Su autorizzazione dell'abbadessa, si confessino almeno do- 
dici volte l'anno. — '? E in quelle circostanze devono fare atten- 
zione a non aggiungere discorsi diversi da quelli pertinenti la con- 
fessione e la salvezza dell'anima. — '^ Si comunichino sette volte, 
cioè a Natale, il Giovedi santo, a Pasqua, a Pentecoste, nell'As- 
sunzione della beata Vergine, nella festa di san Francesco e nella 
festa di Ognissanti. !5 Al fine di comunicare le sorelle sane o le 
inferme, al cappellano sarà consentito di celebrare in clausura. 


[4. Dell'elezione e dell'ufficio dell'abbadessa, del Capitolo, 
delle ufficiali e delle discrete] 


! Nell'elezione dell'abbadessa, le suore síano tenute a osserva- 
re la forma canonica. ? Esse stesse, però, provvedano per tem- 
po ad avere presso di sé il ministro generale o un provinciale 
dell'Ordine dei Frati minori — ? il quale, per mezzo della parola 
di Dio, le istruisca sulla generale concordia e la comune utilità che 
devono contraddistinguere l'imminente elezione. ‘E nessuna 
sia eletta se non è professa. 5 E se venisse eletta una non profes- 
sa, o si consentisse altrimenti, non le si obbedisca se prima non 
abbia professato la forma della nostra povertà. — 9 Alla sua mor- 
te, si faccia l'elezione di un'altra abbadessa. 

? E se, in un determinato momento, sembrasse a tutte le sorel- 
le che la predetta non sia in grado di provvedere al servizio e alla 
loro comune utilità, 8 le predette sorelle siano tenute a elegger- 
si, il prima possibile, un'altra abbadessa e madre, secondo la for- 
ma predetta. 
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? Electa uero cogitet quale onus in se suscepit et cui reddi. 
tura est rationem de grege sibi commisso. — '? Studeat etiam 
magis aliis praeesse uirtutibus et sanctis moribus quam officio 
ut, eius exemplo prouocatae, sorores potius ex amore ei obe- 
diant quam timore. — !! Priuatis amoribus careat ne, dum in 
parte plus diligit, in totum scandalum generet. !? Console. 
tur afflictas. Sit etiam ultimum refugium tribulatis, ne, si apud 
eam remedia defuerint sanitatum, desperationis morbus prae- 
ualeat in infirmis. 

5 Communitatem seruet in omnibus, praecipue autem in 
ecclesia, dormitorio, refectorio, infirmaria et uestimentis: 

!4 quod etiam simili modo seruare eius uicaria teneatur. 

!5 Semel in hebdomada ad minus abbatissa sorores suas te- 
neatur ad Capitulum conuocare, — !6 ubi tam ipsa quam soro- 
res de communibus et publicis offensis et negligentiis humili- 
ter debeant confiteri. " Et quae tractanda sunt pro utilitate 
et honestate monasterii, ibidem conferat cum omnibus sorori- 
bus suis; ! saepe enim Dominus quod melius est minori 
reuelat. |? Nullum debitum graue fiat, nisi de communi con- 
sensu sororum et manifesta necessitate; et hoc per procurato- 
rem. . €? Caueat autem abbatissa, cum sororibus suis, ne ali- 
quod depositum recipiant in monasterio, ?! saepe enim de 
huiusmodi turbationes et scandala oriuntur. 

2 Ad conseruandam unitatem mutuae dilectionis et pacis, 
de communi consensu omnium sororum omnes officiales mo- 
nasterii eligantur. |. ? Et eodem modo octo ad minus sorores 
de discretioribus eligantur, quarum, in hiis quae forma uitae 
nostrae requirit, abbatissa uti consilio semper teneatur. 
^ Possint etiam sorores et debeant, si eis utile et expediens ui- 
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9 L’eletta consideri quale dovere si è assunta e a chi dovrà ren- 
dere ragione del gregge affidatole. !° Si preoccupi anche di pre- 
cedere le altre più con le virtù e con la santa condotta che con 
l'autorità, affinché le sorelle, stimolate dal suo esempio, le obbe- 
discano più per amore che per timore. !' Si astenga da affetti 
personali affinché, avendo più a cuore una situazione particolare, 
non provochi danno a quella generale. —'? Consoli le afflitte. Sia 
anche l’ultimo rifugio per coloro che soffrono affinché, se non di- 
sponesse di medicine, almeno le ammalate non siano sopraffatte 
dal morbo della disperazione. 

!3 Osservi in tutto le norme comuni, soprattutto in chiesa, nel 
dormitorio, nel refettorio, nell’ infermeria e nelle vesti: —!^ all'os- 
servanza di ció sia tenuta, in maniera simile, anche la sua vicaria. 

i5 Almeno una volta la settimana, l'abbadessa sia tenuta a con- 
vocare le sue sorelle a Capitolo, —!$ dove sia lei sia le sorelle 
umilmente devono confessare le offese e le manchevolezze comu- 
nie pubbliche. !’ E in quella sede si confronti sugli argomenti 
da trattare per l'utilità e l'onestà del monastero con tutte le sue so- 
rele; !* infatti il Signore rivela spesso ciò che è meglio alla più 
piccola. !° Non venga assunto alcun grave debito, se non dietro 
il comune consenso delle sorelle e per manifesta necessità; e ció 
per mezzo di un procuratore. — ?? Inoltre, l'abbadessa insieme al- 
le sue sorelle si guardi dal ricevere nel monastero qualche deposi- 
to: ?' spesso, infatti, da situazioni del genere nascono confusio- 
ni e scandali. 

? Allo scopo di conservare l'unità dell'amore scambievole e 
della pace, tutte le ufficiali del monastero siano elette con il con- 
senso di tutte le sorelle. —?? E nella stessa maniera si eleggano al- 
meno otto sorelle con funzione di discrete: l'abbadessa sia sempre 
tenuta a giovarsi del loro consiglio su ciò che richiede la forma 
della nostra vita. —* Le suore possono e devono, se parrà loro 


4 9. Eu. Mattb. 12,36; Ep. Hebr. 13,17 12. Cfr. Ps. 31,7 
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deatur, officiales et discretas aliquando remouere et alias loco 
ipsarum eligere. 


[Cap. 5. De silentio ac de locutorio et crate] 


! Ab hora Completorii usque ad Tertiam sorores silentium 
teneant, exceptis seruientibus extra monasterium. — ? Sileant 
etiam continue in ecclesia, dormitorio, in refectorio tantum 
dum comedunt;  ? praeterquam in infirmaria, in qua pro re- 
creatione et seruitio infirmarum loqui discrete semper sorori- 
bus liceat. * Possint tamen semper et ubique breuiter sub- 
missa uoce quod necesse fuerit insinuare. 

* Non liceat sororibus loqui ad locutorium, uel ad cratem, 
sine licentia abbatissae uel eius uicariae. ‘ Et licentiatae ad 
locutorium loqui non audeant, nisi praesentibus et audienti- 
bus duabus sororibus. ” Ad cratem uero accedere non prae- 
sumant, nisi praesentibus tribus ad minus per abbatissam uel 
eius uicariam assignatis de illis octo discretis, quae sunt electae 
ab omnibus sororibus pro consilio abbatissae. * Hanc for- 
mam loquendi teneantur pro se abbatissa et eius uicaria obser- 
uare. °’ Et hoc de crate rarissime. Ad portam uero nullate- 
nus fiat. 

10 Ad quam cratem pannus interius apponatur, qui non re- 
moueatur nisi cum proponitur uerbum Dei, uel aliqua alicui 
loqueretur. !! Habeat etiam ostium ligneum duabus diuersis 
seris ferreis, ualuis et uectibus optime communitum, —" ut in 
nocte maxime duabus clauibus obseretur, quarum unam ha- 
beat abbatissa, aliam uero sacrista; —!* et maneat semper ob- 
seratum, nisi cum auditur diuinum Officium et pro causis su- 
perius memoratis. 

^ Nulla ante solis ortum uel post solis occasum loqui ad 
cratem alicui ullatenus debeat. — 5 Ad locutorium uero sem- 


REGOLA 31j 


utile e opportuno, rimuovere le ufficiali e le discrete ed eleggerne 
altre al loro posto. 


[s. Del silenzio, del parlatorio e delle grate] 


! Dall'ora di Compieta fino a Terza, le suore osservino il silen- 
zio, ad eccezione di quelle che svolgono servizi fuori dal monaste- 
ro. ? Osservino continuamente il silenzio anche in chiesa e nel 
dormitorio, nel refettorio solo mentre mangiano, ? mai in infer- 
meria, dove alle sorelle sia sempre lecito parlare con discrezione 
per il sollievo e la cura delle inferme. — * Tuttavia, possano sem- 
pre e ovunque comunicarsi brevemente e sottovoce ciò che fosse 
necessario. 

5 Alle sorelle non sia concesso recarsi in parlatorio o alla grata 
senza il permesso dell’abbadessa o della sua vicaria. é E coloro 
che hanno ottenuto il permesso non osino recarsi in parlatorio, se 
non siano presenti due sorelle che le ascoltino. 7 Inoltre, non 
osino accedere alla grata, se non sono presenti almeno tre sorelle 
designate dall'abbadessa o dalla sua vicaria nell'ambito di quelle 
otto discrete elette da tutte le sorelle per consigliare l'abbades- 
sa. ê Da parte loro, l'abbadessa e la sua vicaria siano tenute a 
osservare questa stessa disposizione sul modo di parlare. ° Ela 
possibilità prevista di presentarsi alla grata si verifichi rarissima- 
mente, quella di farsi alla porta mai. 

10 Davanti a questa grata, dall'interno, sia collocato un panno, 
che non venga rimosso se non quando viene esposta la parola di 
Dio o qualcuna parli a qualcun altro.  !! Vi sia anche una porta 
di legno con due diverse serrature di ferro, perfettamente munita 
di battenti e spranghe, —? affinché soprattutto di notte possa ve- 
nir chiusa con due chiavi, una delle quali sia tenuta dall'abbades- 
sa, l'altra dalla sacrestana; ! e rimanga sempre chiusa, se non 
quando si ascolta l'Ufficio divino e per le cause sopra ricordate. 

!4 Nessuna, per nessun motivo, si rechi alla grata prima del- 
l'aurora o dopo il tramonto. !5 Nel parlatorio resti sempre ap- 
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per pannus, qui non remoueatur, interius maneat. ‘In qua- 
dragesima sancti Martini et quadragesima maiori nulla loqua. 
tur ad locutorium, — nisi sacerdoti causa confessionis uel al- 
terius manifestae necessitatis, quod reseruetur in prudentia 
abbatissae uel eius uicariae. 


[Cap. 6. De promissis beati Francisci et de non habendis pos- 
sessionibus] 


! Postquam altissimus Pater caelestis per gratiam suam cor 
meum dignatus est illustrare, ut exemplo et doctrina beatissi- 
mi patris nostri sancti Francisci poenitentiam facerem, paulo 
post conuersionem ipsius, una cum sororibus meis obedien- 
tiam uoluntarie sibi promisi. 

? Attendens autem beatus pater quod nullam paupertatem, 
laborem, tribulationem, uilitatem et contemptum saeculi time- 
remus, immo pro magnis deliciis haberemus, pietate motus 
scripsit nobis formam uiuendi in hunc modum: — ? Quia diui- 
na inspiratione fecistis uos filias et ancillas altissimi summi Re- 
gis, Patris caelestis, et Spiritui sancto uos desponsastis eligen- 
do uiuere secundum perfectionem sancti Euangelii, —* uolo 
et promitto per me et fratres meos semper habere de uobis 
tanquam de ipsis curam diligentem et sollicitudinem specia- 
lem; quod dum uixit diligenter impleuit, et a fratribus uo- 
luit semper implendum. 

© Et ut nusquam declinaremus a sanctissima paupertate 
quam cepimus, nec etiam quae post nos uenturae essent, paulo 
ante obitum suum iterum scripsit nobis ultimam uoluntatem 
suam dicens: ? Ego frater Franciscus paruulus uolo sequi ui- 
tam et paupertatem altissimi Domini nostri Iesu Christi et eius 
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peso un panno dall'interno, che non venga rimosso. — '* Nessuna 
si rechi in parlatorio durante la quaresima di san Martino e nella 
quaresima maggiore — "' se non per confessarsi dal sacerdote o 
per altra manifesta necessità, riservata al giudizio prudente del- 
l'abbadessa o della sua vicaria. 


[6. Delle promesse del beato Francesco e della povertà] 


! Dopo che l’altissimo Padre celeste per sua grazia si degnò di 
illuminare il mio cuore affinché, sull'esempio e gli insegnamenti 
del nostro beatissimo padre san Francesco, facessi penitenza, po- 
co dopo la sua stessa conversione, insieme alle mie sorelle volon- 
tariamente gli promisi obbedienza. 

2 E il beato padre, essendosi convinto che non avremmo temu- 
to alcuna povertà, fatica, tribolazione, vergogna e disprezzo del 
mondo, che anzi avremmo considerato quelle situazioni come 
grandi delizie, mosso da affetto paterno, scrisse per noi una forma 
di vita in questo modo: ? «Poiché per divina ispirazione vi siete 
fatte figlie e ancelle dell’altissimo sommo Re, il Padre celeste, e vi 
siete sposate allo Spirito santo, scegliendo di vivere secondo la 
perfezione del santo Vangelo, ‘voglio e prometto a nome mio 
e dei miei frati di avere sempre nei vostri riguardi la stessa cura di- 
ligente e la speciale sollecitudine che ho per loro», 5 promessa 
che, finché visse, egli rispettò diligentemente e volle che fosse ri- 
spettata dai frati. 

$ E affinché noi, come pure coloro che sarebbero venute dopo 
di noi, non ci allontanassimo mai dalla santissima povertà che ab- 
bracciammo, poco prima della sua morte ci scrisse di nuovo, per 
comunicarci la sua ultima volontà, dicendo: — ? «Io, frate France- 
sco piccolino, voglio seguire la vita e la povertà dell'altissimo Si- 
gnore nostro Gesü Cristo e della sua santissima Madre, e perseve- 
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sanctissimae Matris, et perseuerare in ea usque in finem. — * Et 
rogo uos, dominas meas, et consilium do uobis, ut in ista sanc- 
tissima uita et paupertate semper uiuatis. ° Et custodite uos 
multum ne doctrina uel consilio alicuius ab ipsa in perpetuum 
ullatenus recedatis. 

!? Ft sicut ego semper sollicita fui una cum sororibus meis 
sanctam paupertatem quam Domino Deo et beato Francisco 
promisimus custodire, !' sic teneantur abbatissae quae in 
officio mihi succedent et omnes sorores usque in finem in- 
uiolabiliter obseruare, ^"? uidelicet in non recipiendo uel ha- 
bendo possessionem uel proprietatem per se neque per inter- 
positam personam,  ??seu etiam aliquid quod rationabiliter 
proprietas dici possit, ’‘ nisi quantum terrae pro honestate 
et remotione monasterii necessitas requirit; ’ et illa terra 
non laboretur nisi pro horto ad necessitatem ipsarum. 


[Cap. 7. De modo laborandi] 


! Sorores, quibus dedit Dominus gratiam laborandi, post 
horam Tertiae laborent, et de laboritio quod pertinet ad hone- 
statem et communem utilitatem, fideliter et deuote,  ? ita 
quod, excluso otio animae inimico, sanctae orationis et deuo- 
tionis spiritum non exstinguant cui debent cetera temporalia 
deseruire. ? Et id quod manibus suis operantur, assignare in 
Capitulo abbatissa uel eius uicaria coram omnibus tenea- 
tur. ‘Idem fiat si aliqua eleemosyna pro sororum necessita- 
tibus ab aliquibus mitteretur, ut in communi pro eisdem re- 
commendatio fiat. ° Et haec omnia pro communi utilitate 
distribuantur per abbatissam, uel eius uicariam, de consilio di- 
scretarum. 
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rare in essa fino alla fine. * E vi prego, mie signore, e vi consi- 
glio di vivere sempre in questa santissima vita e povertà. ? E fa- 
te molta attenzione a non recedere mai, in nessun modo, da essa, 
a causa degli insegnamenti o dei consigli di qualcun altro». 

10 E come io, insieme alle mie sorelle, fui sempre molto attenta 
4 custodire la santa povertà che promettemmo a Dio e al beato 
Francesco, !! le abbadesse che mi succederanno nell'ufficio e 
tutte le sorelle siano tenute a osservarla nello stesso modo, invio- 
labilmente, fino alla fine, — '? cioè senza ricevere o avere possessi 
o proprietà direttamente o per interposta persona, ! nemmeno 
qualcosa che ragionevolmente possa definirsi proprietà, —!^ se 
non quel poco di terra richiesto dal rispetto e dall'isolamento del 
monastero;  '5e quella terra non venga coltivata, se non ad orto 
per le loro necessità. 


[7. Del modo di lavorare] 


! Le sorelle alle quali il Signore ha concesso la grazia di lavora- 
re lavorino dopo l'ora di Terza, dedicandosi a faccende confacen- 
ti all'onestà e alla comune utilità, con fedeltà e devozione,  ? di 
modo che, allontanato l'ozio nemico dell'anima, non estinguano lo 
spirito della santa orazione e della devozione, al cui servizio devo- 
no rispondere le rimanenti occupazioni temporali. ? E labba- 
dessa o la sua vicaria siano tenute ad assegnare in Capitolo, da- 
vanti a tutte, ció che hanno fatto con le proprie mani. ^ Nello 
stesso modo si proceda nel caso in cui da alcuni venisse inviata 
qualche elemosina per le necessità delle sorelle, affinché il ringra- 
ziamento per quelle offerte avvenga in comune. 5 E tutte que- 
ste cose siano distribuite dall’abbadessa o dalla sua vicaria, su 
consiglio delle discrete, in vista della comune utilità. 


7, 2. 1 Ep. Thess. 5,19 
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[Cap. 8. Quod nihil approprient sibi sorores, et de eleemosy- 
na procuranda et de sororibus infirmis] 


! Sorores nihil sibi approprient, nec domum nec locum nec 

aliquam rem;  ? et tanquam peregrinae et aduenae in hoc sae- 
culo, in paupertate et humilitate Domino famulantes, mittant 
pro eleemosyna confidenter; ° nec oportet eas uerecundari, 
quia Dominus pro nobis se fecit pauperem in hoc mundo. 
4 Haec est illa celsitudo a//ísszzmae paupertatis, quae uos, caris- 
simas sorores meas, heredes et reginas regni caelorum instituit, 
pauperes rebus fecit, uirtutibus sublimauit. 5 Haec sit portio 
uestra quae perducit in terram uiuentturm, — * cui, dilectissi- 
mae sorores, totaliter inhaerentes nihil aliud pro nomine Do- 
mini nostri lesu Christi et eius sanctissimae Matris in perpe- 
tuum sub caelo habere uelitis. 

? Non liceat alicui sorori litteras mittere, uel aliquid recipe- 
re, aut extra monasterium dare, sine licentia abbatissae. 

8 Nec quicquam liceat habere quod abbatissa non dederit aut 
permiserit. ° Quod si a parentibus suis, uel ab aliis ei aliquid 
mitteretur, abbatissa faciat illi dari. —'? Ipsa autem si indiget 
uti possit, sin autem sorori indigenti caritatiue communicet. 

!! Siueroei aliqua pecunia transmissa fuerit, abbatissa de consi- 
lio discretarum in hiis quae indiget illi faciat prouideri. 

De infirmis sororibus, tam in consiliis quam in cibariis et 
aliis necessariis quae earum requirit infirmitas, teneatur firmi- 
ter abbatissa sollicite per se et alias sorores inquirere, — "et 
iuxta possibilitatem loci caritatiue et misericorditer proui- 
dere. ^'^ Quia omnes tenentur prouidere et seruire sorori- 
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(8. Che le sorelle non si approprino di nulla. Del modo di 
chiedere l'elemosina e delle sorelle malate] 


! Le sorelle non si approprino di nulla, né di case, né di terre- 
ni, né di altre cose ? e, come pellegrine e forestiere in questo 
mondo, servendo il Signore in povertà e umiltà, con fiducia invii- 
no persone per l'elemosina; ^? e non devono vergognarsi, poi- 
ché il Signore si fece povero per noi in questo mondo. ‘ Proprio 
questo è il vertice dell’a/tissimza povertà che ha istituito voi, carissi- 
me sorelle mie, eredi e regine del regno dei cieli, vi ha fatto povere 
di cose, ma sublimi di virtù. 5 Sia questa la vostra sorte che con- 
duce alla terra dei viventi; | * aderendo completamente ad essa, 
sorelle carissime, non cercate nient'altro, in eterno, sotto il cielo 
nel nome del Signore nostro Gesü Cristo e della sua santissima 
Madre. 

1 Non sia consentito ad alcuna sorella inviare lettere, oppure 
ricevere o dare qualcosa fuori dal monastero, senza il permesso 
dell'abbadessa; £ e non sia consentito avere alcunché che non 
sia stato dato o permesso dall'abbadessa. ° Se a qualcuna venis- 
se inviato qualcosa dai propri parenti o da altri, sia l'abbadessa a 
farglielo dare: !° se ella ne ha bisogno, può usarlo; altrimenti lo 
condivida caritatevolmente con la sorella che ne ha bisogno. 

!! Se invece le venisse inviato del denaro, l'abbadessa, su consiglio 
delle discrete, faccia in modo che le venga procurato ció di cui ha 
bisogno. 

!? L’abbadessa sia fermamente obbligata a informarsi con sol- 
lecitudine, di persona o per mezzo delle altre sorelle, delle sorelle 
malate, tanto circa la loro assistenza spirituale, quanto circa il vit- 
to e le altre necessità richieste dalla malattia, ^? e a provvedervi 
con carità e misericordia secondo le possibilità del luogo. 
^ Poiché tutte sono obbligate a provvedere e a rendersi utili alle 


8, 2. Ps. 38,13; 1 Ep. Pet. 2,11 3. Cfr. 2 Ep. Cor. 8,9 4. 2 Ep. Cor. 8,2 | Cfr. 
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bus suis infirmis, sicut uellent sibi seruiri si ab infirmitate ali. 
qua tenerentur. ! Secure manifestet una alteri necessitatem 
suam.  !* Et si mater diligit et nutrit filiam suam carnalem, 
quanto diligentius debet soror diligere et nutrire sororem 
suam spiritualem! 

Quae infirmae in saccis cum paleis iaceant, et habeant ad 

caput capitalia cum pluma, ‘et quae indigent pedulis la. 
neis et culcitris uti possint. — '? Infirmae uero praedictae, cum 
ab introéuntibus monasterium uisitantur, possint singulae ali- 
qua bona uerba sibi loquentibus breuiter respondere. 
? Aliae autem sorores licentiatae monasterium intrantibus lo- 
qui non audeant, nisi praesentibus et audientibus duabus 
discretis sororibus, per abbatissam uel eius uicariam assigna- 
tis. ?! Hanc formam loquendi teneantur pro se abbatissa et 
eius uicaria obseruare. 


[Cap. 9. De poenitentia sororibus peccantibus imponenda, et 
de sororibus seruientibus extra monasterium] 


! Si qua soror contra formam professionis nostrae mortali- 
ter, inimico instigante, peccauerit, per abbatissam uel alias so- 
rores bis uel ter admonita, ? si non se emendauerit, quot 
diebus contumax fuerit tot in terra panem et aquam, coram 
sororibus omnibus, in refectorio comedat; — ? et grauiori poe- 
nae subiaceat, si uisum fuerit abbatissae. ‘Interim dum 
contumax fuerit, oretur ut Dominus ad poenitentiam cor eius 
illuminet. 5 Abbatissa uero et eius sorores cauere debent ne 
irascantur uel conturbentur propter peccatum alicuius: 

6 quia ira et conturbatio in se et in aliis impediunt caritatem. 
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proprie sorelle malate nello stesso modo in cui vorrebbero essere 
servite se fossero costrette da qualche infermità, — ! ciascuna 
manifesti all'altra senza timori la propria necessità; ^! e se una 
madre ama e cura /a sua figlia carnale, quanto più amorevolmente 
una sorella deve amare e curare la sua sorella spirituale! 

!? Le inferme si corichino su sacchi di paglia e abbiano sotto il 
capo cuscini di piume, — !? e coloro che ne abbiano bisogno pos- 
sano usare calze di lana e materassi. !° Le predette malate, 
quando vengono visitate da chi entra nel monastero, possano cia- 
scuna scambiare brevemente alcune buone parole con le persone 
che parlano loro. ?° Invece le altre sorelle che pur ne abbiano il 
permesso non osino parlare a chi entra nel monastero se non sono 
presenti due sorelle discrete che ascoltino, designate dall'abba- 
dessa o dalla sua vicaria. ?! Da parte loro l'abbadessa e la sua 
vicaria siano tenute a osservare questa stessa disposizione sul mo- 
do di parlare. 


[9. Della penitenza da imporsi alle sorelle che peccano e delle 
sorelle che svolgono servizi fuori dal monastero] 


! Se qualche sorella, per istigazione del nemico, avesse peccato 
mortalmente contro la forma della nostra professione e, dopo es- 
sere stata ammonita due o tre volte dall’abbadessa o dalle altre so- 
relle, ? non si ravvedesse, mangi pane e acqua sul pavimento 
del refettorio davanti a tutte le sorelle per tanti giorni quanti sono 
quelli nei quali è stata contumace; — ? e sia soggetta a pena mag- 
giore, se così riterrà l’abbadessa. ‘ Mentre è contumace, si pre- 
ghi affinché il Signore disponga il suo cuore a penitenza. 5 Ma 
l'abbadessa e le sue sorelle devono fare attenzione a non irarsi o 
turbarsi a causa del peccato di qualcuna, ‘dal momento che 
l'ira e il turbamento impediscono la carità in lei e nelle altre. 


16. Cfr. 1 Ep. Thess. 2,7 
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? Si contingeret, quod absit, inter sororem et sororem uer. 

bo uel signo occasionem turbationis uel scandali aliquando 
suboriri, ^ * quae turbationis causam dederit, statim, ante. 
quam offerat munus orationis suae coram Domino, non solum 
humiliter prosternat se ad pedes alterius, ueniam petens; 
? uerum etiam simpliciter roget ut pro se intercedat ad Do- 
minum quod sibi indulgeat. ° Illa uero memor illius uerbi 
Domini: Nisi ex corde dimiseritis, nec Pater uester caelestis di- 
mittet uobis, | '! liberaliter sorori suae omnem iniuriam sibi 
illatam remittat. 

!? Sorores seruientes extra monasterium longam moram non 
faciant, nisi causa manifestae necessitatis requirat. ! Et ho- 
neste debeant ambulare et parum loqui, ut aedificari semper 
ualeant intuentes. — !^ Et firmiter caueant ne habeant suspecta 
consortia uel consilia aliquorum. — '5 Nec fiant commatres ui- 
rorum uel mulierum, ne hac occasione murmuratio uel turbatio 
oriatur. °° Nec praesumant rumores de saeculo referre in 
monasterio. " Et firmiter teneantur, de hiis quae intus di- 
cuntur uel aguntur, extra monasterium aliquid non referre 
quod posset aliquod scandalum generare. '8 Quod si aliqua 
simpliciter in hiis duobus offenderit, sit in prudentia abbatissae 
misericorditer poenitentiam sibi iniungere. —!? Si autem ex 
consuetudine uitiosa haberet, iuxta qualitatem culpae abbatissa 
de consilio discretarum illi poenitentiam iniungat. 


[Cap. 10. De admonitione et correctione sororum] 


! Abbatissa moneat et uisitet sorores suas, et humiliter et 
caritatiue corrigat eas, non praecipiens aliquid eis quod sit 
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? Se accadesse — non sia mai — che a causa di una parola o di 
un gesto sorgesse talvolta occasione di turbamento o di scandalo 
tra sorella e sorella, * colei che è stata causa del turbamento de- 
ve subito, prima di offrire al Signore il dono della sua preghiera, 
non solo prostrarsi umilmente ai piedi dell'altra, chiedendole scu- 
sa, ° ma anche pregarla con sincerità di intercedere per lei 
presso il Signore, affinché la perdoni. ' L'altra, memore di 
quella parola del Signore: Se non perdonerete di cuore, nemmeno il 
Padre vostro celeste vi perdonerà, ! perdoni con larghezza la 
sua sorella per ogni offesa ricevuta. 

? Le sorelle che svolgono servizi fuori dal monastero non vi si 
trattengano a lungo, se non lo richieda una causa di manifesta ne- 
cessità. ‘’ E devono camminare decorosamente e parlare poco, 
affinché possano edificare sempre coloro che le osservano. ^E 
procurino con fermezza di evitare rapporti o incontri sospetti con 
chiunque. !5 Nemmeno facciano da madrine a uomini o a don- 
ne, affinché da questa occasione non nasca mormorazione o tur- 
bamento.  !6 E non osino riportare dentro il monastero i tumul- 
ti del secolo. ! E siano fermamente obbligate a non riferire 
fuori dal monastero qualcosa di quanto si dice o si fa all’interno 
che possa provocare scandalo. —!? Se qualcuna avesse contravve- 
nuto per leggerezza a queste due disposizioni, la penitenza da 
comminarle misericordiosamente spetta alla prudenza dell'abba- 
dessa; !° se invece lo avesse fatto per viziosa consuetudine, 
l'abbadessa, su consiglio delle discrete, le imponga una penitenza 
commisurata al tipo di colpa. 


[10. Dell’ammonizione e della correzione delle sorelle] 


! L'abbadessa ammonisca e visiti le sue sorelle, e le corregga 
con umiltà e carità, senza ordinare loro nulla che sia contrario al 


9, 8. Cfr. Eu. Mattb. 5,23 1o. Eu. Mattb. 6,15; 18,35 
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contra animam suam et nostrae professionis formam.  ? Sọ. 
rores uero subditae recordentur quod propter Deum abne. 
gauerunt proprias uoluntates. ? Vnde firmiter suis abbatis. 
sis obedire teneantur in omnibus quae obseruare Domino 
promiserunt, et non sunt animae contraria et nostrae profes- 
sioni.  * Abbatissa uero tantam familiaritatem habeat circa 
ipsas, ut dicere possint ei et facere sicut dominae ancillae 
suae. Nam ita debet esse quod abbatissa sit omnium soro- 
rum ancilla. 

é Moneo uero et exhortor in Domino lesu Christo ut 
caueant sorores ab omni superbia, uana gloria, inuidia, auari- 
tia, cura et sollicitudine huius saeculi, detractione et murmura- 
tione, dissessione et diuisione. — ? Sint uero sollicitae semper 
inuicem seruare mutuae dilectionis unitatem, quae est uincu- 
lum perfectionis. 

8 Et nescientes litteras non curent litteras discere, ° sed 
attendant quod super omnia desiderare debent: habere Spiri- 
tum Domini et sanctam eius operationem, !° orare semper 
ad eum puro corde et habere humilitatem, patientiam in tribu- 
latione et infirmitate, — !! et diligere eos qui nos persequuntur, 
reprehendunt et arguunt, !? quia dicit Dominus: Beati qui 
persecutionem patiuntur propter iustitiam, quoniam ipsorum est 
regnum caelorum. © Qui autem perseuerauerit usque in fi- 
nem bic saluus erit. 


[Cap. 11. De clausurae custodia] 


! Ostiaria sit matura moribus et discreta, sitque conuenien- 
tis aetatis, quae ibidem in cellula aperta sine ostio in die resi- 
deat. ? Sit ei et aliqua socia idonea assignata quae, cum ne- 
cesse fuerit, eius uicem in omnibus exsequatur. 

3 Sit autem ostium diuersis duabus seris ferreis, ualuis et 
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bene della loro anima e alla forma della nostra professione. ? Le 
sorelle a lei sottoposte ricordino peró che per Dio hanno rinuncia- 
to alla propria volontà. — ? Pertanto siano fermamente tenute a 
obbedire alle loro abbadesse in ogní cosa che hanno promesso al 
Signore di osservare e che non è contrario all'anima e alla nostra 
professione. — * L'abbadessa dimostri nei loro confronti una cosi 
grande familiarità al punto che esse possano parlarle e comportarsi 
con lei come le padrone con la propria serva. — ? Infatti così deve 
essere: l'abbadessa sia la serva di tutte le sorelle. 

6 Ammonisco ed esorto nel Signore Gesù Cristo che le sorelle 
si guardino da ogni superbia, vanagloria, invidia, avarizia, affanno 
e preoccupazione di questo mondo, detrazione e mormorazione, 
dissenso e divisione. 7 Siano invece sempre vicendevolmente 
accorte nel serbare l’unità dell'amore reciproco, che è vincolo di 
perfezione. 

8 E coloro che non sanno il latino non si curino di apprender- 
lo, ° masi preoccupino di ciò che sopra ogni altra cosa devono 
desiderare, cioè di avere lo Spirito del Signore e il suo santo modo di 
agire, !° pregarlo sempre con cuore puro e avere l'umiltà, la pa- 
zienza nella tribolazione e nella malattia,  !! e amare coloro che cz 
perseguitano, criticano e rimproverano, !? poiché il Signore dice: 
Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno 
dei cieli. © Chi persevererà fino alla fine sarà salvato. 


[11. Della custodia della clausura] 


! La portinaia sia matura nel comportamento e discreta, e sia 
di età adeguata; di giorno risieda lì, nella stanzetta aperta, senza 
porta. ? Le venga assegnata un'idonea compagna, che all’occa- 
sione possa sostituirla in tutto. 

? La porta sia perfettamente munita di due diverse serrature di 


10, 6. Eu. Luc. 12,15 | Eu. Mattb. 13,22; Eu. Luc. 21,34 7. Ep. Col. 3,14 1. 
Cfr. Eu. Mattb. 5,44 12. Eu. Mattb. 5,10 13. Eu. Mattb. 10,22 
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uectibus optime communitum, ‘ut in nocte maxime dua- 
bus clauibus obseretur, quarum unam habeat portanaria, 
aliam abbatissa. ‘Et in die sine custodia minime dimittatur, 
et una claue firmiter obseretur. — 5 Caueant autem studiosissi- 
me et procurent ne unquam ostium stet apertum, nisi quanto 
minus fieri poterit congruenter. 7 Nec omnino aperiatur ali. 
cui intrare uolenti, nisi cui concessum fuerit a summo pontifi- 
ce, uel a nostro domino cardinali. £ Nec ante solis ortum 
monasterium ingredi, nec post solis occasum sorores intus ali- 
quem remanere permittant, nisi exigente manifesta, rationabili 
et ineuitabili causa. 

? Si pro benedictione abbatissae, uel pro aliqua sororum in 

monialem consecranda, uel alio etiam modo, concessum fuerit 
alicui episcopo missam interius celebrare, quam paucioribus 
et honestioribus poterit sit contentus sociis et ministris. 
10 Cum autem intra monasterium ad opus faciendum necesse 
fuerit aliquos introire, statuat tunc sollicite abbatissa perso- 
nam conuenientem ad portam, — !! quae tantum illis, et non 
aliis, ad opus deputatis aperiat.  ^'? Caueant studiosissime 
omnes sorores ne tunc ab ingredientibus uideantur. 


[Cap. 12. De uisitatore, capellano et cardinali protectore] 


! Visitator noster sit semper de Ordine Fratrum minorum 
secundum uoluntatem et mandatum nostri cardinalis. ? Et 
sit talis de cuius honestate et moribus plena notitia habea- 
tur. ? Cuius officium erit, tam in capite quam in membris, 
corrigere excessus commissos contra formam professionis no- 
strae.  * Qui stans in loco publico, ut uideri ab aliis possit, 
cum pluribus et singulis loqui liceat quae ad uisitationis offi- 
cium pertinent, secundum quod melius uiderit expedire. 

5 Capellanum etiam cum uno socio clerico bonae famae, di- 
scretionis prouidae, et duos fratres laicos sanctae conuersa- 
tionis et honestatis amatores, ‘in subsidium paupertatis 
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ferro, di battenti e di spranghe, — * affinché soprattutto di notte 
venga chiusa con due chiavi, una delle quali sia tenuta dalla porti- 
naia, l'altra dall'abbadessa. 5 E di giorno non sia mai lasciata 
incustodita, e si chiuda bene con una sola chiave. 6 Vigilino 
molto attentamente e facciano in modo che la porta non resti mai 
aperta, se non il minimo che la convenienza permetterà. "E 
non si apra assolutamente ad alcuno che volesse entrare, se non a 
chi abbia avuto il permesso dal sommo pontefice o dal nostro si- 
gnor cardinale.  * Né permettano le sorelle a qualcuno di entra- 
re nel monastero prima dell'aurora o di rimanervi dopo il tramon- 
to, se non per causa manifesta, ragionevole e necessaria. 

? Se per consentire la benedizione dell'abbadessa o la con- 
sacrazione di qualche sorella o anche per altro motivo fosse con- 
cesso a qualche vescovo di celebrare la messa all'interno, egli si 
accontenti del minor numero possibile di onestissimi accompa- 
gnatori e ministri. !° Se poi fosse necessario far entrare in mo- 
nastero alcuni uomini per consentire la realizzazione di lavori, al- 
lora l'abbadessa con sollecitudine collochi alla porta una persona 
adatta allo scopo, — !! che apra soltanto a quelli incaricati del la- 
voro e non ad altri. — ? Tutte le sorelle facciano molta attenzione 
a non farsi vedere, in quell'occasione, da coloro che entrano. 


[12. Del visitatore, del cappellano e del cardinale protettore] 


! Il nostro visitatore sia sempre dell'Ordine dei Frati minori, 
secondo la volontà e il mandato del nostro cardinale. ? E sia di 
sicura e provata onestà e condotta. > Suo compito sarà di cor- 
reggere, sia nel capo come nelle membra, gli errori contro la for- 
ma della nostra professione. — * Stando in un luogo pubblico per 
poter essere visto dagli altri, gli sia consentito parlare, a seconda 
di come gli sembrerà più opportuno, alla comunità o a qualcuna 
in particolare di ciò che riguarda il suo compito. 

° Al predetto Ordine dei Frati minori chiediamo anche, per 
amore di Dio e del beato Francesco, $a grazia di avere in soc- 
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nostrae, sicut misericorditer a praedicto Ordine Fratrum mi- 
norum semper habuimus, "intuitu pietatis Dei et beati 
Francisci, ab eodem Ordine de gratia postulamus. * Non 
liceat capellano sine socio monasterium ingredi. ° Et in. 
trantes in loco sint publico, ut se possint alterutrum semper et 
ab aliis intueri. !° Pro confessione infirmarum quae ad lo- 
cutorium ire non possent, pro communicandis eisdem, pro 
extrema unctione, pro animae commendatione, liceat eisdem 
intrare. ' Pro exequiis uero et missarum sollemniis defunc- 
torum, et ad fodiendam uel aperiendam sepulturam, seu etiam 
coaptandam, possint sufficientes et idonei de abbatissae proui- 
dentia introire. 

? Ad haec sorores firmiter teneantur semper habere illum 
de sanctae Romanae Ecclesiae cardinalibus pro nostro gu- 
bernatore, protectore et correctore, qui fuerit a domino papa 
Fratribus minoribus deputatus — ? ut, semper subditae et su- 
biectae pedibus eiusdem sanctae Ecclesiae, stabiles in fide 
catholica, paupertatem et humilitatem Domini nostri Iesu Chri- 
sti et eius sanctissimae Matris et sanctum Euangelium, quod fir- 
miter promisimus, in perpetuum obseruemus. Amen. 
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corso della nostra povertà 7 anche un cappellano con un suo 
compagno chierico di buona fama e prudente discrezione, non- 
ché due frati laici di santa vita e onesti, come lo stesso Ordine ci 
ha misericordiosamente assegnato. — * Al cappellano non sia per- 
messo entrare in monastero senza il compagno. — ? Entrati, stia- 
no in luogo pubblico, per potersi sempre vedere l'un l'altro e farsi 
vedere dagli altri. — '? Sia concesso loro di entrare in clausura per 
la confessione delle ammalate che non potessero recarsi in parla- 
torio, per comunicare le stesse, per l'estrema unzione e per la rac- 
comandazione dell'anima. !! Invece per quanto concerne le 
esequie e la celebrazione delle messe dei defunti, per scavare o 
aprire il sepolcro, come pure per ripararlo, possono entrare per- 
sone capaci e idonee, a discrezione dell'abbadessa. 

" Le sorelle siano fermamente tenute ad avere sempre come 
governatore, protettore e correttore lo stesso cardinale di santa 
romana Chiesa che sarà stato assegnato dal signor papa ai Frati 
minori,  !? affinché, come fermamente abbiamo promesso, in 
perpetuo possiamo osservare, sempre sottoposte e soggette ai pie- 
di della stessa santa Chiesa e stabili nella fede cattolica, la povertà 
e l'umiltà del Signore nostro Gesü Cristo e della sua santissima 
Madre, e il santo Vangelo. Amen. 


12, 13. Ep. Col. 1,23 


TESTAMENTVM 


Incipit Testamentum sanctae Clarae uirginis. 


! In nomine Domini. Amen. 

2 Inter alia beneficia quae a largitore nostro Patre misericor- 
diarum recepimus et cotidie recipimus, et unde ipsi glorioso 
Patri gratiarum actiones magis agere debemus, est de uocatio- 
ne nostra, ° quae quanto perfectior et maior est tanto magis 
illi plus debemus.  * Vnde Apostolus: Agnosce uocationem 
tuam. 5 Factus est nobis Filius Dei uża, quam uerbo et exem- 
plo ostendit et docuit nos beatissimus pater noster Franciscus, 
uerus amator et imitator Ipsius. 

é [gitur considerare debemus, sorores dilectae, immensa 
beneficia Dei in nobis collata. 7 Sed inter cetera quae per 
seruum suum dilectum patrem nostrum beatum Franciscum 
in nobis Deus dignatus est operari, £ non solum post con- 
uersionem nostram, sed etiam dum essemus in saeculi misera 
uanitate. ° Nam cum ipse sanctus adhuc non habens fratres 
nec socios, statim quasi post conuersionem suam, cum ec- 
clesiam Sancti Damiani aedificaret et consolatione diuina tota- 
liter uisitatus, compulsus est saeculum ex toto relinquere, 


TESTAMENTO 


Incomincia il Testamento di santa Chiara vergine. 


! Nel nome del Signore. Amen. 

? La nostra vocazione é uno di quei benefici che abbiamo rice- 
vuto e ogni giorno riceviamo dal nostro benefattore, ¿l Padre delle 
misericordie, per i quali siamo quindi maggiormente tenute a rin- 
graziare il Padre glorioso; ? più essa è grande e perfetta, tanto 
più dobbiamo essergli riconoscenti. —* Perciò l'Apostolo ammo- 
nisce: Considera /a tua vocazione. 5 Per noi il figlio di Dio si è 
fatto via; e il beato padre nostro Francesco, suo vero amante e 
imitatore, ce la indicò e ce la insegnò coz la parola e con l'esempio. 

6 Perciò, sorelle carissime, dobbiamo riflettere sugli immensi 
benefici ottenuti da Dio, 7 specialmente su quelli che Dio si è 
degnato di operare tra noi per mezzo del suo servo diletto, il bea- 
to padre nostro Francesco, £ non solo dopo la nostra conver- 
sione, ma già quando eravamo ancora tra la meschina vanità del 
secolo. ° Infatti lo stesso santo, appena subito dopo la sua con- 
versione, essendo ancora senza frati e compagni, — ' mentre edi- 
ficava la chiesa di San Damiano, tutto ricolmo di consolazione 
divina, determinato ad abbandonare completamente il mon- 


t. Ep. Col. 3,17 2. 2 Ep. Cor. 1,3 4. 1 Ep. Cor. 1,26 $. Cfr. Eu. lo. 
14,6; 1 Ep. Tim. 4,12 
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!! prae magna laetitia et illustratione Spiritus sancti de nobis 
prophetauit quod Dominus postea adimpleuit. 

' Ascendens enim tunc temporis super murum dictae ec- 
clesiae, quibusdam pauperibus ibi iuxta morantibus alta uoce 
lingua francigena loquebatur: '? Venite et adiuuate me in 
opere monasterii Sancti Damiani,  '* quoniam adhuc erunt 
dominae ibi, quarum famosa uita et conuersatione sancta glori- 
ficabitur Pater noster caelestis in uniuersa Ecclesia sua sancta. 

5 In hoc ergo considerare possumus copiosam benignita- 
tem Dei in nobis,  '* qui propter abundantem misericordiam 
et caritatem suam de nostra uocatione et electione per sanctum 
suum dignatus est ista loqui. — '" Et non solum de nobis ista 
pater noster beatissimus Franciscus prophetauit, sed etiam de 
aliis quae uenturae erant in uocatione sancta, in qua Dominus 
nos uocauit. 

I8 Quanta ergo sollicitudine quantoque studio mentis et 

corporis mandata Dei et patris nostri seruare debemus ut, coo- 
perante Domino, talentum multiplicatum reddamus! — ?? Ipse 
enim Dominus non solum nos posuit et formam aliis in exem- 
plum et speculum, sed etiam sororibus nostris quas ad uoca- 
tionem nostram Dominus aduocabit, —?? ut et ipsae sint con- 
uersantibus in mundo in speculum et exemplum. ?! Cum 
igitur nos uocauerit Dominus ad tam magna, ut in nobis se ua- 
leant speculari quae aliis in speculum sunt et exemplum, 
? tenemur multum benedicere Deum et laudare et ad benefa- 
ciendum in Domino confortari amplius. — ? Quapropter si 
secundum formam praedictam uixerimus exemplum nobile 
aliis relimquemus et aeternae beatitudinis brauium labore 
breuissimo acquiremus. 
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do, !! con grande gioia e su ispirazione dello Spirito santo pre- 
disse in profezia di noi ciò che poi il Signore ha compiuto. 

12 Allora, infatti, salito sopra il muro di detta chiesa, a gran vo- 
ce, in lingua francese, diceva ad alcuni poverelli che stavano nei 
paraggi: — ? «Venite e aiutatemi a lavorare per il monastero di 
San Damiano,  !^ perché tra poco vi giungeranno donne, per la 
fama e santità di vita delle quali si renderà gloria al Padre nostro 
celeste in tutta la sua santa Chiesa». 

15 In questo episodio, dunque, possiamo apprezzare la grande 
benevolenza riservataci da Dio ! che, nella sua grande miseri- 
cordia e carità, si è degnato di parlare della nostra vocazione ed 
elezione per bocca del suo santo. — 7 E il beatissimo nostro pa- 
dre Francesco predisse in profezia queste cose non solo di noi, ma 
anche delle altre che avrebbero risposto alla stessa santa vocazio- 
ne alla quale il Signore ci ha chiamate. 

!8 Con molta sollecitudine, dunque, e con altrettanta applica- 
zione di anima e di corpo dobbiamo osservare i comandamenti di 
Dio e del padre nostro Francesco, per fare in modo, con l'aiuto del 
Signore, di restituire, moltiplicato, il talento ricevuto. — !? Infatti 
lo stesso Signore ci ha posto come forma, esempio e modello non 
solo per gli altri, ma anche per le nostre sorelle che Egli chiamerà a 
seguire la nostra vocazione,  ?° affinché pure loro siano specchio 
ed esempio per coloro che vivono nel mondo. — ?! Quindi, poiché 
il Signore ci ha chiamato al cosi grande compito di consentire a co- 
loro che sono specchio e modello per gli altri di specchiarsi in 
noi, ^ siamo particolarmente tenute a benedire e a lodare Dio e, 
crescendo sempre di più nel bene, a confortarci nel Signore. 

? Perciò, se vivremo secondo la predetta forma di vita, lasceremo 
agli altri un nobile esempio e, mediante una brevissima fatica, con- 
quisteremo il premio della beatitudine eterna. 


14. Cfr. Eu. Matth. 5,16 16. 2 Ep. Pet. 1,10 23. Cfr. 2 Macc. 6,28.31 
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* Postquam altissimus Pater caelestis per misericordiam 
suam et gratiam cor meum dignatus est illustrare ut, exemplo 
et doctrina beatissimi patris nostri Francisci, poenitentiam fa. 
cerem,  ? paulo post conuersionem ipsius, una cum paucis 
sororibus quas Dominus mihi dederat, paulo post conuersio- 
nem meam obedientiam uoluntarie sibi promisi,  ?6 sicut 
Dominus lumen gratiae suae nobis contulerat per eius uitam 
mirabilem et doctrinam. 

X Attendens autem Franciscus quod essemus fragiles et de- 
biles secundum corpus, nullam tamen necessitatem, pauperta- 
tem, laborem, tribulationem uel uilitatem et contemptum sae- 
culi recusabamus, — ?* immo pro magnis deliciis reputabamus 
exemplis sanctorum, sicut ipse et fratres sui examinauerunt 
frequenter, gauisus est multum in Domino. — ? Et ad pieta- 
tem erga nos motus obligauit se nobis, per se et per religionem 
suam, habere semper de nobis tamquam de fratribus suis 
curam diligentem et sollicitudinem specialem. >% Et sic de 
uoluntate Dei et beatissimi patris nostri Francisci iuimus ad 
ecclesiam Sancti Damiani moraturae, >? ubi Dominus in 
breui tempore per misericordiam suam et gratiam nos multi- 
plicauit, ut impleretur quod Dominus praedixerat per sanc- 
tum suum;  ? nam antea steteramus in loco alio, licet parum. 

9 Postea scripsit nobis formam uiuendi et maxime ut in 
sancta paupertate semper perseueraremus. — ?* Nec fuit con- 
tentus in uita sua nos bortari multis sermonibus et exemplis ad 
amorem sanctissimae paupertatis et obseruantiam eiusdem, 
sed plura scripta nobis tradidit, ne post mortem suam ullate- 
nus declinaremus ab ipsa, — ? sicut et Dei Filius, dum uixit in 
mundo, ab ipsa sancta paupertate numquam uoluit declina- 


28. reputabamus... frequenter Boccali, Opuscula: reputabamus sicut exemplis sancto- 
rum et fratrum suorum examinauerat nos frequenter Boccali, Testamento. 
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^ Dopo che l'altissimo Padre celeste, per sua misericordia e 
grazia, si degnò di manifestare al mio cuore che facessi penitenza, 
sull'esempio e gli insegnamenti del nostro beatissimo padre Fran- 
cesco, |. poco tempo dopo la sua conversione, insieme alle po- 
che sorelle che il Signore mi aveva dato, poco tempo dopo la mia 
conversione liberamente gli promisi obbedienza,  ? nei conte- 
nuti che la grazia del Signore ci aveva suggerito attraverso l'ammi- 
revole vita e gli insegnamenti di lui. 

2? Francesco, osservando che, benché fossimo fisicamente fra- 

gili e deboli, tuttavia non ci tiravamo indietro davanti ad alcun bi- 
sogno, povertà, fatica, tribolazione, vergogna e disprezzo del 
mondo, 8 situazioni che anzi, come egli stesso e i suoi frati eb- 
bero più volte a giudicare, consideravamo come grandi delizie in 
base agli esempi dei santi, se ne rallegrò molto nel Signore. 
29 E, mosso da affetto verso di noi, obbligò sé stesso e il suo Ordi- 
ne ad avere sempre nei nostri riguardi la diligente cura e la specia- 
le sollecitudine che aveva per i suoi frati. — 9 E così, per volontà 
del Signore e del beatissimo padre nostro Francesco, venimmo ad 
abitare presso la chiesa di San Damiano, — ?! dove in breve tem- 
po il Signore, per sua misericordia e grazia, ci moltiplicò, affinché 
si adempisse quanto il Signore aveva predetto attraverso il suo 
santo; > prima, infatti, anche se per poco tempo, avevamo di- 
morato in un altro luogo. 

3 Poi scrisse per noi una forma di vita, soprattutto per invitar- 
ci a perseverare nella santa povertà. — ?* E durante la sua vita non 
si accontentò di esortarci ad amare e ad osservare la santissima po- 
vertà con molti discorsi e con gli esempi, ma ci lasciò anche diversi 
scritti, affinché, dopo la sua morte, non ci allontanassimo in nes- 
sun modo da essa, * così come il Figlio di Dio, finché è vissuto 
nel mondo, non si è mai voluto allontanare dalla medesima santa 


34. Act. Ap. 20,2 
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re. ** Et beatissimus pater noster Franciscus, eus uestigia 
imitatus, sanctam paupertatem suam, quam elegit per se et per 
suos fratres, exemplo suo et doctrina dum uixit ab ipsa nulla. 
tenus declinauit. 

Y Considerans igitur ego Clara, Christi et Sororum paupe. 
rum monasterii Sancti Damiani ancilla, licet indigna, et plan. 
tula sancti patris, cum aliis meis sororibus tam altissimam pro- 
fessionem nostram et tanti patris mandatum, — ?* fragilitatem 
quoque aliarum quam timebamus in nobis post obitum sancti 
patris nostri Francisci, qui erat columna nostra et unica conso- 
latio nostra post Deum et firmamentum, — ? iterum atque ite- 
rum uoluntarie nos obligauimus dominae nostrae sanctissimae 
paupertati ne post mortem meam sorores quae sunt et quae 
uenturae sunt ab ipsa ualeant ullatenus declinare. 

4 Et sicut ego studiosa et sollicita semper fui sanctam pau- 
pertatem, quam Domino et patri nostro beato Francisco pro- 
misimus, obseruare et ab aliis facere obseruari, ‘ sic tenean- 
tur usque in finem illae quae mihi succedent in officio sanctam 
paupertatem cum Dei auxilio obseruare et facere obserua- 
ri. * [mmo etiam ad maiorem cautelam sollicita fui a domi- 
no papa Innocentio, sub cuius tempore coepimus, et ab aliis 
successoribus suis nostram professionem sanctissimae pauper- 
tatis, quam Domino et beato patri nostro promisimus, eorum 
priuilegiis facere roborari, ® ne aliquo tempore ab ipsa de- 
clinaremus ullatenus.  # Quapropter flexis genibus et utro- 
que homine inclinato, sanctae matri Ecclesiae Romanae, sum- 
mo pontifici et praecipue domino cardinali, qui religioni 
Fratrum minorum et nobis fuerit deputatus, recommendo om- 
nes sorores meas, quae sunt et quae uenturae sunt, 
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povertà. % E il beatissimo padre nostro Francesco, seguendo le 
sue orme, finché visse non si allontanò mai in nessun modo, né 
con la parola né con l'esempio, dalla stessa santa povertà scelta 
per sé e per i suoi frati. 

37 Pertanto, io, Chiara, sebbene indegna, serva di Cristo e del- 
le Sorelle povere del monastero di San Damiano e pianticella del 
padre santo, riflettendo insieme alle altre mie sorelle sulla nostra 
altissima professione e sul comandamento di un cosi grande pa- 
dre, 28 temendo per le altre la stessa fragilità che abbiamo spe- 
rimentato in noi dopo la morte del santo padre nostro Francesco, 
che era la nostra colonna e la nostra unica consolazione dopo Dio 
e il nostro sostegno, — ? più e più volte ci siamo liberamente ob- 
bligate alla signora nostra, la santissima povertà, affinché, dopo la 
mia morte, le sorelle presenti e future non possano allontanarsene 
in alcun modo. 

4 E come io stessa sono stata sempre preoccupata e sollecita 

nell'osservare e fare osservare alle altre la santa povertà, che ab- 
biamo promesso al Signore e al santo padre nostro Francesco, 
4! così, con l'aiuto di Dio coloro che mi succederanno nell'incari- 
co siano tenute a osservare e a fare sempre osservare la santa 
povertà. ‘ Anzi, per maggior sicurezza, affinché mai e in nes- 
sun modo ci allontanassimo da essa, ® mi preoccupai che alla 
nostra professione di santissima povertà fatta a Dio e al beato pa- 
dre nostro venisse attribuito valore giuridico da papa Innocenzo, 
durante il cui pontificato ebbe inizio il nostro Ordine, e dai suoi 
successori. “ Per questo motivo, in ginocchio e con la massima 
umiltà, raccomando tutte le mie sorelle presenti e future alla santa 
madre Chiesa romana, al sommo pontefice e particolarmente al 
signor cardinale che sarà stato assegnato all'Ordine dei Frati mi- 
nori e al nostro, 


36. 1 Ep. Pet. 2,21 38. 1 Ep. Tim. 3,15 
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5 ut amore illius Dei, 

qui pauper positus est in praesaepio, 
pauper uixit in saeculo 

et nudus remansit in patibulo, 


* semper gregi suo pustllo, quem Dominus Pater genuit in Ec- 
clesia sua sancta uerbo et exemplo beatissimi patris nostri 
Francisci, insequendo paupertatem et humilitatem dilecti Filii 
sui et gloriosae Virginis matris suae, ‘’ sanctam pauperta- 
tem, quam Domino et beatissimo patri nostro Francisco pro- 
misimus, faciat obseruari, et in ipsa dignetur fauere ipsas sem- 
per et conseruare. 

* Et sicut Dominus dedit nobis beatissimum patrem no- 
strum Franciscum in fundatorem, plantatorem et adiutorem 
nostrum in seruitio Christi et in his quae Domino et beato pa- 
tri nostro promisimus, — ? qui etiam dum uixit sollicitus fuit 
uerbo et opere semper excolere et fouere nos plantulam 
suam, ‘sic recommendo et relinquo sorores meas, quae 
sunt et quae uenturae sunt, successori beatissimi patris nostri 
Francisci et toti religioni, — ?! ut sint nobis in adiutorium pro- 
ficiendi semper in melius ad seruiendum Deo et obseruandam 
praecipue melius sanctissimam paupertatem. 

? Si uero contigerit aliquo tempore dictas sorores locum 
dictum relinquere et ad alium se transferre, praedictam for- 
mam paupertatis, quam Domino et beatissimo patri nostro 
Francisco promisimus, post mortem meam ubicumque fue- 
rint, obseruare nihilominus teneantur. 5 Sit tamen sollicita 
et prouidens, tam illa quae erit in officio quam aliae sorores, 
ne circa supradictum locum de terra acquirant uel recipiant 
nisi quantum extrema necessitas pro horto ad excolenda olera 


TESTAMENTO 341 


45 affinché, per amore di quel Dio 

che povero fu deposto in una mangiatoia, 
povero visse nel mondo 

e nudo rimase sulla croce, 


46 abbia cura di far osservare la santa povertà, che abbiamo pro- 
messo a Dio e al beato padre nostro Francesco, a questo suo pic- 
colo gregge, generato dall'altissimo Padre nella sua santa Chiesa, 
per mezzo della parola e dell'esempio del beato padre nostro 
Francesco allo scopo di imitare la povertà e l'umiltà del suo dilet- 
to Figlio e della gloriosa Vergine sua madre, ‘’ e si degni di so- 
stenere e conservare le sorelle nella stessa povertà. 

*5 E come il Signore ci diede il beatissimo padre nostro Fran- 
cesco come fondatore, nostro piantatore e aiuto nel servizio di 
Cristo e in quelle cose che promettemmo a Dio e al nostro beato 
padre, — il quale, finché visse, si preoccupò sempre, con la pa- 
rola e l'esempio, di coltivarci e sostenerci come sua pianticel- 
la, °° cosi io lascio e raccomando le mie sorelle presenti e futu- 
re al successore del beatissimo padre nostro Francesco e a tutto 
l'Ordine, 5! perché ci aiutino a progredire sempre di più nel 
servizio di Dio e in particolare a osservare meglio la santissima 
povertà. 

52 Inoltre, se dovesse accadere che in un certo momento le det- 
te sorelle dovessero abbandonare questo luogo e si trasferissero 
altrove, siano nondimeno tenute, ovunque abitassero dopo la mia 
morte, a osservare la predetta forma di povertà, che abbiamo pro- 
messo al Signore e al beatissimo padre nostro Francesco. 

9 Tuttavia, tanto colei che ricoprirà l'ufficio di abbadessa, quanto 
le altre sorelle, siano sempre molto attente a non acquistare o ac- 
cettare terreni per il predetto monastero, eccetto che per la quan- 
tità che richiede l'estrema necessità di un orto per coltivarvi delle 


45. Eu. Luc. 2,12 46. Eu. Luc. 12,32 
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poposcit. 5 Si autem ab aliqua parte pro honestate et remo. 
tione monasterii extra saepta horti oportet plus haberi de ter. 
ra, non permittant plus acquiri uel etiam recipiant nisi quan- 
tum extrema necessitas poscit; 5 et illa terra penitus non 
laboretur nec seminetur, sed semper solida et inculta perma. 
neat. 

55 Moneo et exhortor in Domino Iesu Christo omnes soro- 
res meas, quae sunt et quae uenturae sunt, ut semper studeant 
imitari uiam sanctae simplicitatis, humilitatis, paupertatis ac 
etiam honestatem sanctae conuersationis, —?' sicut ab initio 
nostrae conuersionis a Christo edoctae sumus et a beatissimo 
patre nostro Francisco. —5* Ex quibus non nostris meritis, sed 
sola misericordia et gratia Largitoris, ipse Pater misericordia- 
rum tam his qui longe sunt quam his qui prope sunt, bonae 
famae sparsit odorem. 5° Et ex caritate Christi inuicem dili- 
gentes amorem quem intus habetis foris per opera demonstre- 
tis, ‘ut ex hoc exemplo prouocatae sorores semper cre- 
scant in amorem Dei et in mutuam caritatem. 

6! Rogo etiam illam quae erit in officio sororum ut magis 
studeat praeesse aliis uirtutibus et sanctis moribus quam offi- 
cio, © quatenus eius exemplo prouocatae sorores suae non 
tantum ex officio obediant, sed potius ex amore. © Sit etiam 
prouida et discreta circa sorores suas sicut bona mater erga fi- 
lias suas, “ et praecipue ut de eleemosynis quas Dominus 
dabit eis secundum necessitatem uniuscuiusque studeat proui- 
dere. ‘Sit etiam tam benigna et communis ut secure pos- 
sint manifestare necessitates suas ‘ et recurrere ad eam om- 
ni hora confidenter, sicut eis uidebitur expedire, tam pro se 
quam pro sororibus suis. 
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verdure. 54 Se poi per qualche motivo richiesto dal rispetto e 
dall’isolamento del monastero fosse necessario avere ulteriore 
terreno al di là del muro dell'orto, non permettano d'acquistarne 
o di accettarne più di quanto richieda l'estrema necessità; 5e 
quel terreno non sia lavorato né seminato, ma rimanga sempre 
inarato e incolto. 

56 Ammonisco ed esorto nel Signore Gesü Cristo tutte le mie 
sorelle presenti e future di cercare sempre di imitare la via della 
santa semplicità, dell'umiltà e della povertà, come pure il decoro 
del santo stile di vita © che ci sono stati insegnati da Cristo e 
dal beatissimo padre nostro Francesco fin dal principio della no- 
stra conversione. 58 A motivo di ciò, e non per i nostri meriti 
ma per la sola misericordia e grazia del Benefattore, lo stesso Pa- 
dre delle misericordie ha sparso sempre il profumo della buona fa- 
ma sia su quelle che sono lontane, sia su quelle che sono vici- 
ne. 5 E amandovi a vicenda nell'amore di Cristo, manifestate 
con le opere l'amore che avete nel cuore, — 9 affinché le sorelle, 
provocate da questo esempio, crescano sempre nell'amore di Dio 
e nella mutua carità. 

6! Prego anche colei che sarà incaricata del governo delle so- 

relle di preoccuparsi di presiedere alle altre più con le virtù e la 
santità di vita che con l'autorità, © affinché, animate dal suo 
esempio, le sorelle le obbediscano non tanto per l’ufficio che rico- 
pre, ma piuttosto per amore. — 9* Ella sia provvida e discreta ver- 
so le sue sorelle, come una buona madre verso le sue figlie; 
& particolarmente abbia cura di provvedere a ciascuna secondo le 
sue necessità per mezzo delle elemosine che il Signore manderà 
loro. 55 Sia anche tanto benigna e ben disposta con tutte, che le 
sorelle possano manifestarle senza timore le loro necessità ‘6 e 
sempre ricorrere a lei con fiducia, come riterranno opportuno, 
per sé o a favore delle sorelle. 


58. 2 Ep. Cor. 1,3; cfr. 2,15 
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*' Sorores uero quae sunt subditae recordentur quod prop. 
ter Deum abnegauerunt proprias uoluntates. — 55 Vnde uolo 
quod obediant suae matri sicut promiserunt Domino sua 
spontanea uoluntate, ‘ ut mater earum uidens caritatem, 
humilitatem et unitatem, quam inuicem habent, omne onus 
quod de officio tollerat leuius portet, 7° et quod molestum 
est et amarum propter earum sanctam conuersationem ei in 
dulcedinem conuertatur. 7! Et quoniam arcta est uia et semi- 
ta et angusta est porta per quam itur et intratur ad uitam et pau- 
ci sunt qui ambulant et intrant per eam, ? et si aliqui sunt 
qui ad tempus ambulant per eam, paucissimi sunt qui perseue- 
rant inea. ? Beati uero quibus datum est ambulare per eam 
et perseuerare usque tn finem! 

^ Caueamus ergo, quia si per uiam Domini intrauimus, 
quod culpa nostra et ignorantia aliquo tempore ab ipsa nulla- 
tenus declinemus, — ? ne tanto Domino et suae uirgini Matri 
et patri nostro beato Francisco, Ecclesiae triumphanti et etiam 
militanti iniuriam deferamus. — 76 Scriptum est enim: Maledic- 
ti qui declinant a mandatis tuis. 

" Huius ret gratia flecto genua mea ad Patrem Domini nostri 
lesu Cbristi, suffragantibus meritis gloriosae uirginis sanctae 
Mariae matris eius et beatissimi patris nostri Francisci et om- 
nium sanctorum, — * ut ipse Dominus, qui dedit bonum prin- 
cipium, det incrementum, det etiam finalem perseuerantiam. 
Amen. 

? Hoc scriptum, ut melius debeat obseruari, relinquo uo- 
bis carissimis et dilectis sororibus meis praesentibus et uentu- 
ris, in signum benedictionis Domini et beatissimi patris nostri 
Francisci et benedictionis meae, matris et ancillae uestrae. 


Explicit Testamentum beatae Clarae uirginis. 
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61 Le sorelle a lei sottoposte ricordino che hanno rinunciato al- 

la propria volontà per Dio. ‘ Pertanto, voglio che obbediscano 
alla loro madre, come hanno spontaneamente promesso al Signo- 
re, ® affinché la loro madre, osservando la carità, l'umiltà e 
l'unione che hanno l’una con l’altra, porti con meno fatica il peso 
che sostiene a causa dell'ufficio, 7? e, grazie alla santità della lo- 
ro vita, ciò che è molesto e amaro si tramuti per lei in dolcezza. 
"! E poiché stretta è la via e il sentiero e angusta la porta per la 
quale si va e si entra zella vita, pochi sono quelli che la percorrono 
e vi entrano, ?” e se vi sono alcuni che per un certo tempo vi 
camminano, pochissimi perseverano in essa. 7’ Ma beati coloro 
ai quali è concesso di camminarvi, perseverando fino alla fine! 

^^ Facciamo dunque attenzione, se ci siamo incamminate sulla 
via del Signore, a non abbandonarla mai in alcun modo per nostra 
colpa e nostra ignoranza, — ? per non arrecare ingiuria a un così 
grande Signore, alla sua Madre vergine, al beato padre nostro 
Francesco, a tutta la Chiesa trionfante e anche a quella militan- 
te. 76 Infatti è scritto: Maledetti quelli che si allontanano dai tuoi 
comandamenti. 

Per questa ragione piego le mie ginocchia davanti al Padre del 
Signore nostro Gesù Cristo, affinché, per i meriti della gloriosa 
santa vergine Maria sua madre, del beatissimo padre nostro Fran- 
cesco e di tutti i santi, 78 lo stesso Signore, che ci ha concesso di 
cominciare bene, ci conceda anche di crescere e di perseverare fino 
alla fine. Amen. 

? Sorelle mie carissime presenti e future, affinché possiate me- 
glio osservarlo vi lascio questo scritto, in segno della benedizione 
del Signore e del beatissimo padre nostro Francesco e della bene- 
dizione mia, che sono vostra madre e serva. 


Finisce il Testamento della beata Chiara vergine. 


71. Eu. Mattb. 7,13.14 73. Ps. 118,1; Eu. Mattb. 10,22 76. Ps. 118,21 
77. Ep. Epb. 3,14 78. 1 Ep. Cor. 3,6.7 
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FRANCESCO D'ASSISI 


I 
La conversione e il formarsi della Regola 


Francesco d'Assisi, Preghiera davanti al crocifisso 


Secondo la tradizione manoscritta la preghiera fu recitata da Francesco 
davanti al crocifisso di San Damiano prima di avere la rivelazione, rife- 
rita da Leg3Soc 13 e 2Cel 10-1 (cfr. 1Cel 7 per la fase precedente), della 
sua missione (Esser, Die Opuscula, pp. 358-62). Ma non è da escludere 
che tali indicazioni siano fabbricazioni devote sorte dall’ansia di rico- 
struire testualmente il dialogo solo accennato dalla tradizione biografi- 
ca, colmando cosi una lacuna in un momento nodale - soprattutto do- 
po la rilettura bonaventuriana in LegM 1,5; II, 1 — del percorso di con- 
versione. Fatta salva l'autenticità della preghiera, che sembra solida- 
mente fondata (Esser, Die Opuscula, pp. 359-62; Paolazzi, Lettura, pp. 
32-6; C. Del Popolo, Per l’“Oratio ante Crucifixum” di san Francesco, 
«Studi e problemi di critica testuale» LV 1997, pp. 5-22; ma si schiera- 
no a sfavore Rusconi, «Francesco d'Assisi, santo», p. 671; Stanislao da 
Campagnola, «Introduzione», p. 89; Miccoli, «Gli scritti», p. 49, che ri- 
tiene che Francesco possa averla utilizzata senza esserne l’autore), essa 
potrebbe però appartenere anche a fasi più avanzate dell'esperienza 
spirituale di Francesco, ad esempio agli ultimi tempi, quando, secondo 
Tommaso da Celano, si intensificò la richiesta a Dio di illustrargli la sua 
volontà ( 1Cel 91-2). L'uso del volgare e la forma di prosa ritmica avvici- 
nano la preghiera al Cantico di frate sole e all'esortazione Audite, pove- 
relle; per il tema, è forte l'analogia con la preghiera di EpOrd 50-2. 


1. Altissimo: cfr. CantSol 1 («Altissimu... tue so’ le laude, la glo- 
ria...») e LaudDei 2 («tu es Altissimus»). le tenebre: contamina- 
zione di Ps. 17,29 («mio Dio, illumina le mie tenebre») e Ps. 118,34 
(«Dammi intelletto e custodirò la tua legge, l’osserverò con tutto il 
mio cuore»; cfr. Paolazzi, Lettura, p. 33). L'incommensurabile di- 
stanza tra luce gloriosa di Dio e tenebra dell’uomo (cfr. CantSol 1.3; 
RegNB 23,1.5; Paolazzi, Lettura, pp. 33-5) viene colmata dalla discesa 
dello Spirito, che consente all'uomo di uniformare come Cristo la sua 
volontà a quella del Padre. 
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2. fede... perfecta: per la terna delle virtù teologali, fondata su 1 Ep. 
Cor. 13,13, cfr. anche RegNB 23,11 e LaudDei 12. 

3. cognoscemento: cfr. ExpPat 2, con l'associazione luce-conoscen. 
za e il successivo richiamo all'inabitazione divina. Ma lo Spirito che 
inabita il cuore del credente impone l’intima unità tra conoscenza e 
azione (Adm 7; 2EpFid 48-53; cfr. RegB 10,9-11), laddove la carne 
cerca la sapienza solo per trarne gloria e onore (RegNB 17,11-6): ecco 
allora la traduzione immediata della conoscenza in comportamenti 
conseguenti («che faga...»). 

4. commandamento: l'ansia di fare il volere divino, rimettendo la 
propria volontà in quella del Padre, assimila la preghiera di France- 
sco all'atteggiamento orante di Cristo: Francesco si pone dinanzi al 
Padre e dentro la Trinità come se egli stesso fosse il Figlio (Menesto, 
«Gli scritti», p. 173). La consonanza con la meditazione svolta nel- 
l'Officium passionis (cfr. anche 2EpFid 10) può essere rilevante ai fini 
della determinazione cronologica della preghiera. 


Francesco d'Assisi, Forma uiuendi sanctae Clarae data 


Si tratta di un testo che Francesco indirizzó a Chiara e alle Povere Si- 
gnore di San Damiano all'inizio della loro vita penitenziale (1212- 
1213), perché mosso a pietà per la loro serena accettazione di ogni av- 
versità e fatica (cfr. TestCla 27-33). Chiara vi si riferisce due volte col 
nome di Forma utuendi, riportandolo all'interno della sua stessa Re- 
gola (1253) con evidenti finalità “politiche”, il che però non pare suf- 
ficiente a inficiare l'attendibilità dell'intera testimonianza (così inve- 
ce, pur in forma ipotetica, Alberzoni, «Forma di vita», pp. 421-5; 
resta più aperta la possibilità della non piena aderenza letterale al te- 
sto originario). Forse a una analoga testimonianza orale di Chiara si 
deve l'intima consonanza con 2Cel 204,4-5, che ricorda sia la sostan- 
za della promessa di Francesco sia i meriti delle Povere Signore che lo 
indussero a superare le iniziali perplessità. L'altra questione dell’inte- 
grità del testo è risolta da Esser in senso positivo (Die Opuscula, p. 
299), ma diversi indizi lasciano supporre che a San Damiano si dispo- 
nesse di una «formula uitae» più ampia (Marini, La “forma vitae”, pp. 
179-95), forse stratificatasi nel tempo a partire da quella originaria — 
in modo non dissimile dalla Regula non bullata — raccogliendo suc- 
cessive indicazioni pratiche di Francesco (cfr. Gennaro, p. 172). An- 
cora discussa é la natura del testo: vero e proprio abbozzo di regola o 
semplice assicurazione di futura assistenza dei frati a Chiara e alle 
consorelle (cosi Stanislao da Campagnola, «Introduzione», p. 71; cfr. 
anche Bartoli, p. 83 sg.). 
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1. diuina inspiratione: senza alcun accenno al proprio ruolo nella 
conversione di Chiara, Francesco sottolinea, secondo un modulo 
concettuale impiegato sia per le Povere Signore sia per lui stesso e i 
frati (cfr. VerbExh 1; Test 1-2; 14) la priorità della chiamata divina, 
cui corrisponde la risposta umana (cfr. Paolazzi, Francesco per Chiara, 
p. 35 Sg.) summi regis: evidente la trasposizione in chiave religio- 
sa della cultura cavalleresca del giovane Francesco, fenomeno ben fo- 
calizzato dalle fonti biografiche: se i frati sono cavalieri e araldi o giul- 
lari del Signore (AnPer 5; 1Cel 16,1-3; CompAs 103,13; 83,27-9), 
portando il suo nome in ogni terra, le Povere Signore ne sono le figlie 
e ancelle, che restano a servirlo nella sua corte stanziale (cfr. Paolazzi, 
Francesco per Chiara, p. 36 sg.). Ma «filia et ancilla altissimi summi re- 
gis Patris caelestis» è per Francesco anche Maria (OffPass Antifona 
2), che costituisce il modello celeste la cui corona sarà appannaggio 
delle Povere Signore quando verranno ricompensate da Dio (Verb 
Exh 6; Lainati, p. 2221, nt. 18; Paolazzi, Francesco per Chiara, pp. 62- 
6; Dalarun, Francesco: un passaggio, p. 36). desponsastis: ben atte- 
stata negli scritti è la mistica sponsale (2EpFid 51; OffPass Antifona 
2; cfr. van Asseldonk, «Maria», p. 421 sg.), forse fondata su 1 Ep. Cor. 
6,15-20, dove l’unione con Cristo, che rende il corpo tempio dello 
Spirito, viene contrapposta all'unione carnale con una meretrice ri- 
chiamando il comandamento «i due diverranno una sola carne» (cfr. 
Gen. 2,25; van Asseldonk, «Lo Spirito», p. 168 sg.). Qui la dimensio- 
ne trinitaria è implicitamente completata dalla menzione del Vangelo, 
che esprime la persona del Figlio (cfr. Matura, «“Mi pater sancte”», 
p. 126). La simbologia nuziale verrà puntualmente ripresa da Chiara 
in tutte le lettere ad Agnese di Boemia. perfectionem sancti Euan- 
gelii: le iniziali perplessità di Francesco di fronte alle donne che vole- 
vano condividerne la vita penitenziale (cfr. anche Manselli, San Fran- 
cesco, p. 158) furono superate dall’insistenza di Chiara e dalla 
constatazione, se si può dar credito a TestCla 27-9, che la fragilità fisi- 
ca non impediva loro di sopportare ogni avversità al pari dei santi e 
dei suoi stessi frati (cfr. RegCla 6,1-2; Bartoli, p. 74). Nel definire la 
vita delle Pauperes Dominae «uiuere secundum perfectionem sancti 
Euangelii» Francesco adotta una denominazione analoga a quella dei 
frati, conservata nel nucleo iniziale della Regula non bullata («Haec 
est uita Euangelii lesu Christi»), parte del propositum approvato nel 
1209-1210 da Innocenzo III: proprio la rapidità del riferimento testi- 
monia l'innesto dell'esperienza religiosa femminile direttamente su 
quella maschile anteriore, e quindi l'identità delle due formae uiuendi 
(cfr. Paolazzi, Francesco per Chiara, p. 31). 

2. tamquam de ipsis: nonostante gli iniziali tentennamenti di Fran- 
cesco, il movimento maschile e quello femminile muovono i loro pas- 
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si in totale simbiosi, anche se in una chiara suddivisione degli spazi e 
dei compiti: non è casuale la scelta di San Damiano, luogo di sosta dei 
frati quando si trovavano nei pressi di Assisi (cfr. Alberzoni, «Chiara 
d'Assisi», p. 210; Ead., «Papato e nuovi Ordini», p. 247). L'unità spi- 
rituale delle due componenti, stando al Memoriale di Tommaso da 
Celano, viene ribadita sul letto di morte dallo stesso Francesco, pro- 
prio per raccomandare ai frati la cura delle Povere Signore (2Cel 
204,6: «diceva che un unico e medesimo Spirito aveva spinto i frati e 
quelle signore poverelle a vivere fuori dal secolo»). 


Francesco d'Assisi, Regula non bullata 


Il testo di questa Regola — detta "senza bolla” per distinguerla da 
quella approvata da Onorio III nel 1223 - è il frutto di una stratifi- 
cazione pluriennale che, sovrapponendosi al primitivo progetto di 
vita presentato a papa [nnocenzo III (Test 15; 1Cel 32,1), ne ha via 
via ampliato e aggiornato i contenuti, adeguandoli agli sviluppi in- 
terni del gruppo, alle nuove realtà incontrate dai frati nella vita di re- 
lazione con la società circostante e alle esigenze curiali. La Regola, 
intesa originariamente piü come testo di riferimento per l'autoco- 
scienza del movimento che come norma giuridica, fu costantemente 
rielaborata in occasione dei Capitoli, dapprima con la partecipazio- 
ne di tutti i frati, poi ad opera di una più ristretta rappresentanza. 
Tali modalità compositive, e la notizia secondo la quale Cesario da 
Spira fu incaricato di arricchire il testo con citazioni evangeliche («e 
il beato Francesco, vedendo che frate Cesario era dotto nelle lettere 
sacre, gli affidó, perché la arricchisse delle parole del Vangelo, la Re- 
gola che aveva espresso con parole semplici; e questi cosi fece», Iord 
Chr 15), ne fanno in un certo senso un'opera collettiva, o quanto 
meno condivisa, anche se fortissima è l'impronta personale del santo. 
La versione qui riprodotta attesta in alcuni passi un intervento po- 
steriore al 1220, e fu forse approvata dai frati al Capitolo di Pente- 
coste del 1221, ma si compone di brani redatti lungo tutto il decen- 
nio antecedente (Flood, pp. 45-50; cfr. Pellegrini, «La prima “Fra- 
ternitas"», pp. 59-60; Ciceri, pp. 134-7). L'intrecciarsi della finalità 
pedagogico-salvifica (cfr. Ammonizioni) e di quella giuridico-legisla- 
tiva (cfr. Regola bollata) spiega la natura ibrida del testo (Ciceri, p. 
140). Sul piano strutturale, un posto a sé occupano i capitoli 22 e 23, 
che non hanno natura normativa ma si avvicinano rispettivamente al 
Testamento e alle varie Laudes. Si noti che i titoli dei capitoli, non 
originali, non sempre ne indicano con precisione il contenuto. Il 
testo é quello stabilito da Esser, ma si segnalano in apparato le di- 
vergenze sostanziali dall'edizione Flood (D. Flood-W. van Dijk-T. 
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Matura, La nascita di un carisma. Una lettura della prima Regola di 
san Francesco, Milano 1976; in apparato: Flood) che in un caso viene 
preferita (23,14). 


Prol. t. Patris... sancti: dall'invocazione trinitaria iniziale, tipica 
del pensiero del santo, si dipana un andamento discendente che, pas- 
sando per il modello cristico-evangelico («uita Euangelii Iesu Chri- 
sti», v. 2), giunge infine a toccare la dimensione ecclesiale e più stret- 
tamente fratesca (vv. 2-4; Ciceri, pp. 157-9). 

Prol. 3. Innocentio: poiché il papa regnante all'atto dell'approva- 
zione della Regula non bullata (Pentecoste del 1221) era Onorio III, 
la menzione del suo predecessore è indice dell’antichità del passo, ri- 
salente forse al primitivo proposito approvato dal papa nel 1209- 
1216, e della volontà di presentare il testo come punto di arrivo di un 
lungo cammino evolutivo (cfr. Pellegrini, «La prima "Fraternitas"», 
p. 61; Flood, p. 89 sg.). 


1, 1. uita: il termine ben rappresenta la natura dinamica del testo, che 
non é un progetto teorico, ma la registrazione paradigmatica del con- 
creto vissuto dei frati, in continua evoluzione (cfr. Flood, p. 89; Ciceri, 
p. 160); regula, giustapposto forse in un secondo momento (Desbon- 
nets, Dalla intuizione, p. 30 sg.), è invece comprensibile in un'ottica 
giuridica. Si viene cosi a creare una dittologia che può essere classifica- 
ta tra quelle di specificazione, in cui cioè il secondo termine è posto a 
precisare in senso intensivo il primo. —  zstorum fratrum: l'espressio- 
ne (cfr. RegNB Prol. 3: «istius religionis», già più formalizzata), spe- 
cialmente in confronto con quella di RegB 1,2, denota una labilità di 
denominazione tipica della fase preistituzionale (Pellegrini, «La prima 
"Fraternitas"», pp. 58 e 61; Ciceri, p. 160). in obedientia... sine 
proprio: l'esplicita menzione dei tre voti di obbedienza, castità e po- 
vertà è forse dovuta alle preoccupazioni giuridiche della curia, mentre 
il testo originario poteva porre piuttosto l'accento sull'immediata 
identificazione tra la utta dei frati e la sequela di Cristo (Flood, p. 73), 
che pure quei voti sottendeva. Si noti come l’adesione alla fraternitas 
significhi la “morte” psicologica e spirituale del frate, per risorgere alla 
vita nuova che proviene da Dio. 

2. qui dicit: i passi evangelici che seguono, parzialmente coinci- 
denti con quelli citati da AnPer 11,1-3 e 1Cel 24,5, sono percorsi dai 
temi del lasciare (uende / abneget / odit / reliquerit), del seguire (ueni, 
sequere / post me uenire, tollat... sequatur / uenire ad me / propter me) 
e del possesso (habebis thesaurum / centuplum accipiet et uitam aeter- 
nam possidebit; cfr. Ciceri, p. 161), concetto quest'ultimo risoluta- 
mente osteggiato da Francesco quando sia riferito ai beni terreni o 
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all'usurpazione di prerogative divine (cfr. Adm 2,3; 3,3; 11,2-4; 18,2; 
ved. Paolazzi, Gli “Scritte”, pp. 492-5). 


2, 1. accipere: si noti la ripresa dell'ultima citazione evangelica (acci- 
piet, «riceveranno», RegNB 1,5) con accipere («accogliere»), ideal- 
mente agganciato alla sequenza «venda tutte le sue proprietà e pro- 
curi di distribuirle tutte ai poveri» del v. 4, che richiama l’altro 
verbo-chiave del cap. 1. È probabile che i versetti intermedi siano 
un'inserzione posteriore, sia perché assumono la forma di disposizio- 
ne negativa («si guardino...»; cfr. Flood, p. 53), sia perché attribuisco- 
no precisi compiti ai ministri provinciali, istituiti nel 1217 (cfr. Des- 
bonnets, Dalla intuizione, p. $0), mentre in un primo tempo 
l'aggregazione al gruppo si configurava non come ammissione con 
valore giuridico ma, in chiave spirituale, come un gesto di accoglienza 
demandato a ogni frate. È significativo l’impiego della locuzione «be- 
nigne recipiatur» («sia accolto con benevolenza») anche in RegNB 
7,14, a proposito dell’atteggiamento da tenere verso tutti gli uomini, 
amici o nemici. 

$. intromittant se: la reduplicazione anche ai ministri dell’ammo- 
nimento già impartito ai soli frati al v. 2 è un forte indizio che l'inser- 
to negativo risale a una fase seriore (Pellegrini, «La prima “Fraterni- 
tas"», p. 66). 

8. caparonem: cappuccio che scendeva non oltre la vita, diverso 
dalla cappa, lunga invece fino ai piedi, che distingueva gli strati più 
alti della popolazione, compresi gli ecclesiastici. 

ro. iuxta... papae: l'introduzione dell'anno di noviziato è dovuta 
alla bolla di Onorio III Cum secundum consilium (22 settembre 
1220), che qui viene espressamente citata, consentendo di datare il 
passo e fissando un terminus post quem per questa redazione della 
Regola nel suo complesso, ferma restando la maggiore antichità di 
singole porzioni di essa. 

L1. Si autem: tramite il connettivo autem e la ripresa letterale di al- 
cuni elementi (sine impedimento, spirituale / spiritualiter), il v. 11 si 
riallaccia direttamente al 4. Non solo quindi i vv. 8-10, ma anche i tre 
precedenti (contrassegnati dal tipico caueant, «si guardino», delle in- 
serzioni posteriori) sono stati introdotti in un secondo tempo, allen- 
tando i rigorosi vincoli di consequenzialità del testo originale (Ciceri, 
p. 164, nt. 124). 

15. hypocritae: è possibile che Francesco sottolinei la sua distin- 
zione rispetto alle norme camaldolesi — forse conosciute in un sog- 
giorno nel monastero attorno al 1220 —, che condannavano l'abbiglia- 
mento troppo vile adottato per affettazione d’umiltà (Ciceri, p. 166). 
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3, 1. Dicit Dominus: ai due passi evangelici corrispondono rispettiva- 
mente i vv. 3, sulla preghiera (evidente il nesso propter hoc), e 11 sgg., 
sul digiuno (si noti il richiamo al v. 3: «omnes fratres»), mentre in un se- 
condo tempo devono essere stati introdotti i versetti intermedi, che si 
diffondono in una puntuale casistica (Ciceri, pp. 167-70). 

3. orationes: si vogliono forse accomunare in un’indicazione com- 
plessiva obblighi che più avanti sono ripartiti tra chierici e laici. Non 
credo invece che ci si riferisca a lodi e preghiere composte da Fran- 
cesco stesso, e quindi estranee all'Ufficio canonico (così pensa Cice- 
ri, p. 168). 

8. babere illud: secondo alcuni questa norma salvaguarda un'abi- 
tudine invalsa sin dalle origini, quando erano secondarie le differen- 
ziazioni tra chierici e laici (Desbonnets, Dalla intuizione, p. 120 sg.; 
Pellegrini, «La prima “Fraternitas”», p. 66 sg.). Si noti però che Fran- 
cesco consente ai laici solo il possesso del salterio, diverso dal brevia- 
rio necessario a recitare l'Ufficio canonico. È probabile allora che 
chierici e laici siano tenuti distinti sul piano liturgico («laici» del v. 10 
non sembra escludere quelli alfabetizzati), mentre il discrimine del- 
l'alfabetizzazione sia valido nell'ambito della povertà: possono tenere 
libri solo coloro che sono in grado di leggerli, per la recita dell'Ufficio 
i chierici, per devozione personale (questa potrebbe essere la funzio- 
ne del salterio concesso ai laici) gli altri. 

9. non liceat: non si tratta di ostilità verso la cultura in sé stessa, 
che non si concilierebbe con la lettera ad Antonio, ma di tutela della 
precarietà esistenziale dei frati. Il libro era un oggetto di valore che 
poteva costituire per il suo possessore un discreto capitale disponibi- 
le per ogni evenienza. Lo confermano episodi come quello del frate 
che possedeva libri per un valore di oltre cinquanta libbre (CompAs 
102) o della donna, bisognosa di una grande elemosina, cui France- 
sco fece dare il Nuovo Testamento che i frati usavano per leggere le 
lezioni al Mattutino, in modo che potesse sopravvivere per un anno 
intero (CompAs 93). 

11. ieiunent: la pratica del digiuno, evangelicamente fondata sul 
digiuno di Gesù nel deserto, mira a esercitare il distacco dalla mate- 
ria, a rammentare che non si devono soddisfare solo i bisogni corpo- 
rali perché l’uomo non vive di solo pane, ma anche della parola di 
Dio (Eu. Matth. 4,4; cfr. Eu. Luc. 4,4). 

13. secundum Euangelium: ancorché evangelica (Eu. Luc. 10,7-8), 
la concessione spicca dopo le norme relative al digiuno, tanto rigide da 
essere poi mitigate in RegB 3,6-9; né è plausibile che essa si applichi ai 
periodi esclusi dal digiuno, visto che ritorna in RegNB 14,2, sulla base 
dello stesso passo di Luca, senza alcuna limitazione temporale. La po- 
vertà va intesa allora non come un principio materialmente costrittivo, 
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ma come una condizione eminentemente spirituale, che ammette una 
certa libertà sul piano degli atteggiamenti esteriori perché l’uomo spi- 
rituale è libero: ciò che conta non è la povertà materiale, ma la vita pre- 
caria, senza garanzie che non siano la provvidenza divina. 


4, 3. in his... nostrae: il v. 3, rivolto con nota affettiva («mei benedic- 
ti») ai frati sudditi, assegna a questi ultimi non solo l'obbligo dell'ob. 
bedienza, ma anche la verifica della validità degli ordini ricevuti, sal- 
vaguardando così il primato della coscienza nell'osservanza della 
Regola. D'altra parte ai «ministri et serui» non spetta il solo ruolo di- 
rettivo (v. 2), ma anche il compito del conforto spirituale e della visita 
frequente. Il rapporto tra sudditi e prelati risulta quindi improntato 
non a cieca e totale subordinazione dei primi ai secondi, ma a una co- 
munione fraterna nella carità (cfr. De Beer, p. 352; Ciceri, p. 173, che 
però, credo impropriamente, parla di “superiorità oscillante” tra i 
due gruppi). 


$, 1. custodite: il capitolo inizia riallacciandosi (significativo l’ideogue 
iniziale) all'espressione «cura animarum fratrum» di RegNB 4,6, e ri- 
badisce con una nuova citazione neotestamentaria il pericolo che i 
ministri corrono nel giorno del giudizio per la responsabilità, deri- 
vante dalla loro piena autorità, nei confronti dei sudditi (Ciceri, p. 
175 sg.). 

2. contra animam suam: si sviluppa il tema delle prescrizioni dei 
ministri contrarie allo spirito della Regola e alla coscienza dei frati, 
già evocate in RegNB 3, attribuendo ai sudditi l'esercizio di un atten- 
to controllo sui loro superiori (3-4; cfr. Ciceri, p. 176). L'insistenza su 
questo punto (cfr. anche Adm 3,7; 2EpFid 41) è il riflesso delle per- 
plessità suscitate dall’introduzione di un principio di autorità terrena 
in un organismo precedentemente fondato sulla libera sottomissione 
reciproca nello Spirito, e costituisce un forte indizio per datare i passi 
alle prime fasi di sperimentazione dei ministri (cfr. Pellegrini, «La 
prima "Fraternitas"», p. 60). Più tardi la Regola bollata eliminerà tali 
preoccupazioni, riavvicinandosi alla tradizione delle regole monasti- 
che e canonicali (Desbonnets, Dalla intuizione, p. 73 sg.). Flood (p. 
62 sg.) pone piuttosto l'accento sulle esperienze negative che impose- 
ro restrizioni all'arbitrio dei ministri. 

4. et non spiritualiter: l'avverbio spiritualiter connota costantemen- 
te nel capitolo la retta norma di vita dei frati (vv. 5, 8; cfr. RegNB 2,4), 
qui e nel v. s con la tipica contrapposizione paolina a carnaliter, tema- 
tizzata anche in RegNB 17. «Il significato non può essere che vivere in- 
sieme spiritualiter, cioè secondo lo Spirito del Signore e non carnaliter, 
cioè secondo lo spirito della carne o dell'amor proprio egoistico» (van 
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Asseldonk, «Lo Spirito», p. 187). — post tertiam admonitionem: la 
norma della triplice ammonizione, che ritorna più avanti (v. 6) anche a 
proposito dei frati, è una suggestione di Eu. Matth. 18,15-7, dove Cri- 
sto indica le tre tappe della correzione fraterna: dal colloquio indivi- 
duale a quello con testimoni, per arrivare al ricorso all'assemblea (Ac- 
crocca, «Francesco», p. 80). 

7. non... irascantur: la prescrizione fu forse aggiunta in un secondo 
tempo, in seguito a episodi in cui l'errante era stato trattato brusca- 
mente (Flood, p. 63). Cfr. Adm 11, che però si riferisce con più pro- 
babilità alle relazioni tra i frati e l'esterno. 

g. Similiter: l’avverbio non si riferisce ai versetti precedenti, che il- 
lustrano come trattare il frate che ha peccato (5-8), ma alla conclu- 
sione del cap. 4, dove si ricordava ai ministri il modello evangelico 
del servizio («Non sono venuto per essere servito, ma per servire», 
RegNB 4,6; cfr. Eu. Matth. 20,28), che qui viene esteso a tutti i frati 
(«omnes fratres»). E quindi probabile che la prima parte del capitolo 
(RegNB 5,2-8) sia un inserto successivo al testo primitivo, in cui 5,9 
costituiva la naturale prosecuzione di 4,6 e 5,1 (cfr. Flood, p. 62 sg.). 

14. et obediant inuicem: Francesco allude anzitutto alla contrap- 
posizione paolina tra libertà carnale, che si rivela nelle opere della 
carne, e schiavitù vicendevole nello spirito, frutto dello Spirito di Cri- 
sto che abita nell'uomo (Ep. Gal. 5,13). Ma l'affermazione va letta an- 
che in rapporto a 1 Ep. Pet. 1-3, in cui tra l'altro si legge l'invito, piü 
volte ribadito da Francesco (cfr. SalVirt 15-7; 2EpFid 47-8), ad as- 
soggettarsi a ogni creatura umana (1 Ep. Pet. 2,13; van Asseldonk, 
«Lo Spirito», pp. 187-95). Il comportamento dei primi frati era ele- 
mento di contraddizione in una società come quella di Assisi, domi- 
nata dalla logica della soggezione tra uomini in virtù delle antiche 
norme feudali come dei nuovi rapporti di subordinazione economica 
(cfr. Accrocca, «Francesco», pp. 65-73). 

17. Et quando... stare: il v. 17 ribalta puntualmente, grazie al gioco 
delle antitesi (declinauerint / perseuerauerint; a mandatis / in manda- 
tts; extra obedientiam / in uera obedientia; maledictos / benedicti) e del 
parallelismo (steterint / stare), la situazione presa in considerazione 
nel precedente. Il divieto di derogare dall’obbedienza è formalizzato 
nella bolla Cum secundum consilium, che potrebbe costituire un ter- 
minus post quem. 


6, 1. obseruare: si allude a situazioni originariamente impreviste, de- 
terminate dalla crescita numerica dei frati e dall’estensione sempre 
maggiore della loro vita missionaria: si pensi ad esempio alla difficoltà 
di andare a piedi nudi nel clima rigido del Nordeuropa (Flood, p. 61) 
o alle rimostranze che, secondo i compagni (CompAs 106,23-8), alcu- 
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ni frati avanzarono perché «in alcune province il legno costa più della 
pietra», convincendo Francesco a togliere dal Testamento la racco. 
mandazione di costruire ripari solo con fango e rarni d'albero. 

4. alter alterius: € una delle espressioni ricorrenti (con «ad inui- 
cem», «inter se» e altre) della reciprocità d'amore che Francesco po- 
ne a «principio costitutivo della fraternità» (De Beer, p. 351 sg.). 
lauet pedes: le raccomandazioni espresse ai vv. 3-4 legano solidamente 
il capitolo ai due precedenti (cfr. RegNB 4,6; 5,9-12) e appaiono ante- 
cedenti alle norme dei vv. 1-2 (Pellegrini, «La prima "Fraternitas"», 
p. 59). L'allusione all'episodio evangelico della lavanda dei piedi (Ey. 
lo. 13,1-16) richiama l'immagine di Cristo servo (cfr. Adm 4; Ngu- 
yen-Van-Khanh, p. 74), legandola intimamente al nome dei Frati 
minori. Gesù raccomanda infatti ai suoi discepoli di seguire il suo 
esempio nella sottomissione e nel servizio reciproco («vi ho dato 
l'esempio, affinché come io ho fatto a voi, anche voi facciate», Eu. Io. 
13,15), ricordando che «il servo non è maggiore (mator) del suo si- 
gnore, né il messo maggiore (mator) di colui che lo ha mandato» (Eu. 
lo. 13,16). Minores potranno dunque dirsi, all'opposto, coloro che, 
consapevoli della missione loro affidata, non attribuiscono alcun ono- 
re a sé stessi, ma riconoscono in Dio la suprema autorità e vivono nel- 
la fraternità prendendo a modello l'amore mostrato da Gesù ai suoi 
discepoli. Il passo giovanneo, in cui Cristo riconosce la legittimità 
dell'appellativo di «maestro» che gli viene attribuito, poteva effettiva- 
mente suggerire la denominazione dei frati, anche tramite l'associa- 
zione a un altro passo di Matteo (23,10), citato in RegNB 22,35, che 
vieta di utilizzare la denominazione di maestri. L'attribuzione del no- 
me viene invece diversamente spiegata in 1Cel 38,3, che però si riferi- 
sce piuttosto al contesto concreto in cui avviene la scelta, mentre la 
Regola ne chiarisce le motivazioni spirituali. 


7, 1. neque praesint: i frati, apprezzati dagli uomini per la loro abilità, 
hanno cominciato ad ascendere la scala sociale all'interno delle case 
nelle quali lavorano ormai anche come tesorieri, esattori o notai, ri- 
schiando però di infrangere il principio della minorità (v. 2). Il divieto 
di rivestire cariche di rilievo si collocherebbe dunque in un periodo 
abbastanza avanzato, mentre in origine il testo si limitava all'enuncia- 
zione positiva (v. 3 sgg.) delle normali modalità di vita dei frati, impe- 
gnati semplicemente nell'esercizio del mestiere che conoscono (Flood, 
p. 54; Desbonnets, Dalla intuizione, p. 5 1 sg.). Per Manselli (San Fran- 
cesco, p. 265 sg.) l'impiego di religiosi negli uffici finanziari, tipico del 
mondo comunale italiano, va attribuito a una fase precoce, in cui 
l'espansione dell'Ordine non ha oltrepassato i confini della Penisola, 
ma l'osservazione ha valore in senso geografico piü che cronologico. 
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2. minores et subditi: secondo 1Cel 38,3, Francesco prese spunto 
per fissare la denominazione ufficiale dei frati da questo passo, che 
dunque appartiene a una fase redazionale precedente a tale scelta, ma 
senza che se ne possa stabilire una cronologia, seppure approssimati- 
va (Pellegrini, «La prima “Fraternitas”», p. 61; ma per Desbonnets, 
Dalla intuizione, p. 51, l'appellativo minores è successivo al progetto 
primitivo). Minores erano, nel territorio assisano ai tempi di France- 
sco, gli appartenenti a un gruppo sociale definito per opposizione ai 
maiores e in posizione di subordinazione giuridica rispetto a questi 
ultimi (A. Bartoli Langeli, «La realtà sociale assisana e il patto del 
1210», in Assisi al tempo di san Francesco. Atti del V Convegno inter- 
nazionale, Assisi 1978, p. 315); ma più direttamente legata alla spi- 
ritualità del santo appare la suggestione evangelica giovannea di 
RegNB 6,4 (cfr. anche Dalarun, Francesco d'Assisi, p. 27 sg.). Per sub- 
diti cfr. SalVirt 16 e 2EpFid 47, che richiamano z Ep. Pet. 2,13-25. 

3. qui sciunt laborare: col termine laborare si indicano evidentemen- 
te attività professionali che richiedono specifiche conoscenze, non i la- 
vori agricoli poco specializzati a cui dovettero adattarsi i membri del 
gruppo primitivo, come lo stesso Francesco o Bernardo, che per ade- 
renza all'ispirazione evangelica non potevano continuare a esercitare la 
mercatura o la wz:litia (cfr. ad esempio CompAs 56,35: «andavano ad 
aiutare gli uomini poveri nei loro campi, e questi poi talvolta davano lo- 
ro del pane per amore di Dio»; Accrocca, «Francesco», p. 35 sg.). 

$. non manducet: la citazione paolina (2 Ep. Thess. 3,10) ben si 
adatta a un gruppo che, rifiutando la sicurezza di rendite fondiarie, 
come quelle di cui godevano le comunità monastiche, doveva affidar- 
si per la sopravvivenza all'attività lavorativa dei suoi membri. È signi- 
ficativo che Francesco non imponga di abbandonare il lavoro (cfr. la 
successiva citazione da 1 Ep. Cor. 7,24), purché sia compatibile con la 
nuova vita di predicazione itinerante: i frati devono distinguersi ma 
non separarsi dalla società, per essere elemento vivificante all'interno 
di essa. 

8. cum necesse fuerit: l'elemosina é prospettata quale soluzione di 
ripiego, nell'impossibilità di trovare adeguato sostentamento col lavo- 
ro (piü specifico il caso considerato in Test 22): quest'ultimo e di ca- 
pitale importanza sia come condizione precaria, sia come pratica di 
umiltà, tanto che nel Testamento si raccomanda anche a chi non co- 
nosce un mestiere, e in particolare ai ministri, di impararlo. In ogni 
caso anche il lavoro, che per la vita itinerante dei frati risultava occa- 
sionale e quindi non assicurato, era vissuto come una forma di abban- 
dono alla provvidenza divina, in questo perció analoga alla mendicità 
(cfr. Santi, p. 63). Non e quindi l'elemosina il pericolo, ma il vivere 
del lavoro o delle elemosine altrui (cfr. RegB 5,3; Test 21), cioè con- 
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trariamente al monito di Paolo in 2 Ep. Thess. 3,10 come quel frate 
che «pregava poco e non lavorava e per vergogna non voleva andare 
per l'elemosina, ma mangiava molto», che Francesco caccia via ribat- 
tezzandolo «frate mosca» (CompAs 97,27-30). sicut alii pauperes: 
poteva fare difficoltà, alla coscienza dei frati stessi, la consapevolezza 
della propria condizione di poveri volontari (cfr. AnPer 21,6: «a dif. 
ferenza degli altri, la nostra povertà non ci è di peso, perché noi sia- 
mo diventati poveri per grazia di Dio e per realizzare un suo consi- 
glio»), perciò più fortunati dei veri mendicanti cui spettano le 
elemosine come eredità di Cristo (RegNB 9,8; cfr. CompAs 15; Mic- 
coli, «La proposta cristiana», p. 70 sg.): di fronte a tali obiezioni, la 
Regola atferma la liceità della questua per i frati, che in caso di neces- 
sità possono essere considerati al pari degli altri poveri. 

10-1. quia... animae: i vv. 10-1 sono fittamente intessuti di richiami 
patristici a diversi livelli: dall’allusione («quisque studeat et bonis 
operibus insudare», Gregorio Magno, Homiliae in Euangelia 13, ma 
in un contesto che non si riferisce al lavoro) alla citazione esplicita 
(«Fac et aliquid operis, ut semper te diabolus inueniat occupatum», 
Girolamo, Epistolae 125,11, citato in un sermone contenuto nel bre- 
viario di Francesco; «otiositas inimica est animae», RegBen 48,1, dif- 
fusissima nelle regole e nei sermoni successivi). Si tratta di testi che 
facevano parte del patrimonio comune della cultura monastica e che 
spesso erano citati, come qui, in associazione a Ps. 127,2 e 2 Ep. 
Thess. 3,10 (mentre è del tutto originale la citazione di r Ep. Cor. 
7,24). Nonostante il possibile intervento di collaboratori nel suggerire 
i passi patristici o scritturali (Desbonnets, Dalla intuizione, p. 52) ela 
loro ottica chiaramente monastica, essi sono intimamente solidali col 
pensiero di Francesco, come attesta la sintetica ripresa di RegB 5,3 
(«evitato l'ozio, che è nemico dell'anima») e Test 21 («per sconfigge- 
re l'ozio»). Sull'intera questione cfr. Messa, pp. 214-32; di diverso av- 
viso Áccrocca, «Francesco», pp. 37-9. 

13. in eremts... locis: l'accenno a eremi e altri luoghi potrebbe col- 
locare il testo in una fase di più avanzato insediamento, in cui la sem- 
plice esortazione originaria ad accogliere chiunque con benevolenza 
(v. 14) deve essere corretta, con un esplicito inserimento negativo, a 
condannare ed evitare per il futuro casi di appropriazione di eremi e 
altri luoghi di ritrovo che dovevano essersi verificati (Flood, p. 55 sg.; 
cfr. Pellegrini, «L'esperienza eremitica», p. 292 sg.). Per altri il verset- 
to ha origine assai remota, indicando con eremus i terreni incolti della 
campagna assisana e con /ocus quelli con un preciso proprietario, e 
puó riferirsi a vicende come quella del contadino con l'asino che 
scaccia Francesco e i frati da Rivotorto in 1Cel 44 (Desbonnets, Dalla 
intuizione, p. 53 ent. 12). 
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14. fur uel latro: se la precisazione «amico o nemico» indica, fram- 
mentata in due componenti opposte, la totalità degli uomini, la men- 
zione di ladri e briganti sembra invece avere una funzione specifica, il- 
luminata dalla prossimità del v. 1 3: non solo verso i nemici, ma anche 
verso i malintenzionati, venuti a derubare i frati dei loro miseri beni, 
come la tunica o le elemosine del giorno, questi non devono opporre 
alcuna resistenza. Il v. 13 verrebbe quindi collocato accanto a questo 
come suo ampliamento (a maggior ragione i frati non dovranno sentire 
come propria l'intera dimora), a meno che la stessa notazione «ladro o 
brigante» non sia stata inserita contestualmente nell'originario invito 
all'accoglienza verso tutti indistintamente. Per Accrocca («France- 
sco», p. 47) il riferimento ai ladri richiama invece, sempre nell’ottica 
dell'accoglienza benigna, episodi come quello dei briganti di Borgo 
San Sepolcro, che secondo la tradizione dei compagni si recavano dai 
frati per chiedere qualcuna delle loro elemosine (CompAs 115). 

16. hypocritas: il caueant introduce (cfr. v. 13), sulla base di espe- 
rienze concrete, il monito a non viziare la pubblica testimonianza di 
amore fraterno (v. 15) con atteggiamenti di affettazione condannati 
dal Vangelo (Ez. Matth. 6; cfr. RegNB 17,13; Adm 21,3). Per l'atteg- 
giamento gioioso della vita dei primi frati cfr. AnPer 15,2-5; CompAs 
120,17-9. 


8, 3. denarios: col termine denarius si indica la moneta argentea, di 
origine romana, che sín dall'epoca carolingia é alla base della moneta- 
zione medievale. Data la pluralità delle autorità battenti moneta, il 
denaro cambia valore a seconda delle regioni e dei periodi storici; 
nell'Italia centro-settentrionale dei primi del Duecento — fatta ecce- 
zione per il «denaríus grossus», di cui non sembra si tratti qui — ha ge- 
neralmente un titolo d'argento piuttosto basso, anche se sono in cir- 
colazione denari di maggior valore, come i provesini, coniati a Provins 
(cfr. S. Suchodolski, «La moneta», in Storia d'Europa III. I/ Medioe- 
vo. Secoli V-XV, Torino 1994, pp. 876-9). Pecunia puó indicare inve- 
ce nel Medioevo un'ampia gamma di beni, che vanno da quelli immo- 
bili (terreni, edifici) a quelli mobili (denaro, merci, e persino attrezzi 
da lavoro). La dittologia «pecuniam aut denarios», qui utilizzata da 
Francesco (cfr. RegNB 8,8; ordine inverso in RegB 4,2.4), è allora di 
quelle di specificazione: il secondo termine precisa il senso del primo, 
concentrando in particolare sul denaro la restrizione imposta dal ca- 
pitolo. non... lapidibus: la ragione di questo rifiuto è di natura 
spirituale: l'adesione al divino cosi sincera e totale da mettere in se- 
condo piano ogni cosa umana, tanto piü il denaro come strumento 
che permette di accedere a tutti gli altri beni materiali; ma natural- 
mente ogni divieto cessa quando il denaro, come nel caso dei frati 
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ammalati, diventa invece strumento di carità. Certo e che il successo 
stesso della predicazione francescana rendeva sempre più difficile il 
rispetto di queste norme, attraendo verso i frati le elemosine sempre 
più cospicue frutto della devozione dei fedeli (Miccoli, «La proposta 
cristiana», p. 71 sg.). Forse proprio in seguito a questi sviluppi l’inte- 
ro capitolo, come complessivo “inserimento negativo”, precisa le nor- 
me relative al denaro già contenute in RegNB 7,7 a proposito del 
compenso per il lavoro dei frati (Flood, p. 58). 

7. loculos habente: col termine loculos, come già in Adm 4,3, viene 
evocata la condanna di Giuda, amministratore disonesto della cassa 
degli apostoli (Eu. Io. 12,6; ma cfr. anche 13,29, dove è in stretto rap- 
porto al tradimento di Gesù). nisi uere poenituerit: coerente con 
tale prescrizione è un episodio biografico riferito da diverse fonti 
(AnPer 30,1-10; 2Cel 65; CompAs 27; SpecPerf 14), in cui Francesco 
impone una dura penitenza a un frate che ha toccato del denaro la- 
sciato da visitatori presso l’altare della Porziuncola (cfr. anche 2Cel 
66; Accrocca, «Francesco», p. 56 sg.). 

8. pro eleemosyna: l’espressione indica la raccolta di denaro non 
“in elemosina”, per le necessità dei frati, ma “per l'elemosina”, cioè 
per i luoghi in cui venivano assistiti i lebbrosi e gli indigenti e presso i 
quali i frati prestavano servizio; alla stessa realtà si riferiscono i luoghi 
e le case menzionati successivamente (cfr. Desbonnets, Dalla intuizio- 
ne, p. 123; diversamente Flood, p. 60, Accrocca, «Francesco», p. 50, 
nt. 82 e P. Maranesi, “Pellegrini e forestieri”: l'itineranza nella propo- 
sta di vita di Francesco d'Assisi, «CF» LXX 2000, p. 367, ritengono 
che le case siano quelle in cui i frati lavorano). 


9, 1. lesu Christi: l’intero capitolo approfondisce in chiave mistica le 
prescrizioni del capitolo 7, forse a causa di difficoltà incontrate dai 
frati nella loro applicazione (cfr. Flood, pp. 65-8). In particolare i vv. 
1-9 si soffermano su tre punti (povertà personale, contatto con emar- 
ginati e reietti della società, questua) che potevano suscitare resisten- 
ze nei frati: la risposta è sempre il richiamo - implicito nel secondo 
caso, esplicito negli altri — alla sequela di Cristo umile e povero. 

2. utles... mendicantes: le categorie citate delineano un ampio qua- 
dro dei ceti più disagiati, non ristretto ai soli poveri, ma generalmente 
riconducibile al concetto di marginalità sociale (cfr. Miccoli, «La pro- 
posta cristiana», p. 67; Pellegrini, «La prima “Fraternitas”», p. 69 
sg.), riecheggiando quello evangelico delle categorie in cui si deve ri- 
conoscere la figura di Cristo (Eu. Matth. 25,35-41; Accrocca, «Fran- 
cesco», p. $4 sg.; cfr. 1Cel 76,7-9: «Chi maledice un povero offende 
quello di cui porta il nobile marchio, quel Cristo che si è fatto povero 
per noi in questo mondo»). Si tratta non tanto di ribadire la condizio- 
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ne di marginalità in cui i frati dovrebbero vivere, quanto di esortare a 
vincere la vergogna, il fastidio e talvolta il ribrezzo che possono sor- 
gere quando essi devono avvicinare i bisognosi per compiere opere di 
misericordia. 

4. non uerecundentur: in continuità con i versetti precedenti, 
Francesco affronta un nuovo motivo di vergogna per i frati. L'intera 
sezione corrispondente ai vv. 4-9 approfondisce perciò le ragioni 
ideali della mendicità, che RegNB 7,8 (qui ripresa in 9,3) aveva sem- 
plicemente prescritto; è probabilmente una risposta alle avversità da 
essi sofferte nella vita questuante per il discredito da cui essa era col- 
pita nel contesto sociale (Flood, p. 66 sg.; Accrocca, «Francesco», p. 
$9 sg. e Maranesi, "Pellegrini e forestieri" cit., p. 356, richiamano in- 
vece la fase successiva alla crescita numerica e culturale dei frati, non 
più tutti disposti a sopportare tale umiliazione). Si tratta di un'espe- 
rienza provata dallo stesso Francesco, che Leg3Soc 24 e, probabil- 
mente in dipendenza da questa, 2Cel 13 ritraggono mentre mendica 
in francese per vincere la vergogna. ut petram durissimam: la cita- 
zione da Is. 50,7 sovrappone l’immagine del Cristo servo sofferente, 
che si espone agli oltraggi dei suoi nemici fiducioso nell’aiuto divino, 
a quella immediatamente precedente del Figlio di Dio onnipotente 
(Nguyen-Van-Khanh, p. 75 sg.). 

s. fuit pauper... eleemosynis: per la mancanza di una stabile dimo- 
ra Francesco può essersi fondato su Eu. Matth. 8,20 («il Figlio 
dell'uomo non ha dove posare il capo») e sulle modalità precarie del- 
la permanenza nel deserto, che il santo, secondo la tradizione biogra- 
fica, ricordava spesso ai frati a esempio della loro povertà (rispettiva- 
mente 2Cel 56 e 59), o anche sulla nascita di Gesù in un riparo di 
fortuna («in via», come precisa OffPass 15,7). Sulla mendicità non vi 
sono invece esplicite attestazioni scritturali (cfr. Nguyen-Van-Khanh, 
pp. 76-8). Gli esempi portati da Francesco delineano una povertà che 
si identifica non nella costante penuria di mezzi, che non è evangeli- 
camente attestata, ma nella loro provvisorietà, poiché essi vengono a 
Cristo non da rendite certe e stabili, ma dall’abbandono alla volontà 
di Dio. 

8. hereditas: la concezione dell’elemosina come eredità lasciata ai 
poveri da Cristo è tipica del pensiero di Francesco, che secondo la 
tradizione dei compagni limitava nettamente il ricorso alla mendicità 
(cfr. anche RegNB 7,8; Test 22) per non defraudare i poveri della 
parte loro spettante (CompAs 15; Accrocca, «Francesco», p. 60 sg.; 
cfr. Nguyen-Van-Khanh, p. 78). 

11. quilibet... suum: nuova ripresa di un tema - qui la carità reci- 
proca tra i frati — già introdotto in RegNB 7,15, ma approfondito 
dando risalto alla sua motivazione spirituale e alle sue finalità concre- 
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te. Il passo è quindi apparso come il frutto di un più maturo ripensa. 
mento teorico dell'ideale originario alla luce dei suoi sviluppi (Flood, 
p. 67). Si noti come i legami parentali di sangue, svalutati program. 
maticamente in RegNB 1,4 per la radicalità dell'invito alla conversio- 
ne, sono sostituiti da una nuova parentela spirituale secondo la quale 
i frati, fratelli perché figli dello stesso Padre (EpOrd 5), e domestici, 
cioe familiari tra loro (RegB 6,8), si amano come la madre ama il fi- 
glio, reduplicando in ciò la tenerezza materna di Dio (Is. 49,15; 66,13; 
Dalarun, Francesco: un passaggio, pp. 43-5). 

13. manducare: il caso di necessità consente, come al solito (cfr. 
RegNB 8,3.10 per l'elemosina), di sospendere il rispetto delle norme 
generali per preservare la libertà dell'uomo spirituale. A conferma di 
tale comportamento viene addotto l'esempio degli stessi discepoli di 
Cristo, che per necessità spigolarono durante il sabato (Ez. Matth. 
12,1-8; Eu. Marc. 2,23-8). Il motivo di fondo non pare, come pensa 
Flood (p. 67), l'impossibilità di rispettare rigide prescrizioni alimen- 
tari come quelle monastiche, dato che la vita itinerante e mendicante 
dei frati prevedeva comunque periodi di digiuno (RegNB 3,11-2). 

14. repentina dies illa: la lunga citazione evangelica (Eu. Luc. 
21,34-5) rappresenta agli occhi dei destinatari il giorno della morte 
come, in forma più drammatizzata, 2EpFid 71-85. 


16, 1. ubicumque fuerit: la prescrizione, sollecitata da concrete eve- 
nienze di questo tipo, é ancora legata alla condizione di precarietà in- 
sediativa rievocata anche in 7,13 («dovunque siano, negli eremitaggi 
o altrove»): il testo infatti «suppone che un frate si senta male per via 
e non possa proseguire il cammino» (D. Flood-W. van Dijk-T. Matu- 
ra, La nascita di un carisma. Una lettura della prima Regola di san 
Francesco, Milano 1976, p. 124; cfr. Pellegrini, «La prima “Fraterni- 
tas" », p. 67; Accrocca, «Francesco», p. 76 sg.). 

2. alicui personae: RegB 4,3 affiderà il compito a ministri e custodi, 
che forse non erano stati ancora istituiti nel momento in cui veniva re- 
datta questa norma della non bollata (Accrocca, «Francesco», p. 90). 

3. siue infirmum: salute o malattia sono condizioni indifferenti di 
fronte a Dio, che richiede a tutti indistintamente di rinunciare alla 
propria volontà e di abbandonarsi senza riserve a lui. Non diversa- 
mente in RegB 10,8 si negherà ogni priorità ai colti rispetto agli igno- 
ranti, ribadendo ancora una volta la piena parità, sul piano spirituale, 
di quanti rispondono all'invito alla conversione. 


11, I. caueant sibi: la sezione 1-3 è forse un inserimento negativo detta- 
to da situazioni concrete sperimentate nella vita comunitaria, mentre il 
v. 4 riprende l'ammonizione a non adirarsi contro i fratelli con cui si 
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chiude il cap. 1o (cfr. Accrocca, «Francesco», p. 75 sg., che però inclu- 
de nell'aggiunta il v. 4). contendant uerbis: secondo Flood con i 
termini calumnientur e contendant ci si riferisce all'ambito giudiziario, 
escluso qui come possibile strumento di risoluzione di controversie, e 
nella stessa ottica andrebbero letti i successivi silentium e litigent (Ci- 
ceri, p. 203 sg.). Ma /itigo e contendo si riscontrano anche in RegNB 
16,6 senza che si possa far riferimento a uno stesso contesto, dato che 
sono in questione le missioni in paesi non cristiani; pare quindi più 
probabile un riferimento a semplici dispute verbali (cfr. Desbonnets- 
Vorreux, p. 67, nt. 43). Si tratta di prescrizioni diverse, accomunate da 
uno stesso fondamento spirituale: la sottomissione a Dio e quindi, per 
amor suo, a ogni autorità umana (1 Ep. Pet. 2,13; cfr. Eu. Io. 19,11). 

s. diligant se ad inuicem: il capitolo delinea con dovizia di allega- 
zioni neotestamentarie lo spirito di fratellanza e reciproco servizio 
che animava i primi membri del gruppo e, a differenza di RegNB 4-6, 
che pure presenta numerosi riscontri con RegNB 11, non sembra im- 
pegnato nello sforzo di armonizzare tali principi con la nuova orga- 
nizzazione verticale sancita dall'istituzione dei ministri (Accrocca, 
«Francesco», pp. 74-80, che ne ricava un indizio di priorità cronolo- 
gica non convincente). La citazione giovannea («che vi amiate vicen- 
devolmente, come io ho amato voi», Ez. Io. 15,12) richiede nei frati la 
piena corrispondenza a Cristo: non si può infatti amare come Cristo 
se non si è misticamente trasformati in lui. Ecco allora che i vv. 7-12 
delineano una vita che, ribaltando il concetto abituale del vivere, si 
identifica piuttosto con la vita divina indicata dal Vangelo. 

13. dicit Dominus: il passo citato dal Vangelo di Matteo (e cfr. po- 
co prima il sinottico E». Luc. 13,24) nel contesto originario è prece- 
duto dall’invito a non giudicare (cfr. Eu. Mattb. 7,3, richiamato qui al 
v. 11) e a fare agli altri tutto ciò che si vorrebbe fosse fatto a sé stessi 
(Eu. Mattb. 7,12), perfettamente in linea con il tema del capitolo. 


12, 1. ubicumque... uadunt: il testo allude a una condizione fluida che 
dovette essere quella della primitiva itineranza, nell'ambito della qua- 
le era più frequente il contatto con l'altro sesso. 

4. ad obedientiam: si è ritenuto che il divieto di «recipere ad obe- 
dientiam» sia contraddetto dalla modalità della conversione di Chia- 
ra, che afferma di aver promesso obbedienza a Francesco, assieme al- 
le sue compagne (cfr. RegCla 6,1; TestCla 24-5; Dalarun, Francesco: 
un passaggio, p. 27). Va però rilevato che il comportamento di Fran- 
cesco in quel frangente prefigura già le norme qui contenute, poiché 
Chiara, pur promettendo obbedienza a Francesco, non viene accolta 
in seno al gruppo dei frati, ma condotta in monastero (Bartoli, p. 64). 
L'espressione «recipere ad obedientiam» designa infatti, come in 
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RegNB 2,9, l'atto formale con cui un nuovo frate entra nella comu- 
nità: è quindi tale ingresso che la Regola vieta alle donne, onde evita. 
re una situazione promiscua che avrebbe potuto mettere in pericolo il 
voto di castità. 

6. Spiritus sancti: le avvertenze circa i pericoli derivanti dal contat- 
to con donne hanno dunque un eminente valore spirituale: fornicare 
significherebbe peccare contro il corpo, dimora dello Spirito che abi. 
ta l'uomo e lo anima verso Dio. Di qui la prescrizione della castità, 
evidente nel capitolo successivo. 


14, 1. nihil... utrgari: combinando espressioni di Matteo e Luca viene 
condensato nel primo versetto il passo che, secondo 1Cel 22, France- 
sco avrebbe ascoltato alla Porziuncola prima di abbracciare definiti- 
vamente la sua missione apostolica: il versetto quindi apparterrebbe 
alla fase redazionale primitiva (cfr. Desbonnets, Dalla intuizione, p. 
54; Pellegrini, «La prima "Fraternitas"», p. 65 sg., che lo ascrive al 
propositum presentato a Innocenzo III nel 1209-1210). Tuttavia per 
la natura composita del passo, compilato a partire da due sinottici 
(cfr. per un esempio macroscopico RegNB 22,11-7), non si puó esclu- 
dere che il versetto della scoperta originaria sia stato già qui rielabo- 
rato per poi passare nella Vita beati Francisci di Tommaso da Celano. 

3. apud illos sunt: cfr. RegNB 3,13; RegB 3,15. 

6. non repetant: a esemplificazione della non violenza evangelica 
dei frati basterà rinviare agli episodi riferiti in AnPer 16; 17,3-6; 19- 
23: evenienze di questo tipo dovettero presentarsi nella fase iniziale 
della fraternità, quando l'inconsueto apostolato dei frati li espose a 
scherno, maltrattamenti e umiliazioni. 


15, 1. nullo... babeant: la precisione del divieto suggerisce che esso sia 
stato aggiunto in seguito a concrete situazioni prodottesi a margine 
delle attività descritte nel capitolo precedente; lo stesso vale per la 
prescrizione successiva (Flood, p. 61). Si puó pensare, oltre alle caval- 
cature, anche ad animali di lusso come cani e falconi, espressamente 
vietati dal Concilio Lateranense IV (COeD, Later IV, n. 15; Desbon- 
nets-Vorreux, p. 69, nt. 47). 

2. equitare: in una società fortemente gerarchizzata come quella 
medievale, l'uso del cavallo avrebbe segnalato immediatamente l'ap- 
partenenza al ceto nobiliare, vanificando la completa rinuncia a ogni 
bene terreno e potenza umana per confidare solo nella forza di Dio 
(cfr. Accrocca, «Francesco», p. 108 sg.). 


16, 5. duobus modis: la casistica che segue — in particolare ai vv. 11-21 
- risente evidentemente di esperienze concrete, come il martirio dei 
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frati in Marocco e la predicazione di Francesco stesso in Terra Santa 
(Manselli, San Francesco, p. 262 sg.; cfr. HistOcc 35-6). 

6. contentiones: il parallelismo con il precedente rifiuto della ri- 
vendicazione di diritti legali (RegNB r1,1-2; Ciceri, p. 213), pur so- 
stenuto dall'identità del campo semantico di /rtes / litigent e conten- 
tiones / contendant, non è proponibile senza mettere in conto le ben 
diverse situazioni ambientali della predicazione in terra cristiana e 
non. sint subditi: cfr. 1 Ep. Pet. 2,13, che si riferisce alla condotta 
da tenere in mezzo ai pagani. Non va sopravvalutata tale indicazione, 
quasi che il modo nuovo di rapportarsi con i musulmani fosse pro- 
posto come alternativa radicale alle forme violente della crociata 
(questa la linea interpretativa prevalente: G. Miccoli, «Dal pellegri- 
naggio alla conquista: povertà e ricchezza nelle prime crociate», in 
Povertà e ricchezza nella spiritualità dei secoli XI e XII, Todi 1969, 
pp. 77-80; Id., «La proposta cristiana», p. 65; F. Cardini, “Nella pre- 
senza del Soldan superba”. Bernardo, Francesco, Bonaventura e il supe- 
ramento spirituale dell'idea di crociata, «SF» LXXI 1974, pp. 199- 
250; Frugoni, Vita di un uomo, p. 99), che non risulta Francesco 
abbia espressamente criticato: se è vero infatti che gli infedeli vengo- 
no considerati come uomini a cui portare l'annuncio di salvezza, ciò 
d'altra parte non esclude, ad esempio, l'ammirazione per i paladini 
che dedicarono ogni loro energia alla lotta agli infedeli, ottenendone 
infine una gloriosa vittoria (CompAs 103,23). Piuttosto è rilevante, 
nell'ottica di Francesco, il forte valore spirituale della confessione e 
della testimonianza di fede cristiana, che è momento irrinunciabile 
tra i fedeli come tra gli infedeli. 

10. Domino lesu Christo: si scorge sotto questa affermazione (cfr. 
OffPass 7,8: «offrite in sacrificio i vostri corpi») il pensiero paolino, 
per il quale i cristiani devono consacrare il loro corpo a Cristo, che 
con la sua morte li ha riscattati a caro prezzo (cfr. Ep. Rom. 12,1; 1 
Ep. Cor. 6,19-20). Di qui discende l'obbligo di accettare, per amor 
suo, anche il rischio di perdere la vita, perché così facendo si guada- 
gneranno una grande ricompensa nei cieli. Il tema viene sviluppato ai 
vv. 11-21 da una lunga catena di citazioni evangeliche che attestano la 
centralità dell'annuncio del Vangelo nella spiritualità del santo. 


17, 1. sanctae Ecclesiae: forse l'inserimento negativo è dovuto al Conci- 
lio Lateranense IV, che proibiva la predicazione senza l'autorizzazione 
del papa o dell'Ordinario diocesano (COeD, Later IV, n. 3; Flood, p. 
80). Di predicazione non autorizzata parlerà espressamente RegB 9,2. 
3. operibus praedicent: la riserva della predicazione formale a colo- 
ro cui i ministri lo hanno concesso non esonera (si noti il zamen) tutti 
i frati da un’altra forma di predicazione, quella tramite le opere (cfr. 
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1 Ep. Pet. 1,12; Ep. lac. 2,14-26; la rilevano anche i testimoni coevi: 
HistOcc 19, RogWen 14): la santità di ogni proprio atto, la pietà ver- 
so il prossimo e l'amore reciproco (cfr. Eu. Io. 13,35). I decreti conci- 
liari non sono dunque recepiti meccanicamente, ma ripensati e ade- 
guati alla spiritualità e alla realtà francescana. Per altri il versetto, 
risalente a una fase in cui i membri della fraternitas sono laici, è il nu- 
cleo primitivo della sezione 1-4, e a esso sarebbero stati aggiunti, 
nell'ordine: i vv. 1a.3 per ovviare a difficoltà create da predicatori 
senza adeguata formazione; 1b-2, in seguito all'introduzione dei mini- 
stri; infine il v. 4, a evitare monopoli nella predicazione (Desbonnets, 
Dalla intuizione, p. 54 sg.). 

4. appropriet: anche in Adm 4 si esortano i prelati a non turbarsi se 
vengono privati della loro carica. Per il valore squalificante di appro- 
priare ctr. Adm 2,3; 3,10. 

s. quae Deus est: la definizione giovannea (1 Ep. Io. 4,8.16) era 
fortemente radicata nella visione di Francesco che, secondo la tradi- 
zione biografica risalente ai compagni, raccomandava ai frati di non 
nominare l'amore di Dio a cuor leggero (CompAs 90,3-4). prae- 
dicatores... laboratores: la tripartizione, schema concettuale caro al 
Medioevo per indicare la totalità (ribadita poi nella coppia chierici- 
laici), prevede accanto ai frati che lavorano, legati alle origini della 
fraternità, anche frati colti che si dedicano alla predicazione e frati 
che sembrano aver scelto una vita contemplativa, forse negli eremi. 

6. uerbis et operibus: certamente il monito è frutto di una matura 
riflessione sui pericoli spirituali che si corrono a causa del crescente 
successo del movimento (Flood, p. 71). In effetti il testo lascia inten- 
dere che l’azione dei frati ha un esito positivo, a fronte del quadro 
ben più contrastato offerto da RegNB 14,4-6. 

7. non pertinent... peccata: infatti la fonte di ogni male è il cuore 
degli uomini (RegNB 22,6-7; 2EpFid 69), che sono arrivati al punto 
di crocitiggere il loro Signore (Adm 5,3-4), perciò essi sono putridi e 
fetidi, ingrati e malvagi (RegNB 23,8; 2EpFid 46). Questa visione im- 
pietosa della miseria umana è alla base dell'invito di Francesco alla 
penitenza, che consiste nel riconoscere il proprio male e attribuire a 
Dio ogni bene, svuotandosi per far posto al suo Spirito portatore di 
ogni grazia e virtù (Matura, «Vision», p. 68 sg.). 

8. propter uttam aeternam: si conclude la sezione dei vv. 5-8, incen- 
trata, nello spirito delle beatitudini evangeliche, sull'umiltà: l'uomo è 
felice quando soffre per Cristo, quando cioè, come Cristo annichilitosi 
nell'assumere la fragilità umana (Ep. Eph. 2,7-9), si abbandona nella 
completa soggezione a Dio e, in Dio, a tutti. Cfr. RegNB 22,1-4, dove si 
arriva a esortare all'amore per i persecutori perché per loro tramite si 


guadagna la vita eterna. 
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10. prudentia carnis: i successivi vv. 11-6, che illustrano la duplice 
esortazione «guardiamoci... e preserviamoci» (vv. 9-10), sono tutti 
costruiti sull'antitesi paolina, cara a Francesco (cfr. 2EpFid 45-69; 
SalVirt 14-5), tra la carne, cioè l'amor proprio che rende l'uomo 
schiavo del diavolo, e lo Spirito del Signore che abita in lui (Ep. Ror. 
8,6-9; 1 Ep. Cor. 2,12; cfr. van Asseldonk, «Lo Spirito», pp. 156-64): 
la sapienza del mondo, che fida solo nelle forze umane, non vuole ri- 
conoscere ogni merito a Dio, anzi aspira ad attirarsi gloria e onore, 
mentre la vera sapienza viene dalla semplicità (SalVirt 10), che consi- 
ste nel lasciarsi abitare dalla sapienza di Dio. Alla prima sezione (vv. 
11-2), scandita dai verbi uult et studet / quaertt / uult et desiderat e 
conclusa in forma epifrastica dalla citazione evangelica (v. 13) si con- 
trappone con autem la seconda (vv. 14-6), con la struttura trimembre 
uult / studet / desiderat (si notino le riprese lessicali). 

13. mercedem suam: come già in Adm 21,3, il versetto di Eu. 
Mattb. 6,2.16 viene applicato i in un contesto analogo a quello evange- 
lico, dove Gesù mette in guardia i i discepoli dal comportarsi come gli 
ipocriti, che non avranno ricompensa nei cieli perché fanno l’elemosi- 
na o digiunano solo per essere visti e ammirati dagli uomini. Ma si 
tenga presente che il punto centrale non è la coerenza, cioè la piena 
corrispondenza tra convinzioni interiori e comportamento esteriore, 
bensì la vera sapienza dell'anima umana inabitata da Dio contro la va- 
na parvenza di cui si ammanta la sapienza di questo mondo. 

15. pacem spiritus: per la connessione tra pazienza, umiltà e pace 
cfr. Adm 13. La pace di cui qui si parla, secondo la prospettiva paoli- 
na (Ep. Rom. 8,6; 14,17; 15,13; Ep. Gal. 5,22) è frutto dello Spirito di 
Dio, come «pienezza, integrità, felicità pacificata che dà prova del- 
l'opera compiuta da Dio e dal Cristo nel cuore del credente» (Matu- 
ra, Francesco parla, p. 113). 

16. super omnia: come in altri passi della Regola (RegNB 16,7; 
21,2; 23,11), il richiamo alla Trinità costituisce il punto culminante 
(«super omnia») di una più ampia articolazione di pensiero. Qui è 
chiaro che la relazione dell'anima con la Trinità è il vertice dell’espe- 
rienza spirituale (Matura, «“Mi pater sancte”», p. 124 sg.). diui- 
num: timore, sapienza e amore sono divini non solo perché procedo- 
no da Dio, ma anche «in quanto sono le stesse virtù di Dio, di cui noi 
siamo partecipi in forma di doni» (van Asseldonk, «Lo Spirito», p. 
163; senza però giungere alla forzatura sintattica di Matura, Francesco 
parla, p. 114, per il quale i genitivi «Patris et Filii et Spiritus sancti» 
indicherebbero non l'oggetto dell'amore ma la sua provenienza), in 
grazia dell'inabitazione nell'uomo dello Spiritus Domini. 

17. reddamus: l'esortazione é intimamente legata al tema portante 
del capitolo. L'iniziale divieto di appropriazione dell'ufficio di predi- 
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catore (v. 4), esteso («unde») a chiunque si gloria delle buone parole e 
opere pronunciate o compiute (v. 6), si fonda sul principio che a Dio 
appartiene ogni bene; da qui si risale («ergo») al più generale monito 
contro la superbia e la vanagloria (v. 9), frutto della sapienza di questo 
mondo anziché dello Spirito del Signore (vv. 10-6). Siamo dunque alla 
radice di un'argomentazione mistica serrata e coerente, anche se con- 
dotta con un procedimento a ritroso, dal caso particolare alle sue moti- 
vazioni spirituali. Non si rende quindi ragione di tale consequenzialità 
se, come fa Flood (p. 72), si riallacciano le diverse parti del capitolo al- 
le concrete evenienze che nel corso delle missioni le hanno sollecitate, 
caratterizzandolo implicitamente come testo composito. 

18. bonum: concetto-chiave nelle Ammonizioni (Adm 7,4; 8,2; 12; 
18,2; cfr. LaudDei 5). 

19. benedictus in saecula: la dossologia, che in alcuni manoscritti e 
seguita dall'arez, ha fatto legittimamente supporre che qui terminas- 
se uno degli strati redazionali del testo. In effetti i capp. 1-3, 7-9 e 14 
«offrono un progetto completo di vita: proposito fondamentale, pre- 
senza nella società, missione», mentre i rimanenti capitoli poterono 
essere successivamente inseriti o aggiunti a questa struttura compatta 
(Flood, p. 73 sg.). Se cosi fosse non stupirebbe la collocazione a chiu- 
sura del testo, quindi in posizione eminente, del cap. 17, che contiene 
un alta speculazione teologica, tutt'altro che occasionale, su temi cen- 
trali — l'inabitazione divina, la bontà di Dio e la vanagloria umana — 
della meditazione di Francesco. 


18, 1. sancti Michaelis archangeli: in territorio spoletino l'arcangelo 
era probabilmente festeggiato |'8 maggio e il 29 settembre. Per la 
scelta, piuttosto che a complesse simbologie (Ciceri, p. 225 sg.), con- 
verrà pensare alla nota devozione di Francesco per gli angeli (Lam- 
pen, De S$. Francisci cultu; Frugoni, Francesco e l'invenzione, p. 85 
sg.), e in particolare per un santo arístocratico come Michele, proba- 
bile retaggio delle sue giovanili aspirazioni cavalleresche. 

2. ultramarinis... partibus: la distinzione deve risalire a un periodo 
di stabile organizzazione dei frati anche al di fuori dell'Italia, quale 
era impensabile nei primi tempi della missione francescana (Flood, p. 
78). Si noti anche come l'iniziale partecipazione collettiva, mantenuta 
per i Capitoli provinciali (v. 1), sía stata ristretta ai soli ministri a cau- 
sa della crescita del numero dei frati. Capitulum: per l'obbligo di 
convenire al Capitolo annuale di Pentecoste il passo recepisce forse le 
disposizioni del Lateranense IV (COeD, Later IV, n. 12), che prescri- 
veva agli abati di ogni regno o provincia e ai canonici regolari di tene- 
re Capitoli triennali (Flood, :b1d.). Anche i capp. 19-20 risentono dei 
decreti conciliari, segno che sono stati accorpati e collocati in coda a 
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un blocco complessivamente anteriore al 1215 (Flood, p. 79 sg.). Ma, 
come in altri casi, «tutto è stato riletto e riattualizzato in un contesto 
peculiare che era il proprio vissuto» (Ciceri, p. 228). ministro et 
seruo: in quel momento Pietro Cattani, designato da Francesco alla 
guida dell'Ordine dopo il suo ritiro da ogni funzione di governo (29 
settembre 1220), o Elia, che lo sostituì alla sua morte (10 marzo 
1221); più probabilmente il primo, dato che il testo non accenna an- 
cora alle modalità di elezione del successore come farà RegB 8,3. 


19, 1. catholice: analoga preoccupazione per l'abbandono della fede 
cattolica esprime il decreto De haereticis del Concilio Lateranense IV 
(COeD, Later IV, n.3); anche il seguito del capitolo nega legittimità a 
uno dei punti forti della propaganda ereticale, l'accusa contro il clero 
indegno (Flood, p. 78 sg.). Francesco tuttavia non si mostra interessa- 
to a definire o combattere l'eresia: egli si limita, data la successiva di- 
chiarazione di obbedienza al clero, a espellere dalla fraternità coloro 
che, per la non conformità con le norme religiose stabilite dalla Chie- 
sa, si rivelano per ciò stesso eretici, senza indulgere nei toni accesi 
della coeva polemistica antieterodossa. 


20, 1. confiteantur: l’intero capitolo, con la prescrizione di confessarsi e 
comunicarsi, risente probabilmente delle disposizioni del Concilio La- 
teranense IV (COeD, Later IV, n. 21) che imponeva ai fedeli la confes- 
sione ai loro sacerdoti — che per i frati erano quelli dell'Ordine - e la 
comunione pasquale annuale (cfr. RegNB 20,5; Flood, p. 79). L'et che 
introduce il capitolo puó intendersi come nesso tra due serie di dispo- 
sizioni analoghe, sía per la comune ispirazione ai decreti conciliari, sia 
per l'accentuazione della dignità e funzione presbiterale (cfr. RegNB 
19,3; Ciceri, p. 228). 

2. si non potuerint: i due casi particolari contemplati ai vv. 2-3 do- 
vettero nascere, in una fase già avanzata di sviluppo, da concrete si- 
tuazioni di difficoltà incontrate dai frati (cfr. Ciceri, ibid.). 


21, 1. omnes fratres met. come in RegNB 17,3, il compito della predi- 
cazione viene affidato indistintamente a tutti i frati: nonostante la di- 
sciplina ecclesiastica riservi la predicazione dottrinale ai chierici, an- 
che i non predicatori sono tenuti alla predicazione, in quel caso con le 
opere, qui con la «exhortatio et laus» (cfr. Flood, p. 81 sg.). Cum 
benedictione Dei: segue un concreto esempio di esortazione peniten- 
ziale, unanimemente giudicato come attendibile documento dell’ori- 
ginaria predicazione dei frati. A una prima sezione di lode (v. 2) suc- 
cede un più ampio invito alla penitenza (vv. 3-6), di cui si esplicita 
infine la dimensione escatologica (vv. 7-9; Ciceri, p. 232). 
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2. Timete et honorate: l'accostamento di timeo, honoro e, più 
avanti, adoro richiama l'annuncio evangelico dell'angelo apocalittico 
(«Temete Dio e rendetegli gloria... Adorate Colui che ha fatto il cielo 
e la terra», Apoc. 14,6-7; cfr. ExhLD 1), che rievoca anche il giorno 
del giudizio a cui alludono i vv. 7-8 (Paolazzi, I/ Cantico, p. 31 sg.). 

7. Beati: analoga movenza espressiva, con il richiamo al giudizio 
divino, in CantSol 11 e 1EpFid 1,5. 

8. faciunt: ctr. 2EpFid 66 (e 1EpFid II,6): «ingannati dal diavolo, 
di cui sono figli e le cui opere essi compiono». 


22, 1. Attendamus: il capitolo è formalmeme estraneo al resto della 
Regola, sia per l'assenza di precise disposizioni normative sia per 
l'uso della prima persona plurale (cfr. Adm 3), come anche per il to- 
no solenne e il carattere di suma spirituale, che lo assimilano piutto- 
sto al Testamento (cfr. Flood, pp. 82-5). L'apertura è affidata all'invi- 
to evangelico ad amare i propri nemici, flagrante "contraddizione" 
della fede, analoga allo spirito delle beatitudini. 

2. sequi uestigia: l'espressione petrina (1 Ep. Pet. 2,21) è assai cara 
a Francesco, che la utilizza cinque volte per esteso, mentre spesso la 
riduce al solo verbo. Nei testi la sequela di Cristo non è associata tan- 
to alla povertà, quanto a un'ampia gamma di comportamenti evange- 
lici, tra i quali spicca, come qui, la docile sottomissione alle sofferenze 
della passione per amore del Padre (cfr. Adm 6,2; RegNB 1,1; Matu- 
ra, Francesco parla, pp. 126-9). 

3. martyrium et mortem: l'accenno al martirio ha suggerito di ve- 
dere nel capitolo il «Testamento che Francesco ha lasciato ai frati nel 
1219, Sul punto di partire per l'Oriente, con la speranza e la possibi- 
lità di raggiungere il martirio» (Flood, p. 82). 

$. corpus... suis: in tacita contrapposizione all'amore per i nemici, 
ricordato all’inizio del capitolo, Francesco riserva l'odio al proprio 
corpo con i suoi vizi e peccati. I vv. 5-8 fanno quindi da contraltare ai 
primi quattro: da una parte gli apparenti nemici, da amare come ami- 
ci perché ci offrono la vita eterna, dall'altra il proprio io, amico per 
eccellenza, da odiare in quanto, scegliendo la carne e non lo spirito, è 
radice di ogni peccato e quindi causa di dannazione (cfr. anche Cice- 
ri, p. 237 sg.). Odio di sé e amore per il prossimo sono associati anche 
in Adm 14, che nega che l'odio di sé consista semplicemente nelle 
pratiche di penitenza corporale, mentre in Adm 10 si precisa che non 
il prossimo, ma il corpo stesso è il vero nemico dell'uomo. 

9. sibi ipsi: se solo nell'uomo è la causa della sua dannazione, per- 
ché dal suo cuore procedono tutti i peccati, ciascuno deve curarsi 
non di fare la propria volontà, ma quella divina, custodendo la parola 
di Dio nel proprio animo. Nonostante la sua struttura composita, per 
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l'alternanza di citazioni evangeliche e argomentazioni di Francesco, il 
capitolo procede con rigorosa concatenazione tematica e logica, ora 
affidata ai soliti et (vv. 5, 19), ora marcata dai connettivi autem (v. 9), 
unde (v. 25), ergo (v. 41). 

ro. in Euangelio: grazie all'immagine del seme che porta frutto se 
accolto nella buona terra, la parabola del seminatore annuncia il te- 
ma, successivamente sviluppato (vv. 25-40), dell’inabitazione di Cri- 
sto nell'uomo tramite le sue parole (Nguyen-Van-Khanh, p. 266 sg.); 
significativa in tal senso la martellante ripresa del termine-chiave uer- 
bum. Francesco riporta, con un intarsio di brani dei Vangeli sinottici, 
solo la spiegazione della parabola, dove il seme è apertamente inter- 
pretato come la parola di Dio, la terra come l’animo dell’uomo e il 
diavolo è il vento che rapisce la semente gettata sulla via. La fusione 
dei tre testi è tanto raffinata da far postulare l'utilizzo — da parte del 
santo o di un collaboratore come Cesario da Spira — di un Diatessaron 
(Ciceri, pp. 141-7). 

17. in corde... optimo: al cuore fonte di ogni peccato (RegNB 22,7) 
si contrappone il cuore come sede dell’ascoltare, comprendere e ser- 
bare la parola di Dio perché rechi frutto. In tal modo anche la sezione 
9-17 si contrappone, in positivo, a quella precedente, corrispondente 
ai vv. 5-8, e ne costituisce al tempo stesso un approfondimento (Cice- 
ri, p. 240). 

18. dimittamus: la sezione 9-17 si conclude circolarmente con la 
ripresa del «dimisimus» iniziale, suggerendo come l’ottica della cita- 
zione evangelica (Ex. Matth. 8,22) sia quella dell'abbandono del 
«mundus» del v. 9, cioè «di tutto ciò che si oppone alla sfera del divi- 
no presente nel uerbum» (Ciceri, ibid.). 

20. tollere et suffocare: allusione testuale alla parabola del seminato- 
re appena citata, dove il diavolo, come il vento, «tollit» la parola di Dio 
dal cuore degli uomini (RegNB 22,13) ele preoccupazioni mondane la 
«suffocant» (22,16). Proprio sulla figura del diavolo, già apparsa a 
22,5, si concentrano le citazioni evangeliche dei versetti seguenti, che 
approfondiscono in chiave ammonitoria l'azione diabolica come for- 
ma di inabitazione nell'uomo. Si noti come «il processo evolutivo del 
cap. XXII non segue solo la logica discorsiva della forma antitetica ma 
anche un ritmo crescente tramite circoli ermeneutici incentrati su co- 
muni tematiche raccolte in modo armonico» (Ciceri, p. 241). per 
saecularia negotia: al corpo dei vv. 5-8 si aggiunge ora anche il mondo 
come strumento impiegato dal diavolo per impedire l'inabitazione di- 
vina del cuore dell'uomo; cfr. 2EpFid 63-9. 

25. mercedis... Domino: con la ripresa delle dittologie iniziali 
(«mentem et cor», «mercedis uel adiutorii») si conclude la quarta se- 
zione (vv. 19-25). 
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27. et mansionem: al tentativo del diavolo di abitare nel cuore 
dell'uomo «per mezzo degli interessi e delle preoccupazioni del mon- 
do» (RegNB 22,20) deve opporsi il vigile e inesausto desiderio di fare 
spazio all'inabitazione divina (cfr. Adm 1), «rimosso ogni impe- 
dimento e posposta ogni preoccupazione e ogni sollecitudine» (v. 
26). qui diat: l'incongruenza tra le citazioni evangeliche seguenti 
e le Persone a cui sono attribuite ha fatto sospettare che le autorità 
scritturali siano state introdotte maldestramente, a scopo ornamenta- 
le, da Cesario da Spira. In realtà, con una tipica visione unitaria del 
mistero trinitario, le parole di Cristo sono per Francesco parole del 
Padre, del Figlio e dello Spirito (Nguyen-Van-Khanh, pp. 277-81). 
orantes: a giustificazione dell'invito rivolto ai frati al v. 26 («facciano 
si di servire e amare e onorare e adorare il Signore Iddio con cuore 
puro e pura mente»), i vv. 27-31 affermano con forza la necessità del. 
la preghiera di adorazione di Dio in spirito e verità, con una catena di 
autorità evangeliche (Eu. Matth. 6,9; Eu. Luc. 18,1; Eu. Io. 4,23-4; cfr. 
2EpFid 19-21) che insistono particolarmente sull'assiduità («omni 
tempore»; «semper orare et non deficere»), in risposta al costante pe- 
ricolo diabolico. Si noti il rilievo che ha la persona del Padre, pur in- 
serito in un contesto trinitario in cui il Figlio rivela come pregarlo e lo 
Spirito, inabitando l'uomo (cfr. Adm 1), rende possibile la preghiera 
(Matura, «“Mi pater sancte"», p. 112). 

28. Pater noster: raccomandato anche in 2EpFid 21 quasi come 
sintesi dell'intera preghiera dei frati, il Pater noster non induce Fran- 
cesco a stabilire un rapporto diretto di confidenza col Padre - di cui 
anzi sottolinea spesso la trascendenza (ExpPat 1; RegNB 23,1; Laud 
Dei 1-4) - se non per il tramite dell'unico che ne è Figlio in senso 
stretto (Matura, «"Mi pater sancte"», pp. 127-32). 

33. fratres estis: apparentemente slegata, la citazione da Eu. Matth. 
23,8-10 si inserisce, con la consueta tecnica associativa, nella linea 
portante dei vv. 27-40: Cristo come intercessore presso il Padre per 
gli uomini suoi fratelli (cfr. Nguyen-Van-Khanh, p. 203). 

34. patrem: la prescrizione evangelica è rigorosamente rispettata 
negli scritti di Francesco, dove la parola pater è utilizzata solo in rife- 
rimento a Dio (Paolazzi, Gli “Scritti”, pp. 490-2). La paternità celeste, 
al di là di possibili corrispondenze col rapporto contrastato tra Fran- 
cesco e il padre (Nguyen-Van-Khanh, p. 184 sg.; Frugoni, Francesco e 
l'invenzione, p. 148; Dalarun, Francesco: un passaggio, p. 65 sg.), è 
senza dubbio il vertice della spiritualità francescana, che aspira al pie- 
no ricongiungimento a Dio grazie alla sequela del Figlio e all'inabita- 
zione dello Spirito. 

35. qui in caelis est: l'aggiunta «unus est enim... est» istituisce nel- 
la citazione evangelica un parallelismo che esalta la maestà del Figlio 
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allo stesso livello del Padre, distinguendo nettamente Cristo, vera sa- 
pienza del Padre, dalla vanagloria dei maestri del mondo (Nguyen- 
Van-Khanh, pp. 155-8). 

36. manseritis in me: i passi evangelici scelti per i vv. 36-40 seguo- 
no il filo conduttore dell'inabitazione di Cristo nei suoi tramite le sue 
parole, che sono spirito e vita, ricollegandosi idealmente all'invito 
precedentemente rivolto ai frati (v. 27) a fare nel proprio cuore «ha- 
bitaculum et mansionem» per Dio e concludendo in tal modo la se- 
zione (cfr. Nguyen-Van-Khanh, pp. 268-70). L'intera sequenza dei 
vv. 36-40 è però anche un approfondimento dell'invito della parabola 
del seminatore ad «accogliere e trattenere in sé la parola» (v. 17), 
contestuale e contrapposto all'«abbandonare i] mondo» (vv. 9 e 18), 
introdotti nella sezione terza (cfr. anche Ciceri, p. 243). 

41. manifestare: il ruolo del Figlio è duplice: rivela il Padre agli 
uomini ed è mediatore di questi presso di lui. A sostegno di ciò, più 
ampiamente che in 1EpFid 1,13-9 e 2EpFid 56-60, viene citata in 
chiusura del capitolo (vv. 41-55) la preghiera sacerdotale di Gesü 
(Eu. Io. 17,1-26). clarifica: il termine contraddistingue il tema 
centrale della glorificazione e manifestazione del Padre (vv. 41, 42, 
54) ed è ripreso al v. 55 a conclusione della sezione, in cui si delinea 
«un grande cammino di ritorno al Padre», grazie alla custodia e alla 
fruttificazione della parola di Dio, rivelata da Cristo agli uomini (cfr. 
Ciceri, p. 248). 

42. misisti: con costante insistenza le parole-chiave dedisti (vv. 42, 
44, 45, 55) e misisti (vv. 42, 51, 53) attribuiscono al Padre il primato, 
mentre il Figlio non fa che trasmettere agli uomini ciò che ha ricevuto 
dall'alto (v. 44: «e tutto ciò che è mio è tuo»; v. 47: «io ho dato loro la tua 
parola»), ponendosi quindi in totale parità e al tempo stesso in comple- 
ta dipendenza dal Padre (cfr. Matura, «"Mi pater sancte”», p. 114). 

43. rogo: la preghiera di Cristo ha come oggetto soprattutto gli uo- 
mini, che solo grazie al Figlio, in senso stretto, possono entrare a far 
parte della relazione privilegiata tra lui e il Padre (Matura, :b:d.; cfr. 
RegNB 25,5). 

45. sicut et nos: l'unione tra il Padre e il Figlio, pari e al tempo 
stesso sottomesso a lui, si riproduce nell'unione tra il Figlio e gli uo- 
mini («io in loro e tu in me, affinché siano perfezionati in unità», Eu. 
lo. 17,23; cfr. v. 53): da questa unione con Cristo nasce in loro la gioia 
divina e deriva l'odio del mondo nei loro confronti perché essi non gli 
appartengono. 

$1. in mundum: la missione di Gesù è modello della missione dei 
frati, il cui compito nel mondo, assegnato loro da Dio stesso (cfr. 
EpOrd 9), è quello di annunciare con le parole e testimoniare con le 
opere la bontà divina (Matura, Francesco parla, pp. 93-102). 
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55. tuam: laddove il testo originale reca «meam» (Ex. Io. 17,24), 
Francesco muta il possessivo in modo da proiettare tutta sul Padre la 
gloria del regno (cfr. Matura, «"Mi pater sancte"», p. 128). 


15, 1. caeli et terrae: Francesco contempla sempre la paternità divina 
con profonda consapevolezza della sua trascendente alterità rispetto 
all'uomo. Qui l'invocazione centrale «Pater sancte» (che in Ex. lo. 
17.11 é posta in bocca a Cristo) e attorniata, come in CantSol 1 e 
LaudHor 11, da attributi che esaltano l'altezza e la maestà divina (cfr. 
Ciceri, p. 250). Per l'accostamento Pater-rex cfr. OffPass 1,5. agi- 
mus tibi: la prima parte del cap. 23 (vv. 1-10) costituisce una preghie- 
ra di rendimento di grazie rivolta da un noi collettivo a Dio per la 
creazione, la redenzione e il giudizio; la dossologia vera e propria (vv. 
1-8) è seguita da una preghiera al Figlio e allo Spirito (v. 9), e poi a 
Maria e a tutti gli angeli e i santi (v. 10) perché vi si uniscano. La col- 
locazione del tutto irrituale di una preghiera in un contesto normati- 
vo ha fatto supporre che il testo, originariamente distinto, sia stato in- 
corporato alla Regola in un secondo tempo (Esser, Die Opuscula, p. 
403 Sg.). 

2. spiritualia et corporalia: forse un'eco del canone De fide catholica 
del Concilio Lateranense IV, che contro il dualismo cataro sottolinea 
la paternità divina non solo sulla realtà spirituale ma anche su quella fi- 
sica, riaffermando la fede in Dio creatore di tutte le cose, visibili e invi- 
sibili, spirituali e corporali, angeliche e terrene (COeD, Later IV, n. 1; 
Nguyen-Van-Khanh, p. 93 sg.). Vi è qui in nuce lo spirito di ringrazia- 
mento a Dio per aver creato il mondo che verrà espresso più articolata- 
mente nel Cantico (cfr. Desbonnets-Vorreux, p. 80, nt. 68). 

4. cecidimus: la colpa umana introduce l'unica nota negativa nel 
disegno benefico di Dio (cfr. Adm 2). 

9. nominare te: cfr. CantSol 2. dilectus: la relazione esclusiva 
di amore che intercorre tra Padre e Figlio, enfatizzata dall'appellativo 
dilectus che Francesco rinviene in Eu. Matth. 17,5 (cfr. RegNB 23,2: 
«unicum Filium tuum»; 23,10: «cum Filio tuo carissimo»), giustifica 
il ruolo di mediatore attribuito a Cristo nella preghiera degli uomini 
al Padre. Lo stesso passo evangelico, riecheggiato immediatamente 
dopo («in quo tibi bene complacuit»), viene poi spiegato nel senso 
che «sempre e in tutte le cose il Figlio basta al Padre, cioè al di fuori 
di lui il Padre non ha bisogno dell'amore di nessuno, a maggior ragio- 
ne del culto degli uomini peccatori. Se accetta il ringraziamento e sol- 
tanto nel suo Figlio diletto e per mezzo di lui» (Nguyen-Van-Khanh, 
p. 192 sg.). 

10. omnes choros: l'ordine in cui sono menzionati i cori angelici ha 
fatto postulare la conoscenza dello pseudo-Dionigi, ma per il tramite 
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di Gregorio Magno, che sposta come Francesco gli angeli delle prime 
due triadi (Frugoni, Francesco e l'invenzione, p. 119; l'ipotesi non con- 
vince Messa, p. 142). paraclito: anche la preghiera di Maria as- 
sieme alle schiere angeliche e ai santi (si noti l'ordine gerarchicamente 
decrescente) raggiunge il Padre solo unendosi a quella del Figlio caris- 
simo e dello Spirito. Amen. Alleluia: terminata la preghiera di gra- 
zie, si apre la seconda parte del capitolo (vv. 11-9), che è un invito a tut- 
ti gli uomini a perseverare nella vera fede e nella penitenza (v. 11), cioè 
amare Dio (v. 12), non desiderare altro e non separarsene mai (vv. 13- 
6), aderire a lui tramite la fede, l’amore e l'adorazione (vv. 17-9; Matu- 
ra, «" Mi pater sancte" », p. 117). 

r1. sequentes ordines: l'elenco enumera le diverse componenti del 
popolo di Dio, che vengono menzionate ín modo da sottolineare 
l'universalità dell'invito finale alla penitenza (cfr. Matura, Francesco 
parla, pp. 74-7). Si tratta del «tipico procedimento enumerativo per 
parcellazione d'un collettivo», sviluppato in ordine decrescente dal 
punto di vista gerarchico solo per la componente clericale (Pozzi, Lo 
stile, p. 33), probabilmente seguendo l'elenco delle intercessioni del 
Venerdi santo (Desbonnets-Vorreux, p. 85, nt. 75). conuersos et 
paruulos: i paruuli menzionati da Francesco potrebbero essere identi- 
ficati, visto il contesto, con i fanciulli allevati nei monasteri; in tale 
modo il termine completerebbe l'elenco degli ecclesiastici, nel quale 
va a occupare l'ultimo posto in ordine gerarchico (Matura, Francesco 
parla, p. 76). pauperes et egenos: all'inizio della seconda serie, pri- 
ma dei re e dei principi, sono collocati i diseredati, cosi come, piü 
avanti, i servi precedono i padroni, i piccoli i grandi, i fanciulli gli 
adulti (Matura, :bid.). Il rovesciamento dell'ordine costituito diviene 
elemento ordinatore all'interno di una sequenza per lo piü caotica, 
anche se presenta alcuni aggregati (Pozzi, ib:d.). maritatas: non le 
continenti che non appartengono ad alcun ordine religioso (così Ma- 
tura, ‘bid.), ma le coniugate che non vivono in castità, in modo da 
completare la triade iniziata con le vergini e le continenti. —— pusillos 
et magnos: l'orizzonte dei destinatari si amplia progressivamente, con 
questa «ricapitolazione sociale», a includere dapprima «l'universalità 
etnica, linguistica e nazionale, per concludere sull'evocazione di tutta 
l'umanità, nell'universalità spaziale (d'ogni parte della terra) e tempo- 
rale (che sono e che saranno)» (Matura, Francesco parla, p. 77). Per la 
portata dell’invito e il tono entusiastico e fiducioso è più facile collo- 
care il testo a ridosso del 1220, quando ormai il successo dell'Ordine 
era ampio e consolidato (Flood, p. 87 sg.). 

12. totum... uitam: il tricolon «totum corpus, totam animam et to- 
tam uitam» conclude l'enumerazione casuale delle facoltà umane, 
fondata sull'iterazione dell'epiteto totus, ma, in sede di riepilogo, ri- 
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conducendone solo a Dio l'origine (cfr. Pozzi, Lo stile, p. 33). de- 
dit et dat: il polittoto mette in relazione la cura quotidiana di Dio per 
le sue creature (cfr. CantSol 5) con l'atto creativo originario. Il con- 
cetto è ribadito in modo analogo più avanti («che ha fatto e fa ogni 
bene»), rimarcando per contrasto l'indegnità e l’ingratitudine degli 
uomini che, come chiariscono numerosi testi di Francesco (Adm 7,4; 
8,3; 12,2; 18,2), non vogliono riconoscere a Dio la paternità di ogni 
bene. A sua volta la creazione è vista sempre come parte di un più 
grande disegno d'amore, che comprende la redenzione e il giudizio 
finale (cfr. RegNB 23,1-4; Nguyen-Van-Khanh, pp. 98 sg. e 118 sg.). 

13. qui est: si apre una sequenza analoga alle Laudes Dei altissimi 
dal punto di vista formale («qui est» / «tu es») e concettuale. 

16. nibil... interpolet: la triplice anafora del nihil si riallaccia al. 
l'analoga struttura dell'inizio del versetto, in cui «verbi, complementi 
e subordinate sono disposti in un ordine regolatissimo» (Pozzi, Lo sti- 
le, p. 34). 

18. Spiritui sancto: il Padre invocato all'inizio della preghiera è ta- 
le non tanto in rapporto all'uomo, quanto all’interno della relazione 
trinitaria: per Francesco Dio è un inestricabile «nodo di relazioni per- 
sonali» tra Padre, Figlio e Spirito (Matura, «“Mi pater sancte"», p. 
125). Si noti il crescendo tra la prima invocazione rivolta a «Dominus 
Deus» (v. 12), la seconda al «Creator et Redemptor et Saluator noster 
solus uerus Deus» (v. 13) e questa terza e ultima (op. cit., p. 117). 

19. sine... desiderabilis: il v. 19 si diffonde nel tentativo di definire 
Dio in un crescendo di lunghezza rispetto ai vv. 12 e 13-6, a indicare 
l'inesauribilità degli attributi divini (Pozzi, Lo stile, p. 35 sg.). im- 
mutabilis: la serie degli attributi di Dio antepone quelli negativi a 
quelli positivi, sottolineando, con l'inversione dell'ordine più logico, 
l'indicibilità dell'altezza divina (Pozzi, Lo stile, p. 35; cfr. Matura, 
Francesco parla, p. $ sg.). totus super omnta: l'accostamento di to- 
tus e omnia, che già hanno costituito il filo conduttore rispettivamen- 
te dei vv. 12 e 13-9, esprime una delle idee-guida della lode: «la tota- 
lità, designata nei due aspetti di unità in solido (fotus) e di insieme 
integrale (omnia)» (Pozzi, ibid.). 


24, 1. in nomine Domini: l'inizio solenne, richiamato circolarmente 
dalla dossologia e dall’amsen finali, fa pensare che il capitolo sia in 
realtà un testo distinto dalla Regola vera e propria, redatto per pre- 
sentarne ai frati una nuova edizione. Lo confermerebbero l'insistente 
richiamo all'autorità di Francesco, del papa e di Dio e l’uso di ista (v. 
1) e ibi (v. 2), che paiono indicare una certa distanza dell'io parlante 
dallo scritto di cui parla (Flood, p. 91 sg.). 

3. cum osculo pedum: l'intensità affettiva della preghiera si fonda 
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sull’assimilazione di Francesco alla peccatrice che bacia i piedi di Ge- 
sù (Eu. Luc. 7,45, unica occorrenza neotestamentaria, accanto a Ex. 
Luc. 7,38, del nesso «baciare i piedi»). Cfr. 2EpFid 87; EpOrd 12. 

4. frater Franciscus: viene qui ripercorso il procedimento discen- 
dente — da Cristo al papa a Francesco — già adottato nel prologo della 
Regola, costruendo una struttura circolare rincalzata, più avanti, dalla 
dossologia trinitaria analoga a quella iniziale (Ciceri, p. 262). 


Francesco d'Assisi, Regula pro eremitoriis data 


Il testo, che la tradizione manoscritta non presenta espressamente co- 
me regola, intende fissare le norme essenziali per la vita religiosa nepli 
eremi, disciplinando esigenze spirituali sentite tra i frati (cfr. RegNB 
7,13; 17,5), anche se piuttosto singolari rispetto alla normale vita itine- 
rante, o forse si rivolge a gruppi già dediti alla vita eremitica prima del 
loro ingresso nell'Ordine (Pellegrini, «L'esperienza eremitica», pp. 
294-6). Il testo fu probabilmente concepito come un'integrazione del 
complesso legislativo che si andava codificando, tra il 1216 e il 1224, 
con preferenza della datazione alta per alcuni (Esser, Die Opuscula, p. 
411, propenso a un terminus ante quem al 1222), bassa per altri (Ru- 
sconi, «Francesco d’Assisi, santo», p. 671; L. Pellegrini, «La religiosa 
abitazione negli eremi», in Francesco d'Assisi, Scritti, p. 415). 


1. Illi... eremis: l'assenza di qualunque preambolo e la genericità 
dell'indicazione dei destinatari («Illi qui...») indica la natura comple- 
mentare del testo, pensato a margine di un complesso legislativo che, 
se si propende per la datazione bassa, si é già fissato nella definitiva Re- 
gula bullata (Pellegrini, «L'esperienza eremitica», p. 294). sint ma- 
tres: nonostante il rapporto di sororato che lega Marta a Maria, Fran- 
cesco preferisce esprimere le relazioni tra i frati utilizzando la metafora 
materna: la cura premurosa del fratello, amato come una madre ama il 
figlio (cfr. RegNB 9,11; RegB 6,9), è l’unica forma di autorità ammessa 
tra i frati e ricorda da vicino l’amore di Dio, paragonato da Is. 49,15 e 
66,13 a quello di una madre per i suoi figli (Dalarun, Francesco: un pas- 
saggio, p. 45 sg.; Id., Francesco d'Assisi, p. 46 sg.). 

4. ad matres suas: situazione analoga è quella contemplata nel bi- 
glietto a frate Leone, in cui Francesco mater consente al filius di veni- 
re da lui per consiglio e consolazione. 

5. Domini Dei: anche negli eremi non viene meno la mendicità 
francescana, sapientemente intrecciata al principio di minorità: i «fi- 
gli» non hanno contatti col mondo esterno, ma dipendono per il so- 
stentamento dalle «madri», cui si sottomettono nel chiedere l'elemo- 
sina come nella vita itinerante. 
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6. Et postea... conuenit: l'obbligo dell'Ufficio (cfr. RegNB 3,3-10; 
RegB 3,2-5; Test 30), qui esaminato con notevole puntualità, rispec- 
chia la centralità della preghiera nella spiritualità francescana (Pao- 
lazzi, Lettura, p. 254 sg.). 

7. neque... comedant: per M. Sensi il divieto e rivolto non ai frati ma 
ai visitatori laici, e si spiega pensando a eremi francescani affiancati a 
santuari presso i quali i pellegrini usavano consumare un pasto rituale, 
con pregiudizio del ritiro contemplativo; la Regola sarebbe allora indi- 
rizzata a gruppi di frati che esercitavano l'apostolato tra i pastori nei 
santuari dedicati a san Michele arcangelo disposti lungo le direttrici 
della transumanza (M. Sensi, Santuari micaelici e primordi del francesca- 
nesimo, «CF» LXXII 2002, p. 60 sg.). Tuttavia, a parte la necessità 
grammaticale che «comedant» abbia lo stesso soggetto plurale di «per- 
mittant», se il divieto di mangiare si riferisse agli estranei, sarebbe già 
implicito nel divieto di entrare. Il senso delle due norme, rivolte en- 
trambe ai frati, è quello di riservare il «claustrum» alla contemplazione. 

16. quandoque... assumant: la rotazione periodica dei ruoli — atte- 
stata anche in 2Cel 178,3-4 - distingue l'eremitismo francescano da 
forme precedenti, come quella dell'Ordine di Grandmont, in cui la 
suddivisione Marta-Maria era applicata in modo stabile, e fondata 
sulla distinzione laici-chierici; qui invece si vuole evitare la creazione 
di ruoli subalterni fissi e basati sullo status sociale o culturale (Pelle. 
grini, «L'esperienza eremitica», p. 297; Dalarun, Francesco d'Assisi, 
pp. 42-6), in virtù del principio della sottomissione reciproca nella ca- 
rità (RegNB 5,14-5 e 6,4; 2EpFid 47) fondato su 1 Ep. Pet. 2,13 ed 
Eu. Io. 19,11 (cfr. Paolazzi, Lettura, p. 253 sg.). 


Francesco d'Assisi, Exbortatio ad laudem Dei 


L'Esortazione alla lode di Dio, affine a composizioni maggiori come 
le Laudes ad omnes horas, è formalmente un centone biblico in cui i 
versetti, spesso combinati o solo riecheggiati, si succedono per analo- 
gia tematica, e che raggiunge anche per questo una sua originalità. 
Secondo alcune testimonianze il testo sarebbe stato scritto da Fran- 
cesco stesso su una tavoletta di legno, che recava dipinte alcune crea- 
ture, collocata in una cappella dell'eremo di Cesi di Terni. La com- 
posizione dovrebbe risalire a prima del 1223, visto che i versetti 
biblici si allineano al salterio romano piuttosto che al gallicano, pre- 
ferito da Francesco almeno a partire dalla Regola bollata (Esser, Die 
Opuscula, p. 283); ma non si può escludere che le citazioni, tra l’altro 
piuttosto infedeli, pescassero nella memoria piuttosto che da un te- 
sto scritto. 
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3. laudate eum: i vv. 1-3 — tratti rispettivamente da Apoc. 14,7; 
4,11; Ps. 21,24 - si succedono grazie alla ripresa dei termini chiave 
honos (vv. 1-2), laus (vv. 2-3) e timere (vv. 1, 3). Concetto fondamen- 
tale è l'invito a tutti i credenti a rendere lode e onore a Dio, unico de- 
gno di essere lodato (cfr. ExhLD 15; CantSol 1; LaudHor 2), la cui 
gloria ineffabile può solo essere suggerita dall'accostamento analogi- 
co dei passi biblici (Gagnan, p. 83). 

4. Aue Maria: il saluto a Maria (cfr. SalBMV), invocazione alla me- 
diatrice tra gli uomini indegni e l’ineffabile splendore dell'Agnello 
(cfr. RegNB 23,10; Gagnan, p. 77), è forse legato al fatto che la chie- 
setta dell'eremo era dedicata alla Vergine ed era strutturata in modo 
identico alla Porziuncola (Esser, Die Opuscula, p. 279). La salutatio 
angelica introduce comunque un riferimento alla Natività, polo co- 
stante della meditazione di Francesco. 

s. Laudate eum: l'invito alla lode, che si riallaccia alla chiusa del v. 
3, viene rivolto nei vv. 5-6 ai singoli elementi della creazione (cfr. Ps. 
68,35; Dan. 3,77). 

6. Dominum: il versetto è probabilmente tratto da Dax. 3,77-8, 
appartenente, come quello che lo precede, al cantico dei tre fanciulli 
nella fornace, che ispirerà anche il Cantico di frate sole. 

7. filii Det: solo dopo essere stati rigenerati nell'obbedienza, 
sull'esempio del Figlio, gli uomini possono davvero professare la pa- 
ternità divina; coloro infatti che obbediscono alla carne e al mondo 
sono in realtà figli del diavolo e nella loro cecità non possono vedere 
il Signore (2EpFid 63-6, = 1EpFid II, 1-7; cfr. Gagnan, p. 80). 

8. laetemur in ea: l'esortazione all'esultanza, tratta da Ps. 117,24, 
richiama alla memoria Ps. 117,26 («Benedetto colui che viene nel no- 
me del Signore»); di qui il passaggio a Eu. Io. 12,13, che prima del- 
l'acclamazione «rex Israel» cita appunto Ps. 117,26. Forse si allude al 
momento della consacrazione della chiesa, che la tradizione locale 
pone in rapporto alla stesura del testo; anche la successiva acclama- 
zione «rex Israel», che in Giovanni è riferita all'ingresso di Gesù a 
Gerusalemme, potrebbe salutare l’ingresso di Dio nella sua casa (Es- 
ser, Die Opuscula, pp. 279, 281). 

9. Omnis spiritus: da qui (cfr. Ps. 150,6) ha inizio una seconda 
azione esortativa che, in vago parallelismo con la prima (vv. 1-8), 
enuncia dapprima la necessità e le motivazioni della lode universale 
(vv. 9-10; cfr. vv. 1-3), per poi chiamare ad essa le creature inanimate 
(vv. 11-2; cfr. vv. 5-6) e infine l'uomo (vv. 13-4; cfr. v. 7). Stessa se- 
quenza nel Cantico di frate sole. 

10. quoniam bonus: cfr. Ps. 146,1: «Lodate il Signore, ché buono è 
il canto»; ma si noti il significativo mutamento del testo a indicare 
nella bontà divina il motivo della sua lode, in coerenza con il Cantico 
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di frate sole. legitis baec: conferma interna che la lauda fu compo. 
sta per essere letta anziché, come di norma, cantata e ascoltata, e for- 
te indizio di autenticità della contestualizzazione fornita dalle fonti 
(Esser, Dre Opuscula, p. 281). 

12. uolucres caeli: combinazione di Dan. 3,80 («Benedicite, omnes 
uolucres caeli, Domino») e Ps. 148,7 («laudate Dominum...»), tramite 
la parola-chiave uolucres, «uccelli», presente in Ps. 148,10 (Esser, 
tbid.). 

13. Omnes: l'attributo, che lega insieme i vv. 9-13, è introdotto nel 
versetto biblico (Ps. 112,1) per anafora con i vv. 11-2 e in conformità 
all'indirizzo universale dell'esortazione francescana alla lode (cfr. 
LaudHor 8; RegNB 23,11; ved. Esser, ibid ). 

14. uirgines: Francesco elimina l'invito rivolto nel salmo ai vecchi 
(«giovinetti e fanciulle, vecchi e bambini», Ps. 148,12) per concen- 
trarsi, come nel versetto precedente, sui giovani: gli uomini che si sot- 
tomettono a Dio sono infatti rigenerati dallo Spirito alla giovinezza 
cristica («se uno è in Cristo, è una creatura nuova», 2 Ep. Cor. 5,17, 
cfr. Ep. Eph. 4,22-4; Gagnan, p. 8o sg.). 

15. occisus est: se il v. 8, a chiusura della prima parte, rinviava alla 
Domenica delle Palme, preludio alla passione, il v. 15 conclude il se- 
condo movimento di lode con un richiamo al sacrificio dell’ Agnello, 
che è visto nel contesto della glorificazione in cui lo colloca Apoc. 5,12, 
seguendo l'usuale accostamento del sacrificio della croce e della mae- 
stà divina del Figlio (cfr. OffPass 6,10-1; 7,9). Collocando la passione e 
il giudizio dopo l’incarnazione, evocata al v. 4, la lauda ripercorre i mo- 
menti salienti della storia redentrice di Cristo (cfr. 2EpFid 4-15). 

16. indiuisa Vnitas: antifona all’introito della messa della Ss. Tri- 
nità. Cfr. EpOrd 52. 

17. archangele: l'invocazione all’arcangelo Michele, tratta dalla 
messa in onore di san Michele, oltre alla nota devozione di Francesco 
per gli angeli e alla necessità di una protezione nella lotta spirituale, 
chiama ancora in causa la somiglianza tra la chiesetta del romitorio e 


Santa Maria degli Angeli (Esser, Die Opuscula, p. 279). 
Francesco d'Assisi, Epistola ad clericos 


Si tratta, nonostante l'assenza di formule protocollari, di una lettera 
appartenente al novero delle circolari (cfr. 1-2EpFid, EpRect, Ep 
Ord, 1EpCust). Ne sono pervenute due redazioni pressoché identi- 
che (tanto che Desbonnets, «Aspect», p. 22, dubita che si possa par- 
lare di diverse redazioni), di cui si riproduce qui il testo suddividen- 
dolo, per i passi divergenti, in due colonne; l’unica databile con 
qualche sicurezza è la seconda, di poco posteriore alla bolla Sane cum 
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olim (22 novembre 1219) con cui Onorio III ribadiva le prescrizioni 
del Concilio Lateranense IV (1215; COeD, Later IV, n. 20) circa la 
conservazione e consacrazione dell’eucarestia. 


1. Attendamus: la lettera, che non formalizza il destinatario secon- 
do le norme protocollari dell'inscriptio-intitulatio-salutatio, si apre 
con movenze che la assimilano alle Ammonizioni (Adm 5-6) o al limi- 
te a RegNB 22 e al Testamento (cfr. Bartoli Langeli, p. 58). 

3. Nibil enim babemus: cfr. Test 1o. Sul desiderio di vedere Dio, 
appagato solo dalla vista dell'eucarestia, è incentrata l'Adm 1. no- 
mina et uerba: si tratta di una preoccupazione tipicamente francesca- 
na (cfr. 1EpCust 2), che va al di là delle prescrizioni papali (Esser, 
Die Opuscula, p. 166). Mentre i uerba indicano la parola biblica, uti- 
lizzata in forma centonaria nelle varie formule liturgiche di consacra- 
zione (del pane, dell’acqua, del sale, di oggetti sacri), i nomina sono i 
nomi divini — attributivi o propri — di cui il secolo XIII sviluppa una 
forma di culto in parallelo con quello eucaristico, che infatti è ricor- 
dato immediatamente prima («corpus et sanguinem»). E possibile 
che col termine nomina Francesco si riferisca specificamente alle ab- 
breviature correnti dei nomi Iesus (IHS) e Christus (XPS), che Inno- 
cenzo III e Ubertino da Casale, rispettivamente all'inizio e alla fine 
del secolo, fanno oggetto di speculazione teologica, scorgendovi valo- 
ri simbolici legati alla natura umana e divina di Cristo (Pozzi, Lo stile, 
pp. 59-63). per quae... uitam: contaminazione di 1 Ep. Io. 3,14 ed 
Eu. Io. 1,4, che esplicita il legame tra creazione e redenzione (cfr. Reg 
NB 23,5) fondato sull'identità divina di Cristo; a quest'ultima rinvia 
anche il sostantivo nomen, che Giovanni usa costantemente a indica- 
re in Gesü la sua natura di Figlio di Dio. 

ş. indigne sumitur: per questa eventualità cfr. Adm 1,13; EpOrd 19. 

6. pedibus conculcantur: Francesco potrebbe far riferimento a pic- 
coli fogli volanti, contenenti i toni del Gloria e forse alcune preghiere 
del Canone e dell'Offertorio, collocati sull'altare in modo che il cele- 
brante li avesse a portata di mano al momento opportuno: si tratte- 
rebbe di un uso analogo a quello, attestato dalla seconda metà del 
Cinquecento, delle tabelle di cartagloria, su cui si veda Enciclopedia 
cattolica III, col. 56 sg. 

8. mouemur: si noti l'uso della prima persona plurale, con cui 
Francesco si include tra i destinatari dell'esortazione, senza volersi fa- 
re giudice degli altri; ovviamente diverso è il tono della bolla papale 
(Esser, Die Opuscula, p. 166). Cfr. per lo stesso stile del «nos» RegNB 
22; 2EpFid 19-48. pietate: la pietas è atto d'amore che risponde a 
un atto d'amore analogo («pius Dominus»), reso peró incommensu- 
rabile dal contrasto tra la divinità di Cristo («ipse», il Signore stesso, 
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con valore pregnante) e la fragilità umana assunta umilmente nell'in- 
carnazione (cfr. EpOrd 27-8; 2EpFid 4-5). quotidie: insiste sul 
quotidiano rinnovarsi dell'incarnazione nel miracolo eucaristico an- 
che Adm 1,16-8, dove si noti il triplice quotidie. 

9. in manus eius: con lo squarcio sul giudizio finale s'invertono i 
rapporti di forza: se nell'eucarestia Dio appariva piccolo e indifeso 
«in manibus nostris» (v. 8; cfr. Adm 1,18; 2EpFid 4-5), riprenderà 
ben presto il ruolo del giudice giusto e terribile (cfr. OffPass 6,16; 
EpOrd 26 per il terrore dell'uomo, anticipato già al momento del 
contatto terreno con l'eucarestia). 

12. in loco honesto debeant collocari: la tradizione biografica risa- 
lente ai compagni riferisce diverse iniziative di Francesco dettate dal- 
la sua devozione eucaristica (CompAs 108,10-8), tra le quali il deside- 
rio di prescrivere nella Regola la rispettosa custodia dell'eucarestia e 
delle parole divine, anche se, per il parere contrario dei frati, dovette 
limitarsi a esortare a ció solo nel Testamento e in altri scritti (cfr. Test 
11-2; 1EpCust 2-5; EpOrd 35-7). 

13. matris Ecclesiae: il richiamo alle «costituzioni della santa ma- 
dre Chiesa», per il quale essenzialmente la redazione più tarda si dif- 
ferenzia da quella precedente, si riferisce alla bolla Sane cum olim di 
Onorio III, che riprendeva le disposizioni del Concilio Lateranense 
IV (1215; COeD, Later IV, n. 19). Probabilmente Francesco, in se- 
guito alla rinnovata attenzione papale, ripeté l’invio della lettera già 
effettuato negli anni precedenti, introducendovi il riferimento alla 
bolla. L'insistenza con cui Francesco pretende l'adesione alle norme 
disciplinari della Chiesa (cfr. 1EpCust 4; RegNB 2,10.12; 17,1; RegB 
2,13; 3,2; EpOrd 30.39-42; Test 31) è segno della sua sostanziale fidu- 
cia nell’istituzione ecclesiastica (Matura, Francesco parla, pp. 87-9). 

14. reddere rationem: alle sanzioni canoniche minacciate da Ono- 
rio III Francesco sostituisce un'ammonizione in chiave escatologica 
(Esser, Dre Opuscula, p. 166). 

15. exemplari: conclusione ricorrente (cfr. 1EpCust 9-10; zEpFid 
88) dovuta al desiderio di portare i praecepta Domini contenuti nella 
lettera a conoscenza del maggior numero possibile di persone, spe- 
cialmente in un momento, gli ultimi anni di vita, in cui le precarie 
condizioni fisiche gli rendono impossibile la predicazione itinerante 
di un tempo (2EpFid 3). 


Francesco d'Assisi, Epistola ad custodes I 


La lettera fu inviata ai custodi, frati quindi con responsabilità di go- 
verno nella religio francescana, sull'onda della crociata eucaristica 
promossa dalla Sane cum olim di Onorio III del 1219; risale probabil- 
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mente al 1220. Di una seconda lettera ai custodi, che raccomandava 
l'osservanza della precedente e delle altre ai chierici e ai governanti, si 
conserva la retroversione latina da un volgarizzamento ispanico, at- 
tendibile quindi solo riguardo ai contenuti: la pubblichiamo per com- 
pletezza di seguito alla prima, senza note. 


1. signis caeli et terrae: i nuovi segni del cielo e della terra, grandi 
presso Dio ma disprezzati dagli uomini, sono il corpo e sangue di Cri- 
sto («nel quale [scz/. corpo e sangue di Cristo] ciò che è in cielo e ciò 
che è in terra è stato pacificato e riconciliato con l'onnipotente Id- 
dio», EpOrd 13) e le parole divine, di cui la lettera raccomanda la 
massima venerazione (Nguyen-Van-Khanh, p. 233 sg.), ampliando 
così l'orizzonte di Onorio III, concentrato esclusivamente sull'euca- 
restia (Esser, Die Opuscula, p. 171). 

2. supplicetis: lumile supplica è l'atteggiamento di fondo con cui i 
frati devono rapportarsi al clero, anche di fronte a eventuali sue man- 
canze: solo i chierici infatti hanno il potere di consacrare il corpo di 
Cristo (Test 10; 2EpFid 33). 

3. pretiosa: a fronte dell'estrema povertà personale di Francesco e 
dei suoi compagni, spicca ancor più la raccomandazione di avere cali- 
ci, corporali e ornamenti dell’altare preziosi (cfr. anche «in loco pre- 
tioso», rEpCust 4, EpCler 11), segno della sua profonda considera- 
zione del valore del sacrificio divino (cfr. Paolazzi, Lettura, p. 168) e 
del senso mistico più che materiale di quella povertà. 

s. ubicumque inueniantur: la lettera, che non fa mai riferimento a 
chiese officiate da chierici della religio francescana, contempla situazio- 
ni che i frati possono incontrare nel corso di una vita ancora itinerante: 
si noti la genericità dell ubicumque (cfr. Esser, Die Opuscula, p. 171). 

6. sanguinem Domini: cfr. Eu. Io. 6,54 (cfr. anche 2EpFid 23); si 
noti in particolare al versetto seguente il preciso richiamo al giudizio 
finale («e io lo risusciterò nell’ultimo giorno», cfr. qui «si può salva- 
re»), in vista del quale è necessaria la partecipazione al banchetto eu- 
caristico. Per lo stilema nero potest saluari si veda 2EpFid 34. 

7. Deo utuo et uero: l’espressione è tratta da 2 Ep. Thess. 1,9, dove è rife- 
rita alla persona del Padre, mentre qui designa chiaramente il Figlio, di cui 
viene quindi esaltata la divinità (Nguyen-Van-Khanh, p. 60 sg.). 

8. campanae: notevoli i punti di contatto con l’uso islamico del ri- 
chiamo del muezzin alla lode di Allah e alla preghiera, che Francesco 
deve aver conosciuto durante il viaggio nel Levante (1219-1220); la 
possibile suggestione è comunque fatta propria e profondamente rie- 
laborata, legando strettamente il gesto al rendimento di grazie per la 
bontà di Dio che ha voluto redimere l’umanità. Analogo invito viene 
rivolto ai governanti in EpRect 7. 
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9. officium praedicationis: chiara indicazione della funzione vicaria 
della lettera rispetto alla predicazione, alla quale i suoi contenuti sono 
comunque finalizzati (cfr. 2EpFid 88, dove la predicazione avviene 
tramite l'esempio). Le viene accostato, come di consueto (cfr. EpMin 
21-2; 1EpFid 11,19-22; 2EpFid 86-8; EpOrd 47-9; EpRect 9), il fermo 
invito all'osservanza delle istruzioni impartite. 


Francesco d'Assisi, Epistola ad populorum rectores 


Per il comune richiamo alla devozione eucaristica e al tentativo di tra- 
sporre in terra cristiana l'invito musulmano alla preghiera collettiva, si 
ritiene che il testo risalga al 1220, cioè allo stesso periodo di EpCler e 
1EpCust; si tratta di una datazione tutt'altro che sicura, anche se man- 
cano valide alternative (G.G. Merlo, «Lettera ai reggitori dei popoli», 
in Francesco d'Assisi, Scritti, p. 408). Tale rapporto con le autorità ter- 
rene non era estraneo alla mentalità di Francesco: secondo la tradizio- 
ne biografica risalente ai compagni, il santo avrebbe voluto chiedere 
all'imperatore una costituzione a difesa delle allodole e, nel giorno di 
Natale, anche dei buoi e degli asini (CompAs 14,2-6; cfr. 2Cel 200,1- 
2). La questione dell'autenticità, risolta positivamente da Esser (Die 
Opuscula, pp. 270-4), ha suscitato ancora qualche dubbio (Rusconi, 
«Francesco d'Assisi, santo», p. 673). 


1. Vniuersis: fanno riferimento a una realtà italiana, e particolar- 
mente assisana, i termini potestates, consules e iudices, presentati in 
ordine gerarchico (Esser, Die Opuscula, p. 272 sg.), ma lo sguardo as- 
sume subito dopo un'ottica universale, con il generico rectores. Sin 
dalla intitulatio la prima parte della lettera (vv. 1-6) rivela analogie 
concettuali e lessicali con la Lettera ai fedeli, per poi scendere a indi- 
cazioni più specifiche. 

2. dies mortis: l'evocazione del giorno della morte, topos ricorren- 
te nella predicazione medievale, è ampiamente sviluppato in 2EpFid 
72-85 («verranno il giorno e l'ora... la morte si avvicina», vv. 71-2; cfr. 
anche, più sintetica, 1EpFid II,14-8). 

3. sicut possum: cfr. EpMin 2, con analoga valenza affettiva e 
d'umiltà. buius saeculi: cfr. 2EpFid 65 («le preoccupazioni terre- 
ne e le sollecitudini di questo mondo»), che proclama la condanna di- 
vina per coloro che si lasciano ingannare dalla carne, dal mondo e dal 
diavolo. maledicti sunt: cfr. 2EpFid 16: «Coloro che non voglio- 
no gustare quanto il Signore sia soave e amano le tenebre più della 
luce, non volendo compiere i comandi (mandata) di Dio, sono male- 
detti». Il luogo parallelo chiarisce l'aggancio con il v. 7, che esorta 
prima di ogni cosa a ricevere («gustare» in 2EpFid 16, che si colloca 
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al termine della sezione eucaristica dei vv. 14-6) il corpo e il sangue di 
Cristo. 

4. auferentur ab eis: per il comune riecheggiamento di Eu. Luc. 
8,18 il passo si accosta a 2EpFid 83 (cfr. 1EpFid II,16), che nello stes- 
so contesto escatologico cita anche la sapienza e la potenza, come il 
successivo v. 6. Il parallelismo con Adm 18,2 («chi tratterrà qualcosa 
per sé nasconde in sé il denaro del Signore Iddio suo e quello che cre- 
deva di avere gli verrà tolto») chiarisce il valore pregnante del presun- 
tuoso Pabere. Già la Vita beati Francisci attesta che Francesco inviò 
un compagno ad ammonire Ottone IV di Brunswick, di passaggio 
per ricevere a Roma la corona imperiale, che la sua gloria era tran- 
seunte (1Cel 43). 

7. quolibet... referantur. come in 1EpCust 8 (con notevoli coinci- 
denze espressive) si cerca forse di trapiantare in terra cristiana l'uso 
musulmano dell'invito alla preghiera da parte del muezzin (qui preci- 
samente designato come nuntius), conosciuto durante il viaggio nel 
Levante (Esser, Dre Opuscula, p. 273 sg.). Specifico e invece il minac- 
cioso richiamo all'eventuale punizione divina, che si riallaccia al crite- 
rio di proporzionalità tra autorità terrena e castigo ultraterreno enun- 
ciato al v. 5. 

8. reddere rationem: cfr. 1EpFid II,22; EpCler 14. 


II 
La pienezza spirituale e la struttura dell'Ordine 


Francesco d'Assisi, Epistola ad quemdam ministrum 


La lettera, databile tra il 1217 e il 1221 secondo Esser (Dre Opuscula, 
p. 234 sg.), tra il 1221 e il 1223, più plausibilmente, secondo altri (Ru- 
sconi, «Francesco d'Assisi, santo», p. 669), è indirizzata a un ministro 
non identificato; essa risponde a una precisa sollecitazione del desti- 
natario che, come si desume dal testo, intendeva rinunciare al gover- 
no dei frati per l’indisciplina di qualche confratello. 


2. sicut possum: l'inciso, oltre a essere segno di umiltà (nel senso di 
«per quanto posso»), esprime la dedizione completa di Francesco 
(cioè «con tutte le mie forze») alla salute dell'anima del ministro, 
aprendo la lettera con un tono di profondo affetto che ricorda il bi- 
glietto a Leone (cfr. E. Auerbach, Mimesis. Il realismo nella letteratura 
occidentale I, Torino 1956, p. 182 sg.). etiam si te uerberarent: l'ar- 
gomentazione, sapientemente condotta sul filo del paradosso, esprime 
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la radicalità del modello spirituale che si propone all'interlocutore: «il 
carattere estremo di questa concezione è espresso anche linguistica- 
mente con i molti dimostrativi che significano: proprio ciò e null'altro, 
o con "quicumque", "etiamsi", "quantumcumque", “et si millies", che 
significano tutti: "si, perfino se..."» (Auerbach, Mimesis cit., p. 183). 
Cfr. per analoghe forme espressive Adm 5,5.7; Test 7. debes... gra- 
tia: in RegNB 22,3-4 Francesco spiega che gli oltraggi e le persecuzioni 
patite ingiustamente a causa degli altri acquistano meriti per la vita 
eterna (cfr. RegNB 17,8). 

7. dilige cos: RegNB 22,1-8 è interamente costruita sulla contrap- 
posizione tra amore del prossimo e odio di sé stessi, poiché è dal cuo- 
re dell'uomo che proviene ogni male (cfr. Adm 3,8; 10). meliores 
christiani: il comparativo melior assume spesso in Francesco valore 
negativo (cfr. Adm 3,5.10; 19,1; Paolazzi, Gli “Scritti”, p. 489), indi- 
cando una qualità solo apparente. L'accento allora, piuttosto che 
sull'invito a non cercare un reale miglioramento spirituale nei frati, è 
forse posto sulla possibile presunzione del ministro, che peccherebbe 
nel volersi attribuire (con implicito valore negativo di uelis, inteso co- 
me il «volere con le proprie forze») un'opera spettante solo a Dio 
(cfr. anche Santi, p. 60 sg.). L'affermazione di Francesco va comun- 
que letta alla luce della specifica circostanza cui si riferisce; per que- 
sto non convince il ragionamento di Miccoli («La proposta cristiana», 
p. 61 sg.), che vede nella frase il rifiuto dell'opera di predicazione e 
conversione. Se è vero che essa rivela l'assoluta gratuità della logica 
della croce, estranea a progetti trionfalistici e lontana da ogni forma 
di dominazione o coercizione, pure l'invito alla penitenza e alla lode è 
espresso con tali accenti di urgenza e radicalità (cfr. 2EpFid; RegNB 
21-2) da non lasciare adito a dubbi sul fatto che Francesco si senta in- 
vestito della missione di convertire gli uomini a Dio (cfr. anche Comp 
As 20,3, in cui Francesco si riconosce la missione di «convertire tutto 
il mondo»). 

8. eremitorium: evidentemente il destinatario aveva espresso il de- 
siderio di ritirarsi in un romitorio, sfuggendo così alle sofferenze cau- 
sategli dalla guida dei frati; ma Francesco considera la vita eremitica 
«come tentazione da combattere, quando si configura come fuga dal- 
le responsabilità e sofferenze del “servitium” alla fraternità» (Pelle- 
grini, «L'esperienza eremitica», P. 299). La superiorità della convi- 
venza fraterna sulla separazione è affermata, dalla parte però del frate 
suddito, in Adm 3,7. 

9. et me: Francesco fa appello al rapporto d’intimità che lo lega 
all'interlocutore (cfr. v. 1: «sicut possum») come strumento di per- 
suasione (ved. Auerbach, Mimests cit., p. 182 sg.). Dall'amore del mi- 
nistro per Francesco (cfr. anche «dilige eum plus quam me», v. 11), 
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realizzazione piena della raccomandazione di RegNB 9,10-1 all'amo- 
re materno tra i frati, traspare forse anche l'ammirazione che negli ul- 
timi anni della sua vita ne alimenta - dentro e fuori dall'Ordine - la 
fama di santità. quaerit misericordiam: sulla scorta di Adm 9 e 11, 
il non dolersi per l’ingiuria ricevuta dal nemico non esclude la preoc- 
cupazione per la salvezza della sua anima; e tuttavia questo ardore di 
carità non si esprime con l’ira, bensì mostrando al fratello il proprio 
amore (cfr. Paolazzi, Lettura, p. 187 sg.). 

11. ut trahas... ad Dominum: nell Expositio in Pater noster France- 
sco in termini molto simili invoca da Dio la capacità di amare il pros- 
simo, senza restituire male per male, in modo da spingerlo all'amore 
di Dio (ExpPat 5). L'amore si concretizza poco più avanti, come qui, 
nel perdono (ExpPat 8). 

13. cum consilio fratrum: l'annotazione è un prezioso indizio, as- 
sieme al plurale faciemus, della gestione comunitaria della vita di fra- 
ternità, in cui Francesco non intende avere priorità esclusiva (cfr. 
Desbonnets, Dalla intuizione, p. 48 sg., che fonda però l'affermazione 
sul fatto che le disposizioni qui registrate non furono accettate nella 
Regola). tale capitulum: le norme cui Francesco si riferisce sem- 
brano quelle dei capp. 5, 13 e 20 della RegNB, ma il confronto con 
RegB 7 e 10 dimostra che la sua proposta, almeno in questa forma, 
non fu accolta nella Regola definitiva, che mantiene solo l'esortazione 
alla misericordia, ma impone per alcuní peccati il ricorso ai ministri 
provinciali. Per Esser (Die Opuscula, p. 234), invece, le norme di cui 
si discute sarebbero precedenti la non bullata nella redazione a noi 
pervenuta. [n ogni caso, anche per la presenza di citazioni e allusioni 
evangeliche, le norme si avvicinano dal punto di vista espressivo alla 
non bullata, piuttosto che al secco stile giuridico della bullata. 

15. male babentibus: cfr. Eu. Mattb. 9,12, che prosegue facendo 
affermare a Gesù: «misericordiam uolo et non sacrificium» (cfr. Eu. 
Mattb. 12,7; Os. 6,6). 

16. custodi: in una fase ancora fluida della nomenclatura della ge- 
rarchia dell'Ordine, il termine custos viene impiegato per designare il 
ministro provinciale, mentre le due cariche sono chiaramente distinte 
in RegB 4,3 e 8,3.5 (cfr. Esser, Die Opuscula, p. 235). La figura del cu- 
stode richiama, assieme a quella del guardiano, il modello di Cristo 
buon pastore (Adm 6; RegNB 22,32; 2EpFid 56), che si sacrifica per 
le sue pecore (Nguyen-Van-Khanh, p. 86). Si noti come tutti i termini 
indicanti incarichi di governo siano inclusi negli ambiti semantici del 
servizio (sinister, seruus, spesso in dittologia) o della cura (guardia- 
nus, custos, mater), coerentemente con gli inviti evangelici a non farsi 


chiamare maestri o padri (Eu. Mattb. 23,8-10) e a non ritenersi maio- 
res (Eu. Io. 13,16). Cfr. RegNB 6,4. 
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20. Vade... peccare: chiara allusione all'episodio evangelico del. 
l'adultera (Eu. Io. 8,11) che coniuga, come raccomandato in Adm 
1 1,1-2, carità verso l'errante e condanna del peccato. 


Francesco d'Assisi, Admonitiones 


Se la raccolta in quanto tale risale già agli ultimi anni di vita del santo 
(Esser, Dre Opuscula, pp. 118-21, che peró vi scorge un discorso unita. 
rio condotto per associazioni di idee), anche le singole ammonizioni, 
che presuppongono un movimento ormai pienamente affermato, van. 
no collocate almeno dopo il ritorno di Francesco dal Levante (1220; di 
diverso avviso D. Vorreux, in Desbonnets-Vorreux, p. 35, chele collo. 
ca al 1209-1221). I testi sono reportationes degli insegnamenti imparti- 
ti ai frati soprattutto nel corso dei Capitoli (attestati a partire dal 1216; 
cfr. AnPer 37,3: «Sanctus autem Franciscus admonitiones, reprehen- 
stones et praecepta fratribus faciebat»), anche se l'attuale enunciazione 
in chiave spirituale ne cela il contesto di vita vissuta. Dal punto di vista 
della forma letteraria le Ammonizioni hanno un precedente nei detti 
sapienziali di Gesù e negli Apophtegmata Patrum (M. Conti, Il genere 
letterario delle Ammonizioni di san Francesco, «Ant» LIIII 1979, pp. 
28-30 e 32-9; Messa, pp. 265-8), mentre sul piano delle finalità è più 
ravvicinato il confronto con le esortazioni pastorali delle lettere del 
santo o con quelle riferite, in un contesto storicamente determinato, 
dalla tradizione biografica (Conti, I/ genere cit., p. 30 sg.). I ricorrenti 
sospetti circa l'autenticità di Adm 1 sono stati convincentemente re- 
spinti da E. Grau, Zur Authentizität der ersten Admonitio des heiligen 
Franziskus, «Franziskanische Studien» LII 1970, pp. 120-36 (cfr. Es- 
ser, Dre Opuscula, p. 68) e Nguyen-Van-Khanh, p. 225, nt. 20. 


1, 1. Ego sum... uita: da questo fondamentale passo evangelico si di- 
pana l’intera ammonizione: «Cristo è essenzialmente il Rivelatore che 
conduce l’uomo al Padre. Tuttavia non ci è più dato, come un tempo 
nell'uomo Gesù Cristo, ma nell'Eucarestia. Perciò questo sacramento 
è visto da Francesco come il prolungamento dell’Incarnazione rivela- 
trice» (Nguyen-Van-Khanh, p. 229). E quindi è il Padre - tramite il 
Figlio e grazie allo Spirito — la meta di questo stinerarium in Deum 
(Matura, «"Mi pater sancte"», pp. 123-7). 

2. uidistis: il verbo uidere, per numero di occorrenze ed estensione 
del campo semantico correlato (apparere, se ostendere, intuitus, ocu- 
lus, contemplare), è parola-chiave che percorre tutta la prima parte 
del brano (vv. 2-9), interamente incentrata sul desiderio di vedere 
Cristo per arrivare al Padre (Nguyen-Van-Khanh, pp. 225-7). 

$. uidit umquam: le ultime tre citazioni neotestamentarie (1 Ep. 
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Tim. 6,16; Eu. Io. 4,24; Eu. Io. 1,18) si articolano attorno all'idea cen- 
trale dell’inaccessibilità del Padre, puro spirito, alla carne umana, e 
giustificano il ruolo di mediatore attribuito a Cristo dalla lunga cita- 
zione iniziale (Eu. Io. 14,6-9). Si noti l'inserzione di pater nella cita- 
zione paolina, che testimonia la priorità della prima persona nella vi- 
sione trinitaria di Francesco (Matura, «^Mi pater sancte"», p. 123). 
Nel complesso «le citazioni iniziali, in apparenza sovrabbondanti, se- 
gnalano tuttavia i verbi che costituiscono il filo conduttore del ragio- 
namento», da esse ad habitare, da uidere a ostendere e cognoscere 
(Pozzi, Lo stile, p. 43). 

6. Ideo: dopo aver fissato i fondamenti scritturali dell'ammonizio- 
ne, Francesco ne sviluppa i singoli punti, a partire dall’ultima citazio- 
ne evangelica («e Dio è spirito, e nessuno ha mai visto Dio»), di cui 
vengono riprese nei vv. 6-13 le parole-chiave spiritus e uidit; «l'inse- 
gnamento di Francesco è che, soltanto grazie allo Spirito Santo, i fe- 
deli possono vedere il Signore nell'Eucarestia e riceverlo degnamen- 
te» (Nguyen-Van-Khanh, p. 220). 

7. aliter quam Pater: Francesco espone un passaggio cruciale della 
sua argomentazione: «in quanto Dio, tutte le tre persone hanno una 
sola natura uguale, che è Spirito. Dunque il Figlio, per far vedere (e 
vivere) il Padre, di cui qui si parla, deve sempre essere visto (e vissu- 
to) come Figlio del Padre, come Dio-Uomo, nello Spirito» (van As- 
seldonk, «Lo Spirito», p. 181). L'affermazione ha significativi punti 
di contatto con Agostino (Enarrationes in Psalmos LXIII 13-4), pro- 
babilmente noto a Francesco perché contenuto nel breviario da lui 
utilizzato. Le consonanze tra i due passi investono il livello concettua- 
le (divinità di Cristo celata nella forma mortale: «seruans intus Deum, 
celans formam Dei») e quello verbale («in qua aequalis est Patri»), e 
sono ulteriormente rafforzate dal contesto, con l'analoga contrappo- 
sizione tra i veri fedeli, che vedono nell'uomo il Dio, e coloro che non 
vanno oltre l'apparenza sensibile e perció «uccidono l'uomo nel 
profondo del cuore» (cfr. Adm 1,9: «damnati sunt»; Messa, pp. 281- 
3). Il dato puó avere rilievo sul piano cronologico, in quanto pare che 
Francesco si procurasse dopo la Regola del 1223 il breviario che ci è 
conservato. Sembra invece tipicamente francescana l'estensione trini- 
taria dell'identità Padre-Figlio allo Spirito. 

8. non uiderunt et crediderunt: Agostino (In Iobannis Euangelium 
tractatus XXXI 8-11) contrappone gli uccisori di Gesù, che pure vz- 
dero Cristo uomo, ma lo credettero Dio, agli Ebrei, i quali si fermaro- 
no al corpo. E possibile che, seguendo l'esposizione agostiniana, che 
gli era nota dal breviario, Francesco si riferisca a questi ultimi ma, si- 
gnificativamente, senza nominarli: «lasciando nell'indeterminatezza il 
nome di coloro che non giunsero alla fede, il Santo sembra voglia af- 


392 COMMENTO 


fermare che nessuno può dirsi certo di non appartenere a questa cate- 
goria» (Messa, p. 294 sg.), ovvero che in qualunque epoca storica si 
rischia di ripetere l'errore commesso un tempo dal popolo ebraico. 

damnati sunt: anche la contrapposizione tra visione carnale e visio- 
ne spirituale del Figlio incarnato e un tema sviluppato nell'omiletica 
patristica (Agostino, In lohannis Euangelium tractatus XLVIII 2-6; 
XCIV 1-4; Gregorio Magno, Horziltae in Euangelia 30,7-10) e proba. 
bilmente noto a Francesco tramite la lettura del breviario (Messa, pp. 
277-80; 284 sg.). 

11. uitam aeternam: la citazione evangelica (Eu. Io. 6,55) è qui col. 
locata per ribadire non la presenza reale di Cristo nell'eucarestia, come 
la precedente, ma la uita aeterna che ne viene agli uomini, quindi enfa- 
tizzando di nuovo, in continuità ideale con l'inizio dell'ammonizione 
(«ego sum uia, ueritas et uita»), la funzione mediatrice di Cristo. 

12. Vnde: si noti la solida impalcatura argomentativa, che procede 
con sicurezza attraverso i progressivi deo (1,6) e sed (1,7) a una prima 
parziale conclusione (unde, 1,8), per poi portarsi, con la ripresa ita 
(1,9), alla deduzione finale, che dalla inaccessibile abitazione del Pa- 
dre in cielo conduce alla segreta inabitazione dello Spirito nel cuore 
dell'uomo (Pozzi, Lo stile, p. 43). — fidelibus suis: la matrice giovan- 
nea (1 Ep. lo. 3,24) e, ancor più, paolina (Ep. Rom. 8,9-11) del passo 
chiarisce che lo spirito di cui si parla è lo Spirito dato da Cristo, che 
resta nei fedeli vivificandoli e consentendo loro di adempiere alla sua 
chiamata (van Asseldonk, «Lo Spirito», pp. 177-81; cfr. Matura, 
«“Mi pater sancte», p. 123). 

13. manducant et bibunt: cfr. 1 Ep. Cor. 11,27-9, riecheggiato an- 
che in 2EpFid 24. Paolo ha appena citato, come Francesco, le parole 
dell'Ultima Cena (1 Ep. Cor. 11,24-5; Adm 1,10). 

14. Vnde: si apre una seconda sezione, che sviluppa con riscontri 
verbali e concettuali quanto espresso nelle prime cinque citazioni 
evangeliche del brano; particolare rilievo assume ora il campo seman- 
tico incentrato su uidere, corrispondente al concetto chiave «qui ui- 
det me, uidet et Patrem» del v. 4 (Nguyen-Van-Khanh, p. 220). 

15. cognoscitis ueritatem: dopo l'attacco (1,14), coincidente con 
Ps. 4,3, Francesco si allontana dal testo del salmo, che prosegue con 
un rimprovero agli uomini che amano cose vane e cercano la menzo- 
gna, e introduce nella seconda domanda l'invito a riconoscere la ve- 
rità, con una ripresa di Adm 1,1-2: «Ego sum... ueritas»; «si cogno- 
sceretis me...» (Nguyen-Van-Khanh, p. 221). 

16. uenit: l'eucarestia è qui vista esplicitamente come il rinnovarsi 
dell'incarnazione del Verbo, non più nel seno di Maria ma nel cuore 
dell'uomo. La corrispondenza verbale con la citazione giovannea di 
Adm 1,1 («nemo uenit ad Patrem nisi per me») sembra configurare 
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una simmetria tra la discesa del Figlio e l'ascesa, per suo tramite, degli 
uomini (cfr. Nguyen-Van-Khanh, p. 221). 

17-8. quotidie... sacerdotis: seguendo un concetto eminentemente 
paolino (2 Ep. Cor. 8,9; Ep. Phil. 2,5-11), Francesco accosta spesso la 
maestà divina e la fragilità umana nella persona di Cristo (cfr. 2EpFid 4- 
5; EpOrd 26-7; EpCler 8), la cui umiliazione nella carne è perciò prova 
suprema della bontà di Dio (cfr. Nguyen-Van-Khanh, pp. 146-9). 

18. de sinu Patris: l'espressione, tratta dallo stesso versetto (Ez. 
Io. 1,18) da cui proveniva la citazione «nessuno ha mai visto Dio» di 
Adm 1,5, è legata a questa da uno svolgimento unitario di pensiero 
(Nguyen-Van-Khanh, p. 221 sg.): come Giovanni dunque, Francesco 
enfatizza la discesa del Figlio in quanto rivelazione del Padre. 

19. apostolis: esempio pregnante in tal senso è l'apostolo Tommaso, 
riguardo al quale un sermone di Gregorio Magno (Homiliae in Euan- 
gelia 26,8) presenta significativi riscontri concettuali e verbali («A 
mortali quippe homine diuinitas uideri non potuit. Hominem ergo ui- 
dit, et Deum confessus est»; cfr. Adm 1,20). Il testo di Gregorio era no- 
to a Francesco dal breviario (Messa, p. 293 sg.). ostendit: nuovo ri- 
chiamo alla catena iniziale delle citazioni, dove Filippo chiedeva: 
«Signore, mostraci il Padre» (Adm 1,3; Nguyen-Van-Khanh, p. 222). 
Francesco, pur senza la consapevolezza dell’esegesi tradizionale, spie- 
ga in tal modo il senso attuale del passo giovanneo citato in apertura, 
facendo di questa ammonizione, non diversamente da molte altre, un 
esempio di lettura biblica alla luce della realtà spirituale quotidiana 
(cfr. Ciceri, p. 156). 

20. uidebant: come già la domanda di Filippo (cfr. nota ad Adm 
1,19), anche la risposta («qui uidet me, uidet et Patrem») viene ver- 
balmente ripresa in un'originale rielaborazione in chiave eucaristica: 
se gli apostoli potevano vedere il Padre in Gesù, tutti possiamo ve- 
derlo spiritualmente nel corpo di Cristo (cfr. Nguyen-Van-Khanh, p. 
222). oculis spiritualibus: non sono infrequenti in Francesco ac- 
cenni alla concezione dei sensi spirituali (cfr. 2ZEpFid 2 e 69; EpOrd 
7; RegNB 22,7), dottrina già patristica che potrebbe essergli giunta 
tramite le letture del breviario (Messa, p. 291, nt. 92). 

22. ad consummationem saeculi: la provocatoria domanda di Cri- 
sto a Filippo («Da lungo tempo sono con voi e non mi avete cono- 
sciuto?», Adm 1,4) viene sviluppata grazie all'accostamento con un 
passo di Matteo, accomunato dall'espressione centrale uobiscum sum: 
alla lunga permanenza fisica di Cristo tra gli apostoli corrisponde 
quella, parimenti tangibile e ancor più duratura (si noti la climax con- 
cettuale santo tempore / usque ad consummationem saeculi), attuata 
tramite la consacrazione eucaristica, che si colloca in perfetta conti- 
nuità con l'incarnazione (cfr. Nguyen-Van-Khanh, pp. 222 e 231). 
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Come si vede, le citazioni evangeliche costituiscono la nervatura del- 
l'argomentazione. 


2, 1. ad Adam: scostandosi dalla tradizione patristica e dei riformatori 
gregoriani, Francesco non sviluppa in chiave misogina il racconto 
della caduta, ma lo assume come monito di portata universale, senza 
distinzioni di genere: sottacendo l'intervento di Eva, egli pone al cen- 
tro la disobbedienza dell'uomo («Adamo, il solo citato, riassume in sé 
tutta l'umanità», Dalarun, Francesco: un passaggio, p. 25) che dà 
ascolto agli inganni del diavolo (cfr. 2EpFid 66.69; RegNB 22,19-24; 
cfr. anche Frugoni, Vita di un uomo, p. 88 sg.). 

3. comedit: si noti il salto dal passato al presente: l'esegesi di 
Francesco, tenendosi lontana da interpretazioni simbolico-allegori- 
che, procede costantemente all'attualizzazione spirituale dei passi bi- 
blici, con valore generale, come qui, o specificamente calata nel con- 
testo di vita dei frati (cfr. Adm 3; 4; 9; Ciceri, p. 154). se exaltat... 
in ipso: il valore attribuito da Francesco alla parola bonum, che ap- 
partiene legittimamente solo a Dio (cfr. Adm 7,4; 8,2; 12; 18,2; Reg 
NB 17,18; LaudDei 5), gli suggerisce che mangiare il frutto dell’albe- 
ro della conoscenza del bene consista nell'esaltarsi delle cose buone 
fatte e dette dall'uomo, appropriandosene come se ne fosse lui e non 
Dio l'autore. 

4. scientiae mali: dopo aver ripreso il dettato biblico, che parla di 
«lignum scientiae boni et mali», Francesco distingue ora, in modo 
originale rispetto alla tradizione esegetica, due diversi momenti: il 
frutto della conoscenza del bene, quando l'uomo lo fa proprio («co- 
medit») senza riconoscere che Dio solo è l'autore di ogni bene, si tra- 
sforma nel suo opposto (cfr., con alcune diversità, Dalarun, France- 
sco: un passaggio, p. 25; Paolazzi, Lettura, p. 72 sg.). 


3, 3. quae possidet: la totale espropriazione di sé, che è anzitutto la ri- 
nuncia alla propria identità per abbandonarsi totalmente a Dio, costi- 
tuisce uno dei nuclei concettuali fondanti della raccolta; per contrasto 
vengono stigmatizzati come indebita appropriazione di prerogative di- 
vine comportamenti apparentemente distanti tra loro quali la disobbe- 
dienza (2,3), il giudizio sugli altri (11,2-4) e la vanagloria (18,2). Per la 
dimensione eminentemente mistica della povertà di Francesco cfr. 
EpOrd 29. perdit corpus: applicando i due passi alla vita comuni- 
taria, Francesco interpreta l'insegnamento evangelico come invito a sa- 
crificare non solo la propria vita («anima», 3,2), ma anche il proprio 
corpo, fonte di quegli interessi egoistici e materiali da cui scaturisce il 
peccato (Adm 7,4; 10,3; RegNB 22,5-8), mettendolo a servizio non di 
sé stessi ma del prelato. 


FRANCESCO D'ASSISI 395 


6. caritatiua obedientia: si tratta, sulla scorta di r Ep. Pet. 2,13-25, 
di una volontaria sottomissione a tutti gli uomini (che Francesco 
estende financo agli animali in SalVirt 17-8) per amore di Dio, 
sull'esempio di Cristo che si offri spontaneamente ai suoi ingiusti per- 
secutori (cfr. RegNB 5, 13-5; 22,1-2; EpOrd 46). 

7. contra animam suam: per Desbonnets (Dalla intuizione, p. 77) 
l'espressione indicherebbe non, come la tradizione monastica, qual- 
cosa che è causa di peccato, ma «il comando che si oppone al modo 
in cui ciascuno, in tutta sincerità, comprende l'appello che lo spirito 
gli indirizza». In ogni caso l'ipotesi della disobbedienza al superiore, 
contemplata anche in RegNB 5,2, vuole preservare uno dei caratteri 
originali del movimento, quando a ciascuno era riconosciuta la capa- 
cità di ascoltare lo Spirito, senza doverne rendere conto a un superio- 
re. Il fatto stesso che il caso sia contemplato colloca l'ammonizione in 
un periodo in cui l'organizzazione interna è già avanzata, probabil- 
mente dopo l'istituzione dei ministri provinciali nel 1217. 

8. propter Deum: in RegNB 22,3-4 (cfr. RegNB 17,8; EpMin 1-8) 
si chiarisce che i persecutori devono essere considerati amici, in 
quanto grazie a loro si guadagna la vita eterna; l'amore per i propri 
nemici è a sua volta collocato tra le sanctae operationes dello Spirito 
del Signore che inabita il cuore degli uomini ín RegB 10,9-11 (van As- 
seldonk, «Lo Spirito», p. 155). Amare i propri nemici e pregare per i 
propri persecutori sono azioni richieste da Cristo stesso nel discorso 
della montagna (Ez. Mattb. 5,44; Eu. Luc. 6,27-8.35). 

9. fratribus suis: allusione a Eu. Io. 15,13, con una significativa so- 
vrapposizione dei facta scritturali (il sacrificio di Cristo sulla croce) 
con i facienda morali (Ciceri, p. 154 sg.); poco oltre verranno ricorda- 
te le persecuzioni a cui gli apostoli andranno soggetti non diversa- 
mente dal loro maestro. 

10. propriae uoluntatis: si ricordi la valenza squalificante connessa 
al campo semantico proprium-proprietas-appropriare (cfr. van Assel- 
donk, «Lo Spirito», p. 187, nt. 100), che configura come ladro chi 
non lascia operare in sé lo Spirito del Signore. L'appropriazione della 
volontà, cioè il seguire come guida la propria volontà anziché quella 
divina, è ritenuta in Adm 2,3 il peccato di Adamo. 


4, 1. ministrare: l'antitesi evangelica, costruita sul polittoto ministrari / 
ministrare, inquadra l'ammonizione entro una solida struttura biparti- 
ta, che procede tra i due estremi concettuali super alios constituti e de 
ablata sibi praelatione attraverso il gioco del chiasmo con polittoto tan- 
tum-quantum / quanto-tanto (Pozzi, Lo stile, p. 69). 

2. pedes officio: l'episodio della lavanda dei piedi è centrale nella 
spiritualità di Francesco, per il quale costituisce la pietra di paragone 
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su cui verificare l'aderenza al modello del Cristo umile e servitore 
(cfr. RegNB 6,3-4, dove è in stretta relazione col nome di «minores»; 
Nguyen- Van-Khanh, p. 73 sg.). Come in Adm 3,3.7, il riferimento ai 
«praelati» data l'ammonizione a dopo il 1217. 

3. loculos: l'hapax giovanneo loculus richiama il passo della lavan- 
da dei piedi di Gesù in casa di Lazzaro, dove designa la cassa ammini- 
strata con disonestà da Giuda (Eu. lo. 12,6); una seconda occorrenza 
si ha più avanti (Eu. lo. 13,29), quando avviene lo smascheramento di 
Giuda. Il termine ha dunque per Francesco un valore doppiamente 
negativo, confermato dall'uso che se ne fa in RegNB 8,7: «d'un sol 
tratto, per via d'un solitario richiamo lessicale (/ocu/os), il prelato ar- 
rogante vien definito traditore e ladro» (Pozzi, Lo stile, p. 69 sg.). Si 
noti come la citazione, tanto più in quanto occulta, non possa essere 
frutto di un intervento estraneo. 


$» 1. secundum spiritum: per Francesco il Padre ha creato l'uomo non 
solo mediante (cfr. RegNB 23,2.5), ma anche a immagine del Figlio. 
Probabilmente la distinzione «secundum corpus... secundum spiri- 
tum» vuole solo enfatizzare la piena corrispondenza dell’uomo al mo- 
dello divino: proprio perché l'uomo tutto intero, nel corpo e nello 
spirito, é creato a immagine e somiglianza del Figlio diletto del Padre, 
piu delle altre creature dovrebbe adorarlo. E forse questo il fonda- 
mento per il recupero anche della dimensione corporea (cfr. Test 3) 
dell'uomo, generalmente vista con sospetto da Francesco. La precisa- 
zione «dilecti Filii sui» pone l'accento sulla somiglianza a Cristo «so- 
prattutto nella sua relazione d'amore filiale col Padre» (Nguyen-Van- 
Khanh, pp. 104-11, p. 110 per la citazione). 

2. melius quam tu: nel Cantico il sole, il vento, l'aria e il fuoco so- 
no visti come fedeli esecutori del volere divino. Per il tema dell'obbe- 
dienza creaturale cfr. Is. 1,3 e Ier. 8,6-7, con analoga movenza di ex- 
probratio nei confronti degli uomini peccatori perché noncuranti dei 
mandati di Dio (cfr. Garzena, pp. 71-3). 

3. crucifixisti eum: l'economia discorsiva del testo non lascia dub- 
bi circa l'inattesa identificazione del Crocifisso con lo stesso Dio crea- 
tore, segno della concezione profondamente unitaria che Francesco 
ha delle due persone del Padre e del Figlio, determinata da un'alta 
considerazione della divinità di Cristo (Nguyen-Van-Khanh, p. $9 
sg.; cfr. van Asseldonk, «Lo Spirito», pp. 181 e 184). 

4. gloriari: la domanda di Francesco riecheggia quella paolina 
(«Che cos'hai tu che non l'abbia ricevuto? E se non l'hai ricevuto, per- 
ché te ne glorii come non l'avessi ricevuto?», 1 Ep. Cor. 4,7), che sotto- 
linea la nullità dell'uomo se privo dei doni di Dio (cfr. Paolazzi, Lettu- 


ra, p. 74 sg.). 
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s. sí tantum esses: da qui al termine dell'ammonizione, sulla falsa- 
riga dell'inno alla carità paolino (1 Ep. Cor. 13,1-3), Francesco torna 
sul tema a lui caro della nullità dell'uomo di fronte alla bontà di Dio 
(cfr. Adm 2,3; 7,4; 8,2-3; 12; 17,1; 18,2; 19,1), adombrata all'inizio del 
brano nel richiamo alla creazione. Si tratta di una struttura retorica 
analoga a quella del noto apologo De uera et perfecta laetitia (Esser, 
Die Opuscula, p. 461), contenuto anche in Actus 7. 

6. unus daemon: l'immagine del demone, vero tema ricorrente 
dell'ammonizione (cfr. 5,3 e 5,7), conferisce a quest'ultima un tono di 
vivace provocazione: il suo apparire segna i punti di maggior tensio- 
ne, in cui Francesco formula le ipotesi estreme («i demoni...», «un so- 
lo demonio...», «come quello di scacciare i demoni...»), destinate a 
raffigurare davanti all'uomo la sua fragilità. specialem: allusione a 
Salomone o a Cristo, o meglio ancora all'uomo menzionato in 2 Ep. 
Cor. 12,1-5, dove Paolo sviluppa lo stesso concetto del non gloriarsi 
di sé stessi (cfr. Desbonnets-Vorreux, p. 43, nt. 19). 

8. gloriari... Christi: pensiero eminentemente paolino (Ep. Gal. 
6,14; 2 Ep. Cor. 12,5.9; Ep. Col. 1,24; cfr. Paolazzi, Lettura, pp. 76-8): 
le persecuzioni e le angustie patite per amore di Cristo meritano la vi- 
ta eterna (cfr. anche RegNB 17,8; 22,1-4). 


6, 1. Pastorem: l'immagine del Buon Pastore risale a Ez. Io. 10,11, qui 
parzialmente citato, ma per l'esplicita associazione col Cristo crocifis- 
so si veda 1 Ep. Pet. 2,24-5 (Nguyen-Van-Khanh, pp. 83-5). 

2. Ques Domini: si allude agli apostoli, ai martiri e ai santi, che han- 
no preso ad esempio il Buon Pastore; di qui il successivo invito a non 
gloriarsi delle gesta dei santi, ma a seguirli sulla strada del Cristo perse- 
guitato e oltraggiato. secutae fuerunt: cfr. Eu. Io. 10,4 («Quando 
ha messo fuori tutte le sue, egli va davanti a loro e le pecore lo seguo- 
no»). Il verbo impiegato richiama lo stesso contesto petrino (1 Ep. Pet. 
2,21: «affinché seguiate le sue orme») a cui appartiene anche l'immagi- 
ne del Buon Pastore e delle pecore (1 Ep. Pet. 2,25: «Eravate infatti 
sbandati come pecore, ma ora siete tornati al pastore e vescovo delle 
vostre anime»): Francesco sembra precisare l'invito di Pietro a seguire 
Cristo, offertosi per i peccati degli uomini, menzionandone le soffe- 
renze (tribulatio, persecutio, uerecundia, fames, infirmitas, tentatio; cfr. 
Matura, Francesco parla, p. 126 sg.). 

3. sancti... bonorem: il concetto è espresso anche da Agostino (In 
lobannis Euangelium tractatus LXXXIV 1, contenuto nel breviario 
francescano), che cita 1 Ep. Pet. 2,21 per poi esortare a non celebrare 
invano la memoria dei martiri e a compiere le stesse loro opere (Messa, 
P. 148, nt. 215). recitando ea: vi è stato visto un accenno alla circo- 
stanza concreta in cui fu pronunciata l'ammonizione: il Capitolo, in oc- 
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casione del quale, secondo AnPer 39,6, i frati «discorrevano delle vite 
dei santi padri o della perfezione di un frate» (Messa, pp. 147-53). 
L'ipotesi è avvalorata dalla testimonianza di Giordano da Giano, se- 
condo il quale Francesco si oppose risolutamente alla lettura delle gesta 
dei francescani martiri in Marocco (1220), esortando tutti a gloriarsi 
«della sua passione, non di quella altrui» (IordChr 8). La tradizione 
leonina (CompAs 103,25) cita Adm 6,3 in un diverso contesto, attri- 
buendole una vena polemica nei confronti della scienza («come dices- 
se: la scienza gonfia, la carità invece edifica») che qui non sembra avere. 


7, 1. Littera... uiuificat: l'ammonizione si rifà alla celebre dichiarazio- 
ne di Paolo (2 Ep. Cor. 3,6), che costituisce uno dei discrimini tra la 
legge dell'Antico Testamento e la fede del Nuovo. Non è da esclude- 
re un riferimento a concrete situazioni prodottesi nell'Ordine con la 
crescita numerica dei frati colti e il loro impegno diretto in mansioni 
ecclesiastiche per le quali si richiedeva un'adeguata preparazione dot- 
trinale. In queste circostanze, analoghe a quelle dell'Epistola ad An- 
tonio (1223-1224), Francesco ribadirebbe la sua ostilità non allo stu- 
dio in sé, ma al volerne trarre gloria personale anziché renderne 
grazie a Dio e trasformarlo in preghiera di lode e stile di vita. 

3. uerba... interpretari: chiara l'antitesi tra «spiritum... sequi» e 
«uerba... interpretari», che configura non un'astratta contrapposizio- 
ne di scuole esegetiche (spirituale, letterale), ma un radicale impegno 
a mettere in pratica la parola divina, secondo l'indicazione dello Spi- 
rito, nella vita vissuta (ved. Nguyen-Van-Khanh, pp. 323-5; Manselli, 
San Francesco, p. 306 sg.; Paolazzi, Lettura, p. 20 sg.; cfr. Ciceri, p. 
154, condivisibile purché dall'analogia tra la lettura di Francesco e 
quella tropologica non si vogliano dedurre consapevolezze ermeneu- 
tiche che non potevano essergli proprie). 

4. reddunt: il termine é usato in senso pregnante: ogni parola deve 
essere restituita a Dio, perché ogni bene gli appartiene (cfr. Adm 
11,4; RegNB 17,17-8; LaudDei 3). Questa restituzione, secondo gli 
scritti di Francesco, assume la forma del rendimento di grazie, 
dell'adorazione, della lode con le parole e con le opere (cfr. Paolazzi, 
Lettura, p. 70 sg.). 


8, 3. £n ipso: si noti come la presenza di Dio nell'uomo sia vista come 
una realtà effettiva, non come una meta da raggiungere, perché Dio 
«opera tutto in tutti» (r Ep. Cor. 12,6, vicino a 1 Ep. Cor. 12,3, citato 
in apertura; cfr. Ep. Rom. 8; 1 Ep. Io. 3,24-4,6). 


9, 2. iniuria... facit: si ricordino gli iniziali insuccessi dei frati (cfr. An 


Per 16; 17,3-6; 19-23), che possono aver stimolato l'ammonizione di 
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Francesco a non dolersi delle ziuriae ricevute (cfr. Messa, pp. 268- 
7o, che peró propone di identificare Adm 9 con il monito di France- 
sco di cui parla AnPer 23,10). Ma l'applicazione concreta potrebbe 
essere anche tutta interna a una già cresciuta comunità fratesca (cfr. 


EpMin 1-12). 


10, I. inimicum: parola-chiave che marca con il suo mutamento di si- 
gnificato (dal presunto nemico esterno a quello vero che é nel cuore 
dell'uomo) l'argomentazione dell'intero brano. Qui l'accostamento a 
proximum costituisce una dittologia di specificazione in cui il secon- 
do elemento corregge il primo, svelando come il presunto nemico sia 
invece un fratello da amare, mentre l'odio va indirizzato verso sé stes- 
si (cfr. RegNB 22,1-8). 

2. uidelicet corpus: per comprendere il passo, si tenga presente che 
in Francesco il disprezzo già monastico per il corpo è ravvivato dalla 
sovrapposizione col concetto di spzritus (o prudentia) carnis, di forte 
ascendenza paolina (Ep. Gal. 5,19; 1 Ep. Cor. 2,12; 3,1-3; 15,50; Ep. 
Rom. 6,12-23; 8,6-9), chiaramente indicato in RegNB 17,9-16 come 
causa del peccato (van Asseldonk, «Lo Spirito», pp. 158-60; cfr. Ci- 
ceri, p. 237). Permane dunque la concezione, sostanzialmente patri- 
stica, del corpo come esposto al peso del male, ma senza con ciò infi- 
ciare la positività del creato in quanto opera divina. 

3. custodierit: la metafora bellica è utilizzata in modo coerente 
(«terrà sempre in prigione», «consegnatogli in suo potere»); forse rie- 
merge in Francesco l’esperienza della cattura e della prigionia a Peru- 
gia (2Cel 4; Leg3Soc 4). 

4. inimicus... inuisibilis: forse, rispettivamente, il mondo e il diavo- 
lo, che in 2EpFid 69 sono definiti come nostri nemici assieme al cor- 
po, che invece, come chiarisce l'ammonizione, è il nemico interno. 
Coerente con tale concezione è un detto di Francesco riferito dai 
compagni: egli avrebbe allontanato una volta le tentazioni diaboliche 
provocando i demoni a infierire pure contro il suo corpo, perché lo 
avrebbero solo vendicato del peggior nemico che avesse (CompAs 
65,6-10). 


II, I. peccatur: dal contesto è chiaro che Francesco concentra la di- 
sapprovazione del servo di Dio sul peccato, mantenendo viva la carità 
(significativa la limitazione «ex caritate») verso la persona del pecca- 
tore, carità che secondo RegB 7,4 è appunto ostacolata da «ira et con- 
turbatio». Qui però, a differenza che nella Regola, l'oggetto del biasi- 
mo non sembra qualificato come parte integrante del gruppo (si noti 
il generico «aliqua persona»): siamo forse in una fase in cui i frati non 
sono più oggetto di scherno e di persecuzione (Adm 9), ma rischiano 
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di trasformare l'ormai raggiunta autorevolezza sociale in pretesto per 
ergersi a giudici del popolo cristiano. Un'evenienza analoga è con. 
templata in RegNB 5,7, dove si ritrova la dittologia frascor / conturbo 
di Adm 11,2, in 2EpFid 44 e in RegB 2,18. 

2. thesaurizat sibi culpam: l'espressione thesaurizat sibi ricorda Ep. 
Rom. 2,5, dove Paolo rimprovera i Giudei perché, credendosi salvi dal 
giudizio di Dio, giudicano severamente nei gentili le loro stesse colpe. 
Alla metafora scritturale del tesoro (cfr. Adm 4,3 per l'analogo valore 
squalificante di loculus e Adm 18,2 per pecunia) si allaccia il successivo 
invito a vivere «senza niente che sia proprio» (11,3), che riconduce al 
nucleo concettuale del non usurpare ció che é di Dio, per restituirlo al 
suo legittimo proprietario (11,4; cfr. Adm 7,4). L'invito a non adirarsi 
per il peccato altrui é espresso anche in RegNB 5,7-8, con una preoc- 
cupazione analoga («perché il diavolo vuole corrompere molti me- 
diante il peccato di uno solo») ma diversa motivazione («poiché non 
hanno bisogno del medico i sani, ma gli ammalati»). 


12, 1. de Spiritu Domini: tramite una ripresa verbale, l'ammonizione 
si riconnette a Adm 1,13, specificando chi sono coloro che, assumen- 
do indegnamente il corpo e il sangue di Cristo, si acquistano la dan- 
nazione piuttosto che la vita divina (cfr. van Asseldonk, «Lo Spirito», 
p. 185). E possibile che la regola enunciata da Francesco costituisse la 
risposta a una domanda di chiarimento avanzata da qualche frate su 
un punto cosi centrale della sua spiritualità. 


13, I. Beati pacifici: si apre una lunga serie di ammonizioni in forma di 
beatitudini (con l'eccezione di Adm 27), che costituisce la seconda 
parte della raccolta. In una prima sezione le beatitudini esordiscono 
direttamente con un versetto evangelico (Adm 13-6), di cui peró non 
viene sviluppato il più immediato riferimento escatologico, bensì il va- 
lore spirituale (cfr. Ciceri, p. 155, che preferisce parlare, seguendo lo 
schema dei quattro sensi delle scritture, di esegesi morale). babeat: 
mentre nella beatitudine evangelica la pace è qualcosa da operare tra 
gli uomini, Francesco la intende come possesso interiore; «Francesco é 
meno — o per niente — attento a ciò che si potrebbe chiamare il dovere 
di pace e di riconciliazione. Insiste sulla pace che si deve possedere, 
sullo stato di pace» (Matura, Francesco parla, p. 114 sg.). 

2. contrarium: al di là della dimensione spirituale, che ha validità 
generale, si possono intravedere legami con i rapporti interni alla co- 
munità dei frati. La concezione qui espressa è concretamente illu- 
strata in un brano della tradizione dei compagni (CompAs 11,13-5), 
dove Francesco trova nella preghiera la forza di accettare la negli- 
genza o lo sgarbo dei frati che dovrebbero assisterlo (van Asseldonk, 
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«Lo Spirito», p. 154). Siamo dunque negli ultimi anni di vita del san- 
to. non plus: tipicamente francescana l'idea che la pace può rive- 
larsi solo al momento della prova (Matura, Francesco parla, p. 110 
sg.). Anche secondo il Memoriale in desiderio animae di Tommaso da 
Celano, Francesco sosteneva che nessuno è servo di Dio se non ha at- 
traversato tentazioni e tribolazioni, perché queste sono come un anel- 
lo col quale il Signore sposa l'anima del suo servo (2Cel 118,5; per 
l'immagine sponsale, cara a Francesco, cfr. 2EpFid 51; OffPass An- 
tifona 2; FormViv 1). 


14, 2. multas... faciunt: forse Francesco fa riferimento a quelle prati- 
che ascetiche di cui, specialmente nei Capitoli (AnPer 39,4; CompAs 
50,19), intervenne a moderare gli eccessi (Messa, p. 146 sg., nt. 212) e 
che erano state accolte nella legislazione dei frati costringendolo 
all'improvviso rientro dalla Terra Santa (1220). 


15, 2. seruant: è ipotizzabile un contesto originario analogo a quello 
di Adm 9. 


16, 2. terrena despiciunt: non si esorta al disprezzo della natura e del 
creato, ma a non seguire l'esempio di coloro che «aspirano alle cose 
della terra» (Ep. Phil. 3,19), cioè di chi dimentica che la patria del- 
l'uomo è nei cieli (Paolazzi, I/ Cantico, p. 16). semper... uidere: la 
contemplazione di Dio, assicurata da Eu. Matth. 5,8, viene ampliata 
con l’adorazione e calata in una dimensione di assidua quotidianità 
(cfr. RegNB 23,17), trasferendo la beatitudine dal tempo escatologico 
a quello presente. L'ammonizione rivela così il suo carattere eucaristi- 
co, poiché nella vita terrena l’unica presenza tangibile di Dio è il cor- 
po e sangue di Cristo (Test 10), se contemplato non con gli occhi 
della carne ma dello spirito (Adm 1,20-1; cfr. Paolazzi, Lettura, pp. 


117-9). 


17, 2. dare de se: il nesso che lega l'umiltà al donarsi è profondamente 
radicato nell’incarnazione, in cui il Figlio si umilia per obbedire al Pa- 
dre che si dona agli uomini; questi, in risposta all’atto divino, devono 
quindi spogliare sé stessi per offrirsi a Dio (cfr. EpOrd 27-9; Nguyen- 
Van-Khanh, p. 150 sg.). 


18, 1. qui sustinet proximum suum: si ripropone a parti inverse la situa- 
zione di Adm 13: lì si diceva beato il bisognoso che non è soddisfatto 
dai compagni, qui chi se ne accolla l'onere (cfr. Adm 24; 2EpFid 43). 
Siamo in un contesto di vita simile a quello previsto in RegNB 10 a pro- 
posito dei frati malati. 
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2. pecuniam: l'usuale immagine del furto ai danni di Dio (cfr. Adm 
4,3 € 11,2) viene qui contaminata con le parabole dei talenti (Ez. 
Mattb. 25,18) e del seminatore (Eu. Luc. 8,18), nelle quali Dio è rap- 
presentato come il padrone a cui rendere conto dei beni da lui affidati. 


19, 1. despectus: si puó intravedere un riferimento autobiografico alla 
crescente fama di santità che circonda Francesco negli ultimi anni di 
vita: in un episodio riferito dai suoi compagni, dopo aver predicato a 
Terni, egli ringrazia il vescovo per aver attribuito la santità a Dio e nona 
lui, come fanno comunemente gli uomini (CompAs 10; cfr. 2Cel 141). 
3. descendere: cfr. Adm 4,3. L'evenienza, contemplata anche nella 
RegNB 17,4 con espresso riferimento a ministri e predicatori, non 
poteva verificarsi prima del processo di gerarchizzazione del gruppo, 
avviato con l'istituzione dei ministri nel 1217; concreti episodi in tal 
senso dovettero stimolare la riflessione di Francesco sull'argomento. 


21, 3. mercedem suam: nel contesto originario (Eu. Mattb. 6,2.16), del 
tutto simile a questo, Gesù si riferisce agli ipocriti che fanno l'elemo- 
sina o digiunano in modo da farsi vedere dagli uomini, mentre esorta 
i discepoli a non compiere il bene davanti agli uomini se vogliono ot- 
tenere la ricompensa presso il Padre (Eu. Matth. 6,1). 


22, I. accusationem... semetipso: il contesto originario dell'ammoni- 
zione dovette essere quello capitolare, come conferma il fatto che il 
tema — centrale per la definizione di norme di convivenza all'interno 
di una comunità organizzata — è affrontato nelle due Regole (RegNB 
5,4; 20; RegB 10,11). 

3. sustinet... reprebensionem: RegB 10,11 porta a esempio della 
sancta operatio dello Spirito del Signore nei frati l’amore per chi li ri- 
prende e corregge, oltre che per i loro persecutori: l'associazione di 
persecuzione e correzione pone in primo piano l’umiltà e la pazienza 
del servo di Dio, non la legittimità della sua punizione. 


23, 3. satisfactionem: la terna contritio / confessto / satisfactio compare 
anche in un /oghion di Francesco, riferito dai compagni (CompAs 
120,6; cfr. 2Cel 113,12), secondo il quale chi non si affretta a fare peni- 
tenza delle sue colpe lascia che il diavolo accresca il suo dominio su di 
lui, facendo «di un capello una trave». 


24, 1. satisfacere: cfr. Adm 13 e 18. 


26, 2. iudicare: come in Adm 11 — e a fortiori trattandosi dei sacerdoti 
(cfr. Test 9) — il servo di Dio viene invitato a non appropriarsi di un 
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compito appartenente al suo Signore. L'ammonizione potrebbe essere 
scaturita dal reale incontro con sacerdoti di dubbia fama, collocato dal- 
la tradizione agiografica già al tempo dei primordi (1Cel 46), oppure a 
una fase piü tarda, in cui il prestigio carismatico o il livello culturale dei 
frati li induce ad atteggiamenti poco evangelici verso il semplice clero 
incura d'anime (cfr. Merlo, «Tensioni religiose», p. 59), o ancora a ten- 
sioni tra frati laici e sacerdoti all'interno dell'Ordine (cfr. EpOrd 44). 

4. in omnibus... mundi: l'altissimo valore del ministero sacerdotale 
(cfr. Adm 1,9; Test 1o, con corrispondenze verbali) aggrava il peccato 
di chi si erge a giudice dei presbiteri. 


27, 1. Vbi caritas: l'attacco (grazie anche alla posposizione di es, uni- 
co caso nell'intera ammonizione) e la struttura correlativa ubi... ibi ri- 
chiamano da vicino l'antifona del tempo pasquale Vbi caritas et amor, 
Deus ibi est (ma cfr. anche Ep. Iac. 3,16). L'accostamento di caritas e 
sapientia & giustificato dall'attribuzione scritturale delle due virtü a 
Dio (cfr. 1 Ep. Io. 4,16; 1 Ep. Cor. 1,24; LaudDei 6). timor. la 
contrapposizione tra caritas e timor è sorretta da 1 Ep. Io. 4,18: «Nel- 
l'amore non c'è timore, ma il perfetto amore scaccia via il timore». Si- 
gnificativo il fatto che, a differenza del modello liturgico, la frase no- 
minale sia relegata sempre al secondo posto, a marcare con l'ellissi del 
predicato l’assenza di ogni vizio in presenza delle corrispondenti 
virtù. 

2. perturbatio: ricorrente in Francesco l’idea che la pace dello spiri- 
to nel sopportare persecuzioni e infermità sia il segno delle virtù della 
pazienza e dell’umiltà, che più volte si trovano accostate (LaudDei 6; 
2EpFid 44; Adm 13 e 22); queste ultime, a loro volta, sono considerate 
opera dello Spirito del Signore (RegB 10,9-11; RegNB 17,14-5) che 
inabita il cuore degli uomini (van Asseldonk, «Lo Spirito», p. 153 sg.). 


Francesco d'Assisi, Salutatio beatae Mariae uirginis 


Il testo, come l'esposizione del Pater noster, è una preghiera di ampli- 
ficazione, in questo caso dell'Aue Maria, forse composta per Santa 
Maria degli Angeli (H. Pyfferoen, Ave... Dei genetrix Maria, quae es 
Virgo, ecclesia facta, «Laur» XII 1971, p. 432 sg.; van Asseldonk, 
«Maria», p. 417, ma senza addurre testimonianze positive al riguar- 
do). La datazione puó essere solo presunta. 


1. Maria: la lunga invocazione iniziale amplifica in iperbato l'at- 
tacco dell'Aue Maria con apporti essenzialmente liturgici: dal Salue 
Regina all'antifona Aue Regina coelorum, aue Domina angelorum, fino 
all'espressione «intercedente beata et gloriosa semper uirgine Dei ge- 


404 COMMENTO 


nitrice Maria», con cui la liturgia eucaristica invoca la pace dopo il 
Pater (Paolazzi, Lettura, p. 48). Notevole la terna di epiteti (Domina... 
sancta regina... sancta Dei genetrix) disposti in ordine crescente di 
lunghezza. Ecclesia facta: l'appellativo di ecclesia è assai diffuso 
nella tradizione patristica e medievale, che tra l’altro sottolinea anche 
il parallelismo tra Maria e la Chiesa come dimore del Verbo (Pyffe- 
roen, Ave... Dei genetrix cit., pp. 416-26); ma se si intende ecclesia in 
senso materiale, il concetto assume una particolare coloritura france- 
scana: la chiesa è il luogo in cui il Figlio discende a mostrarsi nelle 
mani del sacerdote, ripetendo ogni giorno l'atto di umiliazione con 
cui discese nel grembo della Vergine (Adm 1,16-8; Paolazzi, Lettura, 
p. 49). Per alcuni vi sarebbe un'allusione ancora più specifica alla 
chiesa di Santa Maria degli Angeli, consacrata come lo fu Maria 
dall’incarnazione. Si apre una serie di tre relative, tutte costruite se- 
condo lo schema binario della prima (facta / electa; Filio / Spiritu; 
fuit / est, omnis plenitudo / omne bonum) e di nuovo con un crescen- 
do di lunghezza. 

2. et electa... paraclito: viene rapidamente ripercorso l'annuncio 
dell'angelo (Eu. Luc. 1,30.35), mettendone in rilievo l'elemento tri- 
nitario come, più espressamente, nel v. 2 dell'antifona Sancta Maria 
uirgo dell’ Officium passionis: «figlia... madre... sposa» (cfr. van Assel- 
donk, «Maria», pp. 417-20). Si noti tuttavia il ruolo centrale attribui- 
to nell'ambito trinitario al Padre, che prende l'iniziativa (cfr. 2EpFid 
4; RegNB 23,5; Nguyen-Van-Khanh, pp. 131-3; Matura, «“Mi pater 
sancte"», p. 126). 

3. et omne bonum: mentre già dall'angelo Maria è salutata come 
«gratia plena», é Francesco a sottolineare in lei la presenza di «omne 
bonum», cioé di quel Figlio che, in quanto Dio, é «bonum, omne bo- 
num, summum bonum» (LaudDei 5; Paolazzi, Lettura, p. 50). 

4. domus eius: l'enumerazione degli appellativi, che in virtü del- 
l'identificazione iniziale Maria-chiesa appartengono tutti al campo se- 
mantico dell'edificio, procede seguendo il modulo ternario che é 
struttura portante dell'intera Sa/utatio (Pozzi, Lo stile, p. 68 sg.). 
tabernaculum: se palatium e domus si riferiscono chiasticamente agli 
iniziali appellativi regina e domina, l'identificazione col tabernacolo, 
la tenda in cui il popolo ebraico custodiva l'Arca dell'alleanza e le ta- 
vole della legge, ritrae Maria come il luogo che serba Colui che è 
«Verbum» e «uera sapientia Patris» (2EpFid 3.67). È possibile anche 
il riecheggiamento di Apoc. 21,3, dove la nuova Gerusalemme vestita 
come una sposa è salutata dal grido: «Ecco la tenda di Dio tra gli uo- 
mini!». Il contesto apocalittico del termine contiene infatti due con- 
cetti cari alla meditazione di Francesco: la discesa di Dio ad abitare 
tra gli uomini e la congiunzione sponsale con lo Spirito, che permette 
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l'ascesa dell'uomo in Dio (cfr. 2EpFid 50-1; OffPass Antifona 2; 
FormViv 1). l 

j. uestimentum: questo epiteto segue per estensione dell'ambito 
metaforico i tre precedenti (palatium, tabernaculum, domus) ed è il 
primo elemento di una nuova terna, con Maria in veste di ancella 
(«Ecce ancilla Domini», Eu. Luc. 1,38) e di madre, che richiama cir- 
colarmente quella iniziale (Domina, regina, genetrix; Pozzi, Lo stile, p. 
68 sg.). 

6. uirtutes... faciatis. l'inattesa invocazione alle virtù è in stretto 
rapporto con la maternità di Cristo, che Francesco — con un tipico 
movimento di attualizzazione — vede realizzarsi nei fedeli, grazie ap- 
punto alle virtù, come si realizzò in Maria: «siamo madri sue, quando 
lo portiamo nel nostro cuore e nel nostro corpo con l’amore e una co- 
scienza pura e sincera e lo generiamo con le azioni sante» (2EpFid 53; 
Esser, Die Opuscula, p. 419 sg.). Ne consegue un implicito invito al 
cristiano perché diventi «altera Maria», realizzando nel proprio cuo- 
re, per virtù dello Spirito, ciò che in lei avvenne nel grembo. 


Francesco d'Assisi, Salutatio uirtutum 


Nonostante l'analogia dell’incipit con la Salutatio beatae Mariae uirgi- 
nis, che in alcuni codici la segue immediatamente, la Sa/utatto utrtu- 
tum ha una sua identità specifica: si tratta, piü che di una preghiera, 
di una lode (Esser, Die Opuscula, pp. 418-20, 429; cfr. anche Adm 
27). Il testo é opera indiscussa di Francesco (cfr. 2Cel 189), probabil- 
mente della maturità, vista la presenza di temi (carità e obbedienza) 
centrali nei testi legislativi (Paolazzi, Lettura, p. 132 sg.). Ci si discosta 
in un solo punto (v. 8) dall'edizione Esser. 


I. cum... Simplicitate: la lode si apre con un saluto alle tre coppie 
di virtù che qui Francesco ritiene fondamentali per la vita cristiana 
(vv. 1-4), impostando immediatamente il modulo strutturale che con- 
ferisce ordine all'intero testo (Pozzi, Lo stile, p. 68 sg.). Posta accanto 
alla sapienza, regina delle virtù, la semplicità precisa che la sapienza 
di Dio, contrapposta a quella della carne (SalVirt 10), spinge a com- 
piere le opere dello spirito, senza volerne ricavare per sé gloria e ono- 
re (cfr. Adm 7). 

2. Humilitate: anche il senso della povertà viene meglio precisato 
dall'umiltà, che consiste nello spogliarsi della propria volontà, rinne- 
gando sé stessi (cfr. Adm 14, che definisce vero povero in spirito co- 
lui che odia sé stesso) per affidarsi senza riserve a Dio. 

3. Obedientia: carità e obbedienza costituiscono un binomio in- 
scindibile, secondo il modello del Figlio che ama e obbedisce al Pa- 
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dre («affinché il mondo conosca che amo il Padre e che faccio come 
mi comandò il Padre», Ez. Io. 14,31), riproposto da Francesco nella 
caritatiua obedientia tra i frati (cfr. Adm 3; RegNB 5,13-5; Paolazzi, 
Lettura, p. 134). Si tratta di una concezione originale rispetto alla tra- 
dizione monastica, che associa costantemente l'obbedienza all'umiltà 
(Desbonnets, Dalla intuizione, p. 70). 

4. et proceditis: per Francesco le virtù non sono una costruzione 
umana, ma un dono di Dio: è lo Spirito (si noti il verbo procedere, che 
nel Credo è applicato appunto allo Spirito) che le suscita nel cuore 
dei fedeli. 

5. nisi prius moriatur: al di là dei molti riscontri scritturali proposti 
(Eu. Io. 12,24, in cui il seme deve morire per portare frutto; 1 Ep. Cor. 
15,36 — che usa l'espressione «se prima non muore» — sulla resurrezio- 
ne; Ep. Rom. 6,4, con riferimento alla morte e resurrezione «mediante 
il battesimo»; cfr. Paolazzi, Lettura, p. 135), l'espressione deve indica- 
re l'abnegazione di sé (cfr. RegNB 1), il morire a sé stessi per fare spa- 
zio a Dio e poter rivivere nello Spirito. Con questo versetto si apre una 
seconda sezione (vv. 5-8), che afferma l’unità inscindibile delle virtù 
con tono assai radicale (omnes, nullam, unaquaeque), liquidando come 
illusoria la possibilità di possederne o offenderne anche una sola 
(«unam», con valore pregnante) senza possedere o offendere le altre. 

6. offendit: l'immagine dell'offesa ha fatto scorgere nell'allegoria 
delle virtù ascendenze cortesi (Dalarun, Francesco: un passaggio, p. 31 
sg.), ma il verbo è certamente di derivazione scritturale (cfr. SalVirt 
7. | omnes babet: concetto già patristico, forse rinnovato in France- 
sco dall'alta considerazione dell'azione unitaria dello Spirito (1 Ep. 
Cor. 12,4-6, ma cfr. Ep. Gal. 5,14, che riassume tutta la legge nel coman- 
damento dell'amore; van Asseldonk, «Lo Spirito», p. 142 sg., nt. 19). 

7. omnes offendit: cfr. Ep. Iac. 2,10, dove è in questione l'inosser- 
vanza anche di uno solo dei precetti della legge, a iniziare da quello 
dell'amore per il prossimo. 

8. peccata: la contrapposizione delle virtù ai vizi, ormai tipizzata 
da una secolare tradizione psicomachiaca, è estesa da Francesco alla 
dimensione più ampia del peccato, in aderenza al pensiero giovanneo 
(1 Ep. Io. 2,16 e 5,4; Paolazzi, Lettura, p. 136), oltre che paolino (Ep. 
Gal. 5,13-26); essa riconduce all’inconciliabile antagonismo tra spiri- 
to della carne e Spirito del Signore, tematizzato apertamente in Adm 
7 e RegNB 17,9-16 e adombrato, più avanti, in SalVirt 10 (cfr. van 
Asseldonk, «Lo Spirito», pp. 142-4). Il versetto segna il passaggio 
all’ultima sezione della Salutatio (vv. 9-18), dedicata agli effetti di cia- 
scuna virtù nel confondere i vizi e i peccati opposti, costantemente in- 
seriti nella costellazione concettuale e lessicale mundus / saeculum, ca- 
ro / corpus, diabolus. 
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9. Satan: è possibile un'allusione alle tentazioni diaboliche di Ge- 

sù nel deserto, respinte appellandosi alla parola di Dio, o all’imma- 

ine paolina dell'armatura di Dio con cui resistere alle insidie del 

diavolo (Ep. Eph. 6,11-7), che Francesco ritrae sempre intento a can- 

cellare dalla memoria dell'uomo i comandamenti di Dio (RegNB 
22,20; Paolazzi, Lettura, p. 136 sg.). 

10. sapientiam corporis: alla sapienza di questo mondo, presuntuo- 
sa e ingannevole perché costruita senza l'intervento di Dio, si con- 
trappone la semplicità — stoltezza agli occhi del mondo — che consiste 
nel lasciare che Dio ispiri nell'intelletto umano la sua sapienza (cfr. 
Eu. Io. 14,26: «Ma il Consolatore... vi insegnerà tutte le cose»). 

11. Sancta Paupertas; il ruolo della povertà, fortemente enfatizzato 
dagli spirituali francescani come dagli interpreti moderni, appare qui 
piuttosto circoscritto: essa si limita a contrastare la cupidigia dei beni 
mondani, che allontana l'uomo dai veri beni celesti, ma non assurge a 
virtù centrale dell'intero sistema. Si interrompe qui anche il lungo po- 
littoto omnes / omnem / omnes / omnia / omnes / omnes / omnes, che 
invece percorre interamente i vv. 9-14 contrapponendo ogni virtù, ec- 
cetto la povertà, a una totalità. 

13. timores: cfr. 1 Ep. Io. 4,18 e Adm 27,1. Si noti come le tenta- 
zioni e le paure non possono essere superate dalla volontà umana, ma 
solo grazie alla forza divina della carità. 

14. Obedientia: ben cinque versetti sono dedicati all'obbedienza, 
che acquista cosi grande rilievo, anche per la collocazione in chiusura 
del testo (cfr. Esser, Die Opuscula, p. 429; van Asseldonk, «Lo Spiri- 
to», p. 193; Franceschini, «Lettura», p. 109). Si tratta di una virtù 
centrale nella meditazione di Francesco sulla figura di Cristo, visto 
spesso, sulla scorta di Ex. Io. 6,38, nella sua totale sottomissione alla 
volontà del Padre (Nguyen-Van-Khanh, pp. 135-8). 

15. obedientiam Spiritus: il senso immediato del genitivo Spiritus 
pare oggettivo, alla luce di Ep. Rom. 8,13 («se vivete secondo la car- 
ne, voi morrete, ma, se per mezzo dello Spirito voi fate morire le ope- 
re del corpo, voi vivrete», in un contesto di aperta antitesi tra l'obbe- 
dienza alla legge della carne e quella allo Spirito; Paolazzi, Lettura, p. 
140) e per analogia con il successivo «ad obedientiam fratris sui», da 
cui si evince che «il mediatore privilegiato di questa obbedienza» 
(cioè allo Spirito) «sono i fratelli, è la fraternità» (Desbonnets, Dalla 
intuizione, p. 72). Intendendo invece Spiritus come genitivo soggetti- 
vo, allora la locuzione designerebbe «l'obbedienza-dono dello Spirito 
del Signore, con cui si supera lo "spirito" della carne» (van Assel- 
donk, «Lo Spirito», pp. 155, nt. 39 e 194). 

17. et feris: Francesco estende agli animali la sottomissione agli 
uomini (cfr. v. 16) indicata da Pietro come via maestra per la sequela 
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di Cristo (1 Ep. Pet. 2,13-25, sotteso anche ad Adm 6; cfr. 3EpFid 
47): l'uomo che, sull'esempio di Cristo, sí abbandona a Dio senza ri- 
serve, riconosce la volontà divina in qualunque pena possano inflig. 
gergli le autorità umane, i demoni o gli animali, e quindi le accoglie 
con la certezza che gli meriteranno la vita eterna. 

18. ut possint... Domino: coerentemente con l'esempio di Cristo 
evocato in SalVirt 16, i due richiami alla tragica fine del Battista 
(«hanno fatto di lui quanto hanno voluto», Eu. Matth. 17,12) e alla 
replica di Gesù a Pilato («Non avresti nessun potere su di me, se non 
ti fosse stato dato dall'alto», Ez. Io. 19,11) chiudono la Salutatio con 
un velato accenno all'ipotesi estrema del martirio che, secondo la tra- 
dizione biografica, Francesco riteneva la forma più alta di obbedienza 
(2Cel 152,10; Paolazzi, Lettura, p. 142). 


Francesco d'Assisi, Regula bullata 


Dopo un faticoso lavoro di revisione, condotto da Francesco insieme 
ai ministri e avvalendosi dell'esperienza curiale e canonistica del car- 
dinale protettore, Ugolino di Ostia (cfr. Desbonnets, Dalla intuizione, 
pp. 114-8), la Regola viene confermata da Onorio III con la bolla So- 
let annuere (23 novembre 1223) in una nuova redazione, più sintetica 
e giuridicamente formalizzata — anche grazie alla soppressione di qua- 
si tutte le citazioni scritturali e di molti passi di carattere esortativo- 
ammonitorio — e riordinata in modo più razionale; la nuova e definiti- 
va Regola testimonia la crescita numerica dei frati e la trasformazione 
del loro reclutamento. Con l'approvazione, che viene presentata co- 
me conferma di un atto precedente di Innocenzo III, il movimento 
francescano viene stabilmente configurato come ordine religioso. 


1, 2. minorum Fratrum: riflesso della formalizzazione giuridica del- 
l'Ordine é lo stabilirsi di una denominazione che sostituisce quella an- 
cora fluida della Regola precedente («Regula et uita istorum fratrum», 
RegNB 1,1; Desbonnets, Dalla intuizione, p. 118). Il termine minores è 
privo qui di espliciti riferimenti scritturali (cfr. invece RegNB 6,3-4) e 
sembra già avviato a un rapido trapasso verso un'accezione tecnica. 
obseruare: la sequela di Cristo di RegNB 1,1, intesa come libera sotto- 
missione alla volontà del Padre fino al totale sacrificio di sé, in confor- 
mità a 1 Ep. Pet. 2,21 (cfr. RegNB 22,2), viene tradotta, in un'ottica più 
strettamente giuridica, nell'osservanza del Vangelo come complesso di 
norme. 


2, 2. et non aliis: evidente cambiamento rispetto a RegNB 2,1, dove 
l'ammissione nel gruppo é intesa, senza alcun risvolto canonico, come 
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benevola accoglienza demandata a qualunque frate; ma già RegNB 
2,2 si muove nel senso della riserva di tale compito ai ministri provin- 
ciali. l i 

3. de fide... sacramentis: la crescita esponenziale dei frati, che ri- 
schiava di aggregare anche reclute di dubbia ortodossia, aveva susci- 
rato riserve di parte ecclesiastica, come quelle espresse da Giacomo 
da Vitry (6Vit 3; cfr. HistOcc 41), su di un'accoglienza indiscrimina- 
ta, e imposto già in RegNB 2,8-9 l’anno di noviziato (cfr. Desbonnets, 
Dalla intuizione, p. 119). Ora i ministri non devono più limitarsi a «ri- 
cevere con benevolenza» le nuove reclute, illustrando loro la «vita» 
francescana (RegNB 2,3), ma sono tenuti a uno scrupoloso esame 
dottrinale, reso peraltro possibile dal più elevato livello culturale 
dell'Ordine (cfr. RegB 9,3), che pone in secondo piano la valenza af- 
fettiva dell'esercizio dell'autorità (cfr. Ciceri, p. 164 sg.). La preoccu- 
pazione per l’ortodossia dei frati è un motivo ricorrente negli scritti 
dell'ultimo Francesco (cfr. 2EpFid 32; EpOrd 44-5; Test 31). 

6. uadant... erogare: viene recuperato in forma allusiva il primo dei 
versetti evangelici (Ex. Mattb. 19,21) citati in RegNB 1,2, probabile 
nucleo dell'originaria scoperta della «formae uitae» nel Vangelo 
(1Cel 24,5; AnPer 11,1). 

7. si facere non potuerint: l'evenienza & contemplata anche in 
RegNB 2,11. Di qui in poi le norme per l'ammissione procedono nel- 
le due Regole di pari passo. 

18. moneo et exhortor: è il primo degli interventi in prima persona 
che, inseriti nell'impersonale stile normativo della Regola, attestano i 
punti che Francesco raccomanda ai frati con maggior fervore (cfr. 
Manselli, San Francesco, p. 269). Il passo corrispondente in RegNB 
2,15 si preoccupa, esattamente all'opposto, di confortare i frati di 
fronte a eventuali accuse subite a causa del loro abito e alla tentazione 
di indossare vesti preziose. Nel 1223 il pericolo è invece l'orgoglio di 
far parte di un gruppo ormai dotato di prestigio sociale (Desbonnets, 
Dalla intuizione, p. 119 sg.; cfr. Adm 11): chi si inorgoglisce e presu- 
me di giudicare gli altri, usurpando il giudizio divino, non ha lasciato 
a Dio il proprio cuore, rendendo vano perciò anche l'abbandono del- 
le ricchezze. Analoga ammonizione a giudicare sé stessi piuttosto che 
gli altri in RegNB 11,10-2. 


3, 2. excepto psalterio: si allude all'Ordinario di Innocenzo III, cioè al 
testo contenente le parti fisse della messa secondo le consuetudini dei 
cappellani curiali, già adottato ad Assisi dal Capitolo cattedrale del 
vescovo Guido II. Tuttavia al salterio romano viene preferito quello 
gallicano, in uso in Francia. 

3. ex quo: dei vari significati attribuiti all'espressione, che risultava 
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ambigua già ai primi commentatori duecenteschi («da quando»; «del 
quale [Ufficio]»; «per il fatto che»; Desbonnets, Dalla intuizione, p. 
121 sg.), nessuno sembra tener conto delle norme della precedente 
Regola, che presenta il possesso dei libri liturgici come necessaria 
conseguenza dell'obbligo di recitare l'Ufficio (RegNB 3,7). Sembra 
perciò di dover intendere «per cui», «per la qual cosa». 

4. Laici uero: RegNB 3,8-9 sottolinea che il possesso di libri è con- 
sentito, ma solo per quelli necessari a recitare l'Ufficio. Qui invece 
non se ne fa parola limitandosi a ribadire pià seccamente la distinzio- 
ne tra gli usi liturgici di chierici e laici (cfr. Test 18). 

7. uoluntarie: il digiuno, che consiste in un solo pasto giornaliero, 
viene temperato rispetto a RegNB 3,11, rendendo facoltativi i qua- 
ranta giorni di astensione dal cibo a partire dall'Epifania. 

11. Consulo... fratres: per le esortazioni che concludono il capito- 
lo, sottolineate dall'intervento personale di Francesco, cfr. già RegNB 
II, 14,2-3 € IS. 


4, 2. Praecipio firmiter: le prescrizioni, rafforzate dall'uso della prima 
persona, corrispondono sostanzialmente a quelle di RegNB 8, ma con 
drastici tagli. Tra l’altro il riferimento ai lebbrosi di RegNB 8,10 è ca- 
duto, segno che il servizio nei lebbrosari è adesso marginale nella vita 
dell'Ordine (Desbonnets, Dalla intuizione, p. 123 sg.). per inter- 
positam personam: si allude al possibile aggiramento del fermo divieto 
di ricevere denaro, forse proprio tramite quegli «amici spirituales» ri- 
chiamati poco più avanti, che si sobbarcano l’onere della cura dei fra- 
ti malati. Appunto al fermo proposito di prevenire abusi sembrano 
da collegare le due successive restrizioni («per amicos spirituales»; 
«ministri tantum et custodes»; v. 2), mentre in RegNB 10,1 il pericolo 
non era rappresentato dall'acquisto di elemosine, ma dall'abbandono 
del frate nel corso del viaggio. 


$» 2. Fratres illi: poiché il lavoro è considerato qui una grazia divina, il 
testo ha fatto supporre che questi frati lavoratori stiano diventando 
una minoranza, mentre la maggioranza sarà costituita da frati chierici 
impegnati nella predicazione e sostentati dalle elemosine (cfr. Des- 
bonnets, Dalla intuizione, p. 124; Miccoli, «La storia religiosa», p. 
755); ma é pure possibile che il lavoro a cui si fa riferimento sia quel- 
lo, raro e prezioso, di frati che hanno competenze specialistiche, co- 
me in RegNB 7,3.9, o ancora che esso sia esaltato come grazia divina 
non perché raro, ma per il suo insostituibile valore ascetico di umilia- 
zione e di contrasto all'ozio. 

3. otio... inimico: come già in RegNB 7,10-1 e poi in Test 21, il la- 
voro è un rimedio contro l'ozio; viene così designato con un termine 
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della tradizione monastica il comportamento dei fratelli che mangia- 
no senza lavorare stigmatizzato anche in 2 Ep. Thess. 3,7-12 (cfr. Reg 
NB 7,5). Le numerose indicazioni pratiche della non bullata cadono 
forse, come si è supposto, perché anacronistiche in una fase in cui il 
procacciamento dei beni essenziali avviene soprattutto tramite la que- 
stua (Miccoli, zbid.). Francesco tuttavia non esprime alcuna riserva 
sul fatto in sé: per lui il lavoro o l'elemosina sono equivalenti sul pia- 
no spirituale, purché si riconosca in ogni cosa un dono dello Spirito. 
Lo conferma poco dopo (vv. 3-4) anteponendo alla povertà l'umiltà. 


6, 2. nibil sibi approprient: cfr. RegNB 7,13-4. Manca il preciso divie- 
to di contendere - legalmente o con la forza - luoghi o beni con altri, 
segno forse che a differenza dei primi tempi, in cui i frati ricorrevano 
a rifugi di fortuna, gli insediamenti sono ormai stabili e quindi meno 
esposti a contestazioni da parte di eventuali proprietari. 

3. peregrini et aduenae: in RegNB 9,2 l'itineranza, intesa come abi- 
tuale condizione di vita, colloca di fatto i frati in un preciso contesto 
di marginalità sociale che qui non viene menzionato (cfr. Miccoli, «La 
storia religiosa», p. 757 sg.). Non per questo viene meno il valore spi- 
rituale della precarietà insediativa dei frati, condensato nell'espressio- 
ne petrina (1 Ep. Pet. 2,11; cfr. Test 24): se essi ormai dispongono in 
pratica di stabili dimore, non devono però dimenticare che hanno 
bandito ogni attaccamento ai beni terreni (cfr. RegB 2,6). pro 
eleemosyna: per i vv. 2-6 cfr. RegNB 9,1-9. La mendicità è forse inval- 
sa come mezzo di sostentamento rispetto al lavoro, che qui non è no- 
minato, ma ha anch'essa un alto valore spirituale, sia come pratica 
personale di umiltà e povertà, a imitazione di Cristo, sia come forma 
di abbandono a Dio (cfr. Miccoli, «La storia religiosa», p. 757, che al 
contrario vede nel fatto un tradimento dello spirito originario). Si ri- 
badiscono perciò le raccomandazioni della non bullata a non vergo- 
gnarsi, evidentemente rivolte a quanti, per estrazione sociale, livello 
culturale e alte funzioni nell’apostolato, tendevano a rifuggire tale in- 
combenza delegandola come compito speciale ad altri frati. 

5. altissimae paupertatis: la povertà è la condizione spirituale di 
chi aspira a non avere nulla perché possiede tutto in Dio (cfr. 2 Ep. 
Cor. 6,10: «come gente che non ha nulla, noi che possediamo tutto»), 
sulla scorta della beatitudine evangelica che dà ai poveri il regno (Ez. 
Luc. 6,20; cfr. qui, poco più avanti, Ep. Iac. 2,5). All'interno di un te- 
sto di tenore giuridico traspaiono ancora le motivazioni spirituali del 
comportamento dei frati. 

6. terram utuentium: cfr. Ps. 141,6-7: «Io grido a te, o Signore, io 
dico: Tu sei il mio rifugio, la mia parte nella terra dei viventi. Ascolta 
la mia supplica, perché grandemente misero io sono. Liberami da co- 
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loro che mi perseguitano». Il contesto dell'allusione biblica contiene 
dunque l'idea di tribolazione qui connessa alla pratica mendicante. 

8. ostendant... inter se: cfr. RegNB 11,3-5. Nel complesso permane 
nella bullata quel principio di reciprocità, sul modello del cenacolo 
eucaristico, che fa della fraternitas «più una realtà interpersonale che 
una realtà sociale» (De Beer, pp. 351-3). 

9. mater: per la metafora dell'amore materno cfr. RegNB 9,10-1; 
RegEr 1. 

10. in infirmitate ceciderit: l'eventualità è contemplata non in rap- 
porto alla necessità di contemperare carità e povertà, come in RegB 
4,3, ma come esempio di amore reciproco. Rispetto alla parallela for- 
mulazione di RegNB 10,1, è caduta tra l'altro la precisazione «ubi. 
cumque fuerit», forse resa superflua dall'avanzata fase di insediamen- 
to dei frati, visto che «nella Regola bollata un frate si trova di solito in 
un convento ed è là che si ammala» (Desbonnets, Dalla intuizione, 


p. 124). 


7, 2. sine mora: a differenza del cap. 5 della non bollata, si fa qui men- 
zione della penitenza sacramentale, che evidentemente presuppone 
una maggiore disponibilità di frati sacerdoti (cfr. Accrocca, «France- 
sco», p. 83). Non sembra tuttavia, come é stato sostenuto, che nella 
bollata venga meno il principio evangelico della correzione fraterna 
(Accrocca, tbid., che vede uno slittamento dalla «dimensione comu- 
nitaria della correzione» alla «vigilanza individuale su sé stessi»; Cice- 
ri, p. 181, che nota come scompaia il caso che oggetto della correzio- 
ne sia proprio il ministro): si noti che la norma si riferisce solo a quei 
peccati che prevedono il ricorso ai ministri provinciali, lasciando in- 
tendere che per gli altri casi i frati continueranno a regolarsi come in 
passato. Il passo poi é incentrato sulla rapidità del ricorso del pecca- 
tore al suo ministro e sulla misericordia che quest'ultimo é tenuto a 
usargli: siamo ancora nell'ambito di quello spirito di servizio e di sot- 
tomissione su cui é fondato il rapporto tra prelati e sudditi nei capp. 
4-6 della Regola non bollata (cfr. RegB 10,2-7). 

4. ne... alicuius: stessa esortazione in Adm 11, 2EpFid 44, RegNB 


5,7-8. 


8, 1. fraternitatis: il termine fraternitas, estraneo agli usi curiali, rivela 
il diretto apporto di Francesco all'interno di un testo apparentemente 
impersonale (Desbonnets, «Aspect», p. 27); è significativo che ciò av- 
venga sempre in relazione ai rapporti di autorità (cfr. anche RegB 
9,3), che nella sistemazione canonica rischiavano di perdere nei prela- 
ti lo spirito originario di servizio e, nei sudditi, di sottomissione a ogni 
creatura per amore di Dio. 
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3. Quo decedente: poiché l'eventualità non era prevista - e forse 
non si era ancora verificata — nella non bullata, le disposizioni qui 
introdotte sono integralmente nuove. L'indicazione funge anche da 
delimitazione temporale della carica che, salvo deposizione, risulta es- 
sere a vita. fuerit constitutum: poiché l'Ordine ha ormai un'esten- 
sione internazionale, scompare la designazione prioritaria della Por- 
ziuncola come luogo di celebrazione del Capitolo (RegNB 18,2), che 
risentiva ancora delle sue radici locali. 

y. alium sibi eligere: le più ampie prerogative di comando riserva- 
te al generale («dovunque sarà stato fissato dal ministro generale», v. 
3; «come sarà stato ordinato dal ministro suddetto», v. 4; cfr. anche 
9,3) vengono bilanciate, non diversamente da quanto accadeva nella 
non bullata per i ministri provinciali (RegNB 5,3-4), dall'obbligo («te- 
neantur») di vigilare sul suo operato, eventualmente deponendolo e 
scegliendone un altro. 


9, 2. contradictum: l'alto numero di frati predicatori doveva aver pro- 
vocato attriti con l'episcopato, imponendo un divieto che non figura- 
va in RegNB 17,1, dove si prescrive di ottenere il permesso dei mini- 
stri, non dei vescovi (Accrocca, «Francesco», p. 118). La tradizione 
biografica risalente ai compagni di Francesco registra un episodio in 
cui il santo rifiuta di chiedere al papa privilegi che consentano di su- 
perare eventuali resistenze vescovili, ribadendo in tono di rimprovero 
che occorre guadagnarsi con le opere la fiducia dei prelati, converten- 
do così loro e il popolo (CompAs 20). 

3. ministro generali: tale compito era affidato in RegNB 17,1 ai mi- 
nistri provinciali, che tra l’altro non erano tenuti a svolgere il formale 
esame («esaminato e approvato») qui demandato al generale, il che 
attesta sia un'articolazione gerarchica più sviluppata e accentrata, sia 
un livello culturale più elevato (cfr. Accrocca, ibid.). 

5. cum breuitate sermonis: cfr., anche per la concisione, RegNB 
21,2-9, dove nello stesso ordine si succedono le esortazioni morali 
(vv. 2-6) e i novissimi (vv. 7-8). 


IO, 2. ministri et serut: il capitolo ribadisce, pur con molti tagli, 
quanto raccomandato in RegNB 4-6 circa l'equazione prelatura-ser- 
vizio, la dimensione affettiva del comando e i limiti dell'obbedienza 
di fronte al principio superiore della salvezza dell'anima e dell'osser- 
vanza della Regola, ma il tutto dal punto di vista dei ministri più che 
dei frati sudditi. Non viene ripresa, ad esempio, la norma del reci- 
proco controllo tra frati sudditi e frati con responsabilità di governo, 
che in RegNB 5,3-4 prevede persino la pubblica rinuncia dei sudditi 
al ministro che si ostinasse a operare secondo la carne anziché secon- 
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do lo Spirito: una procedura chiaramente incompatibile con l’impo- 
stazione canonica della bullata, che richiede la definizione di compiti 
ben distinti, e con la fisionomia più marcatamente gerarchica che 
l'Ordine vi assume. Del resto insistere soprattutto sui doveri dei su- 
periori è anche un modo per fissare chiaramente le loro prerogative 
entro i limiti della carità fraterna («li correggano con umiltà e con ca- 
rità», v. 2; «li ricevano con carità e benevolenza», v. 6) e dello spirito 
di servizio (vv. 6-7), attestando forse che tali limiti tendevano a es- 
sere travalicati; ne sortiscono quindi norme a tutela dei frati suddi- 
ti. corrigant: la correzione, che in RegNB 5,5-6 è esercitata col- 
lettivamente, viene trattata qui dal punto di vista dei ministri, che già 
in RegNB 5,6 erano tenuti in particolare a occuparsi di quei frati 
che dopo tre ammonizioni non si fossero emendati: il loro compito 
deve essere esercitato «humiliter et caritatiue» poiché essi sono «ser- 
ui omnium fratrum» (RegB 10,7). Permane dunque nel passaggio 
dalla Regola non bollata alla bollata la ferma definizione di un rap- 
porto gerarchico che, pur all’interno di un impianto più decisamente 
giuridico, deve essere comunque ispirato alla carità (cfr. Ciceri, p. 
172 sg.). D'altra parte, come ricorda il v. 4, l'obbedienza dei frati 
sudditi verso i loro superiori non ha una funzione meramente orga- 
nizzativa, ma è la naturale conseguenza dell'abnegazione della pro- 
pria volontà «propter Deum», per amore di Dio: il codice normativo 
della bullata è dunque la traduzione sul piano giuridico di una con- 
dizione eminentemente spirituale. 

8. ab omni... murmuratione: la messa in guardia di Francesco, con- 
trassegnata dalla dittologia in prima persona «ammonisco ed esorto», 
riecheggia forse l'elenco paolino (Ep. Gal. 5,16-26) dei peccati della 
carne contro lo Spirito (van Asseldonk, «Lo Spirito», p. 142). Per la 
detractio e la murmuratio ctr. RegNB 11,1.7-8. 

9. litteras discere: contro l'ambizione di un elevamento culturale, 
suscitato anche nei meno colti dall'ingresso ‘di chierici e maestri 
nell'Ordine, Francesco ripropone la sola necessità dell'inabitazione 
dello Spirito e della sua traduzione in comportamenti conseguenti: 
senza negare valore alla cultura in sé, egli ribadisce l'assoluta equiva- 
lenza di scienza e ignoranza in ordine all'ideale cristiano di perfezio- 
ne, per cui non é necessario essere istruiti per seguire Cristo. Secondo 
Tommaso da Celano, Francesco avrebbe voluto introdurre espressa- 
mente tale concetto nella Regola, scrivendo che «il ministro generale 
dell'Ordine, cioe lo Spirito santo, riposa ugualmente sul povero e sul 
semplice» (2Cel 193,4). sanctam eius operationem: si intendono le 
sante opere che nell'uomo compie l'operazione dello Spirito del Si- 
gnore il quale, secondo 7 Ep. Cor. 12,2-11, opera tutto in tutti; come 
effetto dello Spirito vengono ricordati la preghiera incessante (cfr. 
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RegB 5,2; RegNB 22,29-31; 2EpFid 19-21), la pazienza nelle diffi- 
coltà (cfr. Adm 12; RegNB 17,14-5) e l’amore per i nemici (RegNB 
17,8; 22,1-4; cfr. van Asseldonk, «Lo Spirito», pp. 144-56). 


11, 3. monasteria monacharum: in particolare quelli dell'Ordo Sancti 
Damiani, organizzato dal cardinale Ugolino sulla base della Regola da 
lui stesso approntata, e quelli che si richiamavano più da vicino 
all'esempio di Chiara. Del corrispondente cap. 12 della non bullata è 
scomparso il caso delle donne come commensali o compagne di stra- 
da, ormai reso inattuale dalla ridotta itineranza dei frati (Desbonnets, 
Dalla intuiztone, p. 126). 

4. compatres: facendosi padrini di battesimo o di cresima i frati 
contrarrebbero nei confronti dei figliocci, in quanto padri spirituali, 
obblighi simili a quelli dei padri carnali: ne verrebbe inficiato il rifiu- 
to di ogni parentela terrena per seguire Cristo, che è alla base della lo- 
ro scelta di vita (RegNB 1,4-5). 


12, 2. altos infideles: cfr. RegNB 16, che si diffonde con ampiezza su 
motivazioni spirituali e modalità della missione tra gli infedeli, laddo- 
ve la bullata si preoccupa solo che tale attività sia svolta in ottempe- 
ranza alle disposizioni dei provinciali. Sensibile anche il mutamento 
di prospettiva implicito nel fatto che la prima obbliga i ministri a con- 
cedere la licenza agli idonei, mentre la seconda vieta di concederla ai 
non idonei, con conseguente restrizione della libertà spirituale dei 
frati a vantaggio del potere discrezionale dei superiori (Desbonnets, 
Dalla intuizione, p. 126 sgg.; Ciceri, p. 212). Il mutamento fu forse 
dovuto alle esperienze negative dei primi frati (cfr. HistOcc 35-6) e 
dello stesso Francesco, reso perciò consapevole che le difficoltà della 
predicazione tra gli infedeli erano tali da richiedere nei candidati soli- 
de motivazioni. 

s. in fide catholica: richiamando in ordine inverso la sottomissione 
all'autorità ecclesiastica e l'esigenza d'ortodossia già manifestate 
all’inizio del testo (RegB 1,3; 2,3), Francesco riconosce implicitamen- 
te nell'adesione alla Chiesa cattolica il «criterio della vera fede» e la 
«norma di condotta», e ciò in un’epoca di forti critiche alla Chiesa- 
istituzione (cfr. Matura, Francesco parla, pp. 86-9). 


Francesco d'Assisi, Expositio in «Pater noster» 


Si tratta non di un'esegesi tecnica del Pater ma di una Oratio super 
Pater noster, come è definita in alcuni manoscritti: una preghiera, 
cioè, nata dalla meditazione del Padre nostro evangelico, amplificato 
con tisonanze scritturali e patristiche, di cui è impossibile fissare con 
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certezza una datazione. Si discute se la preghiera fosse quella che 
Francesco recitava durante l'Ufficio da lui composto (cfr., dopo Lem- 
mens e Sabatier, ancora Franceschini, «Note sull'"Ufficio"», p. 1 $6; 
contrario Esser, Die Opuscula, pp. 293-5; il dibattito è lasciato aperto 
da C. Vaiani, «Preghiera sul Padre Nostro», in Francesco d'Assisi, 
Scritti, p. 136 sg.). L'autenticità, contestata in passato per la scarsa 
originalità del testo e l'impiego di lessico tecnico (cfr. ancora Desbon. 
nets, «Aspect», pp. 39-40), è stata sostenuta da Esser, Die Opuscula, 
p. 285 sg. e recentemente avvalorata da Messa, pp. 303-30. 


1. Pater noster: nonostante raccomandi ai frati il Pater come la 
principale preghiera cristiana (2EpFid 21; RegNB 22,28), Francesco 
non ne sviluppa il carattere di affettuosa intimità, ma le conferisce un 
tono solenne e rispettoso, enfatizzando - qui con l'attributo «sanctis- 
sime», cfr. LaudDei 1-3; RegNB 23,1 — anzitutto la trascendenza del 
Padre (Matura, «“Mi pater sancte”», p. 131). creator... noster: 
originale rispetto alla tradizione esegetica l'amplificazione del termi- 
ne Pater tramite l’attribuzione, accanto all’ovvio creator, anche di ap- 
pellativi che hanno diretto riferimento alle altre persone della Trinità 
(redemptor al Figlio, consolator allo Spirito; Messa, p. 312 sg.). Chiu- 
de la serie per ragioni cronologiche il termine saluator, che nel lessico 
di Francesco non è sinonimo di redemptor in quanto si riferisce alla 
salvezza eterna dopo il giudizio universale (Nguyen-Van-Khanh, pp. 
116-21). Come in RegNB 23,13, si trova qui riassunta l’intera storia 
della salvezza, opera della Trinità indivisa costituita dal «creator et 
redemptor et saluator noster, solus uerus Deus» (cfr. Nguyen-Van- 
Khanh, pp. 91-127; Frugoni, Francesco e l'invenzione, p. 114). 

2. in angelis et in sanctis; l'identificazione dei cieli con i santi e gli 
angeli già diffusa nell’esegesi patristica, a partire da Origene in Oriente 
e da Gregorio Magno - noto a Francesco dal breviario — in Occidente, 
viene riproposta dallo stesso Innocenzo III (De sacro altaris mysterio V 
19; cfr. Messa, p. 314 sg.). ad cognitionem: l’idea di Dio come luce 
che illumina, amore che infiamma e bene che inabita è radicata nella ri- 
flessione teologica medievale e trova riscontro in EpOrd 50-2, RegNB 
17,17-8; 23,13; LaudDei 5 (Messa, p. 315 sg.; cfr. anche Frugoni, Fran- 
cesco e l'invenzione, p. 119, che pensa a un influsso dello pseudo-Dio- 
nigi, forse tramite Ugo di San Vittore). bonum: l'ordito concettua- 
le di matrice patristica é percorso da tematiche ricorrenti in Francesco, 
come l'identificazione giovannea di Dio con la luce e il calore (1 Ep. Io. 
1,5; 4,8; EpOrd 51; CantSol 3; cfr. Nguyen-Van-Khanh, pp. 174-6) e 
l'attribuzione a lui di ogni bene (RegNB 17,18; 23,13; LaudDei 5). Pu- 
re tipica è la formulazione trimembre del testo, sorretta come in Laud 
Dei dall'anafora del tu e variata dalla maggiore estensione dell'ultimo 
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colon, con la dittologia «inhabitans et implens» ad ampliare i prece- 
denti «illuminans» e «inflammans», e con la bilanciata epifrasi «a quo 
omne bonum, sine quo nullum bonum». 

3. clarificetur: la seconda petizione del Pater viene spiegata in rap- 
porto all'uomo piuttosto che a Dio, alla luce di passi paolini come 2 
Ep. Thess. 1,12, dove si esortano i Tessalonicesi a glorificare («clarifi- 
cetur») in loro il nome del Signore, ed Ep. Eph. 3,17-9, dove si invoca 
l'inabitazione di Cristo nei fedeli e la conseguente dilatazione delle 
loro capacità conoscitive. Ma Francesco amplifica la formula paolina 
(«cosi che possiate afferrare, insieme a tutti i santi, che cosa significhi 
larghezza e lunghezza e altezza e profondità»), piegandola a esprime- 
re la bontà e maestà di Dio, manifestatesi nei suoi benefici (Paolazzi, 
Lettura, p. 41). 

s. ut amemus: conformemente alla nuova legge evangelica esposta 
da Gesù stesso (Eu. Mattb. 22,37-40), la volontà del Padre è riassunta 
in due soli comandamenti: amare Dio e amare il prossimo. de bo- 
nis... dando: l'invito a rallegrarsi con chi gioisce e rattristarsi con chi 
piange è paolino (Ep. Rom. 12,15). Per il successivo invito a non fare 
male a nessuno cfr. 2EpFid 27, dove serve parimenti a specificare in 
che modo si ama il prossimo. 

6. Filium tuum: l'interpretazione eucaristica della quarta petizio- 
ne, conforme anche a Eu. Io. 6,32-3, è confermata da Adm 1,16-8, do- 
ve é particolarmente marcato il richiamo alla quotidianità della con- 
sacrazione, perfettamente analogo al «da nobis hodie» del Pater (cfr. 
Paolazzi, Lettura, p. 44; non necessaria l'interpretazione più ampia ri- 
proposta, dopo Esser, da Messa, p. 325, che intende il pane come 
corpo e parola di Cristo). 

7. intercessionem: anziché rimarcare, con la tradizione patristica, 
la stretta concatenazione logica per la quale la riconciliazione con gli 
uomini è condizione per ottenere il perdono divino, Francesco si sof- 
ferma sulla bontà di Dio e, implicitamente, sull'indegnità dell'uomo a 
ottenerne la misericordia, per cui é necessario ricorrere all'interces- 
sione di Cristo, di Maria e dei santi (cfr. RegNB 23,9-10; Paolazzi, 
Lettura, p. 45; Messa, p. 325 sg.). 

8. fac nos plene dimittere: anche la capacità di perdonare è consi- 
derata un dono divino, in quanto è opera dello Spirito che inabita 
l'uomo (cfr. RegB 10,9-11). diligamus: l'invito evangelico all'a- 
more per i nemici (Ex. Matth. 5,44) è largamente presente negli scrit- 
ti di Francesco (Adm 9; 2EpFid 38; RegNB 22,1). 

10. praeterito... futuro: l'amplificazione nasce forse dalla preghiera 
che nella liturgia eucaristica segue immediatamente il Pater, in cui si 
chiede a Dio la liberazione «da tutti i mali» (Paolazzi, Lettura, p. 
47). Gloria Patri: con un procedimento circolare caro alle pre- 
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ghiere di Francesco, la dossologia conclusiva richiama l'amplificazio- 
ne trinitaria iniziale (Paolazzi, zbid.). 


Francesco d'Assisi, Laudes ad omnes boras dicendae 


Le Lodi, un centone di passi scritturali in forma di salmo respon- 
soriale, venivano recitate da Francesco, come attestano i manoscritti, 
a ogni ora canonica e prima dell'Ufficio della Vergine (Esser, Die 
Opuscula, p. 312), e probabilmente all’inizio dell Officium passionis 
(Franceschini, «Note sull’“Ufficio”», p. 150); ne consegue l'alto valo- 
re del testo sul piano della spiritualità, anche per la considerazione in 
cui il santo teneva la recita dell'Ufficio, che emerge con chiarezza tra 
le prescrizioni delle due Regole ed è ben attestata dalla tradizione leo- 
nina (Paolazzi, Lettura, p. 79 sg.). La data di composizione è assai in- 
certa, probabilmente non troppo a ridosso della morte (Esser, Die 
Opuscula, p. 321). 


I. Sanctus, sanctus, sanctus: la triplice dossologia iniziale, a Dio e 
all'Agnello, è integralmente composta di passi tratti da Apoc. 4-5, do- 
ve esprimono l'acclamazione di lode rispettivamente dei quattro ani- 
mali (Apoc. 4,8), dei ventiquattro anziani (4,11) e infine delle miriadi 
di angeli (5,12). Francesco, solo di fronte a Dio, salta ogni mediazione 
umana e, rinunciando al suo stesso linguaggio, ricorre alla sola parola 
ispirata: non si tratta di inadeguatezza linguistica, ma di una forma di 
espropriazione di sé che ha connotati propriamente mistici (Menestó, 
«Gli scritti», pp. 172-5). 

2. laudem... benedictionem: le parole laudem e benedictionem sono 
innestate da Francesco sul versetto scritturale (Apoc. 4,11), in analo- 
gia anche verbale con CantSol 1 («tue so' le laude, la gloria e l'honore 
et onne benedictione»), a formare una breve enumerazione che tra- 
duca in termini linguistici l'immensa altezza di Dio e ribadisca la con- 
cezione francescana della lode come spettante a Lui solo. 

3. Agnus: il termine condensa nella medesima immagine abbassa- 
mento e glorificazione, il Cristo che si offre mansueto al sacrificio eil Fi- 
glio esaltato presso il Padre, in uno stridente accostamento analogo ad 
Adm 1,17; 2EpFid 4-5; EpOrd 26-7 (cfr. Nguyen-Van-Khanh, p. 82). Il 
luogo dell' Apocalisse da cui e tratto il versetto si colloca nel momento 
in cui l'agnello prende il libro del giudizio del mondo: di nuovo (cfr. 
ExpPat 1) la redenzione è associata alla salvezza del giudizio finale. 

4. Patrem... Spiritu: con una breve dossologia trinitaria si chiude la 
prima parte delle lodi, introducendo gli inviti alla benedizione della 
seconda, in perfetta corrispondenza con la più ampia dossologia con- 
clusiva dei vv. 9-10 (cfr. Paolazzi, Lettura, p. 81). 
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;. Benedicite: il versetto, cosi come il responsorio, è tratto dal can- 
tico dei tre fanciulli nella fornace ardente (Dan. 3,57); per i successivi 
cfr. Apoc. 19,5; Ps. 68,35. 

8. omnis creatura: l’ultimo invito alla lode di Dio, tratto da Apoc. 
5,13, si riallaccia al contesto apocalittico inizialmente rievocato, che si 
conclude, dopo gli animali, gli anziani e gli angeli, con l'acclamazione 
da parte di tutte le creature. Per il grandioso affresco di questo canto 
di lode universale cfr. RegNB 23,1-11. 

11. omnia bona: cfr. CantSol 1-2 per l'analogia concettuale e par- 
zialmente verbale. Fiat: «Si noti la tensione orante e la forza di 
consenso che si sprigiona dalla ripetizione del fiat, la parola che nel 
latino biblico esprime per eccellenza il compiersi della volontà divi- 
na» (Paolazzi, I/ Cantico, p. 64). 


Francesco d'Assisi, Officium passionis Domini 


Pur recitando ogni giorno, in quanto chierico, l'Ufficio romano (cfr. 
anche RegNB 3,4; RegB 3,2; Test 18), Francesco compose per devo- 
zione privata un proprio Ufficio personale, privo dell'ora di Lodi e 
con un’unica antifona, ma che copre l’intero ciclo liturgico annuale 
ed è diviso in cinque parti: 1. da Compieta del Venerdì santo ai Ve- 
spri del Sabato santo (è il vero e proprio Officium passionis, ma Fran- 
cesco lo recitava anche nei giorni feriali dall'ottava di Pentecoste 
all'Avvento e dall'ottava dell'Epifania al Giovedì santo): salmi 1-7; 2. 
da Compieta della notte di Pasqua all ottava di Pentecoste: salmi 8-9 
(insieme ai salmi 3 e 7 della prima parte); 3. domeniche e giorni festi- 
vi dall'ottava di Pentecoste all’ Avvento e dall'ottava dell'Epifania al 
Giovedi santo: salmi 10-2 (insieme ai salmi 3 e 8-9 delle prime due 
parti); 4. dall'Avvento alla vigilia di Natale: salmi 13-4 (insieme ai sal- 
mi 5, 7, 10-2 delle prime tre parti); 5. dai Vespri di Natale all'ottava 
dell'Epifania: salmo 15. 

Mentre i salmi 8 e 13 sono integralmente tratti dal salterio (rispet- 
tivamente Ps. 69,2-6 e 12,1-6), Francesco ha scritto gli altri tredici 
salmi che compongono l'Ufficio disponendo versetti di provenienza 
soprattutto salmodica in un intarsio originale che rivela tratti pecu- 
liari della sua spiritualità. La data di composizione del testo pervenu- 
toci, pur restando imprecisata, non puó essere troppo precoce, vista 
la profonda conoscenza dell'Ufficio romano che vi è presupposta 
(Franceschini, «Note sull'^Ufficio"», p. 149); è stata ipotizzata anche 
una stesura in più tempi, a partire da un nucleo in onore delle cinque 
piaghe del Crocifisso che risalirebbe a prima del 1215 (L. Gallant, 
Dominus regnavit a ligno. L'Officium Passionis de saint François d'As- 
sise, édition critique et étude. Thése manuscripte, Institut Catholique 
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de Paris 1978, pp. 409-61). Per il testo si segue Esser, tranne in Off 
Pass 1,3. 


I, I. uitam meam: come negli altri salmi (eccetto 8, 9 e 15) la persona 
loquens è Gesù stesso: nel complesso l'Ufficio è lamento, preghiera e 
canto di gioia rivolto non al Figlio, ma da questi al Padre (Matura, 
«“Mi pater sancte"», p. 110). I primi due salmi vedono il Figlio, cir- 
condato dai nemici e condannato, abbandonarsi nelle mani del Padre 
come suo unico rifugio e salvezza. 

5. Mi pater sancte: per rivolgersi al Padre, Gesù combina l'appella. 
tivo della preghiera sacerdotale giovannea («Pater sancte», Ez. Io. 
17,11) con l'invocazione caríca di sofferenza del Getsemani («mi Pa- 
ter, si possibile est, transeat a me calix iste», Eu. Matth. 26,39): l'e- 
spressione che ne deriva sottolinea la divinità di Cristo e la sua obbe- 
dienza alla volontà paterna, e al tempo stesso la sua intima relazione 
con il Padre. Ma segue immediatamente l'altro epiteto di «rex caeli et 
terrae», che ristabilisce la santità e la trascendenza del Padre. Dunque 
la paternità di Dio è vista non in rapporto all'uomo, ma al Figlio Ge- 
sù (cfr. Matura, «“Mi pater sancte"», p. 107). 

7. Amici met: con la tradizione patristica e medievale, Francesco as- 
socia l'ora di Compieta al tradimento di Giuda, qui richiamato dal ter- 
mine amicus con cui Gesù gli si rivolge (Eu. Mattb. 26,50, citato anche, 
con una impegnata spiegazione spirituale, in RegNB 22,2: «chiamó 
amico chi lo tradiva»; Gagnan, p. 28). 

9. Pater sancte: nell'originale «Ma tu, o Signore, non stare lontano» 
(Ps. 21,20) viene introdotto l'appellativo «Padre» per esprimere tene- 
rezza e riverenza filiale (Matura, «"Mi pater sancte"», p. 129). Tutte le 
volte che nell’Ufficio ci si rivolge a Dio come Pater (tranne nell'antifo- 
na, dove é originale, e in OffPass 7,10, che é una citazione del Simbolo 
degli apostoli) l'appellativo è un'inserzione dello stesso Francesco, che 
lo sostituisce a Deus o Domine del salterio (Matura, p. 107; Nguyen- 
Van-Khanh, p. 185 sg.). 

Ant. 2. filia... sancti: Francesco si distacca dal testo preesistente 
dell'antifona, che la liturgia prevedeva alla festa dell’ Assunzione, per 
collocare Maria in rapporto privilegiato con il Dio trinitario (van As- 
seldonk, «Maria», p. 419; Matura, «“Mi pater sancte"», p. 125 sg.; 
cfr. SalBMV 2). Maria assurge dunque a modello di vita cristiana, in 
quanto vive pienamente quell'unione spirituale con Dio che France- 
sco indica come apice della perfezione (2EpFid 48-56, FormViv 1). 

Ant. 3. cum... sanctis: anche l'invocazione a san Michele arcange- 
lo, alle virtù angeliche e ai santi del cielo è un'intrusione originale di 
Francesco (van Asseldonk, ibid.), di cui è nota la devozione per gli 
angeli e i santi (Lampen, De S. Francisci cultu; Frugoni, Francesco e 
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l'invenzione, p. 85 sg.). Anche in RegNB 23,10 Maria è invocata insie- 
me agli angeli e ai santi perché renda grazie a Dio. —samctissi- 
mum... magistrum: il semplice «Filium», tratto dall’antifona origina- 
ria, viene detto «sanctissimum» e «dilectum», esaltandone la gloria in 
virtù dell’intima unità con il Padre, ma al tempo stesso gli appellativi 
di «dominus» e «magister», tratti dal brano evangelico della lavanda 
dei piedi (Eu. Io. 13,13-4), vi accostano l'immagine del servo umile. 


2, 1. et nocte: i toni cupi del salmo rispecchiano la sua collocazione 
notturna, «per l'ora della desolazione e delle tenebre» (cfr. France- 
schini, «Note sull'"Ufficio"», p. 153). 

s. De uentre matris meae: l'invocazione del salmista, attribuita ora 
allo stesso Gesü, acquista nei vv. 4-5 un valore pregnante in riferimen- 
to all'incarnazione nel seno di Maria, in cui viene enfatizzato il ruolo 
centrale del Padre («tu sei Colui che mi ha tratto dal ventre di mia ma- 
dre»; cfr. SalBMV 2; 2EpFid 4) e la docile sottomissione del Figlio 
(«fin dal ventre di mia madre tu sei il mio Dio»; cfr. Nguyen-Van- 
Khanh, p. 135). Visi puó vedere, come era d'uso nella meditazione sul 
valore spirituale dell'ora del Mattutino, un richiamo al Natale e al suo 
valore di festa nella prospettiva pasquale (Gagnan, pp. 31-3). 

9. synagoga potentium: traendo ispirazione direttamente dai Van- 
geli, dove l'arresto di Gesù — rievocato a Compieta — è immediata- 
mente seguito dalla deduzione davanti al sinedrio, Francesco associa 
a questo momento il Mattutino; la tradizione patristico-medievale è 
invece tutt'altro che unanime al riguardo (Gagnan, p. 33 sg.). 
non proposuerunt... suo: per Gagnan (:b:d.) si tratterebbe di coloro 
che, avendo scacciato da sé lo Spirito di Dio, hanno rifiutato la sua 
paternità per abbracciare quella del diavolo, e appunto per questo, 
stante Ez. Io. 8,41-4, non possono accogliere e amare Gesù. 

LI. rex... meus: dopo il grido «tu es sanctissimus Deus meus», 
punto culminante del lungo elenco di tribolazioni del giusto e prepa- 
razione dell'invocazione finale, l'epiteto «rex meus et Deus meus» 
«esprime particolarmente la sottomissione del Figlio alla volontà del 
Padre» (Nguyen-Van-Khanh, p. 189). 

12. [ntende... meae: si noti in chiusa la ripresa dell'invocazione ini- 
ziale, secondo lo schema ad anello caro a Francesco. 


3, 1. confidit: i termini che appartengono al campo semantico della fi- 
ducia (cfr. «sperabo», v. 2) e della liberazione («benefecit mihi», v. 3; 
«liberauit me», v. 4; «eripuit», v. 5) fanno dei primi versetti di questo 
salmo, anche grazie alla sua collocazione a Prima, un canto mattutino 
di liberazione: i nemici appaiono già vinti e l'anima puó cantare di 
gioia ed esaltare Dio (Matura, «“Mi pater sancte"», p. 108). 
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3. altissimum: di nuovo (cfr. OffPass 1,5) la confidenza del Figlio 
(«Patrem meum») non esclude la grandezza incommensurabile del 
Padre («sanctissimum... altissimum»). qui benefecit: Gesù sa che 
il Padre ha già esaudito le sue preghiere (Matura, :b:d.). 

y. Misit... suam: Gesù stesso è colui che rende di nuovo visibile 
l’amore divino della creazione, oscurato dal peccato, e quindi rivela 
agli uomini il vero volto del Padre (cfr. Gagnan, p. 36 sg.). 

8. psalmum dicam: dopo la rievocazione degli agguati dei nemici 
(vv. 6-7), la consapevolezza della misericordia divina trasforma il sal- 
mo in un canto di lode al Padre. 

9. diluculo: la meditazione patristica e medievale sulle ore liturgi- 
che associava l’ora di Prima alla deduzione di fronte a Pilato ma an- 
che alla prima manifestazione del Risorto a Maria di Magdala: di qui 
l'anticipazione del tema della gloria (Gagnan, p. 35). 


4, 1. tota die: l'espressione, che assieme al verbo conculco contraddi- 
stingue i primi due versetti, sembra riferirsi al fatto che per tutte le tre 
ore diurne - da Terza a Sesta — proseguono le sofferenze di Gesù 
(Gagnan, p. 39). 

3. Omnes... aduersum me: grazie a una studiata scelta e collocazione 
dei versetti tratti dal salterio si rievocano di qui in avanti i momenti del- 
la condanna come sono riferiti soprattutto nei Vangeli sinottici (cfr. 
Nguyen-Van-Khanh, p. 79; Matura, «"Mi pater sancte"», p. 108). 
uerbum iniquum: in accordo con la tradizione, unanime nel rilevare co- 
me Gesù a Terza «fu crocifisso dalle lingue dei Giudei», Francesco si 
sofferma sul complotto dei sommi sacerdoti e sulle loro calunnie (Ga- 
gnan, p. 39 sg.). 

5. loquebantur. dopo il «consilium» davanti a Pilato, i sacerdoti e 
gli scribi sono usciti a spargere le loro menzogne tra il popolo, in mo- 
do da risparmiare Barabba e condannare Gesü (Gagnan, p. 40). 

6. mouerunt caput: la derisione rievoca lo scherno dei soldati di Pi- 
lato e soprattutto, dopo la crocifissione, dei pontefici, degli scribi e 
degli anziani (rispettivamente Eu. Matth. 27,27-31, Eu. Marc. 15,17- 
20 ed Eu. Mattb. 27,41, Eu. Marc. 15,31; ma Eu. Luc. 23,35-6 affianca 
come Francesco i due momenti); lo scuotere il capo è il gesto di di- 
sapprovazione di coloro che insultano Gesù crocifisso (Ez. Matth. 
27,39; Eu. Marc. 15,29). L'anticipazione mette in rilievo, come nel re- 
sto del salmo, la cecità di coloro che non vollero riconoscere in Gesü 
il Figlio di Dio, evento che fu profondamente meditato da Francesco 
(cfr. Adm 1,8). 

7. uermis: secondo la tradizione biografica Francesco, proprio in 
virtù dell'identificazione di Cristo col verme, si preoccupava di scansa- 
re i vermi dalla strada per non farli calpestare dai passanti (1Cel 80,6). 
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Ma in 2EpFid 46 l'immagine del verme, sulla scorta dello stesso salmo, 
è riferita all'uomo peccatore: dunque «se Cristo è diventato oggetto di 
disprezzo e d'insulti da parte dei suoi nemici, perché ha portato su di 
sé il peccato degli uomini. Il verme, nello spirito di Francesco, é Crísto 
che si é identificato all'uomo peccatore» (Nguyen-Van-Khanh, pp. 79- 
81, p. 81 per lacitazione). 

8. timor notis meis: allusione agli oltraggi subiti da Gesù ad opera 
dei ladroni («vergogna grande per i miei vicini»; cfr. Eu. Mattb. 
27,44; Eu. Marc. 15,32, mentre in Eu. Luc. 23,39-43 solo uno dei la- 
droni lo insulta); ma la sofferenza è acuita dall'abbandono da parte 
dei suoi stessi amici: ecco allora evocati, con un rapido sguardo retro- 
spettivo, la paura dei discepoli sul Getsemani (Eu. Matth. 26,56; Eu. 
Marc. 14,50) e il rinnegamento di Pietro nel cortile del sinedrio (Ez. 
Mattb. 26,69-75; Eu. Marc. 14,66-72; Eu. Luc. 22,54-62). 

10. Intende... meae: la conclusione, come già la prima parte del v. 
9, riallaccia il salmo al primo dell'Ufficio (vv. 9-10), di cui condivide 
non tanto gli accenti di cupa disperazione (Matura, «“Mi pater sanc- 
te"», p. 108), quanto la consapevolezza che solo Dio è aiuto per luo- 
mo, che solo Dio basta a salvarlo. 


$, 3. semitas: i riferimenti di questo e del successivo versetto alla stra- 
da insidiata dai nemici sembrano collocare il salmo al momento della 
uia crucis (Gagnan, p. 43). 

9. Pater sancte: con l’aggiunta del vocativo «Pater sancte» il ver- 
setto salmodico mette in stretto rapporto la passione e la morte di 
Cristo con la volontà del Padre (cfr. Ez. Io. 4,34; 14,31), e rileva nel 
Figlio «l'amore per il suo Padre santo (propter te) e lo zelo per il suo 
regno (zelus domus tuae)» (Nguyen-Van-Khanh, p. 138; cfr. Matura, 
«“Mi pater sancte"», p. 108). 

11. gratis: Gesù sconta innocente (cfr. anche v. 12: «ingiustamente 
mi perseguitano») non solo il peccato di Adamo ma, in esso, le molte- 
plici colpe degli uomini («si sono moltiplicati...»): infatti ogni volta 
che l’uomo si diletta nel vizio e nel peccato, è come se lo crocifiggesse 
di nuovo (Adm 5,3; Gagnan, p. 46). 

16. salutis meae: i vv. 15-6 concludono il salmo in modo identico a 
OffPass 2 (vv. 11-2). Con i primi cinque salmi si chiude la descrizione 
della passione come suprema offerta d'amore del Verbo incarnatosi, 
per cedere il passo negli ultimi due alla morte e alla gloria del Cristo 
risorto e ormai asceso al cielo. 


6, 3. miserunt sortem: essendo recitato a Nona, l'ora della morte di 
Gesù, il salmo rievoca gli ultimi momenti di Gesù crocifisso (cfr. 
Franceschini, «Note sull’“Ufficio”», p. 154), che il Vangelo di Gio- 
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vanni interpreta espressamente come realizzazione di alcuni versetti 
veterotestamentari qui utilizzati (cfr. Ex. Io. 19,24 per la tunica tirata 
a sorte). 

4. pedes meos: evidente richiamo ai chiodi della crocifissione. Co- 
me si vede l’ordine dei vv. 3-4 non segue né quello originale del salmo 
21 (qui Ps. 21,18b-19; 17c; 18a), né la successione cronologica degli 
eventi, ma dispone questi ultimi in un crescendo di drammaticità 
(Gagnan, p. 49). 

6. Sicut aqua: forse una vaga allusione, insieme al successivo v. 7 
(«e il mio cuore è diventato come cera che si scioglie»), alla fuoriusci- 
ta di acqua e sangue dalla trafittura al costato (Ez. Io. 19,34). 

9. aceto: cfr. Eu. Io. 19,28-30. 

11, cum gloria: il sonno della morte e la resurrezione sono gli ulti- 
mi eventi rievocati da un Cristo ormai assunto nella maestà del Padre. 
I] salmo accosta dunque, in una sintesi cara alla spiritualità di France- 
sco, la sofferenza e la gloria de! Figlio (cfr. Nguyen-Van-Khanh, pp. 
71-3), coerentemente con l'iconografia del «Christus triumphans» se- 
guita nel crocifisso un tempo conservato a San Damiano (Gagnan, p. 
53; Frugoni, Francesco e l'invenzione, p. 115 sg.). 

14. dicit Dominus: alla conclusione del salmo la persona loquens 
non è più Cristo ma la voce collettiva della Chiesa, come nei vv. 15-6. 

15. Deus Israel: nel suo contesto originario (il cantico di Zaccaria, 
Eu. Luc. 1,68) l'espressione designa il Padre, ma qui essa è chiara- 
mente riferita al Figlio, esaltandone la maestà divina. redemit: 
Francesco ha mutato il futuro redimet di Ps. 33,23 nel passato redemit 
a marcare, in contrasto col futuro derelinquet, i due distinti momenti 
della redenzione tramite la croce e della salvezza dopo il giudizio fi- 
nale. Nel versetto successivo l'alternanza dei tempi verbali ha la stessa 
funzione: «la redenzione mediante la Croce deve completarsi col giu- 
dizio nella giustizia» (Nguyen-Van-Khanh, pp. 119-21, p. 121 per la 
citazione). 


7, 1. in uoce exsultationis: in continuità con la conclusione del salmo 
di Nona, i Vespri sono un canto di acclamazione della Chiesa che ce- 
lebra il trionfo di Dio. 

3. sanctissimus... terrae: il versetto originario («Eppure Dio è no- 
stro re dai tempi antichi, ha operato la salvezza nella nostra terra», Ps. 
73,12) é stato ampliato con due inserti che pongono l'accento sull'in- 
carnazione del Figlio per iniziativa del Padre, con un significativo ri- 
chiamo, nell'ambito del triduo pasquale, alla Natività: «il Calvario e 
Betlemme, la croce e il presepio: questi sono i poli della pietà di s. 
Francesco quale appare dal suo Ufficio della Passione del Signore» 
(Franceschini, «Note sull’“Ufficio”», p. 163). 
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8. corpora uestra: nel salterio il salmo 95,7-8 (= OffPass 7,7) è im- 
mediatamente seguito dall’invito «tollite hostias» («recate offerte»), 
ma Francesco sostituisce «hostias» col nuovo oggetto «corpora ue- 
stra», che assume così il valore di offerta di sé stessi, facendo propria 
l'offerta di Cristo; quel corpo va affidato a Dio per glorificarlo (cfr. 
Ep. Rom. 12,1; 1 Ep. Cor. 6,20), rispondendo con uno slancio di tutto 
l'uomo e con dedizione totale all'amore e alla misericordia divina 
(cfr. RegNB 23,12; Paolazzi, Lettura, p. 86 sg.). Nel contempo l’impe- 
rativo tollite attiva nella memoria il richiamo a Eu. Matth. 16,24 
(«prenda [to//at] la sua croce e mi segua», cfr. Eu. Luc. 14,27) e, tra- 
mite la sovrapposizione di sequor, l'analogo Eu. Matth. 19,21 («vieni 
e seguimi»), che insistono sull'urgenza di seguire l'esempio di Cristo 
(RegNB 1,2-3). Il versetto dunque contiene l'essenza dell’esortazione 
penitenziale di Francesco, che è pienamente mistica, ed è un esempio 
evidente della sua capacità di parlare tramite la Parola, amplificando 
e collegando passi scritturali in un minuto intarsio. 

9. regnauit a ligno: l'immagine della regalità di Cristo si congiunge 
a quella della croce, appena evocata (v. 8), a sottolineare nel Figlio la 
dimensione trascendente della divinità, poiché il regno negli scritti di 
Francesco è soprattutto quello del Padre (Nguyen-Van-Khanh, p. 
188 sg.). 


8, 1. festina: il salmo, che apre la seconda parte dell'Ufficio (da Com- 
pieta del Sabato santo all’ottava di Pentecoste), corrisponde ai vv. 2-6 
di Ps. 69, senza intervento alcuno da parte di Francesco, e racchiude 
in sé imomenti già meditati nel primo Ufficio: la necessità dell’aiuto 
divino e l'esultanza perché Dio si concede a chi lo cerca. È stato nota- 
to che, nella scelta dei salmi interi come dei singoli versetti da utiliz- 
zare nell'Ufficio privato, Francesco tralascia tutti quelli in cui si tro- 
vano frasi imprecatorie dal tono assai crudo contro i nemici di Israele 
(es. Ps. 109,6; Ps. 136,9), che pure recitava ogni giorno nell’Ufficio 
romano (E. Franceschini, «Riflessioni conclusive sull’“Ufficio della 
Passione"», in Id., Ne/ segno, pp. 164-8). 


9, 1. Cantate Domino: il salmo, per le ore di Mattutino, Terza, Sesta e 
Nona, è un canto di lode al Signore, in cui verranno chiamati a unirsi 
agli uomini anche i cieli, la terra e il mare (v. 7); è affine quindi al sal- 
mo 7 della prima parte, previsto anche in questa seconda per i Vespri. 
Lo spirito gioioso è proprio anche del salmo 3, già presente nella pri- 
ma parte e da recitare qui a Prima, e del salmo 8, a Compieta. Dun- 
que «tema unico di questo Ufficio II è il giubilo per la manifestazione 
della grandezza, della potenza, della misericordia di Dio» (France- 
schini, «Note sull’“Ufficio”», p. 157), che si manifestano essenzial- 
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mente nella resurrezione, assicurazione di salvezza e di vita eterna per 
l'umanità peccatrice. 

5. Haec est... in ea: il versetto, tratto da Ps. 117,24, è usato come 
graduale nella messa di Pasqua. È però significativo che altri quattro 
versetti del salmo (1, 3, 6, 7) appartengono alla liturgia natalizia e 
Francesco li utilizza anche nel salmo 15, unico previsto dai Vespri di 
Natale all’ottava dell'Epifania, segno che «per la pietà privata di s. 
Francesco la Pasqua é un'appendice del Natale» (Franceschini, «No- 
te sull'"Ufficio"», p. 163; cfr. Frugoni, Francesco e l'invenzione, p. 
115), o meglio che la Natività acquista il suo senso solo nella prospet- 
tiva della passione (Gagnan, p. 32 sg.). 

IO. ascendit: il verbo, cosi come l'espressione «in nubibus» al v. 
1I, funge da nesso analogico tra il testo del salterio e la festa 
dell’ Ascensione, a partire dalla quale venivano aggiunti al salmo i vv. 
9-12. L'Ufficio non si concentra in effetti sulla sola passione, ma con- 
templa l’intero mistero della redenzione, dall’incarnazione al giudizio 
finale (Esser, Die Opuscula, p. 322). 

12. Deus Israel: il contesto di Pentecoste e la forte sottolineatura 
in Francesco dell’identità Padre-Figlio rendono probabile l’identifi- 
cazione del Dio d’Israele con lo stesso Cristo, che nell’iconografia del 
XII secolo è sovente rappresentato mentre invia lo Spirito santo ai di- 
scepoli (Nguyen-Van-Khanh, p. 62 sg.). 


10, 1. Iubilate: i salmi 10-2 sono inseriti nel terzo Ufficio, destinato al- 
le domeniche e alle festività, e ne rispecchiano il clima di lode e rin- 
graziamento per la gioia della resurrezione. 

4. Venite... meae: il versetto esprime la potenza del Padre che ren- 
de divino l’uomo operando in lui, rendendolo proprio figlio attraver- 
so lo Spirito. 

$. clamaut: i vv. 5-6, tratti da luoghi diversi del salterio, sono asso- 
ciati dalla parola-chiave clamor, che ritrae Cristo in atteggiamento di 
preghiera verso il Padre (cfr. OffPass 1,4; 2,1). L'immagine del Figlio 
orante poteva fondarsi su tre passi evangelici: la preghiera di Cristo 
per l’unità dei discepoli (Ez. Io. 17; cfr. RegNB 22,42-55), il rendi- 
mento di grazie per la rivelazione fatta ai piccoli (Eu. Matth. 11,25; 
Eu. Luc. 20,21; cfr. CompAs 73) e la preghiera del Getsemani (Ez. 
Luc. 22,42; cfr. 2EpFid 6-10). Dunque «unirsi a Cristo per pregare il 
Padre e pregare il Padre come Cristo e con la stessa preghiera di Cri- 
sto» si rivelano componenti importanti della sua sequela (Nguyen- 
Van-Khanh, pp. 196-200, p. 200 per la citazione; cfr. Menestò, «Gli 
scritti», p. 173). 


11, 1. Exaudiat: il salmo è un'esplosione di pienezza da parte dell'uo- 
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mo divinizzato: l'uomo si rallegra perché Dio lo ha condotto al com- 
pimento, per cui si realizza ogni suo proposito (cfr. anche vv. 4, 6). 

6. misit... in iustitia: la pericope «misit Dominus Iesum Christum 
Filium suum» (da Ps. 19,7: «saluum fecit Dominus christum suum», 
con la sostituzione di misit e l'aggiunta di Filium), viene combinata 
ad altri versetti del salterio (qui Ps. 9,9) anche in OffPass 15,3, in rap- 
porto alla Natività, e in OffPass 7,3, nel contesto pasquale: in una 
prospettiva eminentemente giovannea, «il Poverello contempla Cri- 
sto principalmente come l'Inviato che attua in tutto la volontà del Pa- 
dre», individuando questa obbedienza nei tre momenti dell'incarna- 
zione, della redenzione e del giudizio (Nguyen-Van-Khanh, p. 133; 
Frugoni, Francesco e l'invenztone, p. 120 sg.). 


12, 10. psallam: nel versetto, che funge da conclusione anche per 
OffPass 11, è contenuta la parola-chiave psallere, che percorre con 
insistenza i tre salmi propri del terzo Ufficio («psalmum» 10,1; «psal- 
lat» 10,3; «psallam» 11,9; cfr. «cantatio» 12,5; «cantem» 12,6) e rie- 
cheggia anche in OffPass 3 («cantabo et psalmum dicam» 3,8; «psal- 
terium» 3,9; «psalmum dicam» 3,10), da recitare qui a Prima, e in 
OffPass 9 («cantate Domino canticum nouum» 9,1; «canticum» 9,4), 
qui a Mattutino, perfettamente in linea con la destinazione festiva 
della preghiera. 


13, 1. Vsquequo... obliuisceris me: con l'Avvento, tempo di attesa del 
Salvatore, l'Ufficio torna sull'angosciata richiesta dell'aiuto divino 
contro il nemico (OffPass 13), ben presto sorretta dalla fiducia nella 
misericordia di Dio (OffPass 13; 14; 3) che scaturisce infine nell’esul- 
tanza e nel rendimento di grazie per la sua salvezza (OffPass 3; 7; 10-2). 


15, 1. adiutori nostro: si apre la quinta parte dell'Ufficio, dai Vespri 
del Natale all'ottava dell'Epifania, che prevede in ogni ora canonica 
questo salmo composto da Francesco. 

7. Quia... diuersorio: intrecciando l'antifona di introito della messa 
del giorno di Natale (Is. 9,5) con un versetto del Vangelo della mezza- 
notte (Ex. Luc. 2,7), Francesco sottolinea fin dalla nascita la condizio- 
ne peregrinante di Cristo («in uia»), in stridente contrasto con la sua 
maestà divina («sanctissimus») e perciò comprensibile solo come atto 
d'obbedienza che ricambia l'amore del Padre («dilectus»). Il passo di 
Luca viene ulteriormente combinato, forse per la sovrapposizione del 
verbo reclinare, con uno successivo («il Figlio dell'uomo non ha [b4- 
bet] dove poggiare [reclinet] il capo», Eu. Luc. 9,58), che secondo la 
tradizione agiografica (2Cel 56) Francesco citava spesso a modello 
della povertà dei frati: riprendendo da quest’ultimo versetto il verbo 
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babere, egli proietta dunque ai primordi dell'incarnazione la vita po. 
vera di Gesù, ricordata anche in RegNB 9,5 (cfr. Nguyen-Van. 
Khanh, p. 76 sg.; Paolazzi, Lettura, p. 85). 

8. pax: per la sua collocazione dopo l'annuncio del dono del Figlio 
fatto dal Padre agli uomini, il versetto sembra connotare la pace come 
effetto della presenza divina (Matura, Francesco parla, p. 108). 

13. sanctam crucem: l'inno alla bontà manifestata da Dio nell'in. 
carnazione si conclude con un richiamo alla croce (cfr. OffPass 7,8, 
per i Vespri del triduo pasquale) che conferisce una prospettiva forte- 
mente unitaria all'intera storia della redenzione (cfr. Franceschini, 
«Note sull'"Ufficio"», p. 161 sg.; Nguyen-Van-Khanh, p. 74 sg.; Es- 
ser, Dre Opuscula, p. 322). 


Francesco d'Assisi, Epistola ad fideles 


Si tratta, come dichiara l'iscrizione di alcuni manoscritti, di un Opz- 
sculum commonitorium et exbortatorium, ovvero di un testo «di am- 
monimenti e di esortazioni sotto forma di lettera» (E. Menestò, «Per 
una rilettura della Epistola ad fideles di san Francesco d'Assisi», in 
Santi e santità nel movimento penitenziale francescano dal Duecento al 
Cinquecento, a cura di L. Temperini, Roma 1998, p. 16 sg.), di cui si 
conservano due versioni: una piü breve e probabilmente anteriore, 
un'altra pià ampia, che ingloba in sé la precedente. La redazione am- 
pia è da attribuire almeno al 1222-1223 (Manselli, San Francesco, p. 
299), ma c'é chi la colloca ancora piü avanti, idealmente a fianco del 
Testamento, anche per la «suprema consapevolezza che Francesco 
d'Assisi aveva raggiunto, probabilmente nell'ultimo periodo della sua 
vita, sull'alta missione di cui si avvertiva investito dalla provvidenza 
divina» (R. Michetti, «Lettera ai fedeli — A», in Francesco d'Assisi, 
Scritti, p. 472 sg.); anche la redazione breve non può essere collocata 
troppo presto (prima del 1220), quando cioè ancora non sussistevano 
seri impedimenti fisici alla diretta predicazione orale di Francesco. 
Assai discussi sono i destinatari, spesso identificati con gruppi di pe- 
nitenti laici sorti per iniziativa dei frati: in questo caso Francesco 
avrebbe scritto una sorta di regola di vita per l’incipiente Terz'Ordi- 
ne (Esser, Die Opuscula, pp. 181 sg.; 214 sg.; a nuclei di laici e chieri- 
ci devoti, da cui in un secondo tempo scaturirà il Terz'Ordine, pensa 
più cautamente D. Vorreux, in Desbonnets-Vorreux, p. 113). È però 
più credibile che Francesco si sia rivolto a tutti gli uomini invitandoli, 
come suo costume, alla penitenza (Manselli, San Francesco, p. 302; 
Menestò, «Per una rilettura» cit., p. 15; sostanzialmente d'accordo 
Desbonnets, «La lettre», p. 75; cfr. Casagrande, pp. 237-41); il testo 
presuppone infatti una pluralità di destinatari — semplici fedeli, reli- 
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giosi, frati — a cui di volta in volta il santo impartisce specifiche am- 
monizioni (Michetti, «Lettera ai fedeli — A» cit., p. 468 sg.). Per il te- 
sto, ci si discosta in pochi casi (1EpFid 12-3; 2EpFid 3.5 5-6) dall'edi- 
zione Esser. 


1. Vniuersis: l'indirizzo universalistico, rincalzato dal successivo 
omnibus e dal polittoto omnium-omnibus del v. 2, è tanto più notevo- 
le in quanto inusuale nell'epistolografia medievale, che aveva general- 
mente un destinatario preciso e noto all'autore, anche quando se ne 
prevedeva una diffusione più ampia (Desbonnets, «La lettre», p. 60 
sg.). Stessa prospettiva in RegNB 22,7, che parimenti invita alla peni- 
tenza, e nella missione di predicazione penitenziale ricordata da 1Cel 
29 e AnPer 18,3-4. Manca invece il protocollo nella redazione breve, 
che ha solo l'invocazione «in nomine Domini». clericis et laicis: e 
difficile pensare che dei chierici potessero essere fratres de poeniten- 
tia, come si dovrebbe concludere se i destinatari della lettera fossero 
appunto dei penitenti giuridicamente inquadrati nello status specifico 
(Manselli, San Francesco, p. 302). L'espressione ribadisce dunque la 
totalità inizialmente menzionata («tutti i cristiani») frazionandola nel- 
le sue componenti (cfr. RegNB 23,10) secondo uno schema ternario 
(religiosi, chierici e laici) caro alla mentalità medievale; è stata quindi 
apposta una virgola prima di religiosis. 

2. administrare: l'epistola è tutta intessuta di versetti e concetti 
scritturali. Il verbo mzinistrare/administrare, usualmente impiegato in 
contesto sacramentale, e in particolare eucaristico (Adm 26,3; zEpFid 
33; EpCler 4-5; 1EpCust 4), si riferisce qui alle parole di Dio, segno 
che «predicare é dare il Cristo ai fedeli, come quando si *amministra" 
loro l'Eucarestia» (Nguyen-Van-Khanh, p. 263 sg.). 

3. Verbum Patris: si noti la dimensione trinitaria di questa “teolo- 
gia della parola": Francesco vuole comunicare le parole del Verbo e 
quelle dello Spirito, le due missioni del Padre che sente operanti in 
lui (meno correttamente identifica le parole di Cristo e dello Spirito 
Matura, «“Mi pater sancte"», p. 118). 

4. Istud Verbum: terminata la sezione introduttiva, con l'indicazio- 
ne dei destinatari e delle finalità della lettera, inizia una prima parte 
(vv. 4-18; si noti la connessione tramite ripresa di Verbum Patris) che 
illustra l'amore gratuito del Padre e l'obbedienza del Figlio nell'incar- 
nazione, che sollecitano nell'uomo un'analoga risposta d'amore e 
l'obbedienza ai mandati divini. sanctum Gabrielem: mentre all'ar- 
cangelo viene riservato un ruolo di intermediario, spicca in primo 
piano l'iniziativa del Padre (cfr. SalBMV 2) come sconfinato atto 
d'amore nei confronti dell'uomo (cfr. v. 11); dell'incarnazione si sot- 
tolinea infatti il paradossale contrasto tra la gloria di Dio e la sua umi- 
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liazione nella fragilità umana (vv. 4-5; cfr. OffPass 15,7; LaudDei 4; 
EpOrd 27; Nguyen-Van-Khanh, pp. 130-2; 146-9). 

$. paupertatem: sulle condizioni di povertà esteriore nella vita di 
Gesù cfr. OffPass 15,7; RegNB 9,5. Ma qui è evidente come la po- 
vertà sia espressione, in chiave prettamente giovannea (cfr. Eu. Io. 
4,34; 14,31), dell'obbedienza e dell'amore per il Padre. 

6. passionem: la passione di Cristo è rievocata senza indugiare in 
particolari, bensì puntando l’attenzione sulla sua sofferta obbedienza 
al disegno di salvezza del Padre (cfr. Adm 1,16-8; EpOrd 46; OffPass 
5,7-9), come dimostra anche il rilievo assunto dall'episodio dell’essu- 
dazione di sangue (v. 9; Nguyen-Van-Khanh, pp. 136 sg.; 149; Matu- 
ra, «“Mi pater sancte”», p. 119). La giustapposizione della passione 
all'incarnazione mette in luce l'intima coerenza di un percorso reso 
unitario dalla logica della completa sottomissione al Padre (Miccoli, 
«La proposta cristiana», p. 57 sg.). 

11. gloriosus: il confronto del Getsemani tra uoluntas del Figlio e 
uoluntas del Padre si risolve con la piena abdicazione del Figlio, per- 
ché solo il Padre conosce il Figlio e il Figlio il Padre, i due sono uno; 
perciò il sacrificio del Figlio è glorioso e benedetto (diversamente 
Matura, «“Mi pater sancte”», p. 119, che vede in «benedictus» una 
sfumatura affettiva). nobis: forte la ripresa del pronome di prima 
persona plurale («nobis», «pro nobis» v. 11; «nostris» v. 12; «nobis» 
v. 13), che percorre i vv. 11-3 in contrappunto alla linea dei pronomi 
di terza persona («se ipsum», «proprium», «suum» v. II; «se» v. 12; 
«eius» v. 13) rendendo evidente il contrasto tra la misericordia divina 
e l’indegnità umana. 

13. exemplum: cfr. 1 Ep. Pet. 2,21, in cui segue l'enumerazione del- 
le pene sofferte da Cristo innocente. Ma si ricordi come Francesco ve- 
da nel Figlio, sulla scorta di Ex. Io. 17, il rivelatore del Padre (cfr. Adm 
1,1; RegNB 22,51-5) conle parole e con le opere: l'esempio va dunque 
inteso corne manifestazione dell'amore e della gloria divine. 

16. maledicti sunt: non un'invocazione dell'ira divina - si noti l'in- 
dicativo sunt —, ma semplice manifestazione del giudizio divino, fon- 
data sulla successiva citazione scritturale (Paolazzi, Lettura, p. 153). 

18. diliges... te ipsum: il duplice comandamento dell'amore, in cui 
secondo Gesù si riassume tutta la Legge (Ez. Matth. 22,37-9), rappre- 
senta in sintesi il contenuto dell'esortazione francescana alla lode e 
all'amore di Dio (vv. 19-21) e alla penitenza (vv. 22-7). Stessa conca- 
tenazione nell'esempio di predicazione costituito da RegNB 21. 

19. dixit: cfr. per i versetti evangelici citati — ma in ordine diverso - 
RegNB 22,28-31. 

22. Debemus: il debemus, ripetuto in anafora per ben dodici volte, 
è stilema distintivo della seconda parte (vv. 19-47; ma cfr. già diliga- 
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mus al v. 19), che delinea una sorta di catechismo commentato: quasi 
a ogni norma fa seguito un'indicazione concreta che ne precisa l'e- 
stensione e l'applicazione (Desbonnets, «La lettre», p. 66 sg.); di ben 
più basso profilo sono le coeve regole per i penitenti, che si dilungano 
in una minuta precettistica (ivi, p. 69). Si noti come Francesco si in- 
cluda costantemente, con l’uso della prima persona, tra i destinatari 
delle sue esortazioni (cfr. EpCler 8). confiteri: l'argomentazione 
procede sul tema della penitenza — dapprima sacramentale, poi in 
senso piü ampio — necessaria a entrare nel regno di Dio. 

23. Qui... Dei: combinazione di Ez. Io. 6,55 («Qui manducat 
meam carnem et bibit meum sanguinem, habet uitam aeternam»; ci- 
tato, con formulazione positiva, anche in Adm 1,11) e 3,5 («Nisi quis 
renatus fuerit ex aqua et Spiritu, non potest introire in regnum Dei»). 
Forse proprio l'ultimo versetto, risposta di Gesü al fariseo Nicode- 
mo, consente, grazie all'accenno al battesimo, il recupero mnemonico 
di Ez. Luc. 3,8 al v. 25, con l'ammonimento del Battista alle folle, e di 
Eu. Mattb. 22,39 al v. 26, contenente la replica all'insidiosa domanda 
di un maestro dei farisei. 

24. Digne tamen: viene rivolta a tutti i cristiani l'ammonizione a ri- 
cevere degnamente il corpo e il sangue di Cristo che in EpOrd 19 ri- 
guarda i soli sacerdoti. Adm 1,13 precisa che ricevono indegnamente 
l'eucarestia, e quindi «mangiano e bevono la loro condanna», coloro 
che non hanno l'inabitazione dello Spirito. 

26. diligamus... ipsos: l'esortazione all'amore per il prossimo (cfr. 
Eu. Matth. 22,39) si riallaccia all'ammonimento del Battista a fare 
«frutti degni di penitenza» (Ez. Luc. 3,8), che è seguito (3,11) dal- 
l'indicazione pratica «chi ha due tuniche ne dia una a chi non ne ha, e 
chi ha da mangiare faccia altrettanto». Si apre così una sequenza (vv. 
25-31) che esemplifica il secondo comandamento dell’amore, quello 
rivolto al prossimo, anticipato al v. 18. 

28. Qui... receperunt: nel complesso, fin qui indifferenziato, dei 
destinatari si isola una categoria specifica che, per la sua posizione di 
potere, viene ammonita con particolare severità (cfr. EpRect 4-5, con 
analoga anticipazione del giudizio divino). 

32. catholici: non è agevole precisare il legame tra la preoccupazio- 
ne per l'ortodossia e le norme alimentari, salvo che non ci si riferisca, 
in implicita contrapposizione alla «superfluitas ciborum et potus», a 
pratiche di rigoroso ascetismo che potessero ingenerare confusione 
con alcune frange ereticali, come i «perfetti» catari, che si astenevano 
da cibi carnei o dal latte. 

33. sanguinis Christi: cfr. Adm 26; Test 9; EpOrd 24. 

35. tpsi soli: anche il Concilio Lateranense IV aveva ribadito tale 
esclusività (COeD, Later IV, n. 1). 
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36. religiosi: la menzione esplicita dei religiosi sottende una distin- 
zione, nella sfera dei destinatari, tra non religiosi e religiosi, questi ul. 
timi tenuti a «plura et maiora facere». È probabile quindi che l’ista 
sia prolettico rispetto alle norme successive (vv. 37-47), alcune delle 
quali sono improponibili per dei semplici fedeli (v. 39), mentre altre 
fanno riferimento ai fratres (vv. 42-4), con l'accezione, a quanto sem- 
bra tecnica, di «Frati minori». 

37. uitiis et peccatis; l'avversione per il corpo (cfr. anche v. 46) 
non si riallaccia tanto all'ascetismo monastico, quanto alla diretta e 
letterale interpretazione di Ez. Matth. 15,18-9 ed Eu. Marc. 7,23 (ci- 
tati, oltre che qui, anche in RegNB 22,5-7) alla luce della contrap- 
posizione paolina tra la carne e lo spirito (cfr. Adm 10; RegNB 17,9- 
16): si tratta dell'odio contro il corpo/carne intesi come l'io pecca- 
tore incentrato su sé stesso e opposto a Dio (Matura, «Vision», p. 
68). Significativa la consonanza di temi fra altri testi rivolti ai frati 
(Adm, RegNB) e questa sezione della lettera ai fedeli specificamen- 
te indirizzata ai religiosi. 

39. praecepta et consilia: si tratta di espressioni tecniche: mentre 
ogni fedele é tenuto all'osservanza dei comandi, solo chi abbraccia la 
vita religiosa si impegna anche al rispetto dei consigli evangelici (cfr. 
Desbonnets, «La lettre», p. 68; Manselli, San Francesco, p. 303, che 
però ritiene l'invito rivolto a tutti i fedeli senza distinzioni); l'analogia 
con EpOrd 7 («conservate in tutto il vostro cuore i suoi comandi e 
nella vostra mente date pieno compimento ai suoi consigli») chiarisce 
che ci si sta rivolgendo ai frati, o quantomeno a dei religiosi. 

40. nosmetipsos abnegare: rinnegare sé stessi è richiesto anche in 
RegNB 1,3a chi vuole seguire la vita dei fratri. Anche il riferimento alle 
promesse è applicabile ai soli religiosi (cfr. EpOrd 10; RegNB 5,17). 

41. delictum uel peccatum: ctr. RegNB 5,2 («non è obbedienza 
quella per cui viene commessa una trasgressione o un peccato»); 
Adm 3,7. 

42. aliorum fratrum: Frati minori, come rivela il precedente rove- 
sciamento del maior in minor, sulla base di Eu. Luc. 22,26, citato an- 
che in RegNB 5,12 (cfr. per il concetto RegNB 6,3), cioè nello stesso 
capitolo in cui si dispensa dall'obbedienza ai comandi peccaminosi. 

43. Et in... esset: cfr. Adm 18,1. 

44. Nec... irascatur: cfr. Adm 11 e di nuovo RegNB 5 (v. 7), che 
dunque ingloba, anche se in successione non continua, i temi dei vv. 
42-4 della lettera. 

45. prudentes: per la contrapposizione tra prudentia carnis (o sa- 
pientia buius mundi) e Spiritus Domini cfr. RegNB 17,9-16, dove è 
preceduta dall'invito a non insuperbirsi poiché all'uomo appartengo- 
no solo i vizi e i peccati. 
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46. per culpam nostram: probabile allusione al peccato di Adamo, 
che guasta il disegno perfetto della creazione divina (cfr. Adm 5,1) 
con un atto di appropriazione (Adm 2) che può essere annullato solo 
da un opposto atto di sottomissione (v. 47). E dunque per questa col- 
pa originaria che il corpo dell’uomo è origine di ogni male, vizio e 
peccato (cfr. v. 37). 


rEpFid Lr. Omnes: l’inizio della redazione breve sembra riecheggia- 
re 2EpFid 48 («omnes illi...»), per poi passare in rassegna nei vv. 1-4 i 
vv. 18, 37, 22, 25 della redazione ampia; infine si giunge al tema 
dell'inabitazione riprendendo con l'esclamazione «O quam beati et 
benedicti sunt illi et illae», corrispondente al v. 18 dell'altra versione. 

48. illi et illae (= 1EpFid L5): sono coloro che al v. 18 sono detti 
«beati et benedicti» perché amano Dio e il prossimo, secondo l'inse- 
gnamento evangelico esemplificato nei vv. 19-47. Inizia qui la terza 
parte, con le beatitudini di coloro che vivono nella penitenza (cfr. 
RegNB 21,7), che si conclude con l’Amen del v. 62.. mansionem 
(= 1EpFid L6): cfr. Eu. Io. 14,23; ma nella redazione breve (1EpFid 
1,5) lo stilema delle beatitudini («beati... illi qui...») ricorda anche z 
Ep. Pet. 4,14, che si sovrappone col termine requiescit alla precedente 
allusione a Is. 11,2 («sopra di lui riposerà lo spirito del Signore»; van 
Asseldonk, «Lo Spirito», p. 166). Per il concetto dell'inabitazione cfr. 
anche 1 Ep. Cor. 3,16; 6,19; Ep. Eph. 2,21-2; Ep. Rom. 8,9-11 e, tra gli 
scritti di Francesco, RegNB 22,27; Adm 1,12. 

$1. Sponsi sumus (= 1EpFid 1,8): col passaggio dalla terza alla pri- 
ma persona la spiegazione del v. ṣo diventa esposizione di un'espe- 
rienza personale. Rispetto al contesto evangelico di riferimento (Eu. 
Mattb. 5,45; 12,50), l'idea dell'unione sponsale («sponsi» anziché il 
matteano «soror»; e si noti il concreto «coniungitur», «si unisce») tra 
l'anima e Cristo mediante lo Spirito è un'innovazione di Francesco 
(cfr. FormViv 1; OffPass Antifona 2), fondata su Paolo (cfr. r Ep. 
Cor. 6,15-7). 

52. Fratres... caelo (= 2EpFid 1,9): cfr. Eu. Mattb. 12,50: «Chiun- 
que, infatti, fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è mio 
fratello, mia sorella e mia madre». Il legame di fratellanza con il Figlio 
è costituito dal mettersi, di fronte al Padre, nella sua stessa condizio- 
ne (2EpFid ro-1), mediante l'immedesimazione mistica con Cristo. 

53. corpore nostro (= 1EpFid I, 10): ciò avviene grazie all'assunzione 
dell’eucarestia, che il v. 14 esorta a ricevere «puro corde et casto cor- 
pore nostro» (Nguyen-Van-Khanh, p. 178; van Asseldonk, «Lo Spiri- 
to», p. 170). in exemplum (= 1EpFid 1,10): la metafora della luce, 
secondo l'equazione giovannea Cristo-luce implicita nel v. 16 («e ama- 
no le tenebre più della luce»), rivela nella «sancta operatio» una vera e 
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propria epifania divina: «dal momento che Cristo abita in noi, la nostra 
vita é da sé stessa una rivelazione della sua presenza per gli altri. Se la 
nostra vita è luce ed esempio per gli altri, non è perché noi pratichiamo 
delle virtù, ma perché abbiamo “concepito” la luce in noi» (Nguyen. 
Van-Khanh, pp. 178-80, p. 180 per la citazione). Si noti l'analogia tra 
l'esemplarità cui sono chiamati i credenti e l'esemplarità di Cristo, che 
manifesta agli uomini il Padre (v. 13). Secondo un episodio riferito da 
Tommaso da Celano, a un domenicano che gli chiedeva l’esegesi di un 
passo di Ezechiele Francesco spiegó che «il servo di Dio deve a tal 
punto ardere di santità di vita da riprendere tutti gli empi con la luce 
dell'esempio e l'eloquenza della sua condotta» (2Cel 103,8; cfr. per 
l'autenticità del /oghion G. Miccoli, «L'esegesi di Ez. 3,18 in Francesco 
d'Assisi», in Id., Francesco d'Assisi. Realtà e memoria di un'esperienza 
cristiana, Torino, 1991, pp. 114-47). 

54. gloriosum et sanctum (= 1EpFid I, 11): l'inno trimembre dei vv. 
54-6, composto sia di attributi rinvianti genericamente alla divinità, 
sia di alcuni specifici di ogni persona (gloriosum per il Padre, paracli- 
tum per lo Spirito, dilectum, beneplacitum, humile per il Figlio), e 
compaginato dalla ripresa di sanctum per tutte le tre persone, che as- 
simila Francesco al Gesü che invoca il «Padre santo» nel Getsemani, 
anticipando le successive citazioni da Eu. Io. 17 (cfr. van Asseldonk, 
«Lo Spirito», p. 173). 

$6. fratrem (= 1EpFid I,13): dalla lunga sequenza degli aggettivi, 
superiore a quella dedicata al Padre e allo Spirito, emerge la centra- 
lità affettiva del rapporto di fratellanza col Figlio, che in forza del suo 
atto di amore e ubbidienza al Padre svolge per gli uomini - in linea 
con 7 Ep. Io. 2,1 — il ruolo d'intercessore (Nguyen-Van-Khanh, pp. 
201-5), modellato sull'immagine evangelica del Cristo orante (cfr. 
OffPass 10,5-6; 2EpFid 6-10). L'ispirazione giovannea è esplicitata 
dalla serie di citazioni dalla preghiera sacerdotale del cap. 17 (cfr. 
RegNB 22,41-55). 

61. omnis creatura: l'indirizzo già universale della lettera si apre a 
tutti gli esseri viventi, secondo una movenza tipica delle preghiere del 
santo (OffPass 7,4-7; 9,7-8; 10,1-3; 15,9-12; LaudHor 7-8), e sfocia in 
un inno, anch'esso proprio della sua spiritualità, a Dio «solus bonus» 
(LaudDei 5; RegNB 23,13; CantSol 1-2). 

63. illi (= 1EpFid II,1): comincia, con netta ripresa antifrastica del 
v. 48 («omnes illi et illae» / «omnes autem illi» = 1EpFid I,1), la quar- 
ta parte della lettera, in cui il comportamento dei non penitenti, 
descritto con un intarsio di termini e concetti paolini, petrini e gio- 
vannei (van Asseldonk, «Lo Spirito», p. 174 sg.), si fonda sulla con- 
trapposizione tra opere della carne e opere dello Spirito di Ep. Gal. 5, 
Ep. Rom. 8 e 1 Ep. Cor. 2. Cfr. più in sintesi RegNB 21,8. sunt in 
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poenitentia (= 1EpFid IL1): con la locuzione esse in poenitentia é de- 
signata, sulla falsariga di Test 1, la condizione di chi si è avviato sulla 
via della conversione, senza riferirsi a qualche pratica ascetica parti- 
colare (Desbonnets, «La lettre», p. 71 sg.). 

66. cuius filii... faciunt (= 1EpFid IL6): combinazione di 1 Ep. Io. 
3,10 ed Eu. Io. 8,41 («figli del diavolo» e «voi fate le opere del Padre 
vostro»); cfr. RegNB 21,8 («perché saranno figli del diavolo, di cui 
compiono le opere»), nel contesto dell'analoga distinzione tra chi vi- 
ve e chi non vive in penitenza. Il cap. 21 della Regula non bullata co- 
stituisce un esempio testuale di predicazione «tra ogni genere di uo- 
mini», indizio in più dell'ottica universale della lettera ai fedeli. 

68. scienter (= 1EpFid IL 10): uidere e scire sono i termini-chiave 
dell'ammonizione ai non penitenti: questi non vedono la vera luce (v. 
66; = 1EpFid 11,7) e non hanno la vera sapienza (v. 67; = 1EpFid 
I1,8), cioè Cristo, e quindi compiono il male; ecco allora l'ammonizio- 
ne a riconoscere («uidete») che ció che é dolce per il corpo é peccato, 
e ciò che gli è amaro è il servire Dio (v. 69; = 1EpFid IL, 11). L'antite- 
si dolce-amaro viene riproposta anche nel Testamento a connotare 
l'inizio del facere poenitentiam (Test 1-3). 

69. a carne... diabolo (= 1EpFid IL, 11): a conclusione della sequen- 
za dei vv. 63-8 (= 1EpFid IL, 1-10) se ne richiamano i concetti-chiave, 
espressi rispettivamente ai vv. 65 (corporaliter / mundo; saeculi / buius 
uitae; = 1EpFid II,5) e 66 (diabolo; = 1EpFid II,6). In RegNB 22,5-24 
la carne e il mondo sono gli strumenti del diavolo per prendere pos- 
sesso del cuore dell'uomo, impedendo l'inabitazione divina. 

71. Putatis (= 1EpFid II, 14): l'ammonizione ai non penitenti porta 
avanti con rigorosa consequenzialità lo smascheramento delle loro 
false certezze («nihil habetis» [70]-«putatis»), evidenziando invece la 
loro reale ignoranza (notevole la climax «non cogitatis / nescitis / 
ignoratis»). 

72. Infirmatur corpus (= 1EpFid II, 14): inizia qui un vero e pro- 
prio exemplum, un aneddoto edificante — probabilmente preesistente 
(Esser, Die Opuscula, p. 184; Desbonnets, «La lettre», p. 72 sg.) — co- 
me quelli di solito impiegati nella predicazione ai laici dell’epoca. 
L'episodio sembra riportato in modo assai libero, con pause dell’an- 
damento narrativo che corrispondono a originali intrusioni del narra- 
tore (vv. 75-6; 82-3; 85). 

74. manibus uestris: si noti come l'uso dei possessivi (cfr. «disponi 
delle tue cose», v. 72; «con i tuoi averi», v. 78, parla il sacerdote) con- 
trasti con il divieto di Francesco di dire proprio alcun bene materiale, 
che altrove è rispettato in modo ferreo, segno che l'exemplum ha 
un'origine autonoma. Ma diverso è il caso del v. 75, dove il narratore 
stesso ripete i possessivi, forse in una intenzionale parodia blasfema 
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di Eu. Luc. 23,46: «Pater, in manus tuas commendo spiritum meum» 
(cfr. Paolazzi, Gli “Scritti”, p. 493 sg.). 

75. est maledictus: Francesco interrompe la narrazione con un ri- 
chiamo, segnalato dal «uere», alla maledizione di chi rifiuta la peni- 
tenza già contenuta al v. 16. La paternità francescana pare attestata 
anche dalla citazione di ler. 17,5, anticipata, com'è d'uso negli Scritti, 
nella dittologia «confidit et exponit», che sostituisce il «pono» del 
versetto precedente. 

78. substantia: protagonista della scena è indubbiamente un mer- 
cante (Manselli, San Francesco, p. 304), figura sociale colpita nel Me- 
dioevo dal discredito religioso e quindi tenuta, per riscattare il pecca- 
minoso accumulo di ricchezza, a farne buon uso in punto di morte. 
Vi si può scorgere l'eco dell'origine mercantile dello stesso France- 
sco, sottrattosi ai suoi pericoli per aver imboccato la via penitenziale. 

82. sciant: la narrazione è nuovamente interrotta dalla ripresa del 
concetto-chiave del conoscere che, con un drastico ribaltamento del-. 
lo «sciunt» iniziale (v. 68), conclude la lunga opera di demolizione 
delle verità presunte possedute dalle vittime della carne, del mondo e 
del diavolo. La vera conoscenza sarà acquisita, ormai tardivamente, 
solo con la diretta esperienza delle pene infernali («che nessuno può 
conoscerle se non chi le prova»). 

83. putabat babere (= 1EpFid II, 16): nella terribile conclusione 
dell'apologo ritorna il verbo-chiave dell'inizio, babere (v. 70; cfr. v. 
71: «possidere»), che in Adm 18,2 indica l'illusorio possesso dei beni 
che appartengono e vanno resi a Dio. 

85. sine fine (= 1EpFid II, 18): la topica antitesi tra la fugacità dei 
piaceri terreni («breui saeculo») e l'eternità del tormento ultraterreno 
(«sine fine») richiama l'ammonimento del v. 71 (= 1EpFid 11,14) a 
non sperare nella lunga durata («diu») dei beni di questo mondo, 
perché la morte arriva inaspettatamente: il tema incornicia dunque 
l'exemplum. 

87. Ego frater Franciscus: l’esplicito riferimento al locutore distin- 
gue, come già in 2EpFid 1, la redazione lunga da quella breve; questa 
ha un'anonima esortazione al plurale («rogamus») nella quale recupe- 
ra però la locuzione prettamente francescana «odorifera uerba Dei» 
assente all’inizio del testo, dove invece la colloca la redazione ampia 
(2EpFid 2). Con gli appellativi «minor seruus uester», che richiama- 
no l’iniziale «seruus omnium» (2EpFid 2), Francesco ribadisce il suo 
ruolo di «servo inutile», forse in contraddizione con la crescente fama 


di santità (cfr. EpOrd 47; Adm 19,2). 


1EpFid II,19-22. Omnes... Christi: nella conclusione le due redazioni 
divergono nettamente sul piano espressivo, ma solo parzialmente dal 
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punto di vista contenutistico. Restano propri della breve l'invito agli 
analfabeti a farsi leggere la lettera e la minacciosa conclusione (per la 
quale cfr. EpCler 14; EpRect 8); della lunga la climax recipient / intel- 
ligent che sfocia nell'esempio, e la benedizione finale. Tuttavia si noti 
la corrispondenza sostanziale tra 2EpFid 87-8 («operari», «perseue- 
rauerint usque in finem») e 1EpFid II,21 («cum sancta operatione 
usque in finem»). 


IIT 
La morte e la conferma della Regola 


Francesco d'Assisi, Epistola ad sanctum Antonium 


Scritta tra la fine del 1223 e l'inizio del 1224, la breve lettera risponde 
a un quesito di Antonio da Padova che, come ci informa la tradizione 
manoscritta, si era riservato di consultare Francesco prima di cedere 
alle pressioni dei confratelli perché insegnasse loro la teologia. Se ne 
è discussa l'autenticità, sospetta da ultimo a Stanislao da Campagno- 
la, «Gli Opuscula», pp. 10 e 13, ma affermata già a suo tempo da Es- 
ser, Die Opuscula, pp. 147-9 e ribadita da Paolazzi, «Francesco, la 
teologia». 


1. episcopo meo: l'appellativo dato ad Antonio è chiarito dalle di- 
sposizioni del Concilio Lateranense IV (1215), che prescrive ai vesco- 
vi di scegliere «persone idonee» come predicatori che «in loro vece» 
edifichino il popolo con la parola e con l'esempio (COeD, Later IV, 
n. 10): Francesco chiama «vescovo» Antonio in quanto svolge le fun- 
zioni di quest’ultimo, non diversamente da come chiamava il cardina- 
le Ugolino «vescovo di tutto il mondo» (1Cel 100) in quanto gli era 
stato concesso «in vece del papa» (2Cel 25; cfr. IordChr 14: «molti 
papi mi hai dato. Dammene uno a cui io possa parlare in caso di ne- 
cessità, che in tua vece ascolti e tratti le questioni mie e del mio Ordi- 
ne») da Onorio III (Esser, Die Opuscula, p. 154; cfr. Paolazzi, «Fran- 
cesco, la teologia», p. 44 sg.). Tommaso da Celano, che riferisce la 
strana zzscriptio (2Cel 163), la giustifica semplicemente come prova 
del particolare rispetto di Francesco verso i teologi. frater Franci- 
scus salutem: si noti come Francesco, sovvertendo le norme del for- 
mulario epistolare, anteponga l’inscriptio all’intitulatio, collocando 
per umiltà il proprio nome al secondo posto, e utilizzi la prima perso- 
na singolare anziché quella plurale, «prova del fatto che... conosceva i 
meccanismi formali della lettera, era capace di realizzare l'umiltà in 
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termini formularmente ineccepibili» (Bartoli Langeli, p. 60). L'uso è 
costante nella produzione epistolografica del santo. 

2. Placet mibi: la risposta di Francesco non può non tener conto 
delle disposizioni del Lateranense IV, che ingiunge ai vescovi, perso- 
nalmente o tramite «alios uiros idoneos», l'accurata istruzione dei 
candidati al sacerdozio, che cominciavano forse a provenire anche 
dalle file dei suoi frati (Esser, Die Opuscula, p. 154; Paolazzi, «Fran- 
cesco, la teologia», p. 49 sg.). La struttura placet... dummodo si rivela 
emblematica dello spirito di cordescensio del santo, disposto ad ac- 
cettare le conseguenze concrete di certi sviluppi ritenuti inevitabili, 
«ma sempre che queste non comportino l'abbandono del proprio, 
antico, originario ideale» (Manselli, San Francesco, p. 338). non 
exstinguas: per Francesco la lettura biblica deve essere condotta in un 
atteggiamento spirituale e devoto; di qui la raccomandazione di pre- 
servare lo spirito di preghiera “dentro” lo studio e l'insegnamento e 
non accanto ad essi, come banalizzerà Bonaventura (LegM XI, 1; cfr. 
Paolazzi, «Francesco, la teologia», pp. 52- -4). sicut in Regula con- 
tinetur: cfr. RegB 5,3, dove analoga restrizione («non si estingua in lo- 
ro lo spirito della santa orazione e della devozione») è applicata ai fra- 
ti che lavorano, mentre nessuna delle due Regole — del 1221 e del 
1223 — contiene disposizioni per l'insegnamento. 


Francesco d'Assisi, Epistola ad fratrem Leonem 


Il testo autografo del biglietto é vergato su un piccolo foglio di perga- 
mena custodito in un reliquiario della cattedrale di Spoleto. Il mes- 
saggio, scritto in due tempi (il v. 4 fu aggiunto successivamente), fu 
fatto pervenire a frate Leone dopo un colloquio con Francesco sul 
corretto modo d'intendere la sequela di Cristo: alla richiesta di consi- 
glio avanzata da Leone Francesco risponde prima riassumendo il suo 
parere, già comunicatogli precedentemente, poi manifestando al 
compagno la piena disponibilità a incontrarlo di persona (Manselli, 
«San Francesco a Spoleto», pp. 229-33). Si noti come, per un testo 
del tutto occasionale come questo, Francesco adotti il latino: «l'uso 
della nuova lingua, per quel che riguarda la parola scritta, non era 
dunque per Francesco né naturale né ovvio» (Baldelli, «La ‘Parola’», 
p. 15 sg.). Per il testo si è tenuta presente — correggendo le semplici 
sviste ortografiche di Francesco - la lettura paleografica di Bartoli 
Langeli, pp. 47-56, ma con una congettura di Claudio Leonardi per 
un sintagma di dubbia lettura (v. 4). La datazione oscilla tra il 1221 e 
il 1225-1226, con maggiore plausibilità di quella bassa (Bartoli Lan- 


geli, pp. 44 € 51 sg.). 
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1. Francisco: «Francissco» nell'autografo; errori ortografici come 
questo e altri seguenti (fili mei, disimus, a me, qocumque) collocano 
Francesco a un livello intermedio, in un ambiente di scriventi semial- 
fabetizzati che coniugano «basso livello di cultura grafica e medio- 
crità di cultura grammaticale» (Bartoli Langeli, pp. 27-9), ma non au- 
rorizzano drastiche svalutazioni delle sue conoscenze linguistiche, che 
alcuni vorrebbero precipuamente volgari, postulando quindi il mas- 
siccio intervento di revisori (o persino traduttori simultanei) sui testi 
dettati o scritti in latino. 

2. sicut mater: l'intensa affettività che lega lo scrivente al destinata- 
rio, già preannunciata dal possessivo tuo, viene ora espressa dalla me- 
tafora dell'amore filiale, usuale in Francesco (cfr. anche RegNB 9,10- 
1; RegB 6,9; RegEr 1-2) per indicare una forma dolce di autorità. 
tibi: il brusco passaggio dal £zbz, probabilmente aggiunto in un secon- 
do tempo da Francesco (Bartoli Langeli, p. 52 sg., che cita opinioni 
propense ad addebitarlo piuttosto a Leone), al plurale faciatis fa in- 
travedere accanto a Leone un gruppo più ampio di frati, di cui il se- 
gretario del santo si era fatto portavoce e ai quali Francesco si era op- 
posto in un primo tempo (Manselli, «San Francesco a Spoleto», p. 
230; A. Pratesi, «L'autografo di san Francesco nel Duomo di Spole- 
to», in San Francesco e i francescani a Spoleto, Spoleto 1984, p. 25). 

3. in quocumque modo: si avverte l'eco della primitiva libertà nel- 
l'ascolto immediato dell'ispirazione divina, tratto profondamente ori- 
ginale reso peró inapplicabile su vasta scala dalla crescita numerica 
dei frati e dal conseguente inquadramento in strutture organizzative 
più complesse (Desbonnets, Dalla intuizione, p. 71). sequi uesti- 
gia: nell'espressione si condensa il senso dell'evangelismo di France- 
sco, rigoroso e coerente — e in tal senso “letterale” — ma libero nella 
ricerca di modalità concrete commisurate di volta in volta alle circo- 
stanze piuttosto che irrigidite in una imitazione esteriore; la stessa di- 
screzionalità viene concessa a Leone (Marini, “Vestigia Christi”, in 
particolare pp. 97 e 109; cfr. Nguyen-Van-Khanh, pp. 324-6; Miccoli, 
«Gli scritti», p. 62). Il dubbio espresso da Leone può essere situato 
nel contesto successivo alla Regola del 1223, quando ogni scelta di vi- 
ta doveva ormai essere verificata secondo le norme da poco approva- 
te (cfr. per la datazione anche Bartoli Langeli, p. 52). et mea obe- 
dientia: la traduzione di questo passaggio non è del tutto univoca, 
contrapponendosi valore oggettivo («ti concedo fin d'ora il merito 
dell'obbedienza», Paolazzi, Per gli autografi, p. 8) e soggettivo («e io 
ubbidirò», Pratesi, «L'autografo» cit., p. 24) del possessivo mea. Il 
valore oggettivo sembra da preferire, anche sulla scorta di EpMin 4 
(dove meam obedientiam va inteso necessariamente come «obbedien- 
za a me»), perché pare plausibile in Leone il timore, con la sua scelta 
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personale, di tradire il vincolo di obbedienza verso Francesco, che 
quindi lo rassicura, mentre suonerebbe strano che il santo garantisse 
anche la propria adesione alla scelta del compagno. 

4. L'ultima frase è stata aggiunta dopo avere eraso il segno del taz 
che in un primo tempo Francesco aveva apposto, come di consueto, a 
conclusione della sua lettera (Bartoli Langeli, pp. 44-6), e richiama, 
per correggerne il senso, la struttura sintattica della prima parte («e 
non è necessario che tu / ma se ti è necessaria»; «per avere consigli / 
avere qualche altro conforto», «che tu ritorni da me / e vuoi ritornare 
da me»; Paolazzi, Per gli autografi, p. 16). Il ripensamento fu forse 
dovuto all’intento di addolcire il tenore dello scritto, che poteva ap- 
parire un po’ brusco e anche in contrasto con la piena disponibilità 
che, secondo le due Regole, i ministri devono mostrare ai frati dub- 
biosi sull'osservanza della «uita» minoritica (RegB 10,5-6; RegNB 
6,1; ma cfr. anche RegEr 4: «e possano parlare e recarsi dalle loro ma- 
dri», in cui ricorre la metafora materna incontrata all'inizio della let- 
tera; Paolazzi, Per gli autografi, p. 11). mater tua: la congettura, 
ispirata alla proposta «matrem tuam» di Servus Gieben (Bartoli Lan- 
geli, p. 54 sg.), riprende l’affettuosa metafora materna del v. 2. Si po- 
trebbe altrimenti pensare, con Paolazzi, ad «animam tuam» come 
soggetto di un'infinitiva — costrutto non ignorato da Francesco, che 
lo assimila dalla Bibbia —, a indicare come una «ipostasi delle espe- 
rienze o aspirazioni spirituali più profonde» (Paolazzi, pp. 14-6, con- 
tro il parere negativo di Bartoli Langeli, p. 54). Si avrebbe quindi: «se 
ti è necessario che la tua anima, per avere qualche altro conforto, ri- 
torni da me...». 


Francesco d'Assisi, Epistola toti Ordini missa, una cum oratione 
«Omnipotens, aeterne Deus» 


L'epistola é tradizionalmente collocata nel contesto della crociata eu- 
caristica, lanciata da Onorio III con la bolla Sane cum olim (1219) e fat- 
ta propria da Francesco anche nelle lettere ai chierici, ai custodi e ai 
governanti (Esser, Die Opuscula, pp. 264-6). E peró credibile che la 
stesura sia successiva al 1223 (Schmucki, p. 247 sg.; Rusconi, «France- 
sco d'Assisi, santo», p. 673, che ipotizza anche il 3 dicembre del 1224 
come terminus post quem; G.G. Merlo, «Lettera a tutto l'Ordine», 
in Francesco d'Assisi, Scritti, p. 393) e vada inserita nella fase dei “te- 
stamenti” dell'ultimo Francesco (Manselli, San Francesco, p. 296 sg.; 
Schmucki, p. 284; cfr. Desbonnets-Vorreux, p. 127, con la proposta 
del 1226, ribadita in Desbonnets, «Aspect», p. 27), dato il rilievo che vi 
assume il tema dell'osservanza della Regola. Non stupisce, vista l'ana- 
logia con RegNB 23, la presenza di una preghiera a conclusione del te- 
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sto (vv. 50-2), sostenuta da buona parte della tradizione manoscritta e 
dalla comunanza di temi con il resto della lettera (Esser, Die Opuscula, 
p. 238 sg.). Solo ai vv. 2 e 48 ci discostiamo dal testo stabilito da Esser. 


3. seruulus: al normale elenco dei titoli onorifici del mittente Fran- 
cesco sostituisce un autoritratto in linea con la sua minorità, che 
amplia quello di EpRect 1 («paruulus et despectus») ed EpCust 1 
(«uester seruus et paruulus»). L'insistenza sul tema è tanto più signi- 
ficativa in quanto, se la lettera è da situare negli ultimi anni di vita, 
sarebbe in voluta contrapposizione alla sua incontenibile fama di san- 
tità. salutem: come è chiarito dall'espressione che segue («in Co- 
lui che ci ha redenti e lavati...») Francesco intende il saluto non come 
formula generica di omaggio, ma come invocazione della salvezza 
eterna offerta dal sacrificio di Cristo (Nguyen-Van-Khanh, p. 234 
sg.). Si tratta di un ulteriore esempio — accanto all'abituale anteposi- 
zione dell’inscriptio all'intitulatio, e all'uso dell'ego anziché del nos — 
della capacità di Francesco di riplasmare il formulario epistolare in 
forme coerenti con il contenuto spirituale delle lettere. 

4. nomen: l'insistenza sul nome divino si riallaccia alla devozione ai 
«nomina et uerba Domini» già raccomandata in 1EpCust 2.5. Vengo- 
no qui giustapposti l'appellativo di Cristo nell'annunciazione («sarà 
chiamato Figlio dell'Altissimo», Eu. Luc. 1,32) e la dossologia riferita 
da Paolo al Dio creatore («hanno servito la creatura invece del Creato- 
re che è benedetto in eterno», Ep. Rom. 1,25), rimarcando così, in linea 
con tutto il versetto, la divinità del Figlio (cfr. Schmucki, p. 250). 

s. uerba mea: l'espressione «e accogliete con l’udito le mie parole», 
tolta dall'allocuzione di Pietro agli Ebrei di Gerusalemme (Act. Ap. 
2,14), assimila Francesco all’apostolo che annuncia il messaggio di 
Dio, consistente nel triplice invito a compiere la sua volontà facendola 
propria, professare il suo amore ed esaltarlo con le opere (vv. 7-9). 

6. cordis uestri: nel mutare il senso di un'espressione di Isaia 
(«Porgete il vostro orecchio», 55,3), Francesco si ricollega - ma con 
quale grado di consapevolezza? — alla corposa tradizione patristica 
sui sensi spirituali (cfr. anche Adm 1,20-1; Messa, p. 291, nt. 92). 

9. ideo misit uos: la missione dei frati è esemplata sul Cristo del 
cap. 17 del Vangelo di Giovanni, inviato dal Padre a rivelare il suo 
amore e la sua gloria con le parole e le opere (cfr. RegNB 22,51-5; 
Matura, Francesco parla, pp. 93-102). 

11. Tamquam... Deus: prosegue l’allusione a Ep. Hebr. 12,7 («Sop- 
portate di essere corretti, Dio vi si offre come a dei figli») avviata col 
versetto precedente; in Paolo il riferimento è a Dio Padre, al quale 
viene qui decisamente assimilato il Figlio (Nguyen-Van-Khanh, p. 58 
sg.). Il versetto neotestamentario, che accosta l'esortazione alla perse- 
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veranza e la paterna cura divina, segna il passaggio («itaque», v. 12) 
dal tema dell'osservanza della Regola — argomento primario della let- 
tera, che verrà ripreso nell'ultima parte - a quello della devozione eu- 
caristica, poiché appunto nel corpo e sangue di Cristo quotidiana. 
mente elargito agli uomini Dio mostra l'immenso suo amore (cfr. 
Schmucki, p. 251). 

12. cum osculo pedum: il gesto di supplica, proprio della peccatrice 
evangelica (Eu. Luc. 7,45; cfr. RegNB 24,3; 2EpFid 87) è solo uno dei 
tratti di umiliazione, già anticipati dall’intitu/atio (v. 3), con cui si scon- 
giurano tutti i frati, adottando quindi una comunicazione affettiva che 
distanzia nettamente le raccomandazioni di Francesco dal tono mi- 
naccioso adottato nella bolla papale Sane cum olim, con la quale Ono- 
rio III raccomandava il massimo rispetto per l'eucarestia (Schmucki, 
p. 2515g.). 

14. puri pure: il testo si mantiene volutamente a un livello generale, 
nel sottolineare col gioco etimologico la necessità che non solo sia puro 
il celebrante, ma anche l'intenzione con cui celebra. Per quanto riguar- 
da la persona del sacerdote, si puó pensare alla castità, energicamente 
ribadita dal Concilio Lateranense IV come condizione per amministra- 
re l’eucarestia «con cuore puro e casto corpo» (COeD, Later IV, n. 14); 
ma anche la sua disposizione d'animo doveva essere scevra dal deside- 
rio di lucro, che poteva essere acceso dalle offerte in denaro per messe 
votive (Schmucki, p. 256 sg.). bominibus: la ripresa di Ep. Eph. 6,6 
(«quasi hominibus placentes»), che si rivolge ai servi esortandoli a ser- 
vire i padroni «cum timore et tremore» come se servissero Cristo, spie- 
ga anche l'accenno precedente all'amore e al timore. Si tratta infatti, 
più che di un riferimento a precise fattispecie della consacrazione im- 
pura, di sottolineare nel sacrificio eucaristico non l'obbedienza agli uo- 
mini, ma al mandato divino che verrà subito dopo rievocato (v. 16). 

16. commemorationem: la celebrazione eucaristica è atto di obbe- 
dienza alle parole di Cristo (Ex. Luc. 22,19; 1 Ep.Cor. 11,24; cfr. 
EpRect 6; ExpPat 6) e memoria dell'amore portato ai suoi discepoli. 
Secondo Tommaso da Celano, poco prima di morire Francesco ri- 
peté il gesto cristico della frazione del pane «per mostrare quale era il 
suo amore per i frati» (2Cel 217,1-4; cfr. Nguyen-Van-Khanh, p. 238 
sg.). Iudas: il richiamo a Giuda, per denaro traditore di Cristo e 
amministratore disonesto della cassa degli apostoli (cfr. RegNB 8,7), 
sembra alludere a coloro che moltiplicano le celebrazioni per cupidi- 
gia delle offerte. Tuttavia in Adm 4,3 Giuda è rievocato non in riferi- 
mento al reale possesso di denaro, ma per contrassegnare la superbia 
come indebita appropriazione di un bene spettante a Dio. san- 
guinis Domini: cfr. 1 Ep.Cor. 11,27, dallo stesso contesto da cui è trat- 
ta la precedente citazione del comando di Gesù. 
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19. fraudolenter: il caso dei sacerdoti che, pur degni, celebrano in- 
degnamente (in antitesi a quelli del v. 14, «puri pure»), cioè per inte- 
ressi umani, è ascritto a frode ai danni di Dio (cfr. Ier. 48,10). Anche 
la successiva maledizione è tratta da un passo del profeta Malachia 
(Mal. 2,2) che stigmatizza il fraudolento «che nel suo gregge ha un 
maschio; fa voto, ma sacrifica al Signore una bestia difettosa»: di nuo- 
vo la colpa del sacerdote indegno è configurata come sottrazione a 
Dio di ciò che gli spetta (cfr. EpOrd 16). 

22. in aeternum: la notazione richiama forse per antitesi la limita- 
tezza temporale delle tre situazioni poste a confronto: gestazione di 
Maria, mancato contatto di Giovanni col capo di Cristo, breve per- 
manenza nel sepolcro (Schmucki, p. 259 sg.). manibus: i tre ele- 
menti di comparazione, scelti tra gli esempi di contatto fisico con Ge- 
sù, esaltano per la loro straordinaria santità la dignità del sacerdote, 
che a differenza di Maria, del Battista e del Santo Sepolcro non ha 
nelle sue mani (cfr. EpCler 8; Adm 1,18; EpOrd 26) il Dio rivestito 
della fragilità umana, e quindi destinato a morire, ma il Figlio assunto 
nella gloria del Padre. 

24. super omnes: l'alta considerazione della dignità sacerdotale 
(cfr. Test 10; 2EpFid 33) può aver contribuito all'assunzione di fun- 
zioni direttive nell'Ordine da parte dei frati sacerdoti. Di certo essa 
costituì una potente spinta alla clericalizzazione dell'Ordine, che 
Francesco non risulta aver mai posto in discussione in quanto tale: 
per lui non era importante nel frate la condizione canonica ma la con- 
versione del cuore (cfr. Schmucki, p. 260; Stanislao da Campagnola, 
«Introduzione», p. 78). 

26. Dei uiui: la divina grandezza di Cristo (cfr. v. 27: «il Signore 
dell'universo, Dio e il Figlio di Dio»; EpOrd 4) è enfatizzata in modo 
da lumeggiare per contrasto la sua umiliazione nei confini angusti 
(«nel modesto aspetto di un pane») delle specie eucaristiche (cfr. 
Schmucki, p. 261). Analogo confronto di dimensioni, ma riferito al- 
l'incarnazione, svilupperà Chiara in 3EpAgn 18-9. 

28. Videte: il verbo va preso nella sua accezione concreta: l'euca- 
restia é il mezzo per vedere con gli occhi il Dio invisibile e inaccessi- 
bile, in quanto Spirito. Cfr. Adm 1. 

29. Nihil... totum: non appropriarsi di nulla significa far spazio 
all'immenso dono di sé che Dio fa all'uomo nella presenza eucaristi- 
ca: la povertà dunque, come totale espropriazione di sé, è anzitutto 
un luogo mistico dell'inabitazione divina (cfr. Adm 2,3; 3,3; 11,4): «la 
povertà di Francesco... è l'abbandono dei beni terreni e dei beni sto- 
rici, perché lontani e diversi da Dio, ma è anche il mezzo per identifi- 
carsi con il Dio che ha rinunciato a mostrare la sua divinità per appa- 
rire nella debolezza della carne» (Menestò, «Gli scritti», p. 177). Si 
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tratta dunque del tema mistico per eccellenza: la morte di sé per ave- 
re la vita divina. 

30. una tantum: l'esortazione, forse nata dalla preoccupazione che 
il moltiplicarsi delle messe mirasse alla raccolta di maggiori offerte (cfr. 
già EpOrd 14.16), presuppone comunque dimore stabili, presenza di 
più fratelli sacerdoti in uno stesso luogo, esistenza di chiese o oratori 
minoritici e/o altari portatili, elementi che sospingono la stesura della 
lettera agli ultimi due anni di vita del santo (Schmucki, p. 263 sg.). 

32. replet: come l'immensa maestà di Dio-Figlio si offre tutta al fe- 
dele che riceve il suo corpo e sangue (v. 29), cosi la sua grandezza e 
tale da riempire sia il celebrante sia chi assiste alla consacrazione, 
purché entrambi ne siano degni. Il legame tra i due concetti, eminen- 
temente mistico, è sottolineato dal «propterea» del v. 3o (non così 
Schmucki, pp. 266-8). 

33. indiutsibilis: la precisazione è forse stimolata da forme di mate- 
rialismo serpeggiante a livello popolare — ma non necessariamente di 
gruppi ereticali —, per cui se anche il corpo di Cristo fosse grande come 
una montagna, sarebbe ormai esaurito da secoli, consumato nel ripe- 
tersi del banchetto eucaristico (cfr. Schmucki, p. 265 sg.). Siamo pur 
sempre nel contesto dell'argomentazione, avviata al v. 26, che poggia 
sulla sconfinata grandezza divina che si manifesta nell’eucarestia. 

34. audit: cfr. Eu. Io. 8,47, che si riallaccia all’iniziale invito a dare 
ascolto «uoci Filii Dei» (v. 6). nos... deputati: forse un cenno au- 
tobiografico se, come pare, Francesco ricevette l'ordinazione diaco- 
nale, che lo impegnava perciò alla custodia degli arredi sacri e dei li- 
bri liturgici (Desbonnets- Vorreux, p. 125, nt. 2; Schmucki, p. 253). 

35. ubicumque inuenerint: Francesco pensa a chiese esterne 
all'Ordine, dove forse nei suoi viaggi aveva riscontrato negligenza 
nella custodia di messali e lezionari (Schmucki, p. 254), o meglio di 
semplici fogli volanti contenenti le formule di consacrazione. Cfr. 
EpCler 12; rEpCust 5. 

37. per uerba Dei: riecheggiando 1 Ep. Tim. 4,4-5, Francesco si ri- 
ferisce alle benedizioni consacratorie su oggetti di uso liturgico come 
l'acqua, il pane, il sale, le stoffe, per poi passare in crescendo alla con- 
sacrazione per eccellenza. 

38. Confiteor: la pubblica confessione dei propri peccati, ampia- 
mente testimoniata anche dalla tradizione biografica (1Cel 52,4-7; 
CompAs 80-2), intende allontanare ogni pericolo di ipocrisia e di va- 
nagloria, tanto più in una fase in cui Francesco è fatto oggetto di una 
crescente fama di santità. Qui essa precede necessariamente il fermo 
richiamo all'osservanza della Regola, rivolto ai frati con inconsueta 
asprezza ai vv. 44-6. Fratri H.: frate Elia da Cortona, succeduto al 
defunto Pietro Cattani (1221) alla guida dell'Ordine. Si noti il preciso 
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ordine gerarchico dell'elenco, dove Elia, sebbene non sacerdote, é an- 
teposto ai sacerdoti dell'Ordine, che invece precedono i frati laici. 

39. non seruauit: secondo i compagni (CompAs 65,20-1) alla do- 
manda su che cosa pensasse di sé, Francesco avrebbe risposto: «À me 
sembra di essere il più grande peccatore di questo mondo». Si noti 
come negligenza, malattia e ignoranza siano addotte da Francesco 
non come scusanti per la mancata osservanza della Regola, ma come 
imputazioni che precisano la precedente e più generica autoaccusa; si 
tratta però di imputazioni sui generis, poiché dal tenore del testo si 
evince come egli ritenesse colpevoli anche mancanze oggettivamente 
giustificate, come quelle per ragioni di salute (Mattioli, p. 133 sg.; cfr. 
Schmucki, p. 273 sg.). idiota: secondo Mattioli (p. 134 sg.), il ter- 
mine idiota, nella serie delle colpe confessate da Francesco, non può 
indicare la semplicità, che negli scritti è sempre connotata in senso 
nettamente positivo, ma piuttosto la qualità del cristiano che si acco- 
sta alla fede senza l'autorità e il prestigio del teologo. Tuttavia non si 
capisce come la mancanza di autorevolezza possa aver ostacolato la 
corretta recita dell'Ufficio; è quindi preferibile intendere il termine in 
dittologia sinonimica con ignorans. Anche nel Testamento Francesco 
protesta la propria ignoranza e le gravi condizioni di salute («benché 
io sia semplice e ammalato», Test 29) a sostegno della sua richiesta 
che un frate chierico gli reciti l'Ufficio, lasciando intendere che per 
quelle ragioni non può recitarlo al meglio di persona. 

41. Officium: notevole l'insistenza con cui Francesco raccomanda 
negli ultimi tempi la recita dell'Ufficio (cfr. RegB 3,2; Test 30-1). Già 
il Concilio Lateranense IV prescrive ai chierici di recitare con cura e 
devozione l'Ufficio diurno e notturno (COeD, Later IV, n. 17). 

44. obseruare noluerint: si è pensato a difficoltà di reperimento di 
libri liturgici conformi alla riforma di Innocenzo III, adottata in RegB 
3,2-3, O alle resistenze di quei frati laici alfabetizzati che, in base a 
RegB 3,4, erano tenuti a recitare il Pater come gli analfabeti, mentre 
le disposizioni precedenti (RegNB 3,8) consentivano loro l’uso del 
salterio (Schmucki, p. 280 sg.). Tuttavia la distinzione tra chierici e 
laici, sul piano liturgico, non muta tra non bollata e bollata, e qui, del 
resto, «haec» si riferisce più in profondità alla devozione con cui va 
recitato l'Ufficio. 

45. disciplina: cfr. EpOrd ro, con la ripresa della parola-chiave di- 
sciplina e del concetto di perseveranza nell'impegno assunto davanti a 
Dio. La lettera é dunque incorniciata dal tema dell'osservanza regola- 
re (vv. 1-11; 38-49), emerso in primo piano negli ultimi anni, mentre 
la devozione eucaristica si configura come un lungo excursus centrale. 

46. Patris obedientiam: il sacrificio di Cristo, di cui i frati devono 
«sequi uestigia», seguire le orme, è visto come atto d'obbedienza alla 
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volontà del Padre, la cui figura balza dunque in primo piano (cfr. 
Adm 1; OffPass 1 e 5; Matura, «“Mi pater sancte"», p. 119). 

47. Franciscus: la chiusa della lettera riprende specularmente il pro- 
tocollo introduttivo, citando in ordine inverso dapprima Francesco, 
«homo inutilis et indigna creatura Domini Dei» (cfr. v. 3), poi le gerar- 
chie dell'Ordine. Con il termine homo, in contrapposizione a Dio, si ri- 
badisce la dimensione creaturale di Francesco, in linea con la risposta 
data al vescovo di Terni circa la sua presunta santità (CompAs 10,13): 
il servo di Dio è una sua semplice immagine, perciò non all'uomo ma a 
Dio va reso ogni onore. 

so. propter temetipsum: l'espressione, che ritorna anche in RegNB 
23,1 a indicare l'assoluta gratuità dell'amore divino, è circolarmente 
ripresa poco prima della chiusa dell’orazione («sola tua gratia», v. 
52), così come all'invocazione iniziale («Omnipotens, aeterne...») 
corrisponde in modo speculare la dossologia conclusiva («omnipo- 
tens per omnia saecula saeculorum»; Paolazzi, Lettura, p. 37 sg.). 

$1. illuminati: per la presenza della terna facere / scire / illuminare 
cfr. OrCruc («illumina... senno et cognoscemento... faga»), dove però, 
data la diversa successione dei concetti, si colloca in primo piano la di- 
scesa dello Spirito che rende l'uomo capace di comprendere il volere 
di Dio e realizzarlo; qui invece, forse perché i comandi divini sono 
identificati nell'osservanza regolare, tema centrale della lettera, Fran- 
cesco chiede soprattutto la forza di facere e di uelle ció che a Dio piace, 
uniformando a lui volontà e azione (cfr. anche Paolazzi, ibid). 

52. Vnitate simplici. a ciascuna delle persone della Trinità l'orazio- 
ne attribuisce un compito preciso (se il Padre deve concedere all'uo- 
mo la sua grazia, lo Spirito ne illuminerà il cuore, mentre il Figlio co- 
stituisce il modello di cui occorre seguire le orme), ma la meta è Dio 


nella sua unità. Cfr. ExhLD 16. 


Francesco d'Assisi, Laudes Dei altissimi 


Le Lodi sono contenute assieme alla benedizione a frate Leone nella 
chartula autografa conservata ad Assisi e scritta dopo l'allocuzione 
del serafino e l'impressione delle stimmate, nell'agosto-settembre 
1224; esse costituiscono un rendimento di grazie a Dio per il benefi- 
cio da lui elargito al suo servo (Manselli, «Un giorno sulla Verna», 
pp. 303-13; Bartoli Langeli, p. 33). La fine elaborazione formale dello 
scritto, combinata al dato dell'autografia, smentisce «il luogo comune 
romantico-populista di un Francesco che quasi non sa il latino» (Bal- 
delli, «La ‘Parola’», p. 15). Il testo - sempre correggendo le semplici 
sviste ortografiche di Francesco — segue in sostanza l'edizione di Bar- 
toli Langeli, pp. 36-8, ma accogliendo l'ultimo versetto (cfr. Paolazzi, 
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Per gli autografi), e con alcune congetture di Claudio Leonardi e Da- 
niele Solvi per i cola illeggibili sull’autografo. 


r. sanctus: su Ps. 76,15 («Tu es Deus, qui facis mirabilia») France- 
sco innesta il richiamo alla santità di Dio, variamente offerto dalla li- 
turgia eucaristica, dal Sanctus («Sanctus, sanctus, sanctus Dominus 
Deus Sabaoth») al Gloria, inno di lode che si conclude analogamente 
con l'anafora del /4 («Quoniam tu solus sanctus, tu solus Dominus, tu 
solus altissimus, Iesu Christe»; cfr. Paolazzi, Lettura, p. 61). qui fa- 
cis mirabilia: l'accenno alle meravigliose opere di Dio, poco usuale nel- 
le preghiere di lode della tradizione precedente (Nguyen-Van-Khanh, 
p. 124), riporta a Ps. 76,15, in cui il salmista trova rassicurazione dopo 
l'iniziale angosciosa esperienza della tribulatio. Ma gli appellativi sanc- 
tus Dominus Deus e fortis (rispettivamente I5. 6,3; 9,6) assimilano la si- 
tuazione di Francesco anche a quella del profeta Isaia che vede Jahvè 
assiso su un trono nel tempio e, purificato con un carbone ardente da 
un serafino, esegue l'ordine divino di scrivere una profezia messianica: 
il testo conterrebbe dunque un'allusione alla reale esperienza vissuta 
da Francesco sulla Verna, dall'incontro con Dio alla figura del serafi- 
no, che dilegua un lungo periodo di sconforto (Frugoni, Francesco e 
l'invenzione, pp. 139-42). 

2. tu es magnus; tramite la sovrapposizione lessicale di Deus solus e 
faciens mirabilia, Ps. 76,15 richiama Ps. 85,10 («quoniam magnus es tu 
et factens mirabilia, tu es Deus solus»), da cui Francesco mutua l'appel- 
lativo magnus; si noti la ricorrenza nei due testi della parola-chiave zri- 
bulatio (76,3 e 85,7), pur non utilizzata nelle Laudes, che allude alla 
condizione esistenziale vissuta da Francesco prima dell'illuminazione 
ricevuta sulla Verna e segna «il percorso dall'angoscia (salmo 76) 
all'invocazione fiduciosa nella misericordia di Dio (salmo 85)» (Frugo- 
ni, Francesco e l'invenzione, p. 144 sg.). Viene qui introdotto il modulo 
costitutivo delle Laudes, fondato sull’attribuzione a Dio di ogni qualità 
divina e umana: di fronte al ^4 Francesco scompare del tutto (France- 
schini, «Lettura», p. 104; Menestó, «Gli scritti», p. 178). 

3. Pater... terre: punto culminante del crescendo fortis / magnus / 
altissimus / potens, l'appellativo «Pater sancte, rex celi et terre» com- 
bina Ez. Io. 17,11, Eu. Matth. 11,25 ed Eu. Luc. 10,21 (cfr. RegNB 
23,1; OffPass 1,5; 14,1) per indicare il Padre nella sua santità e rega- 
lità inaccessibili (Matura, «“Mi pater sancte"», p. 122). 

4. trinus et unus: la trinità è simbolicamente espressa dal ritmo ter- 
nario di questi primi versetti, con «la triplice ripetizione del sintagma 
Dominus Deus, in posizione alterna entro le rispettive frasi (dominus 
deus + x / x + dominus deus / dominus deus + x), la pure triplice ripe- 
tizione di bonum e il parallelismo con cui sono disposti gli altri ele- 
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menti frastici» come la progressione fortis / magnus / altissimus (Poz- 
zi, Lo stile, p. 31). 

$. tu es bonum: il lungo segmento - il più esteso di tutte le Laudes — 
introdotto dalla settima anafora del tu interrompe vistosamente l'iso. 
colia segnando il passaggio agli addendi molto brevi della seconda par- 
te, non più costituiti da aggettivi uniti a sostantivi concreti, ma da so- 
stantivi astratti. Distingue le due sezioni anche il tipo di enumerazione, 
che nella prima è ordinata simmetricamente a costruire una struttura 
complessiva basata sull'alternanza del tre e dell'uno, dall'evidente ri- 
lievo simbolico, nella seconda e del tutto caotica: «con ordine e misura 
va lodato Dio nella sua essenza, annunciata secondo i predicati del. 
l'unità-trinità. Incalzano invece i predicati che raccontano i modi ine- 
sauribili della sua liberalità; e quindi è giusto mettere in luce, più che 
un ordine qualsiasi, l'abbondanza» (Pozzi, Lo stile, p. 31 sg.; cfr. Matu- 
ra, Francesco parla, p. 5 sg.). 

6. amor: dopo aver predicato gli attributi del Dio trinitario creato- 
re dell'universo, la lode si apre al Dio salvatore e all'esperienza di sal- 
vezza provata dall'uomo-Francesco, descritta tramite l'accumulo di 
soli sostantivi (cfr. Matura, «“Mi pater sancte"», p. 121). Il termine 
amor è stato introdotto dal santo in un secondo tempo forse per evi- 
tare la ripetizione di «caritas», che figura più avanti (v. 12) nella terna 
delle virtà teologali con «spes» e «fides». Nonostante che «caritas» 
non risulti depennato, si attribuisce quindi all'intervento valore sosti- 
tutivo (cfr. Esser, Die Opuscula, p. 137; Pozzi, Lo stile, p. 29 sg.; di di- 
verso parere Bartoli Langeli, p. 36, che lo ritiene aggiuntivo) dal mo- 
mento che Francesco non usava fare cancellature (cfr. 1Cel 82,5). 
tu es sapientia, tu es humilitas: secondo uno schema di pensiero co- 
mune in Francesco (cfr. Adm 1,16-8; 2EpFid 4; Nguyen-Van-Khanh, 
pp. 146-9), il mistero dell'incarnazione si rivela come paradossale 
contrasto: Crísto, sapienza di Dio (1 Ep. Cor. 1,24), si umilia nell'ob- 
bedienza fino alla morte sulla croce (Ep. Phil. 2,8; cfr. Paolazzi, Lettu- 
ra, p. 64). Si ha forse qui un riferimento al crocifisso apparso nella vi- 
sione. 

7. tu es scientia: il colon cosi congetturato é un'aggiunta interlinea- 
re attualmente illeggibile. La lezione «tu es pulchritudo, tu es man- 
suetudo» offerta dalla tradizione manoscritta è incompatibile con i 
pochi segni dell'autografo e anticipa inutilmente il v. ro (cfr. Bartoli 
Langeli p. 37). tu es securitas: dopo il richiamo velato (si ricordi 
l'invito a serbare per sé i beni mostrati da Dio in Adm 28,1) ai carat- 
teri oggettivi della visione, Francesco sembra diffondersi sui suoi ri- 
flessi soggettivi di sicurezza, pace e gioia attribuiti, anziché a sé stes- 
so, a Dio che è «omne bonum» (Paolazzi, ibid). 

8. tu es suauttas: ancora un sintagma interlineare che, attualmente 
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illeggibile sulla chartula autografa, si è costretti a congetturare; la le- 
zione testimoniata dalla tradizione («tu es spes nostra») non è compa- 
tibile con i dati paleografici (Bartoli Langeli, :bid.). 

9. tu es omnis: il colon è frutto di un duplice intervento di integra- 
zione ad opera dello stesso Francesco, che ha ampliato l'originario 
«tu es diuitia a«d» suf«bicientiaam» inserendo omnia e nostra: «con 
due soli tocchi Francesco ha mutato il tenore dell’enunciato, confe- 
rendo all'attributo divino un valore assoluto e determinandone il be- 
neficiario» (Pozzi, Lo stile, p. 31). Si è proposto di risolvere l'insoste- 
nibile concordanza di omnia con diuitia, anche intendendo omnia 
come sostantivo (si ricordi la giaculatoria Deus meus et omnia attri- 
buita a Francesco dagli Actus beati Francisci), e diuitia come apposi- 
zione (Paolazzi, Lettura, p. 65). Preferiamo invece considerare omnia 
un'erronea assonanza con i successivi diuitia e suficientia, e quindi 
correggere in omnis. 

10. tu es mansuetudo: sotto il nuovo attributo divino è forse adom- 
brato l'agnello mansueto portato al macello di er. 11,19, evidente fi- 
gura cristica a cui si accosterebbe di nuovo (cfr. v. 7) il senso di pace 
infuso dalla visione (Paolazzi, Lettura, p. 65 sg.). 

11. tu es protector: la ripresa testuale di Ps. 30,5 («tu es protector 
meus») lascia nuovamente trasparire l'alternanza tra l'angoscia della 
tribolazione («miserere mei, Domine, quoniam tribulor», Ps. 30,10, 
forse presente a Francesco) e la speranza nella misericordia divina 
(Frugoni, Francesco e l'invenzione, p. 147). 

12. caritas nostra: si noti, rispetto all'uso più diradato del possessi- 
vo nei vv. 8-11, la martellante epifora di nostra, che «esprime l'unione 
tra il Dio che si “umilia” e il servo fedele che lo accoglie, contempla, 
loda» (Paolazzi, Lettura, p. 67). Il terzo «nostra», illeggibile sull’auto- 
grafo (Bartoli Langeli, p. 38), è richiesto dal parallelismo degli attri- 
buti alle tre virtù teologali. —tu es tota dulcedo: forse un ulteriore 
richiamo a Ps. 30, che al v. 20 elogia la «multitudo dulcedinis» di Dio. 
La chartula presenta un'ennesima aggiunta interlineare illeggibile, per 
la quale si è congetturato «tu es felicitas nostra»; tace in questo caso 
la tradizione manoscritta. Si noti come la seconda parte della lode sia 
quella più tormentata da ripensamenti correttivi o integrativi, a con- 
ferma di una successione volutamente disarticolata dei co/a (Pozzi, Lo 
stile, p. 32). 

13. tu... nostra: attestate dalla tradizione manoscritta, ma assenti 
nella chartula autografa attuale, le ultime acclamazioni, da «tu es uita 
eterna nostra», vi erano però contenute prima che il margine inferio- 
re fosse rifilato (Paolazzi, Per gli autografi, pp. 26-8, che corregge 
plausibilmente Bartoli Langeli, p. 36). admirabilis Dominus: nuo- 
vo riecheggiamento di Is. 9,6 («nomen eius admirabilis»), già presen- 
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te all'inizio delle Lodi, che quindi si aprono e si chiudono con un ri- 
chiamo al dialogo tra il profeta e il serafino (Frugoni, Francesco e l'in- 
venzione, p. 147). Dopo la lunga serie di sostantivi, ricompare l'inizia- 
le alternanza di sostantivi e aggettivi, con la ripresa di cinque nomi o 
titoli divini delle prime righe del testo («Dominus, Deus, qui facis mi- 
rabilia, magnus, potens / omnipotens»), secondo il modulo circolare 
proprio di diverse preghiere di Francesco (Paolazzi, Per gli autografi, 
p. 27 sg.; Matura, Francesco parla, p. 5). misericors Saluator. data 
l'originale accezione del termine saluator, che nel lessico di Francesco 
si riferisce al giudizio finale (Nguyen-Van-Khanh, pp. 120-2), anche 
questo appellativo non puó riferirsi al Figlio incarnato, ma al Figlio 
glorioso nella sua divinità. Le Lodi perció, pur scaturite dall'animo di 
Francesco dopo l'evento cristico della stimmatizzazione, risultano 
prive di qualsiasi riferimento esplicito alla persona di Cristo, essendo 
un «inno al Padre come principio del mistero trinitario» (Matura, 
«“Mi pater sancte"», p. 121; cfr. Manselli, «Un giorno sulla Verna», 
p. 306). Più in generale, a fronte della tendenza all'accumulo di titoli 
per Dio Padre (cfr. RegNB 23,13-9), mancano negli scritti di France- 
sco esempi analoghi per il Figlio (Matura, Francesco parla, p. 10). 


Francesco d'Assisi, Benedictio fratri Leoni data 


La brevissima benedizione, contenuta nella chartula conservata ad 
Assisi, é stata vergata dallo stesso Francesco sul lato pelo, piegato ver- 
so l'interno e quindi considerato più importante (ma ved. anche Poz- 
zi, Lo stile, p. 70), mentre il lato carne contiene le Laudes Dei altissi- 
mi. I due testi, secondo un'annotazione apposta da frate Leone, 
furono composti da Francesco sulla Verna tra il 15 agosto e il 29 set- 
tembre 1224, dopo la visione del serafino e l'impressione delle stim- 
mate sul suo corpo; la tradizione biografica precisa che la chartula fu 
consegnata da Francesco a un compagno - certamente lo stesso Leo- 
ne - a conforto di una grave tribolazione circa l'osservanza della Re- 
gola (Manselli, «Un giorno sulla Verna»; Bartoli Langeli, p. 33 sg.; 
cfr. 2Cel 49). Sullo stato d'animo di Francesco nel confortare Leone 
ha forse influito 2 Ep. Cor. 1,3-4: «Benedictus Deus et Pater Domini 
nostri Iesu Christi, Pater misericordiarum et Deus totius consolatio- 
nis, qui consolatur nos in omni tribulatione nostra, ut possimus et ipsi 
consolari eos, qui in omni pressura sunt». 

Il codice verbale nella chartula sembra strettamente intrecciato a 
quello iconico: il testo della benedizione è contenuto nella metà supe- 
riore mentre l’ultimo versetto è raccolto nel quarto inferiore destro 
della cartula; questa è suddivisa perfettamente da un grande ta cen- 
trale, attraversato dalla parola /eo e infisso in un disegno dal profilo 
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spezzettato contenente una testa d'uomo con barba, che gli studiosi 
hanno interpretato in modo disparato (Bartoli Langeli, pp. 30, 34, 
38-40). Discusse sono le motivazioni della strana disposizione del te- 
sto dell'ultimo versetto, su due righe e diviso in quattro membri: per 
alcuni esso vorrebbe riprodurre una sorta di quadrato magico, confe- 
rendo alla chartula, assieme al simbolo del tau, una funzione tauma- 
turgica (ibi4., pp. 34 SE., 41; nega recisamente tale ipotesi Pozzi, Lo 
stile, pp. 56-9; cfr. anche Esser, Die Opuscula, p. 143); in ogni caso la 
collocazione delle parole nelle edizioni moderne è puramente conget- 
turale. 


1. Benedicat... te: si tratta della benedizione rivelata da Dio stesso 
a Mosè in Num. 6,24-6. I versetti sono seguiti nel contesto originale 
da un'invocazione al nome di Dio («e invocheranno il mio nome sui 
figli d'Israele e io li benediró», 27) che nella chartula della Verna cor- 
risponde esattamente alle Laudes Dei altissimi; la benedictio ne è dun- 
que il completamento e forse é stata piegata verso l'interno perché ve- 
nisse letta dopo le Lodi (Pozzi, Lo stile, p. 70). 

2. det tibi pacem: nel breve accenno è condensato il pensiero di 
Francesco sulla pace, che è considerata atto d'amore di Dio, manifesta- 
tosi nell’incarnazione e nella passione (OffPass 15,8; EpOrd 13), si ri- 
vela davvero nel momento della prova (Adm 13; 15; CantSol 9-10) ed è 
frutto dell’inabitazione dello Spirito nel cuore del credente (RegNB 
17,15; Matura, Francesco parla, pp. 103-15). Evidenti le analogie con la 
situazione di Leone, che sta attraversando il momento della prova, e di 
Francesco, che avendolo superato invoca su di lui la pace che ha rice- 
vuto da Dio (cfr. Miccoli, «La proposta cristiana», p. 83 sg.). 

3. benedicat... te: l'ultimo versetto non solo richiama, con tipica 
movenza di Francesco, la benedizione iniziale, ma segnala lo sposta- 
mento di contesto rispetto alla collocazione originaria: «non é cosa da 
poco trasferire un enunciato pubblico e solenne pronunciato da Dio 
stesso alla sfera privatissima d'un individuo tribolato» (Pozzi, Lo 
stile, p. 71). 


Francesco d'Assisi, Cantico di frate sole 


Esempio celeberrimo dell'atteggiamento francescano di lode a Dio, il 
Cantico é stato forse musicato dallo stesso Francesco come canto sil- 
labico, alla maniera dei salmi gregoriani, e puó considerarsi un salmo 
in volgare, viste anche le coincidenze di atteggiamento spirituale e di 
soluzioni formali con la salmodia biblica (in particolare Ps. 148 e il 
Canticum trium puerorum di Dan. 3,51-89, entrambi noti a Francesco 
perché contenuti nell'Ufficio festivo; cfr. Benedetto, pp. 49-83; Pozzi, 


452 COMMENTO 


«Il Cantico di Frate Sole», p. 18, che peró ammette alcune eccezioni 
alle corrispondenze strutturali tra i due Cantici). Tali somiglianze, già 
sottolineate da Tommaso da Celano nella sua seconda opera agiogra- 
fica (2Cel 213,11; 217,7-8), non vanno però spinte al punto da cancel- 
lare la specificità del Cantico, come hanno ben visto, per motivi di- 
versi, Pagliaro, p. 221 sg.; Spitzer, pp. 58-61; Franceschini, «Lettura», 
pP. 137-44, e Baldelli, «Il “Cantico”», pp. 90-4. 

L’opera è stata redatta in tre tempi, come sostiene plausibilmente 
la tradizione biografica risalente ai compagni: questi ultimi, testimoni 
oculari degli ultimi anni di vita del santo, non avevano motivo di ricor- 
rere a ricostruzioni fantasiose, tanto meno per giustificare nel Cantico 
— come invece si é spesso sostenuto da parte della critica letteraria — di- 
versità di tono che, se anche fossero reali, non erano al centro dei loro 
interessi. Il testo originario (1-10.12) fu dunque composto da France- 
sco a San Damiano tra l'inverno del 1224 ela primavera del 1225, a se- 
guito della divina rassicurazione che le sue tentazioni e tribolazioni gli 
avrebbero meritato il regno celeste (CompAs 83); a questo furono ag- 
giunti dapprima il riferimento al perdono (9), per risolvere un'aspra 
controversia sorta nell'estate del 1225 tra il podestà di Assisi Oportulo 
e il vescovo Guido II (CompAs 84), poi, alla notizia che ormai aveva 
poco ancora da vivere, la lassa sulla morte (11; CompAs 7; cfr. Mansel- 
li, San Francesco, pp. 315 sg., 354-7; rifiutano le tre fasi redazionali co- 
me ricostruzione 4 posteriori Benedetto, pp. 156-70; Spitzer; Contini, 
p. 28; Getto, pp. 65-71; scettico anche Esser, Die Opuscula, pp. 131-3). 
La stessa fonte informa che Francesco avrebbe voluto che frate Pacifi- 
co con altri frati andasse per il mondo predicando e cantando alla fine 
la lauda, e più volte la intonò e la fece eseguire per alleviare le sofferen- 
ze della malattia (CompAs 83,25-37; 99). Per la scelta del volgare fu 
forse determinante 1 Ep. Cor. 14,5.9 (cfr. 14,2-3), dove si raccomanda 
di edificare, esortare e consolare gli uomini parlando in modo com- 
prensibile (C. Paolazzi, «Francesco d'Assisi, la “lode”, il “Cantico” ela 
letteratura volgare», in I/ francescanesimo e il teatro medievale. Atti del 
Convegno nazionale di studi. San Miniato 8-10 ottobre 1982, Castelfio- 
rentino 1984, pp. 71-120). 


1. Altissimu... Signore: attributi simili in LaudHor 11; EpOrd 5o; 
RegNB 23,1; per il concetto di Dio sommo e unico bene, anche Laud- 
Dei 5; ExpPat 2; RegNB 23,13. La triade degli epiteti di questo pri- 
mo verso «rappresenta quindi un concentrato delle qualifiche che 
Francesco ha dedicato al Signore lungo l’arco della sua produzione» 
(Pozzi, «Il Cantico di Frate Sole», p. 13). onne benedictione: ctr. 
RegNB 17,18, LaudHor 11 e soprattutto LaudHor 2, tolto da Apoc. 
4,11, in cui onore e gloria spettano a Dio per la creazione («perché tu 
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hai creato ogni cosa»; cfr. anche 1 Paral. 29,11). Dunque «all'altissi- 
mo Signore, che è il sommo bene, appartiene ogni bene presente nelle 
creature, e tutto deve essere restituito a lui attraverso il gesto della lo- 
de e del rendimento di grazie» (Paolazzi, I/ Cantico, p. 63 sg.). Si noti 
nei passi biblici citati il nesso causale (quia, enim) che lega stretta- 
mente le creature di Dio all’azione di lode. 

2. nullu... mentovare: sulla falsariga di RegNB 23,9, dove la stessa 
affermazione prelude alla richiesta al Figlio di pregare il Padre in no- 
me degli uomini, sembrerebbe che Francesco introduca una serie di 
esseri unendosi ai quali (o tramite i quali: questi due dei possibili va- 
lori del cum, 3) l'uomo indegno può far pervenire a Dio la sua lode 
(così Paolazzi, I/ Cantico, pp. 65-8). Tuttavia la mediazione delle crea- 
ture non potrebbe ovviare alla nullità umana di fronte a Dio, giacché 
l’unica degna lode può provenire solo da Dio stesso, come appunto 
in RegNB 23,9-10, che chiama a rendere grazie anzitutto il Figlio 
(«qui tibi semper sufficit ad omnia») con lo Spirito santo, e senza 
escludere da tale compito gli uomini (RegNB 23,11-7). La frase del 
resto non esclude solo la lode, ma la menzione stessa di Dio (G. Saba- 
telli, Studi recenti sul Cantico di Frate Sole, «AFH» LI 1958, p. 10, che 
ritiene conseguente a tale affermazione l’uso di Dominus anziché di 
Deus lungo tutto il componimento), per cui se presa alla lettera do- 
vrebbe ridurre il locutore al silenzio (cfr. anche De Robertis, p. 18 
sg.). Non si vuole quindi suggerire una delega del rendimento di lode 
e ringraziamento ad altri più degni, ma sottolineare la grandezza di 
Dio e quindi l'assoluta necessità e urgenza di dedicarglisi interamen- 
te, senza risparmio di forze e di tempo (cfr. RegNB 23,9). 

3. Laudato ste: il passivo contribuisce a ridurre il ruolo del locutore 
per fare spazio alla grandezza di Dio riflessa nelle sue creature. Non 
per questo si dovrà arrivare a pensare (con Pozzi, «Il Cantico di Frate 
Sole», pp. 14-7) che nel Cantico la lode a Dio provenga essenzialmente 
da Dio stesso, se non nel senso che Francesco può lodare il Padre e ri- 
conoscerlo in ogni creatura perché pienamente cristificato. cum: 
tra i possibili valori da attribuire al cu» (strumentale: «tramite»; di cir- 
costanza causale: «in considerazione delle»; comparativo: «così co- 
me»; sociativo d’agente: «unendoci alle», o ancora come secundum: 
«secondo l’uso delle») il sociativo («sia lodato tu insieme a tutte le tue 
creature») appare il più immediato. Secondo Paolazzi (Lettura, p. 93) 
esso, destinando la lode anche alle creature, contraddice l’affermazio- 
ne iniziale, secondo cui a Dio solo vanno rivolte «le laude, la gloria e 
l'honore et onne benedictione» e gli va quindi preferito lo strumentale; 
ma l’obiezione cade qualora si intenda il primo /audato del Cantico co- 
me affermazione programmatica che avverte come la successiva lode 
delle creature sia rivolta in realtà al Dio che le ha create: «io lodo te, Si- 
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gnore, insieme con le tue creature», ovvero «lodando le tue creature, 
lodo te, Signore, che di tutte sei il creatore» (Pagliaro, pp. 228-30). 
Conferma tale lettura la tradizione biografica risalente ai compagni del 
santo, che avrebbe composto il Cantico «per incitare chi lo ascoltava 
alla lode di Dio, affinché il Signore fosse lodato da tutti nelle sue crea- 
ture» (CompAs 88,9). L'atteggiamento non è dissimile da quello che, 
secondo la stessa fonte, Francesco riconosceva nella venerazione per le 
immagini sacre e per i servi di Dio, legittima purché tali creature siano 
onorate in quanto specchio del loro Creatore (CompAs 10,12-4). 

messor: corrisponde al latino dominus, generalmente usato come ap- 
pellativo onorifico di Dio: il sole è dunque immagine divina (cfr. Bene- 
detto, p. 28; Getto, p. 54; Contini, p. 31 sg). frate sole: tutte le 
creature sono senza dubbio sorelle dell'uomo in quanto condividono 
con lui la paternità divina, ma nel Cantico, come nella Bibbia (Sir. 
42,24: «e in ogni occorrenza tutte obbediscono»), esse sono particolar- 
mente ricordate come fedeli esecutrici di un compito assegnato loro da 
Dio («et allumini noi per lui», 3; «per lo quale a le tue creature dài su- 
stentamento», 5; «per lo quale ennallumini la nocte», 7; cfr. Adm 5,2): 
la relazione con le creature può avere quindi una valenza più profonda 
che risiede nel riconoscimento, da parte dell'umile servo dell'Altissi- 
mo, di una comune sottomissione alla volontà del Padre che rende 
l'uomo convertito e le creature fratelli in Cristo, obbediente fino alla 
croce (cfr. 2EpFid 52: «fratres enim sumus, quando facimus uolunta- 
tem Patris eius»; Getto, p. 40 sg.; Garzena, pp. 107-10). allumini 
not per lui: l'utilità delle creature è ribadita sia nelle lasse sull’acqua, la 
luna e le stelle (“preziose” per l'uomo) sia, più esplicitamente, nella se- 
rie riservata ai quattro elementi (5-8, cfr. Spitzer, p. 50 sg.): tale consi- 
derazione conduce l'uomo a meditare sull'amore di Dio, definito buo- 
no sin dal primo versetto, e appare pienamente giustificata solo in 
quanto addotta come causa della sua lode (cfr. RegNB 23,2, dove la 
creazione é il primo motivo di ringraziamento a Dio). Si noti come Dio 
sia ricordato come vero autore dei benefici di cui le creature sono tra- 
mite (cfr. Ps. 103), mentre nel salmo 148 e nel Cantico dei tre fanciulli 
l'attenzione é incentrata sulle creature lodanti (Franceschini, «Lettu- 
ra», p. 139). et ellu... splendore: a differenza dei canti di lode bibli- 
ci (Ps. 148; Dan. 3,51-89) il Cantico, dopo la lassa iniziale, abbandona 
la qualificazione del Creatore per concentrarsi sulle creature, accorn- 
pagnate da una ricca aggettivazione e da numerose indicazioni sostan- 
tivali e verbali, il che sarebbe un inutile attardamento se le creature fos- 
sero esseri lodanti e non lodati (Baldelli, «Il “Cantico”», p. 90 sg.; cfr. 
anche De Robertis, p. 20). Il procedimento si spiega meglio con la ne- 
cessità di motivare il rendimento di grazie con la bellezza e l’utilità del- 
la creazione, in cui perciò si manifesta pienamente la presenza di Dio. 
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Un suggerimento in tal senso veniva piuttosto dal libro del Siracide 
(opportunamente richiamato come fonte d'ispirazione da Getto, pp. 
44-6), che in 43,1-26 elogia la grandiosità della natura per far com- 
prendere la potenza di Dio (cfr. anche Ps. 18; 103). significatione: 
le creature, e il sole anzitutto, sono contemplate in quanto manifesta- 
zione agli uomini di quel Dio invisibile (Adm 1,5-6) di cui Francesco 
vede la presenza anche nell’eucarestia e nei fratelli più poveri (cfr. 
Nguyen-Van-Khanh, p. 209). Tale concezione ha salde radici bibliche 
(cfr. Ep. Rom. 1,20) e pervade l’intera tradizione medievale, che consi- 
dera la natura un secondo libro, al pari di quello sacro, nel quale Dio 
parla agli uomini (E.R. Curtius, Letteratura europea e Medioevo latino, 
Firenze 1992, pp. 354-6; Getto, p. 39 sg.). Per la speciale analogia tra 
Dio e il sole, SpecPerf 119,6 rinvia a Mal. 4,2, ma si dovrà pensare più 
in generale, con CompAs 83,30 («e meglio può essere assimilato a 
Dio»), alla costante associazione scritturale tra Dio e le metafore della 
luce e del fuoco (Is. 60,19; Eu. Io. 8,12; 1 Ep. Io. 1,5; cfr. ExpPat 2: 
«quia tu, Domine, lux es»; EpOrd 51; OrCruc) o a uno specifico in- 
flusso della tradizione agostiniana e pseudo-dionisiana (cfr. Casella, 
pp. 122-4). Puó aver influito su Francesco ancora il libro del Siracide, 
per il quale la gloria di Dio pervade ogni cosa cosi come il sole splende 
su tutto (Sir. 42,16) e che inizia appunto dal sole il suo elogio del creato 
(Str. 43,1-5). 

4. per: l'annosa questione del valore da attribuire al per (causale, 
prolettico-causale, d’agente, strumentale, locativo-mediano: per una 
rassegna recente cfr. Garzena, pp. 17-43; più sintetico Pozzi, «Il Canti- 
co di Frate Sole», pp. 7-9) è risolta dalla testimonianza della fonte bio- 
grafica, che conferma il più intuitivo valore di causa: «Voglio... com- 
porre una nuova lode al Signore per le sue creature («de suis 
creaturis»), di cui ci serviamo ogni giorno e senza le quali non possia- 
mo vivere..., ed ogni giorno ci mostriamo ingrati di una grazia così 
grande, perché non lodiamo per questo («inde»), come dovremmo, il 
nostro Creatore e datore di ogni bene» (CompAs 83,21-2; Manselli, 
San Francesco, p. 315; così anche Contini, p. 30 sg.; Franceschini, «Let- 
tura», pp. 137-44; Baldelli, «Il “Cantico”», pp. 90-4; per Benedetto, 
pp. 44-6, la testimonianza è utile a un livello generale, non per il pro- 
blema specifico del per). A differenza del modello biblico del salmo 
148 e del Canticum trium puerorum del libro di Daniele, ben presenti a 
Francesco in LaudHor 7-8 (cfr. anche OffPass 7,4-7; 9,7-8; 10,1-3; 
15,9-12; 2EpFid 61), le creature dunque non sono chiamate a lodare 
Dio, ma sono stimolo all'uomo perché contempli nella loro bellezza e 
utilità la sapienza, la potenza e la bontà del Creatore (1Cel 80,3; cfr. 
Sir. 43,27-33). Lo dice chiaramente anche il primo interprete del Can- 
tico, Tommaso da Celano, che istituisce un nesso analogico tra France- 
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scoe itre fanciulli nella fornace ma non sottace le differenze tra l'invito 
che questi ultimi rivolgono agli elementi perché lodino Dio e la lode ri- 
volta da Francesco al Creatore nelle sue creature (1Cel 80,10; cfr. Ca- 
sella, p. 126 sg.). La successiva testimonianza del Memoriale in deside- 
rto animae dello stesso Tommaso (2Cel 213,11; 217,7-8), enfatizzando 
la suggestione biblica da lui precedentemente rilevata, attribuirà 
l'azione di lode alle creature, e finirà cosi col cancellare una compo- 
nente originale della spiritualità francescana (cfr. Pagliaro, p. 232). 
stelle: anche in Gen. 1,16-7 e in Str. 43,9-10 le stelle seguono il sole e la 
luna. Si noti come, ancora in conformità a Gen. 1,13.18, luna e stelle 
non rischiarano la notte, compito che qui, conseguentemente, è rico- 
nosciuto al fuoco (Paolazzi, I/ Cantico, pp. 75 e 85 sg.). belle: non è 
la mera utilità delle creature a suscitare in Francesco gioia e desiderio 
di lode, ma l'incanto della natura, tanto più grande in quanto manife- 
stazione di Dio (cfr. CantSol 3.7 a proposito del sole e del fuoco). La 
contemplazione della bellezza del creato lo distingue nettamente an- 
che dal pensiero cataro, per il quale la materia è opera diabolica; in 
particolare alcuni miti catari vedevano il sole e la luna come colpevoli 
amanti e le stelle come i seggi lasciati dagli angeli ribelli (Manselli, San 
Francesco, p. 317 sg.; cfr. N. Pasero, Laudes creaturarum. Il Cantico di 
Francesco d'Assisi, Parma 1992, pp. 66-80). 

5. frate vento: ai luminari del cielo seguono i quattro elementi del 
mondo sublunare — che riassumono tutte le creature terrestri, com- 
presi gli animali (Pozzi, «Il Cantico di Frate Sole», p. 17) —, conti- 
nuando la studiata alternanza di maschili (3; 5; 7) e femminili (4; 6; 8) 
e, come nel racconto del Genesi, in ordine discendente dal cielo alla 
terra (Paolazzi, I] Cantico, p. 82 sg.; cfr. Pozzi, Lo stile, p. 22). L'enu- 
merazione ordinata di Francesco rispecchia quell'ordine mirabile del 
creato (cfr. Sap. 11,20) che rivela agli occhi dell’uomo la sapiente 
provvidenza divina: in particolare la lode di Str. 42,25-6 sottolinea la 
complementarità degli elementi. onne tempo: anche il Siracide fa 
succedere agli astri — elencati nello stesso ordine del Cantico — gli 
agenti atmosferici: l'arcobaleno, cioè il sereno (43,11-2); le nubi e le 
precipitazioni (43,13-5.18-9.22); i venti (43,16-7.20); il freddo e il cal- 
do (43,19.21). dài sustentamento: in RegNB 23,12 la bontà divina 
che si esprime nella creazione è non solo riflessa nei grandi momenti 
della storia della salvezza, ma anche, come qui, prolungata nella quo- 
tidiana attenzione di Dio per le sue creature (cfr. Nguyen-Van- 
Khanh, pp. 95-100). 

6. aqua: l'acqua è lodata sia in rapporto all'uomo («utile», «pretio- 
sa»), sia come esempio di virtù che conducono a Dio quali l'umiltà, per- 
ché l'acqua sgorga dal basso e scorre sempre a terra, e la castità, simbo- 
leggiata dalla sua purezza (cfr. Getto, p. 62). 
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7. per frate focu: il particolare rispetto di Francesco per il fuoco è 
testimoniato ancora dai compagni, che pongono in rapporto di cau- 
salità la contemplazione delle creature e la lode del Creatore (cfr. 
CompAs 83,31-4; di diverso avviso Pagliaro, pp. 230-2 e Casella, p. 
128 sg.). Nel caso specifico tale richiamo a Dio poteva essere rafforza- 
to dalla simbologia pentecostale del fuoco come Spirito (Eu. Matth. 
3,11; Eu. Luc. 3,16; Act. Ap. 2,3; Getto, p. 62 sg.). la nocte: com- 
pito del fuoco non è quello di riscaldare o di cuocere i cibi, ma di illu- 
minare, come fa il sole di giorno: la sua natura vicaria rispetto al sole, 
a sua volta immagine di Dio (Contini, p. 31 sg.; F. Cardini, Francesco 
e il fuoco. Dalla creatura ignis al serafino fiammeggiante, «SF» LXXX 
1983, p. 299 sg.), contribuisce a far sì che esso ricordi Dio all’uo- 
mo. bello... forte: gli appellativi del fuoco richiamano alcuni di 
quelli che in LaudDei 7-11 sono riferiti a Dio (pulchritudo, gaudium, 
laetitia, fortitudo), segno che le qualità non soltanto del sole, ma di 
tutte le creature sono specchio della perfezione divina, attingibile 
all'uomo solo per analogia con le cose terrene (cfr. Casella, p. 126; 
Paolazzi, I/ Cantico, p. 84). 

8. matre terra: la terra che, in quanto creatura (Gen. 1,1), è sorella 
al pari delle altre, ha però anche un ruolo materno, dato che in Gen. 
1,11.24 é colei che, per ordine divino, fa germinare le piante (notevo- 
le la somiglianza tra il verso «et produce diversi fructi con coloriti flo- 
ri et herba» e Gen. 1,11: «germinet terra herbam uirentem et facien- 
tem semen et lignum pomiferum faciens fructum») e produce gli 
animali, mentre dal fango in Gen. 2,7 è creato l'uomo (Paolazzi, I/ 
Cantico, p. 87 sg.). sustenta et governa: si tratta di una delle ditto- 
logie di specificazione frequenti in Francesco: il significato di «su- 
stenta», relativo al nutrimento che la terra fornisce quotidianamente 
agli uomini, si arricchisce di una sfumatura di affettività grazie a «go- 
verna», che in latino come in volgare contiene un’idea di premurosa 
sollecitudine ed è spesso riferito alle madri (o ai genitori in genere) in 
rapporto ai figli, col senso di «accudire». Non trova sufficienti appigli 
nel testo l'ipotesi che qui «governare» significhi «indirizzare a buon 
fine», indicando perciò la funzione educatrice che la terra esercite- 
rebbe con la sua esemplare umiltà (così Garzena, in particolare pp. 
123-57). flori et berba: erbe e fiori sono ricordati dai compagni di 
Francesco come oggetto della sua speciale ammirazione, che lo porta- 
va a riservare ad essi una parte dell'orto, a discapito di piante comme- 
stibili, perché invitassero chi li vedeva a lodare Dio, che li ha creati 
per l'uomo (CompAs 88,6-7; cfr. 1Cel 81; 2Cel 165,3-5). La testimo- 
nianza appare utile per comprendere motivazioni e finalità spirituali 
del Cantico, lode a Dio che manifesta sé stesso in ogni cosa creata. 

9. ke perdonano... amore: la categoria degli uomini che perdonano 


458 COMMENTO 


per amore di Dio non è ripresa alla lassa seguente, che richiama solo i 
pazienti nella malattia e nella tribolazione, segno dell'inserimento tar- 
divo della pericope «perdonano... tuo amore» in occasione della lite 
tra vescovo e podestà (CompAs 84; Paolazzi, «Francesco d'Assisi, la 
“lode”, il “Cantico” e la letteratura volgare» cit., p. 106 sg.). France- 
sco ottenne la riconciliazione tra i due chiamandoli a raccolta nella 
piazza dell'episcopato e, dopo una brevissima presentazione da parte 
di un frate (CompAs 84,10-1), facendo semplicemente cantare la lau- 
da con l'ultima aggiunta. —tribulatione: la lassa fa riferimento al- 
l'occasione originaria in cui fu composto il Cantico: costretto a San 
Damiano per oltre cinquanta giorni dall'aggravamento della malattia 
agli occhi e tormentato dai topi che gli impediscono il sonno e la pre- 
ghiera («infirmitate et tribulatione» recita il Cantico), Francesco in- 
voca l'aiuto di Dio e ne riceve la certificatio che le sue tribolazioni 
otterranno la ricompensa eterna; perció «a sua lode e a nostra conso- 
lazione ed edificazione del prossimo» compone una Laudem Domini 
de suis creaturis (CompAs 83,21; cfr. Getto, pp. 68-71, che identifica 
tale momento con l'esperienza della notte, dell'abbandono di Dio, 
descritta spesso dai mistici). Sia il perdono, la cui necessità è frequen- 
temente ribadita (Adm 9; EpMin 9), sia la pazienza nelle avversità e 
nella malattia sono dono del Signore, in quanto opera del suo Spirito 
che inabita il cuore dei fedeli (RegB 10,9-11; cfr. ExpPat 8). Si com- 
prende allora il motivo del canto di lode: come lo spettacolo della na- 
tura, cosi anche la sopportazione delle tribolazioni é segno della po- 
tenza, sapienza e bontà divine che il fedele, fatto altro Cristo, ha in sé; 
sarebbe invece più difficile, nell'ipotesi di un elenco di creature lo- 
danti in sostituzione dell’uomo, spiegare l’introduzione anche dei 
credenti, e di questa categoria in particolare. 

10. Beati: la ripresa delle beatitudini evangeliche (cfr. Adm 13- 
26.28 e più avanti la lassa sulla morte) conferma l’intima consonanza 
con RegB 10,9-11, che prosegue qui allo stesso modo. Si noti come, 
rispetto alla positività incondizionata del mondo creaturale, per l'uo- 
mo si propone una scelta (cfr. CantSol 11): solo quelli che soppor- 
tano in pace ogni tribolazione, grazie all'inabitazione dello Spirito, 
manifestano Dio come fanno le creature nella loro esistenza. La con- 
seguente interruzione della ripetitiva struttura sintattica del testo co- 
stituisce un richiamo alla responsabilità delle scelte umane (cfr. Spit- 
zer, p. 62 sg.). in pace: come in Adm 13 e 15, è vera pace solo 
quella che è messa alla prova, perciò pace e pazienza sono strettamen- 
te intrecciate (cfr. van Asseldonk, «Lo Spirito», p. 161 sg.); chiaro il 
richiamo al contesto biografico attestato da CompAs 83. incoro- 
nati: anche in VerbExh 5-6 colei che sopporterà la malattia e la tribo- 
lazione sarà incoronata con Maria. Nella prima stesura il verso con- 
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cludeva probabilmente il Cantico, riallacciandosi all'«altissimo» ini- 
ziale e così tornando dalla terra al cielo (cfr. Spitzer, p. 60, nt. 11). 

11. morte corporale: la lassa è stata aggiunta negli ultimi mesi o 
giorni di vita (CompAs 7), quando un frate esortò Francesco a gioire 
per l'approssimarsi della morte, annunciata dai medici, in modo da 
essere motivo di edificazione per i fratelli. La stessa fonte riferisce che 
quando il medico Bongiovanni gli rivelò che sarebbe morto assai pre- 
sto, Francesco esclamò: «Sia benvenuta sorella morte!» (CompAs 
100,10). Anche la morte è beatitudine perché è il momento dell'in- 
contro pieno con Dio, che dà un’incomparabile felicità: essa è dun- 
que il culmine della manifestazione di Dio all'uomo. Inutile dire che, 
nell'ipotesi di un Cantico come elenco di creature che elevano la loro 
lode a Dio, non potrebbe aver posto tra loro anche la morte, che non 
è una creatura (cfr. De Robertis, p. 20; non concordo pertanto con 
Getto, p. 74, che estende indebitamente il valore di «morte» a signifi- 
care «gli uomini che muoiono»). guai... mortali: analoga evoca- 
zione del giorno della morte in 2EpFid 71-85; RegNB 9,14. La strut- 
tura bipartita guai... beati richiama quella delle beatitudini lucane 
(Eu. Luc. 6,20-6), già adottata nell'esempio di predicazione di RegNB 
21,7-8, ma qui l’anteposizione dei dannati ai beati stempera il tono di 
minaccia, concludendo il testo con una nota di fiducioso abbandono 
all'incontro con Dio. L'impressione finale è quella di «un mondo 
concorde e pacificato, in cui accanto alle cose obbedienti a Dio stan- 
no gli uomini con la loro volontà non più ribelle, come in regime di 
peccato, ma, come in regime di grazia, uniformata a Dio» (Getto, p. 
78; cfr. Gasca Queirazza, p. 199; diversa la posizione di Spitzer, pp. 
52-6, che vede una profonda dicotomia tra l’ottimismo della prima 
parte del Cantico e il pessimismo della seconda). ke trovarà: si al- 
lude forse allo sposo della parabola delle dieci vergini (Ex. Matth. 
25,1-13; cfr. Eu. Marc. 13,32-7 e soprattutto Ez. Luc. 12,37: «Beati se- 
rui ¿lli quos, cum uenerit dominus, inwenerit uigilantes»: Paolazzi, I/ 
Cantico, p. 100). la morte... male: il passo dell’apostolo Giacomo 
riecheggiato in CantSol 10 fa riemergere nella memoria di Francesco, 
tramite l’immagine della «corona uitae», un altro versetto apocalitti- 
co, in cui lo Spirito di Dio promette salvezza dalla seconda morte, 
cioè dalla condanna nel giudizio finale («Sii fedele fino alla morte e io 
ti darò /a corona della vita... Yl vincitore non sarà colpito dalla seconda 
morte», Apoc. 2,10-1; Paolazzi, ibid.). 

12. benedicete: il verbo rinvia ai salmi biblici di lode, in cui le di- 
verse creature sono invitate appunto a benedire Dio (Spitzer, p. 47). 
Ciò non implica, come invece si è pensato (Benedetto, p. 35; Getto, 
p. 79), che l'invito sia rivolto alle creature: se è plausibile infatti che il 
testo potesse essere fruito anche individualmente, ciò non toglie che 
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il lettore potesse sentirsi interpellato in prima persona, né tale forma 
esecutiva puó essere ritenuta prioritaria su quella pubblica (attestata 
più volte in CompAs 83,25-37; 84; 99). Non si vede ragione per cui i 
destinatari non debbano essere gli uomini, ovvero il concreto pubbli. 
co a cui la lauda é di volta in volta cantata. Si ricordi peraltro che an. 
che la lode della creazione nel libro biblico del Siracide si conclude 
esortando gli uomini a esaltare Dio (Str. 43,30) e lo stesso fa implicita- 
mente Paolo quando, dopo aver affermato che potenza e divinità di 
Dio sono riconoscibili nelle sue opere (Ep. Rom. 1,20), condanna chi 
non lo ha glorificato e ringraziato (Gasca Queirazza, pp. 201-6). 
humilitate: l'invito a servire Dio con umiltà sarebbe superfluo se ri- 
volto alle creature, che Francesco vede in tutto obbedienti, mentre 
acquista pregnanza in rapporto all'inclinazione dell'uomo alla super- 
bia e alla disobbedienza (cfr. De Robertis, p. 21). Il congedo, vera 
sintesi delle molteplici finalità del testo, connette ancora una volta lo- 
de a Dio e ringraziamento per i beni elargiti all'uomo (cfr. C. Paolaz- 
zi, «Cantico di frate Sole», in Francesco d'Assisi, Scritti, p. 231) e col 
richiamo all'umiltà chiude circolarmente l'iniziale affermazione del- 
l'incommensurabilità tra Dio e l'uomo. 


Francesco d'Assisi, Lauda «Audite, poverelle» 


È lo scritto di Francesco ritrovato più di recente, grazie agli sforzi 
congiunti delle clarisse Chiara Letizia Marvaldi e Chiara Augusta Lai- 
nati e del francescano Giovanni Boccali. Ne parlava già distesamente 
la tradizione dei compagni, secondo i quali dei «uerba cum cantu» 
furono composti a consolazione delle Povere Signore di San Damia- 
no e poi eseguiti da alcuni compagni del santo a San Damiano (Com- 
pAs 85). Si tratta di una prosa rimata, composta di quattro lasse di 
versi diseguali, analoga per la forma e alcune tematiche al Cantico di 
frate sole, che era stato composto poco tempo prima. Assai dibattuta 
l'autenticità, nettamente contestata da I. Baldelli, Sull’apocrifo france- 
scano “Audite poverelle dal Signore vocate”, «Ricerche storiche» XIII 
1983, pp. 559-75; Id., «La ‘Parola’», pp. 20-3, contro il parere favore- 
vole, motivato con progressivi approfondimenti, di Lainati, p. 2239 
sg.; Boccali, Canto di esortazione, pp. 5-29; F. Brambilla Ageno, Pro- 
poste al testo della “prosa” volgare di san Francesco, «Studi e problemi 
di critica testuale» XX 1980, pp. 5-8; A. Menichetti, Riflessioni com- 
plementari circa l'attribuzione a san Francesco dell’“esortazione alle po- 
verelle”, «Ricerche storiche» XIII 1983, pp. 577-93, e accolto infine 
in Esser, Die Opuscula, pp. 482-8. 
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1. dal Signore vocate: come in Test 2 e 14 la conversione è attribuita 
interamente alla chiamata di Dio, ma l'assistenza divina, come nel Can- 
tico, si esplica quotidianamente (cfr. 4: «le lemosene ke ve dà el Segno- 
re»). Secondo il Memoriale di Tommaso da Celano Francesco racco- 
mandò ai compagni la cura delle Povere Signore, ricordando che esse 
avevano risposto come loro alla chiamata dello Spirito (2Cel 204,6). Si 
noti come Tommaso colloca il fatto sul letto di morte di Francesco, cioè 
nello stesso contesto a cui risale l'esortazione Audite poverelle. de 
multe... adunate: al di là dell'aderenza fattuale al dato della diversa pro- 
venienza delle donne (ricordata anche in 2Cel 204,4: «ad affluire dalle 
diverse parti del mondo»), è possibile la ripresa dello schema profetico 
secondo cui Dio raccoglie i dispersi d'Israele da tutte le nazioni, con- 
vertendoli a sé e rinnovandoli spiritualmente (cfr. Ez. 11,17.19-20), su 
cui si innesta l'usuale indirizzo universale dell’esortazione francescana 
(cfr. 2EpFid 1; RegNB 23,11; Paolazzi, Francesco per Chiara, p. 96 sg.). 

2. sempre: l'avverbio sottende il tema profondamente francescano 
della perseveranza nelle promesse (RegNB 5,17; 23,11; 1EpFid II,21; 
2EpFid 88; EpOrd 10.45; UltVol 1-2) fino al momento della morte 
(cfr. CantSol 11), dato che «nessuno che mette mano all’aratro e poi 
si volge indietro è adatto al regno di Dio» (RegNB 2,10; cfr. Eu. Luc. 
9,62). en veritate; «ambulare in ueritate» indica nel linguaggio 
neotestamentario una vita improntata alla carità di Cristo (2 Ep. Io. 
4.6; cfr. anche 1 Ep. Io. 3,18; Ep. Eph. 4,15; Boccali, Canto di esorta- 
zione, p. 23). L'invito a vivere nella verità è associato, nella grande 
preghiera sacerdotale di Gesù, prossimo come Francesco alla morte, 
alla perfezione nell'unità tra Padre e Figlio e tra Cristo e i fedeli (Ex. 
Io. 17,17-23) come anche nell'amore reciproco (Eu. Io. 15,12.17). Si 
capisce allora come la tradizione biografica abbia riconosciuto nel te- 
sto l'invito a «essere unanimi nella carità», mentre sarebbe stato ar- 
duo per un falsario compiere il procedimento inverso (dalla carità al- 
la verità), ricavando il testo volgare da quello latino della fonte 
(CompAs 85,2; Paolazzi, Lettura, p. 104 sg.). en obedientia: lob- 
bedienza al Padre è, ancora nella preghiera sacerdotale giovannea, ra- 
gione e fondamento dell'amore tra Gesù e i discepoli (Ex. Io. 15,9- 
10). Cfr. per l'associazione carità-obbedienza SalVirt 3. 

3. de fore: non si tratta di contrapporre la vita del secolo a quella 
claustrale, ma l’esteriorità dello spirito della carne, falso e ingannato- 
re, all’inabitazione interiore dello Spirito del Signore (cfr. RegNB 
17,10-6; Paolazzi, Lettura, p. 105 sg.). Nel successivo «migliore» si è 
voluta vedere riecheggiata, non senza fondamento, la scelta della 
«melior pars», cioè la vita dello spirito, ad opera di Maria, sorella di 
Marta (Eu. Luc. 10,42), ripresa anche nell’antifona alla comunione 
per la festa dell’ Assunta (Boccali, Canto di esortazione, p. 25). 
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4. discrecione: discretio è la virtù del giusto uso dei beni, che assie- 
me alla misericordia è contrapposta in Adm 27,6 sia alla superfluitas 
sia alla induratio. Le fonti biografiche attestano la propensione di 
Chiara e delle sorelle per l’austerità, cui Francesco stesso dovette por- 
re un freno insieme al vescovo di Assisi (cfr. Boccali, Canto di esorta- 
zione, p. 26); la «discrecione» raccomandata dal santo è dunque la 
moderazione nelle pratiche penitenziali, che rischiano di risolversi in 
una religiosità esteriore e potenzialmente vanagloriosa (cfr. RegNB 
17,11-2; Adm 14). Risulta in tal modo evidente il legame con i due 
versi precedenti, che esortano a preferire l’interiorità dello Spirito 
all'esteriorità della carne (Paolazzi, Francesco per Chiara, pp. 110-8). 
Una indiretta conferma di tale interpretazione si ricava da 3EpAgn 
38-41, dove Chiara esorta Agnese a moderare il digiuno. 

s. en pace: la pace è ricordata anche in RegB 10,9-11 come espres- 
sione dell’umiltà e della pazienza nel momento della prova, a sua vol- 
ta espressione dell’inabitazione dello Spirito (cfr. Adm 13; 15; van 
Asseldonk, «Lo Spirito», p. 162). Qui, come in CantSol 9-10, il con- 
cetto si carica di inevitabili risonanze del vissuto personale di France- 
sco che, secondo la tradizione biografica dei compagni, rivolse analo- 
ghe raccomandazioni ai frati che si prendevano cura di lui (CompAs 
86,8-12), e rispecchia una realtà di malattia e di assistenza alle infer- 
me che doveva essere del tutto abituale a San Damiano (cfr. Boccali, 
Canto di esortazione, p. 26 sg.). venderite cara: riecheggia, anche 
se totalmente tradotto in termini spirituali (Ep. Rom. 8,18: «le soffe- 
renze del tempo presente non sono paragonabili con la gloria che ha 
da essere manifestata in noi»; cfr. 2 Ep. Cor. 4,17-8; Boccali, p. 28), il 
linguaggio mercantile del giovane Francesco: secondo Leg3Soc 23 
(ripresa da 2Cel 12), al fratello che lo derideva, invitando un concitta- 
dino ad acquistare da lui un po’ di sudore, rispose: «lo venderò caro 
questo sudore al mio Signore». Il concetto dello scambio vantaggioso 
(per il quale cfr. Eu. Matth. 19,27-30; Eu. Marc. 10,28-31; Eu. Luc. 
18,28-30) verrà ripreso poi da Chiara (rEpAgn 6.14.19-20.22-3.30; 
2EpAgn 21-3; TestCla 23). 


Francesco d’Assisi, Testamentum 


Dettato negli ultimi giorni di vita di Francesco, il testo è analogo 
nell'ispirazione alla V/timza uoluntas inviata a Chiara, più breve ma che 
mira ugualmente a riproporre l'essenza della scelta di vita del santo a 
coloro che hanno voluto condividerla. Alcuni indizi interni e testimo- 
nianze esterne fanno ritenere che il Testamento sia stato dettato a più 
riprese, con successivi interventi di revisione (Miccoli, «La proposta 
cristiana», pp. 44-5; Accrocca, «Il Testamento», pp. 22-8). Si tratta 
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quindi di un'autorevole ricostruzione dell'esperienza spirituale di 
Francesco, quale egli la intendeva e voleva rievocare di fronte ai recen- 
ti sviluppi emersi all'interno dell'Ordine: un testo “occasionale”, ma 
proprio per questo indicativo di punti della sua spiritualità ritenuti ir- 
rinunciabili (Manselli, «Dal Testamento», pp. 315-26; Stanislao da 
Campagnola, «Introduzione», pp. 66-70; Miccoli, «La proposta cri- 
stiana», pp. 47-5 1). 


1. Dominus dedit mihi: il testo si apre con una sezione di carattere 
autobiografico (vv. 1-23) che corrisponde propriamente alla recorda- 
tio del v. 34: è una sintesi insieme mistica e pratica di come Francesco 
ha vissuto il Cristo e un'esperienza personale da affiancare alla Rego- 
la (v. 34), in modo da vivificarne il tenore inevitabilmente giuridico 
(cfr. Manselli, San Francesco, p. 347). Lo stilema «Dominus dedit» 
(vv. 4, 6, 14), assieme ad altri simili («Dominus conduxit me», 2; 
«ipse Altissimus reuelauit mihi», 14; «mihi Dominus reuelauit», 23), 
connota la sua conversione come un percorso di obbedienza a una 
chiamata divina e di docile sottomissione all'azione della grazia. Il 
processo, come anche piü avanti (vv. 14-5), é scandito in tre tappe: 
un'esperienza concreta vissuta da Francesco, l'intervento chiarificato- 
re di Dio e la risposta del santo, tradotta immediatamente in termini 
concreti. amarum: cfr. 2EpFid 69 (= 1EpFid IL 11): «rendetevi 
conto... di come sia dolce al corpo commettere il peccato e sia amaro 
servire Dio». Dunque ció che un tempo per Francesco, ancora guida- 
to dallo spirito carnale, era amaro, cioè servire Dio accostandosi ai 
lebbrosi, viene reso dolce dalla sottomissione a Dio e dall'infusione 
del suo Spirito. 

2. feci misericordiam: nelle letture patristiche del breviario egli tro- 
vava sia il nesso penitenza-misericordia, sia soprattutto l'equivalenza 
tra la misericordia dell'uomo verso il prossimo e la misericordia di 
Dio verso il peccatore (Messa, pp. 246-53). Francesco sembra dun- 
que attingere al linguaggio patristico (il concetto e infatti espresso di- 
versamente in Ez. Io. 15,12: «amatevi l'un l'altro come io ho amato 
voi») per attribuire ancora il merito della sua conversione al gesto 
gratuito dell'amore di Dio: la misericordia fatta ai lebbrosi come mo- 
mento in cui si sperimenta in sé la misericordia divina (cfr. all'oppo- 
sto 2EpFid 29: «il giudizio sarà senza misericordia per coloro che mi- 
sericordia non hanno avuto»). Non si tratta di aderire alla condizione 
marginale dei diseredati, ma di riconoscere in essi la presenza divina 
(cfr. Eu. Mattb. 25,31-46; Eu. Mattb. 25,34 è citato in RegNB 23,8), 
come è possibile assumendo la vita di Cristo. 

3. dulcedinem: la contrapposizione amaro-dolce ha un ricco retro- 
terra nell'esegesi patristica, nota al Francesco degli ultimi anni tramite 
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il breviario, dove la dolcezza é frutto della misericordia di Dio (Messa, 
pp. 241-4) e in particolare dell'avvertire in sé la presenza divina. Si ri- 
cordi come ogni tappa del processo di conversione sia vista nel Testa- 
mento come dono di Dio, o meglio come un'azione essa stessa 
divina. et exiui de saeculo: l'uscire dal secolo, che nella tradizione 
monastica è espressione tecnica per indicare l'ingresso nel chiostro, 
qui indica invece l'inizio di un percorso di ricerca e di approfondimen- 
to della conversione (Manselli, $27 Francesco, p. 61), che ha la sua pri- 
ma tappa significativa nell'attività di restauro della chiesetta di San Da- 
miano, forse richiamata implicitamente dall’excursus che interrompe il 
fluire dei ricordi per attestare la devozione di Francesco per le chiese, i 
sacerdoti e l'eucarestia. Il lungo inserto, che giunge fino al v. 13, è inol- 
tre caratterizzato dal riecheggiamento di altri opuscoli (EpCust I, 2.5; 
rEpCler 12; EpCler 3; Adm 26), e potrebbe essere attribuito a un suc- 
cessivo intervento di revisione da parte dello stesso Francesco (Ac- 
crocca, «Il Testamento», pp. 22-8), attestando una preoccupazione 
per il Testamento che mal si concilierebbe con l'idea di uno scritto det- 
tato da contingenze di breve respiro. Di un altro ripensamento, dovuto 
alle obiezioni di alcuni frati, si fa menzione in un testo dei compagni 
del santo (CompAs 106). Le cure a cui è stato sottoposto il testo con- 
fermano dunque l'importanza che il Testamento rivestiva agli occhi di 
Francesco, come sintesi e forte riproposizione della sua intuizione spi- 
rituale (cfr. Miccoli, «La proposta cristiana», pp. 47-51). 

$. et ad omnes... mundo: si tratta dell'amplificazione di un'antifo- 
na liturgica, con l'originale sottolineatura dell'onnipresenza divina, 
come già in EpOrd 33. Il frequente legame istituito da Francesco tra 
la fede nelle chiese e quella nei sacerdoti e nell'eucarestia (cfr. più 
avanti, Test 6-11; 2EpFid 33) ha fatto pensare che questa preghiera 
fosse rivolta non alla croce, ma al corpo di Cristo conservato nelle 
chiese (Nguyen-Van-Khanh, pp. 246-8). 

6. uolo... ipsos: la sottomissione a tutti «per amore del Signore» (r 
Ep. Pet. 2,13) induce ad accettare anche le prevaricazioni come vo- 
lontà divina, ottenendo in tal modo il premio celeste, che consiste 
nella propria cristificazione, e comporta conseguentemente di amare i 
propri persecutori (cfr. RegNB 22,1-4). Qui si esamina un caso parti- 
colare, prospettando un incrollabile rapporto di fiducia e di obbe- 
dienza verso i sacerdoti per l'insostituibile funzione da essi svolta. Al- 
la categoria dei sacerdoti persecutori si aggiungeranno poi quelle 
degli ignoranti (v. 7) e dei peccatori (v. 9), a indicare che la venerazio- 
ne, saldamente motivata sul piano mistico (vv. 9-10), non può venire 
meno in qualsiasi evenienza. Unica ma significativa riserva, adombra- 
ta qui, è quella per i sacerdoti che vivono al di fuori delle norme della 
Chiesa romana. 
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9. et domini mei sunt: l'affermazione va intesa in senso pregnante: 
Francesco vuole i sacerdoti come «signori» (cfr. anche Test 8) in 
quanto vede in loro il «Signore» per eccellenza, cosi come in altro 
contesto definiva «papa» il cardinale protettore che ne fa le veci 
(1Cel 100), o «vescovo» quel frate Antonio da Padova (EpAnt; 2Cel 
136) che dei vescovi svolgeva la funzione di predicatore (Paolazzi, 
«Francesco, la teologia», p. 45). 

10. aliis ministrant: il rispetto di Francesco per i sacerdoti, anche 
se degni di biasimo, fondato su ben precise motivazioni eucaristiche e 
cristologiche (cfr. 2EpFid 33; EpOrd 24; Adm 26), è ben esemplifica- 
to nella tradizione agiografica. In 1Cel 46 l'aspro rimprovero da parte 
di un prete indegno viene accettato da un frate e confermato da Fran- 
cesco. Un invito esplicito a coprire le carenze del clero senza polemiz- 
zare è posto sulle sue labbra da Tommaso da Celano (2Cel 146; cfr. 
anche CompAs 58,12-5), mentre CompAs 6o riferisce che, dopo aver 
spazzato le chiese che trovava non pulite, rimproverava di nascosto i 
sacerdoti per non farsi udire dai fedeli. Anche in questo Francesco si 
distingue nettamente dai coevi movimenti ereticali, che proprio sui 
vizi morali del clero si appuntavano come strumento propagandistico 
contro la Chiesa romana (cfr. Miccoli, «La storia religiosa», p. 739; 
Id., «La proposta cristiana», p. 53 sg.). Il suo messaggio poteva avere 
un valore polemico nei confronti dei frati (i maestri universitari da 
poco entrati nell'Ordine, secondo Merlo, «Tensioni religiose», p. 59) 
che, deviando dalla minoritas costitutiva della loro vocazione, si erge- 
vano a critici dei comportamenti poco evangelici di alcuni sacerdoti 
(cfr. Adm 11 e RegB 2,18). 

11. £n locis pretiosis: indicazione utile a precisare il valore mistico 
che ha per Francesco la povertà, come spoliazione totale di sé di fron- 
te a Dio. Non v'é dunque un assoluto rifiuto dei beni terreni (basti ri- 
cordare ad esempio la liceità di mangiare qualunque cibo venga offer- 
to in elemosina, quindi anche cibi raffinati, in RegNB 3,13; 14,3), 
come intenderanno in seguito gli spirituali, ma la consapevolezza che 
essi sono una gratuita elargizione divina. Ecco perciò che si invocano 
persino ornamenti preziosi quando lo scopo sia quello non di dare 
gloria all'uomo, ma a Dio. 

12. collocentur: ctr. EpCler 11-2; 1EpCust 4-5; EpOrd 34-6. 

13. ministrant: come nella Lettera ai fedeli (2EpFid 2; 34-5), Fran- 
cesco impiega per le parole di Dio lo stesso verbo administro che usa 
per indicare la distribuzione dell’eucarestia, segno che per lui «predi- 
care è dare il Cristo ai fedeli, come quando si “amministra” loro l'Eu- 
carestia (...). “Amministrando le Sante Parole divine”, i teologi e i 
predicatori ci “amministrano lo Spirito e la Vita”, cioè Cristo» 
(Nguyen-Van-Khanh, p. 264). 
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14. ipse Altissimus: Francesco rivendica con forza l'originalità 
della propria scelta spirituale, frutto di un diretto rapporto con Dio, 
forse con un velato rammarico per le mancanze pastorali del clero 
(Manselli, San Francesco, pp. 86-7; Desbonnets, Dalla intuizione, p. 
24). Puó aver operato nella sua memoria la suggestione delle Co//a- 
ttones di Giovanni Cassiano (le Vite dei padri del deserto venivano 
lette in occasione dei Capitoli, come attesta AnPer 39,6), che riferi- 
scono la conversione di Antonio sottolineando la stessa circostanza 
(«da Dio soltanto trasse occasione per la sua conversione», «non 
provocato da esortazioni o insegnamenti umani»; cfr. van Leeuwen- 
Voorvelt, pp. 33-7). Si tratta comunque di una risposta alla tenden- 
za ad assimilare l'Ordine alle precedenti esperienze monastiche o ca- 
nonicali. Durante il cosiddetto Capitolo «delle stuoie» (Pentecoste 
del 1222) Francesco, minacciando tra l'altro la punizione divina ai 
suoi avversari, aveva già riaffermato l'assoluta originalità della via ri- 
velatagli dal Signore di fronte al cardinale Ugolino, pressato da un 
gruppo di frati perché convincesse il santo ad aderire a una delle re- 
gole di vita religiosa già approvate (CompAs 18). Un episodio simi- 
le, ma risalente al primo viaggio a Roma della fraternitas, è riferito 
da 1Cel 33, che attribuisce al cardinale Giovanni di San Paolo la pro- 
posta, respinta da Francesco, di adottare la regola monastica o quel- 
la eremitica. formam sancti Euangelii: la «forma» del Vangelo 
consiste, in chiave spirituale, nel morire a sé stessi per vivere in Cri- 
sto (cfr. RegNB 1,2-4; AnPer 11,1-3), ed è riassunta nei tre voti di 
castità, obbedienza e povertà, in questo senza sostanziali differenze 
rispetto alla tradizione tardo-antica e medievale (opposta valutazio- 
ne in Miccoli, «La “scoperta”», p. 172). La novità di Francesco sta 
piuttosto nel vivere questa dimensione mistica non nel chiostro ma 
nel mondo, come notano soprattutto le fonti esterne all'Ordine, di 
parte monastica o canonicale (HistOcc 9.13; RogWen 46-7). 

15. confirmauit mihi: della “protoregola”, composta forse di sole 
catene di citazioni evangeliche («paucis uerbis et simpliciter»), si ri- 
corda non a caso l’approvazione pontificia, che conferisce la massima 
autorevolezza alla descrizione paradigmatica della vita dei primi frati 
nei versetti seguenti. La redazione di una regola di vita e la richiesta 
di approvazione al papa, sin dall’inizio della sua esperienza religiosa, 
attesta in Francesco la volontà di calare l’intuizione mistica nei mo- 
delli giuridici offertigli dal suo tempo. 

16. dabant pauperibus: cfr. RegB 2,6. et braccis: per l'abito cfr. 
RegB 2,15. La precisazione sulle brache intende probabilmente di- 
stinguere i frati dai monaci, che normalmente non le indossavano, ri- 
velando il contrasto tra stabilità benedettina e itineranza francescana 
(Desbonnets, Dalla intuizione, p. 35). 
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18. laici... noster: ci si riferisce necessariamente a un periodo suc- 
cessivo all'approvazione papale, quando secondo AnPer 36,10 i primi 
frati furono tonsurati, o all'ingresso nella fraternitas del primo sacer- 
dote, Silvestro (Desbonnets, p. 36). Cfr. RegNB 3,3-10; RegB 3,2- 
4. in ecclesiis: riferimento alle originarie modalità dell'itineranza 
dei frati, che trovavano spesso ripari di fortuna anche nelle chiese 
(Pellegrini, «La prima “Fraternitas”», p. 50). Credibile l'osservazione 
di Flood (p. 64 sg.), che vede nella permanenza nelle chiese l'occasio- 
ne di un ripensamento teorico dell’ideale alla luce delle nuove eve- 
nienze incontrate sul cammino, purché non la si prenda come finalità 
primaria dei frati. 

19. idiotae: col termine si vuole indicare non una mediocre condi- 
zione culturale, che tra l’altro non si attaglierebbe a tutti i membri 
della primitiva fraternità, ma quella vita priva di autorevolezza e delle 
conseguenti funzioni di prestigio che, con l'assunzione di un ruolo 
sempre più eminente nella Chiesa e nella società, l'Ordine stava rapi- 
damente abbandonando ai tempi in cui Francesco scriveva, rischian- 
do di incorrere in forme di superbia intellettuale (cfr. Mattioli, pp. 
135-7). 

20. laborabam: secondo la tradizione biografica, Francesco e i pri- 
mi frati servivano nei lebbrosari o in altri luoghi (1Cel 39,10), o si 
adattavano a svolgere lavori agricoli non specializzati in cambio dei 
quali ricevevano un po’ di pane (CompAs 56,35). Per il solo France- 
sco si può ricordare, agli inizi della sua vita religiosa, la permanenza 
come inserviente presso un monastero e l’opera di restauro di chiese 
in rovina (1Cel 16,5 e 18). L'accento è forse posto anche sulla natura 
manuale del lavoro («manibus meis»), mentre al tempo in cui France- 
sco scrive esso tende già a essere sostituito da forme d'impegno intel- 
lettuale che richiedono il mantenimento da parte dei confratelli. 

21. Qui nesciunt, discant: l'invito, assente in RegNB 7,3, è forse te- 
so a evitare tra i frati la formazione di un gruppo esclusivamente de- 
dito allo studio e alla predicazione, che anziché lavorare o mendicare, 
attività che hanno la medesima valenza spirituale, vivrebbero del la- 
voro o della questua altrui. La successiva annotazione «propter 
exemplum», intesa nell'ambito dell'Ordine, lascia intendere che i de- 
stinatari del discorso sono anzitutto i frati con responsabilità di go- 
verno. ad repellendam otiositatem: anche altre fonti (RegNB 7,10- 
1; RegB 5,3; CompAs 56,35; 107,1-2; AnPer 25,2) giustificano il 
lavoro come rimedio contro l’ozio: si tratta secondo alcuni di una 
«deformazione inconscia» della realtà originaria, prodottasi nello 
stesso Francesco (Accrocca, «Francesco», p. 36 sg.) o della progressi- 
va e consapevole assimilazione di suggestioni monastiche nella spiri- 
tualità evangelica del santo (Messa, p. 218 sg.). Si ricordi tuttavia, 
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contro tali interpretazioni, che le fonti — Francesco per primo - inten- 
dono presentare, pur con diverse accezioni, un modello di condotta 
spirituale, non una ricostruzione storica della realtà quotidiana dei 
primi frati, per cui chiamano o/zositas il mangiare senza lavorare con- 
dannato da 2 Ep. Thess. 3,10 (cfr. RegNB 7,5; CompAs 97,27-30). 

22. quando... laboris: cfr. RegNB 7,8 («E se sarà necessario, vada- 
no per l'elemosina, come gli altri poveri»), anche se qui é contempla- 
ta un'evenienza più specifica: si vuole forse ribadire non tanto la prio- 
rità del lavoro sull'elemosina (tra l'altro non si dice «so/o quando...», 
segno che non é questo il punto), quanto mettere in guardia i frati dal 
sollevare contese qualora non si riceva la giusta mercede, ricordando 
che il senso profondo del lavoro come della mendicità consiste nel- 
l'abbandono fiducioso alla bontà di Dio. 

23. reuelauit: cfr. RegNB 14,2. 

24. Caueant sibi fratres: puó indicarsi questo come l'inizio della 
seconda parte del Testamento, costituita da ammonizioni ed esorta- 
zioni (cfr. v. 34), spesso costruita su uno schema binario che prevede 
dapprima l'esempio personale e concreto del santo, poi l'invito ai fra- 
ti a conformarsi a esso, come già al v. 20. Si legge di solito nei netti di- 
vieti espressi in questo e nel successivo versetto l'intento di scongiu- 
rare il pericolo di uno snaturamento dell'Ordine determinato dal suo 
stesso successo presso i fedeli e all'interno della compagine eccle- 
siastica, ribadendone al contrario i caratteri originari e distintivi di 
precarietà e sottomissione (cosi ad esempio Miccoli, «La proposta 
cristiana», p. 69): si noti tuttavia che Francesco non dimostra un no- 
stalgico attaccamento alle modalità di vita delle origini in quanto tali 
ma, senza rifiutare la storia, e anzi accogliendola in tutte le novità ap- 
parentemente positive o negative che via via gli si presentano, si sfor- 
za di preservare il senso della scelta spirituale sua e dei frati in ogni 
circostanza. quam in Regula promisimus: ctr. RegB 6,2-3. si- 
cut aduenae et peregrini: Francesco testimonia «l'ormai compiuta evo- 
luzione insediativa verso "costruzioni" stabili, riservate e apposite per 
i frati» (Pellegrini, Insediamenti francescani, p. 53), di contro all’origi- 
naria occasionalità e provvisorietà delle abitazioni; in tale nuovo con- 
testo, egli ribadisce sia il divieto di possedere («quae pro ipsis con- 
struuntur», e non «sua»; cfr. Paolazzi, Gli “Scritti”, p. 494), sia il suo 
valore spirituale («sicut aduenae et peregrini»), consistente nella sot- 
tomissione al volere di Dio. 

25. non audeant... corporum: in effetti tra l'ottobre 1225 e il marzo 
1226 vengono emanate alcune bolle pontificie in favore di francescani 
e domenicani in missione nel Marocco (Rusconi, «“Clerici”», p. 98; 
Accrocca, «“Alter apostolus”», p. 175 sg.). Il divieto di Francesco in- 
tende evitare che nei frati, una volta muniti di tutele giuridiche e sicu- 
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rezze economiche, venga meno l'abbandono fiducioso nelle mani di 
Dio, vanificando il valore spirituale di atti pur fondamentali come la 
predicazione in terra cristiana e la missione tra gli infedeli. È comun- 
que significativo che Francesco ritenga responsabili i frati, senza rive- 
lare incrinature nel suo spirito di obbedienza alla Chiesa. 

28. dominus meus est: sulla scorta del suo esempio personale, 
Francesco torna a ribadire il senso profondo dell'obbedienza, intesa 
come forma di espropriazione del proprio corpo nelle mani del supe- 
riore (cfr. Adm 3,1-6; RegB 10,3-4); l'appellativo di «dominus» riser- 
vato a quest'ultimo rivela come in lui il frate si sottometta alla volontà 
di Dio (analogo uso a proposito dei sacerdoti ai vv. 8-9). 

29. sicut in Regula continetur: cfr. RegB 3,2-4. Confermano que- 
st'uso anche le annotazioni apposte da frate Leone al breviario del 
santo (Rusconi, «“Clerici”», p. 76 sg.). 

32. in uinculis: le dure prescrizioni contro i frati disubbidienti 
(cfr. EpOrd 44-6; RegNB 19,1-2; ma ben diversa EpMin 9-17) testi- 
moniano la preoccupazione di Francesco non tanto per il pericolo di 
infiltrazioni ereticali all’interno dell'Ordine, quanto piuttosto per le 
spinte interne verso scelte religiose non in comunione con la Chiesa 
(di diverso parere Merlo, «Tensioni religiose», p. 37, per il quale la 
scelta francescana è definita catholica perché direttamente modellata 
sull'esempio di Cristo). Ai frati viene però affidato solo un tempora- 
neo mandato di custodia dei dissidenti, finché non vengano presi in 
consegna dal cardinale protettore (il «dominus Ostiensis» del v. 33), 
cui è riconosciuta l'ultima autorità e quindi è demandata una decisio- 
ne in merito. 

33. corrector: cfr. RegB 12,4-5. 

34. meum testamentum: il passo costituisce un appoggio interno 
alla titolazione dell’opera fornita dalla tradizione manoscritta, e ne 
descrive la «logica di sostegno non formalizzata», tripartita in ricordi, 
ammonizioni ed esortazioni (Pozzi, Lo stile, p. 19; cfr. Paolazzi, Per 
gli autografi, p. 3). Per il valore del termine testamentum non occorre 
pensare a quello biblico di alleanza (A. van Corstanje, I poveri, popolo 
eletto, Milano 1970, pp. 9-43), che tra l’altro non sarebbe del tutto 
congruente con la relativa «quod ego... facio uobis»: è probabile che 
il termine faccia più immediato riferimento al sottocodice linguistico 
giuridico, certamente usuale nel vivace contesto cittadino in cui si si- 
tuano la formazione culturale e la vita di Francesco, assumendo il si- 
gnificato più moderno di «testamento» o «ultime volontà». Va notato 
che la locuzione facere testamentum alicui ha il tono volgareggiante ti- 
pico del latino del santo. obseruemus: il Testamento ha la finalità 
dichiarata di aiutare Francesco e i frati a osservare più cattolicamente 
la Regola: è quindi fuorviante contrapporre i due testi, come se il pri- 
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mo costituisse una protesta e una correzione a soluzioni compromis- 
sorie adottate nella seconda, che tra l'altro è largamente riecheggiata 
(Manselli, San Francesco, p. 346 sg.; elenco dettagliato dei parallelismi 
testuali e sinossi in M. Conti, Il discorso di addio di san Francesco. In- 
troduzione e commento al Testamento, Roma 2000, pp. 34, 36-7). 
Piuttosto si dovrà pensare a un tentativo di ribadire il vero spirito 
delle norme dettate nella Regola, affiancando a quest'ultima la testi- 
monianza della propria concreta esperienza cristiana; intento peraltro 
condiviso da altri testi come l'Vitzza uoluntas sanctae Clarae scripta, 
risalente allo stesso periodo che precede la morte e nata in un medesi- 
mo clima psicologico (Manselli, Sax Francesco, pp. 346-53). Nel fare 
questo Francesco tocca, con lucido senso storico, precisamente i pun- 
ti sui quali una parte dell'Ordine intendeva incamminarsi — in parti- 
colare circa le modalità insediative, la mendicità, la cultura, il lavoro 
manuale, l'esercizio del potere — e mette in guardia dai rischi che tali 
scelte comportano sul piano spirituale. 

39. sine glossa: emerge da questi ultimi paragrafi la diffidenza di 
Francesco per lo studio fine a sé stesso (cfr. Adm 7; EpAnt), sottesa 
anche all'ironico «et si haberem tantam sapientiam, quantam Salo- 
mon habuit» (Test 7). Lo specifico divieto di aggiungere o togliere al- 
cunché nelle parole del Testamento si richiama ad Apoc. 22,18-9, do- 
ve analogo avvertimento è posto a conclusione dell'intera Scrittura: 
Francesco dunque si sente divinamente ispirato, cioé propriamente 
scrittore sacro. 

41. benedictionem: cfr. EpOrd 49; rEpCust 9. 


Francesco d'Assisi, Vitima uoluntas sanctae Clarae scripta 


Come quello della Forma uiuendi, il testo è conservato all'interno della 
Regola di Chiara, secondo la quale Francesco lo scrisse e lo invió alle 
Povere Signore «paulo ante obitum suum», quindi al più presto nel 
settembre 1226: siamo dunque nella fase dei "testamenti", in cui il san- 
to ribadisce la sua intima intuizione spirituale a coloro che hanno volu- 
to condividerla (Manselli, «Dal Testamento»; Miccoli, «La proposta 
cristiana», pp. 42-4). La natura polemica del probabile riferimento al 
cardinale Ugolino non giustifica, in mancanza di altri riscontri in tal 
senso, i dubbi di autenticità recentemente sollevati (Alberzoni, «For- 
ma di vita», pp. 424-5). Le raccomandazioni, rivolte indistintamente a 
tutte le sorelle, assumono la forma di una breve lettera spirituale, ma il 
contenuto non consente di identificarla con quella che, secondo Comp 
As 13,1-9, Francesco avrebbe inviato a consolazione di Chiara e delle 
consorelle nella settimana in cui mori, benedicendole e assolvendole 
da qualunque inosservanza dei comandi di Cristo: si tratta dunque di 
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due lettere distinte, a meno che il testo riportato da Chiara non sia solo 
un frammento di quello originale. 


1. Franciscus: seguendo lo schema dell’“insegnamento esemplare” 
(cfr. anche Test 14-6; 20; 27-30; Miccoli, «La proposta cristiana», p. 
43 sg.), Francesco dapprima ricorda la sua personale esperienza, per 
poi invitare anche le destinatarie dello scritto a restare fedeli alla se- 
quela di Cristo che, come mostra l'accostamento «paupertatem altis- 
simi Domini», consiste nell'annichilimento per amore di Dio. 
Matris: la menzione di Maria, del tutto naturale in un testo rivolto a 
delle donne, addita a modello Colei che accettó che lo Spirito facesse 
nascere Cristo nel suo grembo, cosi come il cristiano, di nuovo grazie 
allo Spirito, puó farlo nascere nel suo cuore (cfr. 2EpFid 53). 

2. dominas meas: per la designazione di Chiara e delle consorelle 
Francesco preferisce all'atteso sorores, che poteva apparire troppo 
confidenziale, il più pregnante dominae, che sottolinea da un lato la 
sua condizione di »zinor:tas, dall'altro il loro riproporre, in quanto 
«figlie e ancelle del sommo re» (FormViv 1), l'immagine della domi- 
na (SalBMV 1) per eccellenza, Maria, non diversamente da come i 
sacerdoti, che consacrano il corpo di Cristo, sono per lui «domini» 
(cfr. Paolazzi, Francesco per Chiara, pp. 39-45). Mancano invece in 
Francesco gli sviluppi di tale epiteto in rapporto alla mistica sponsa- 
le (dominae in quanto spose di Cristo), propri di Chiara (2EpAgn 
24), che dunque non sembra intervenuta sul testo. consilium: il 
termine non é abitualmente impiegato da Francesco per introdurre 
le sue ammonizioni. Sembra di leggere tra le righe una domanda ben 
precisa da parte di Chiara, da mettere in relazione ai reiterati tenta- 
tivi di inquadrare il suo monastero all'interno di quell'Ordo Sancti 
Damiani che il cardinale Ugolino di Ostia andava organizzando da 
tempo nell'Italia centrale, ancorandolo saldamente alla tradizione 
benedettina. semper uiuatis: si noti come il passaggio dalla recor- 
datio alla exbortatio sia assicurato da precisi richiami verbali e con- 
cettuali («uitam et paupertatem» / «in ista sanctissima uita et pau- 
pertate»; «perseuerare... usque in finem» / «semper uiuatis»). Il tema 
della perseveranza, assai diffuso negli scritti (rEpFid II,21; 2EpFid 
88; EpOrd 11.45; VerbExh 2; RegNB 5,17; 23,11), viene ancora ri- 
preso nell'ultima parte («in perpetuum ullatenus»), che però intro- 
duce come nuovo elemento l’azione di disturbo proveniente dal- 
l'esterno. 

3. doctrina uel consilio alicuius: sotto il riferimento anonimo si in- 
dividua agevolmente la doctrina del cardinale Ugolino, papa dal 1227 
col nome di Gregorio IX, il che ha fatto riallacciare il breve testo alla 
serrata disputa che negli anni Trenta contrapporrà Chiara e Agnese 
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di Boemia al pontefice, sollevando dubbi sulla sua autenticità (Alber- 
zoni, «Forma di vita», p. 424). Tuttavia la gelosa difesa della propria 
specificità dalle tendenze all'omologazione a esperienze religiose già 
codificate è tratto costante della vita di Francesco (cfr. 1Cel 33; 
CompAs 18), in particolare all'approssimarsi della morte (Test 14). 


TESTIMONI COEVI 


Giacomo da Vitry, Epistola I— Epistola VI — Historia Occidentalis 


Canonico regolare nella diocesi di Liegi, dal 1216 vescovo di San 
Giovanni d'Acri, in terra latina d'Oltremare, infine (1229) cardinale 
vescovo di Tuscolo, Giacomo da Vitry è un profondo conoscitore 
della Chiesa duecentesca, particolarmente attento a scorgere in essa i 
pericoli (predica contro gli Albigesi e poi per la quinta crociata) come 
i fermenti di rinnovamento (ammira l'esperienza spirituale della be- 
ghina Maria d'Oignies). Il prelato entra in contatto per due volte con 
il movimento francescano: nell'ottobre 1216, in occasione della sosta 
a Perugia per la consacrazione episcopale, e nella primavera del 1220, 
mentre Francesco è a Damietta, in Egitto; di questi incontri rende te- 
stimonianza nelle lettere I e VI del suo epistolario (Huygens, pp. 71- 
8, 123-33; l'editore è dovuto più volte ricorrere a congetture per sana- 
re un testo alquanto corrotto). Poco più tardi, nel 1221, ritornerà 
sull'argomento collocandolo peró nel vasto affresco storico dedicato 
all'Occidente cristiano, ad uso dei predicatori per la crociata (J.F. 
Hinnebusch, The “Historia Occidentalis" of Jacques de Vitry. A Criti- 
cal Edition, Fribourg 1972, pp. 16-31, testo alle pp. 158-63; cfr. B. 
Smalley, Storici nel Medioevo, Napoli 1979, trad. it. dell'ed. inglese 
London 1974, pp. 213-9), che si configura come punto di arrivo e 
luogo di confluenza delle osservazioni stimolate dal movimento fran- 
cescano nei testimoni di quegli anni (Pellegrini, «Introduzione», p. 
1824). Di questi testi si dà solo la parte relativa ai francescani. La tra- 
duzione è di Luigi G.G. Ricci, l'apparato delle fonti è stato rivisto da 
Claudio Leonardi. 


Ex Epistola I 

I. + sibi in Christo: manca il nome del destinatario, che l’edito- 
re propone di identificare nella comunità monastica femminile di 
Aywières, nel Brabante (Huygens, p. 38); la destinazione determina 
anche le finalità della lettera, che si propone di illustrare alle beghine 
del Nord Europa analoghe esperienze religiose riscontrate dal mit- 
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tente in Italia, onde fornire modelli di comportamento e stimoli a 
perseverare (Montanari, p. 48 sg.). 

3. Patareni nuncupantur. Giacomo sottolinea la paradossale attri- 
buzione di caratteri ereticali - nel secolo XIII patarenus è ormai sino- 
nimo di eretico — proprio a coloro che più contrastano l'eresia pullu- 
lante in città. La sua definizione di Milano come «covo di eretici» va 
presa quindi con le dovute cautele, in quanto alla mera finalità infor- 
mativa si sovrappongono intenti apologetici nei confronti delle forme 
di vita religiosa ritenute più autentiche e innovative e ingiustamente 
osteggiate, e perciò simili al movimento beghinale a lui caro (Monta- 
nari, p. 50 sg.). Humiliati uocantur. movimento religioso preva- 
lentemente laicale sorto nella seconda metà del secolo XII in area 
lombarda e, dopo l'iniziale condanna per eresia, riconosciuto e disci- 
plinato da Innocenzo III (cfr. A. Ambrosioni, «Umiliati/e», in Dizio- 
nario degli Istituti di Perfezione IX, Roma 1997, coll. 1489-507). 

9. in curia: Innocenzo III mori di malaria a Perugia, all'età di 56 
anni, il 16 luglio 1216; il 18 luglio veniva eletto papa Cencio Savelli, 
cardinale diacono dei Santi Giovanni e Paolo, già canonico di Santa 
Maria Maggiore, poi tesoriere della Santa Sede e infine cardinale dia- 
cono di Santa Lucia. Dopo la consacrazione episcopale ad opera del 
neoeletto pontefice, Giacomo ha deciso di fermarsi a Genova, da do- 
ve scrive, prima di fare vela verso la sua sede di Acri, in Terra San- 
ta. uix... permittebant: già nel resoconto della sua permanenza a 
Milano, nella prima parte della lettera, lo schema di lettura del vitria- 
cense si fondava sulla contrapposizione tra il pericolo ereticale e 
l’azione di contrasto degli Umiliati. Qui invece il dato negativo è la vi- 
ta curiale, caratterizzata in chiave tutta mondana, cui si contrappone 
la diversa logica di «Fratres minores et Sorores minores» (notevole il 
richiamo antifrastico «costoro, poi, non si occupano affatto delle cose 
temporali», 1Vit 11), solo interessati ai valori spirituali (cfr. Pellegri- 
ni, «Introduzione», p. 1812; Montanari, p. 45 sg.). 

IO. Fratres... minores: uomini e donne appartengono a un movi- 
mento visto come unitario, seppure le modalità di vita risultino ben di- 
stinte (Lainati, p. 2222 sg.). Manca invece in questa prima lettera qual- 
siasi accenno a Francesco: lo sguardo si concentra, come nella maggior 
parte dei coevi osservatori, sulla novità del fenomeno religioso colletti- 
vo all'interno del quale si confonde anche la figura del suo ispiratore 
(Pellegrini, «Introduzione», p. 1811). Ció é dovuto anche al fatto che 
Giacomo, pur presente a Perugia, deve aver avuto informazioni di se- 
conda mano e d'altra parte Francesco, in quel momento, poteva non 
essere sul luogo, impegnato in una delle sue missioni di predicazione. 
Tale ottica sarebbe comunque impensabile dopo il diffondersi della fa- 
ma di santità di Francesco e ancor più dopo la sua canonizzazione. 
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in magna... habentur: continua l'analogia con gli Umiliati, che dal pon- 
tefice hanno «l'autorizzazione a predicare e a tener testa agli eretici» 
(1Vit 3). Eccezione rilevante — e per ciò stesso credibile — allo schema 
analogico adottato da Giacomo é il suo silenzio su qualsivoglia attività 
antiereticale dei frati (cfr. Merlo, «Tensioni religiose», pp. 49-51): la 
loro predicazione non é rivolta contro uno specifico obiettivo, ma mira 
alla conversione della cristianità — o meglio dell'umanità — nel suo 
complesso. 

11. Hii... ducant: sotto la superficie di notizie piuttosto generiche si 
intravede il riferimento alla predicazione penitenziale dei frati, estra- 
nei a preoccupazioni terrene (cfr. Adm 16 e RegNB 1) e costantemente 
impegnati a esortare i cristiani ai beni celesti (cfr. RegNB 21). 

12. Vent: torna, con l'allusione ad Apoc. 22,17, l'accento sul valore 
escatologico dell'annuncio dei frati, che predispone l'animo dei fede- 
_li a invocare la prossima venuta di Cristo. cortina cortinam trabat: 
il passo non è perspicuo, forse per il valore proverbiale — possibile, 
ma non attestato — dell'espressione «cortina cortinam trahat» (cosi 
Huygens, p. 75). Tra i vari significati di cortina (tra gli altri: recipien- 
te, volta celeste, muraglia) pare da preferire quello di «telo», con rife- 
rimento o al tabernacolo dell'arca dell'alleanza (cfr. Ex. 26,1-6; 36,8- 
13) o ai veli, talvolta dipinti, che durante il Medioevo venivano tesi 
attorno all'altare perché il celebrante non si distraesse osservando i 
fedeli. In entrambi i casi la cortina costituisce uno schermo che circo- 
scrive uno spazio sacro proteggendolo dall'impurità dell'esterno: 
l'espressione indicherebbe allora, rapportata alla precedente remini- 
scenza di Apoc. 22,17, lo svelamento progressivo di Cristo al momen- 
to della sua venuta. 

13. anima una: cfr. Act. Ap. 4,32, che prosegue sulla comunanza 
dei beni. Applicando al movimento francescano la forma di vita della 
Chiesa primitiva Giacomo mostra di non averne colto la specificità, 
consistente nell'espropriazione di tutto per obbedire al Padre al se- 
guito del Cristo povero e crocifisso, suo unico rivelatore (cfr. Des- 
bonnets, Dalla intuizione, p. 26; Nguyen-Van-Khanh, pp. 313-6). È 
comprensibile che il prelato, nell'intento di sottolineare la carica di 
novità insita nel minoritismo, adotti un modello scritturale di uso co- 
mune nelle correnti di riforma monastica (Pellegrini, «Introduzione», 
p. 1812). uel loca solitaria: a fronte delle 150 comunità degli Umi- 
liati (1Vit 5) e delle dimore dei gruppi femminili presso le città (14), il 
vitriacense non riesce ad andare oltre vaghe indicazioni circa il nume- 
ro e la localizzazione di eventuali insediamenti francescani maschili, 
probabilmente perché in questa fase iniziale le modalità abitative so- 
no improntate a precarietà e variabilità (Pellegrini, «L'esperienza ere- 
mitica», p. 287 sg.). uacantes contemplationi: forse sulla scorta di 
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Eu. Luc. 6,12, Eu. Mattb. 14,23 e Act. Ap. 6,4, si attribuiscono ai Mi- 
nori attività simili a quelle degli eremiti predicatori itineranti del XII 
secolo, familiari tanto al mittente quanto ai destinatari. Di fronte a 
una novità quale l'assenza di stabili luoghi di permanenza in città, 
l'osservatore adotta quindi uno schema preesistente, che peró non 
rende pienamente conto della vita reale dei frati, non cosi nettamente 
ripartita nell'arco della giornata e occupata peraltro anche dal lavoro 
(cfr. anche Pellegrini, «Introduzione», p. 1812, troppo severo sul va- 
lore testimoniale del brano; Id., «L'esperienza eremitica», p. 288; Ac- 
crocca, «Francesco», pp. 40-2). 

14. in diuersis hospitiis: pur diversa da quella maschile, la vita del- 
la componente femminile è comunque chiaramente distinta rispetto 
alla tradizione monastica, sia per la tipologia degli insediamenti (sem- 
plici hospitia anziché monasteri), sia per i mezzi di sussistenza (il lavo- 
ro anziché le donazioni), così come dalle beghine del Nord Europa, 
ben note a Giacomo, che si dedicavano a opere caritative e assisten- 
ziali (Lainati, «Introduzione», p. 2224 sg.). labore... uiuunt: sin- 
tetica presentazione delle nuove esperienze religiose femminili, ma 
dalla quale non è possibile dedurre meccanicamente un'eventuale ag- 
gregazione — e i suoi termini — al corrispettivo movimento maschile 
(Pellegrini, «Introduzione», p. 1813). 

15. conueniunt: dunque già nel 1216 i frati sono soliti radunarsi 
per un Capitolo annuale (cfr. AnPer 37,1). Il passo attesta la comune 
partecipazione alla codificazione normativa interna al gruppo (Pelle. 
grini, ibid.), mentre manca qualunque accenno alla persona di Fran- 
cesco. consilio bonorum uirorum: si sono voluti vedere nei boni 
utri i due abati cisterciensi che, secondo il Concilio Lateranense IV 
(COeD, Later IV, n. 12), avrebbero dovuto presiedere i Capitoli in- 
sieme a due membri eletti, ma la composizione e il funzionamento pa- 
ritario dei Capitoli francescani rende assai azzardato l’accostamento 
(Desbonnets, Dalla intuizione, p. 47 sg.; di diverso avviso Flood, p. 
76). confirmatas: la notizia di una conferma pontificia delle deci- 
sioni capitolari è poco credibile (Desbonnets, Dalla intuizione, p. 48), 
ma si può anche intendere che i frati adottino le decisioni già confer- 
mate dal papa, come quelle conciliari, che vennero effettivamente re- 
cepite nelle varie stesure del corpus normativo del gruppo (Flood, 
ibid.). 

16. confugerat: l'episodio di questo Nicola attesta con piena evi- 
denza la forte capacità d’attrazione esercitata dai frati (il verbo confu- 
gio ben esprime il carattere repentino e totalizzante della decisione), 
che tornerà con maggior ampiezza in 6Vit 2.6-7. 

17. latrare: l’immagine dei cani muti (cfr. Is. 56,10) stigmatizza 
l'inadempienza dei pastori alla funzione di custodia verso il gregge lo- 
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ro affidato. Proprio in tacita opposizione alla cultura e alla ricchezza 
dei prelati, Giacomo connota subito dopo i frati come «simplices et 
pauperes homines». È costante nella lettera l'intento apologetico nei 
confronti delle forme di vita religiosa ritenute più autentiche e innova- 
tive e ingiustamente osteggiate, e perció simili al movimento, alui caro, 
delle beghine del Nord Europa (Montanari, pp. 46-51). ante fi- 
nem mundi: la «mentalità innovatrice-escatologica» di Giacomo (Pel- 
legrini, «Introduzione», p. 1813) è comune agli ambienti ecclesiastici 
più sensibili alle nuove esperienze religiose, come attestano i significa- 
tivi riscontri con la bolla di canonizzazione di Francesco (BullCan 1-7). 


Ex Epistola VI 

1. Dilectissimis... portare: la lettera fu redatta in più copie e invia- 
ta, con poche variazioni, a tre diversi destinatari: a papa Onorio III, al 
maestro Giovanni di Nivelles (nel Brabante) e alla badessa del mona- 
stero di Aywières, cui è indirizzata anche la prima lettera. Il passo su 
Francesco e i Minori (vv. 2-7) è contenuto solo in queste ultime (salvo 
il v. 7, che è proprio della seconda), mentre la copia indirizzata al pa- 
pa si sofferma sui dettagli delle operazioni militari. 

2. uitam apostolorum: ci si richiama con un cenno alle impressio- 
ni registrate nella lettera del 1216, ricalcandone gli stessi schemi di 
lettura. 

3. religio: la denominazione, che equivale a quella di «ordo» utiliz- 
zata più avanti (6Vit 4), denota l’ottica istituzionale con cui l’osserva- 
tore si accosta alla realtà indicata quattro anni prima nei termini più 
fluidi, anche se più specifici e caratterizzanti, di «Fratres minores et 
Sorores minores» (1Vit 10; per gli Umiliati si parlava già di «religio» 
confermata dal papa in 1Vit 3). Il nuovo atteggiamento, senza sminui- 
re l'interesse e l'ammirazione, determina maggiore sensibilità per le 
esigenze organizzative cui il movimento francescano, nel momento in 
cui sta assumendo la fisionomia di ordine, deve far fronte (cfr. Pelle- 
grini, «Introduzione», p. 1817 sg.). artari... debuissent: Giacomo 
testimonia l'iniziale natura spontaneistica del movimento, che non 
prevedeva modalità rigide o prerequisiti per l'aggregazione (Pellegri- 
ni, p. 1816 sg.; Id., «Storia e geografia del “reclutamento” francesca- 
no della prima generazione», in I compagni di Francesco e la prima ge- 
nerazione minoritica. Atti del XIX Convegno internazionale. Assisi 
17-19 ottobre 1991, Spoleto 1992, p. 7). Le sue riserve sui rischi cui 
andava incontro un movimento poco strutturato dovevano essere 
condivise nell'ambiente curiale: con la bolla Cum secundum consilium 
(22 settembre 1220) Onorio III forniva un sicuro inquadramento giu- 
ridico alla «religio» e, tra l'altro, fissava anche l'obbligo del noviziato 
(Rusconi, «"Clerici"», p. 90; Pellegrini, «La prima "Fraternitas"», p. 
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51), assimilato immediatamente da Francesco e dai frati già in RegNB 
2,8-9. bini diuiduntur. Giacomo coglie con un rapido cenno l'i- 
spirazione evangelica («due a due», cfr. Ez. Luc. 10,1; 1Cel 29,3) ela 
portata universale dell'impegno apostolico dei frati. 

4. Magister: è questo forse il primo riferimento diretto nelle fonti a 
Francesco, che pure non è esplicitamente menzionato ed è visto anzi- 
tutto — di nuovo secondo la griglia di lettura istituzionale — nella veste 
di fondatore e superiore (Pellegrini, «Introduzione», p. 1817). 
uerbum... profecit: nella predicazione di Francesco si riconosce la se- 
conda delle forme di annuncio previste da RegNB 16,6-7: la doman- 
da del sultano (v. 5) risulta infatti comprensibile solo alla luce di un 
invito di Francesco alla conversione alla fede cristiana. Nonostante la 
delusione per lo scarso profitto del gesto, l'ammirazione di Giacomo 
trapela dallo stupito «non timuit». 

$. Soldanus autem: al-Malik al-Kamil (1177/80-1238), dopo il 
1207 fu nominato viceré dell’ Egitto dal padre al-Adil, fratello ed ere- 
de spirituale del Saladino e sultano d’Egitto e Siria; alla morte del pa- 
dre divenne sultano d’Egitto e capo supremo dell’impero ayyubide 
(31 agosto 1218). Sbarcati i crociati in Egitto nel maggio 1218, riuscì 
a contenerne gli assalti finché li costrinse alla resa il 27 agosto 1221. Si 
accorderà poi con Federico II per la restituzione di Gerusalemme, 
che avverrà l'11 febbraio 1229 (cfr. Encyclopédie de l'Islam. Nouvelle 
édition IV, Leiden-Paris 1978, p. 543 sg.). 

6. uix retineo: forse proprio per un moto d'insofferenza dettato dal. 
le numerose conversioni tra i suoi stessi collaboratori, più recenti - tali, 
forse, Colino Anglico, Michele e Matteo — o di antica data — Enrico e il 
Cantore, ovvero Giovanni di Cambrai, menzionati in breve evidente- 
mente perché già noti ai destinatari (per il Cantore cfr. la quarta Epi- 
stola, 226b-227b, p. 110) - il giudizio del vitriacense si fa piü severo ri- 
spetto alla prima lettera, dove l'unico convertito espressamente citato 
é quel «frater Nicolaus» che il papa — con ben diversa autorità rispetto 
a Giacomo - richiama indietro perché gli era assai necessario (1Vit 16). 

7. in pace... desidero: quasi giustificandosi per non avere voluto se- 
guire l'esempio di coloro che lo circondano, Giacomo implicitamente 
fa leva sulla serietà e difficoltà della via da intraprendere, che rende 
ancor piü incredibile ai suoi occhi l'assenza di qualunque forma di se- 
lezione delle nuove reclute (Pellegrini, «Introduzione», p. 1817). 


Ex «Historia Occidentali» 

1. quartam religionis institutionem: la religio francescana è ormai 
ben distinta dalle tre precedenti forme di vita religiosa — eremitica, 
monastica, canonicale — e di pari dignità rispetto ad esse (cfr. Pellegri- 
ni, «Introduzione», p. 1823; Id., «L'esperienza eremitica», p. 290 sg.). 
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2. ueterem renouawit: la quarta istituzione di vita religiosa è pro- 
priamente la restaurazione di un'antica regola, quella apostolica, che 
ha il suo fulcro nella predicazione. Poco piü avanti i Minori saranno 
espressamente caratterizzati come Ordo predicatorum (HistOcc 4); 
stessa valutazione nella testimonianza, di poco successiva, di Ruggero 
di Wendover («uitam apostolicam amplectens... officium praedicatio- 
nis impleuit», RogWen 13). 

3. tendentis ad occasum: la vigile attenzione di Giacomo per i fer- 
menti religiosi del suo tempo non gli fa tuttavia abbandonare consoli- 
dati schemi di intepretazione storica come la tematica della senescenza 
del mondo e l'idea di novità come restaurazione di una perduta perfe- 
zione originaria, riconosciuta qui nella Chiesa primitiva (cfr. Pellegri- 
ni, «Introduzione», p. 1823). Tali tematiche tradizionali sono però rav- 
vivate da una evidente tensione escatologica: i nuovi atleti di Cristo 
sono l'annuncio di un nuovo tempo che richiede armi nuove - ma 
uguali alle antiche — per fronteggiare la venuta imminente dell'Anticri- 
sto (cfr. anche HistOcc 37). — premuniendo fulciret: le metafore mi- 
litari si iscrivono nell'ottica tradizionale della lotta contro le forze 
dell’ Anticristo, laddove Gregorio IX identificherà sempre più decisa- 
mente il nemico con precise forze storiche, connotate come ereticali 
(cfr. BullCan 7 e 26; Merlo, «“Militare per Cristo”», pp. 26-34). 

6. summum priorem: chiaro riferimento al ministro generale, an- 
che se esso è designato col termine di «priore», familiare per lam- 
biente canonicale di Giacomo ma espressamente vietato da France- 
sco (RegNB 6,3). 

7. euangelica... imitantes: Yosservanza di precetti e consigli evan- 
gelici trova conferma in 2EpFid 39. La «vita apostolica» è l'alternan- 
za di preghiera e predicazione (cfr. Act. Ap. 6,4) di cui il prelato ave- 
va parlato in 1Vit 13. 

8. nudum nudi sequentes: amplificazione del diffuso stilema agio- 
grafico del «nudus nudum Christum sequi» (cfr. R. Grégoire, «L'ada- 
ge ascétique "nudus nudum Christum sequi”», in Studi storici in ono- 
re di Ottorino Bertolini, Pisa 1972, I, p. 395 sgg.) sulla falsariga di Eu. 
Matth. 16,24 e 19,21; lo stesso passo evangelico è citato in posizione 
eminente anche in RegNB 1,3. Vengono poi menzionati, anziché gli 
apostoli, due personaggi biblici, la samaritana e Giuseppe, che hanno 
lasciato qualcosa, rispettivamente la brocca e il mantello, per seguire 
Dio (cfr. Eu. Io. 4,28; Gen. 39,12). 

9. posteriorum obliti: prima di passare alla configurazione giuridi- 
ca e organizzativa Giacomo espone il significato spirituale della vita 
dei frati: rinunciare a tutti i loro beni e a sé stessi, dimenticare ogni 
passato per anelare solo al futuro incontro con Dio, attenti a non re- 
stare invischiati nel peccato. 
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IO. requisito consensu: in due successive bolle (Cum dilecti, 11 giu- 
gno 1218; Pro dilectis, 29 maggio 1220) Onorio III aveva rassicurato i 
prelati sull'ortodossia dei frati, esortandoli a concedere ad essi licenza 
di predicare nelle loro diocesi in quanto appartenenti a un Ordine 
«approbatus» dalla Chiesa romana. 

12. neque sacculum... babentes: cfr. Eu. Mattb. 10,9-10; Eu. Luc. 
9,3 ed Eu. Marc. 6,9 per il pane; Eu. Luc. 10,4 per il «sacculum». Una 
sequenza molto simile, sulla base degli stessi versetti evangelici, in 
RegNB 14,1, a proposito del modo di andare per il mondo. 

15. manducant... sunt: cfr. RegNB 3,13. Le informazioni in posses- 
so di Giacomo sono cresciute in ampiezza e profondità rispetto alle 
iniziali impressioni registrate nella lettera del 1216. 

16. non reseruant in posterum: CompAs 52 riporta come France- 
sco proibi di porre a bagno i legumi in acqua calda la sera prima per 
cuocerli il giorno dopo, in obbedienza al consiglio evangelico di non 
preoccuparsi del domani (Eu. Mattb. 6,34). La testimonianza è con- 
fermata dalle osservazioni di Giacomo (e cfr. RogWen 11: «non riser- 
vando alcunché per l'indomani») e si accorda a quanto sappiamo del. 
la spiritualità francescana, sebbene manchino negli scritti del santo 
esplicite indicazioni in tal senso. 

17. generale Capitulum: cfr. RegNB 18,2; il secondo Capitolo po- 
trebbe essere quello provinciale, previsto in RegNB 18,1 (cosi anche 
Pellegrini, «Introduzione», p. 1823, nt. 23). 

19. exemplo... inuitant: già in RegNB 17,3 si prevedeva, oltre alla 
predicazione con le parole, quella con le opere, di cui anche Ruggero 
di Wendover osserva l'efficacia (RogWen 14). Per le conversioni di 
alto rango cfr. 1Cel 57,1 e ancora RogWen 44. 

23. nec uolunt... recipere: vengono ancora sottolineate, come nella 
lettera del 1220, le modalità non selettive e non giuridicamente for- 
malizzate dell'aggregazione alla religio, aggiungendo però un cenno al 
rifiuto di uomini coniugati (cfr. RegB 2,5) o appartenenti ad altri or- 
dini religiosi, a salvaguardia della connotazione fortemente positiva 
che il movimento francescano assume agli occhi dello storico. 

24. diuine... committentes: l'abbandono in Dio è l'accettazione to- 
tale, momento per momento, di ogni fatto come fosse un dono divi- 
no, essenza spirituale dell'atteggiamento mistico di Francesco. Porre 
limiti al reclutamento in considerazione delle scarse risorse dei frati 
avrebbe significato rinnegare l'insegnamento di Cristo, che invita a 
cercare il regno di Dio senza preoccuparsi del domani (Eu. Matth. 
6,25-34 0 Eu. Luc. 12,22-34). 

25. largientes: possibilità registrata in AnPer 28,1 per tutti i frati, 
mentre rCel 76 la riferisce al solo Francesco. 

28. necessaria proutdentes: la buona accoglienza per la predicazio- 
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ne fratesca in terra musulmana emergerà, oltre quarant'anni più tardi, 
nella Legenda maior di Bonaventura (LegM IV 7,6-9), secondo la 
quale i frati rifiutarono il denaro offerto in elemosina da un saraceno, 
guadagnandone cosi l'ammirata devozione. 

29. alii obediunt: al momento dell'episodio di Damietta Francesco 
ha un ruolo riconosciuto di guida all'interno dell'Ordine, al quale 
però rinuncerà immediatamente dopo il ritorno in Italia, durante il 
Capitolo del 29 settembre 1220. Francinum: il nome di France- 
sco, seppure inesatto, emerge per la prima volta, nell'unico episodio 
biografico riferito dalle fonti coeve, perché il gesto appare in mirabile 
contrasto con la secolare contrapposizione armata tra cristianità e 
Islam (Pellegrini, «Introduzione», p. 1819 sg.). 

32. bestia crudelis: la disumanizzazione dell'avversario rende ancor 
più inatteso l'esito dell'impresa di Francesco che, con radicale coeren- 
za evangelica, riesce a compiere l’ufficio della predicazione anche in 
terra musulmana, destando grande impressione sul sultano e sul suo 
esercito («divenuto mansueto» e più oltre «con ogni rispetto e in piena 
sicurezza»; non concordo perciò con Pellegrini, «Introduzione», p. 
1824, che ritiene l'episodio un sostanziale fallimento del santo). 

37. in diebus nouissimis: la convinzione di Giacomo del prossimo 
arrivo della fine dei tempi conferisce al suo discorso una forte tensio- 
ne escatologica, espressa subito dopo dall’intreccio di reminiscenze 
veterotestamentarie che descrivono il ritorno degli esuli a Sion (Cant. 
3,7, Is. 62,6), dopo la finale instaurazione del dominio di Dio nella 
città santa. 

39. non prohibentes a sanguine: l’immagine militaresca dei frati che 
emerge in queste righe intende rappresentare la loro opera infaticabile 
nel denunciare l’infedeltà del popolo cristiano (cfr. Is. 58,1) e nel farsi 
strumento del giudizio divino (cfr. Ex. 32,27; Ps. 149,7; Ier. 48,10). 

40. desiccant... inflammant: coerente sviluppo di Eu. Mattb. 5,13- 
4: in quanto sale della terra, i frati essiccano la carne, cioè la macera- 
no, purificandosi dai vermi del peccato; in quanto luce del mondo, 
essi illuminano alla verità e infiammano alla castità. 

41. congruere non uidetur: tornano le riserve, già espresse nella se- 
sta Epistola, circa l'assenza di un periodo di prova per le nuove reclu- 
te; sembra qui che sia ritenuta necessaria una formazione apposita 
per la vita itinerante, ritenuta implicitamente più insidiosa, mentre la 
stabilità ha valore propedeutico rispetto ad essa. 


Elia da Cortona, Epistola encyclica de transitu sancti Francisci 


La lettera, la cui autenticità non è apparsa del tutto sicura (Accrocca, 
Un apocrifo, pp. 473-509; cfr. già Armstrong, p. 392, nt. 12), dovreb- 
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be essere stata inviata dal ministro generale Elia da Cortona al pro- 
vinciale di Francia per annunciare la morte di Francesco e costitui- 
rebbe perció la prima attestazione delle stimmate. Problematica la 
sua identificazione con l'altra epistola di Elia di cui parla il cronista 
Giordano da Giano, perché in quest'ultima sarebbero stati contenuti 
alcuni miracoli compiuti dal santo post mortem («insuper declarans 
de stigmatibus et aliis miraculis, que post mortem suam... operari di- 
gnatus est Altissimus», IordChr 50) e l'invito a convenire al Capitolo 
per l'elezione del ministro generale (G. Cremascoli, «La Epistola 
encyclica de transitu sancti Francisci di Elia da Cortona», FF, p. 249). 
Della lettera si ha solo il testo pubblicato dal suo scopritore, sulla ba- 
se delle «litterae originales» conservate a Valenciennes, nella prima 
edizione a stampa (Speculum uitae B. Francisci et sociorum etus II, 
Antwerpen 1620, p. 102, nt. 2), che viene qui riprodotto come ripor- 
tato da Accrocca, Un apocrifo, pp. 486-8, con una correzione ritenuta 
necessaria al v. 33. La traduzione é di Luigi G.G. Ricci, l'apparato 
delle fonti e stato stabilito da Claudio Leonardi. 


I. fratri Gregorio: Gregorio da Napoli, già designato da France- 
sco, assieme a Matteo da Narni, come suo vicario al tempo del viaggio 
in Terrasanta (1219-1220) e ministro della provincia di Francia dal 
1223 al 1233. Helias peccator: l'indicazione del mittente è solo 
parzialmente confrontabile con quella dell'unica altra lettera conser- 
vata di Elia, che vi si definisce «vile peccatore e fragile e il più piccolo 
servo dei Frati minori» (F. Delorme, Testimonia minora de s. Franci- 
sco Assisiensi, Quaracchi 1926, p. 85). 

2. Antequam... longinquam: l'intero testo é intessuto di una fitta 
trama di allusioni scritturali che sono apparse inconciliabili con la 
cultura non propriamente biblica del laico Elia, quale appare anche 
dalla seconda sua lettera conservata (Accrocca, Un apocrifo, p. 492), a 
meno che non si postuli l'intervento di segretari (M. Bihl, De epzstola 
encyclica fr. Heliae circa transitum s. Francisci, «AFH» XLIII 1930, p. 
415 sg.) o un diretto impegno curiale (E. Lempp, Frère Elie de Corto- 
ne. Étude biographique, Paris 1901, p. 72; Paciocco, “Sublimia nego- 
tia”, p. 86). Tuttavia la Bibbia, attraverso il potente veicolo della litur- 
gia, poteva entrare a far parte del bagaglio culturale anche di chi 
aveva ricevuto una diversa formazione, come attesta lo stesso France- 
Sco. euenit et uobis: nel drammatico attacco della lettera, Elia tra- 
duce in chiave collettiva («euenit et uobis... accidit et uobis... a no- 
bis... nos») il dolore espresso al singolare dalle sue fonti bibliche, 
facendosi portavoce dell'intero Ordine quale vicario del defunto fon- 
datore. 

3. Dilectus... Israel: l'intero periodo è intessuto di allusioni all'elo- 
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gio di Mosè (Str. 45,1-6), figura di legislatore che viene naturalmente 
rievocata per analogia col fondatore dell'Ordine. 

. singulare periculum: Elia è smarrito di fronte a un compito — 
quello di guidare l'Ordine - che gli sembra soverchiare le sue forze: 
anche se ritiratosi dal generalato, Francesco era pur sempre un punto 
di riferimento imprescindibile, la cui scomparsa, pur annunciata, non 
puó non costituire un trauma per i frati tutti come, a maggior ragio- 
ne, per il suo vicario. 

6. orbati... nostrorum: l'espressione di Elia (e cfr. anche EpEnc 7: 
«Vere, uere lumen erat...») presenta analogie verbali con quella messa 
in bocca da Tommaso da Celano all'anonimo compagno che chiede 
al santo morente una benedizione per i frati (1Cel 109,7: «Ahi, padre 
amorevole, ecco, i tuoi figli rimangono senza padre e orbati della vera 
luce degli occhi»), ma potrebbe trattarsi del comune riecheggiamento 
di Lam. 5,3 e Ps. 37,11. 

7. his qui longe erant: cfr. Ep. Eph. 2,17, dove Paolo parla di Cri- 
sto che ha annunciato la pace a giudei e gentili. 

8. uera luce: cfr. EpEnc 9: «uerus meridies». Elia impiega le locu- 
zioni giovannee, riferite a Giovanni Battista e al Verbo, ma per espri- 
mere un concetto in parte diverso: se l'evangelista sottolinea la diffe- 
renza tra il Battista e il Verbo («non erat ille lux»), nella lettera al 
contrario Francesco è luce emanata dalla vera luce di Cristo, ovvero è 
compiutamente cristificato. illuminans... pacis: cfr. Eu. Luc. 1,79, 
dove Zaccaria profetizza sul figlio Giovanni Battista; allo stesso con- 
testo evangelico si riferisce più avanti (v. 9) l'espressione «oriens ex 
alto». 

10. plebem nouam: nuova assimilazione tra Francesco e il Battista, 
tramite l'allusione a Ez. Luc. 1,17. 

12. super uos... illum: allusione a Eu. Luc. 23,28, dove Gesù rivol- 
ge un analogo invito alle donne incontrate sulla via del Calvario. Si ri- 
prende in forma chiastica l'antitesi «gaudendum / dolendum» del v. 
3, Con un crescendo in cui si esortano i frati dapprima a piangere su 
sé stessi — ma sicuri della consolazione divina -, poi a rallegrarsi della 
benedizione di Francesco («Iocundamini», v. 14), infine a gioire della 
sua compiuta glorificazione. 

14. alter Iacob: si allude alla benedizione di Giacobbe, vecchio e 
cieco, a Efraim e Manasse, figli di Giuseppe (Ger. 48). Si ricordi che 
Giacobbe «è, allo stesso tempo, l’ ‘esempio più conosciuto di morte di 
un patriarca e colui che conservò la traccia della lotta notturna con 
l’ Angelo», costituendo così un naturale passaggio dalle figure scrittu- 
rali precedentemente evocate alla nouitas francescana delle stimmate 
(Dalarun, La Malavventura, p. 44). L'assimilazione a Giacobbe è pro- 
posta anche in BullCan 19. benedixit: cfr. 1Cel 109, dove la re- 
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missione delle colpe e la benedizione («Assolvo, come posso, tutti i 
miei frati presenti e assenti da tutte le colpe e i peccati; tu da' loro 
questo annuncio e benedicili da parte mia», con un riscontro testuale 
limitato alla locuzione culpas remittere) sono sollecitate da uno dei 
frati, forse lo stesso Elia. Le cu/pae di cui parlano Elia e Tommaso so- 
no in prima istanza quelle della vita quotidiana, ma forse alludono ve- 
latamente anche alla disapprovazione di Francesco per i nuovi indi- 
rizzi emergenti nell'Ordine durante gli ultimi anni della sua vita. 

15. miraculi nouttatem: l'annuncio di Elia è assimilato a quello 
della Natività, portato dall'angelo ai pastori. La locuzione wmsraculi 
nowttas è presente anche in 1Cel 112,6. 

16. non est auditum: prima di Francesco non sono documentate 
stimmatizzazioni di natura soprannaturale, ma solo casi in cui i segni 
della passione di Cristo sono autoinflitti per devozione o a scopo di im- 
postura (A. Vauchez, «Le stimmate di san Francesco e i loro detrattori 
negli ultimi secoli del Medioevo», in Id., Ordini mendicanti e società 
italiana. XIII-XV secolo, Milano 1990, p. 66 sg.). Filio Det: il tema 
del Francesco alter Christus, che avrà notevoli sviluppi nel corso del 
XIII e XIV secolo, è qui introdotto inevitabilmente, data la natura 
dell'evento che Elia vuole annunciare, senza quindi che ciò costituisca 
un valido indizio di datazione tarda (Miccoli, «Considerazioni», p. 19, 
nt. 13; diversamente Accrocca, Un apocrifo, pp. 492-4). 

17. în corpore suo: anche Paolo (Ep. Gal. 6,17) allude ai segni che 
porta sul corpo per amore di Cristo, anche se non accenna alla loro 
localizzazione. 

18. manus... ostendentes: cfr. 1Cel 113,1, che però descrive le 
stimmate non come ferite con cicatrici, ma come veri e propri chiodi 
di carne, confitti nelle mani e nei piedi di Francesco. La difformità, 
che sembra accentuata dalla forma correttiva adottata da Tommaso 
(«non i fori dei chiodi, ma i chiodi stessi fatti della sua carne»), si puó 
spiegare facendo riferimento alla diversa natura dei due testi: mentre 
Elia é tutto proteso all'annuncio dello straordinario prodigio, senza 
prestare attenzione ai particolari, la Vita beati Francisci, composta a 
seguito della canonizzazione, si sente in dovere di offrire maggiori 
dettagli, verificati probabilmente tramite il colloquio con i testimoni 
oculari (P. Zerbi, “L'ultimo sigillo” (Par. XI, 107). Tendenze della 
recente storiografia italiana sul tema delle stigmate di s. Francesco. A 
proposito di un libro recente, «Rivista di storia della Chiesa in Italia» 
XLVIII 1994, p. 40; Miccoli, «Considerazioni», pp. 23-7). 

20. non erat... eius: cfr. Is. 53,2-3, in riferimento al servo del Si- 
gnore caricatosi dei misfatti del popolo, classica figura Christi. 
nullum... passione: la somiglianza verbale con 1Cel 107,6 («in lui non 
era rimasto membro alcuno esente da grandi sofferenze») suggerisce 
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l’idea di una ripresa della lettera da parte di Tommaso da Celano 
(Dalarun, La Malavventura, p. 83; Miccoli, «Considerazioni», p. 19, 
nt. 13), anche se, data la sua perizia letteraria, l'agiografo è sempre at- 
tento, quando non voglia citarle espressamente, a evitare concordan- 
ze testuali con altre fonti, anche autorevoli, come ad esempio le bolle 
Mira circa nos e Recolentes qualiter emanate da Gregorio IX (riecheg- 
giamento in 1Cel 89). 

22. pueri delicati: la descrizione del corpo di Francesco concorda 
con quella della Vita beat: Francisci: «Osservavano poi il suo corpo, pri- 
ma di colore scuro, ora bianchissimo (“candore nimio renitentem"), 
che con la sua bellezza ("pulchritudine") preannunciava la ricompensa 
della beata resurrezione. Consideravano infine il suo volto simile al vol- 
to di un angelo, quasi vivo anziché morto, e le altre sue membra divenu- 
te tenere e cedevoli come quelle di un bambino innocente (*innocen- 
tiae puerilis"). Infatti non erano tesi i suoi nervi, come quelli dei morti, 
non indurita la pelle, non irrigidite le membra (“non rigida effecta sunt 
membra”), che anzi si piegavano in qualunque posizione venissero col- 
locate (“huc atque illuc vertentia se")»; 1Cel 107,10-2, anche se le ana- 
logie verbali si riferiscono a un patrimonio letterario convenzionale e a 
scelte espressive difficilmente variabili perché legate a un preciso refe- 
rente. La bellezza del corpo di Francesco è vista come preludio del cor- 
po risorto e quindi attestazione della sua beatitudine, che supera ogni 
sofferenza terrena: la scena, composta di elementi tratti da un patrimo- 
nio tradizionale, è particolarmente efficace. 

23. glorificauit illum: siamo al centro del significato spirituale del- 
la lettera: l'invito ai frati a gaudere trova giustificazione nella gloria di 
Francesco, consistente nel raggiungimento della piena condizione 
teandrica, e nella via da lui aperta anche ai suoi frati. Dopo questa 
ascesa teologica, Elia può ben passare alle più concrete questioni del- 
la data di morte e delle orazioni per Francesco. 

24. Amen: l'amen, che si riferisce alla preghiera di partecipare del- 
la grazia di Francesco, segna una cesura netta sul piano formale e so- 
stanziale: il testo procede con chiara concatenazione fino a quella che 
sembra una conclusione sul piano logico («ergo, fratres») e retorico 
(si veda l’enfatico polittoto pro ipso... ipsum... ipse... cum ipso). È stato 
ipotizzato che l’epistola che conosciamo nasca dalla giustapposizione 
di due lettere inviate da Elia in tempi diversi o a diversi destinatari 
(cfr. da ultimo Accrocca, Un apocrifo, p. 488 sg., che riferisce ulterio- 
ri pareri in tal senso). Se così fosse però, la prima lettera (vv. 1-24) ri- 
sulterebbe carente sul piano informativo, non indicando la data di 
morte di Francesco né convocando il Capitolo per l'elezione del nuo- 
vo ministro generale (ved. anche sotto, nota al v. 31), a meno che non 
si pensi a un taglio del primo editore. 
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26. deplorantis... Aaron: rispettivamente in Num. 20,30 e Deut. 
34,8. Come in EpEnc 1, la figura di Mosè è apertamente sovrapposta 
a Francesco, guida e padre del nuovo popolo dei Minori (cfr. Off 
Rhyt III, 1-2; XXVI, 1). 

29. absque patre: cfr. Lam. 5,3, come sopra, v. 6 («siamo orfani 
senza padre»). Anche la ripetizione di concetti — morte di Francesco, 
gioia e cordoglio dei frati, invito a pregare per lui — ha reso sospetta 
l'unitarietà della lettera quale ci è tramandata. Si noti però la costru- 
zione speculare per cui l'andamento discendente dei vv. 27-33, dalla 
gioia al pianto, è ripreso da quello ascendente dei vv. 5-24: nella pri- 
ma parte la climax verso la gloria di Francesco, nella seconda l’anticli- 
max verso la difficile situazione dei frati, alla ricerca di un degno suc- 
cessore. 

31. aliam... dignetur: si allude probabilmente al nuovo ministro 
generale, che sarà lo stesso Elia, attuale vicario di Francesco. Ma se 
Elia aveva scritto proprio per convocare il Capitolo che procedesse 
all'elezione, come afferma Giordano da Giano (IordChr 50), l'accen- 
no del nostro testo appare non pienamente adeguato allo scopo. Non 
é da escludere che l'editore seicentesco su cui si basano di necessità 
tutte le edizioni moderne, seguendo un metodo di lavoro per lui abi- 
tuale (cfr. Accrocca, Un apocrifo, pp. 477-82), sia intervenuto con ta- 
gli là dove ci si addentrava in questioni lontane dal tema centrale del. 
la morte di Francesco e delle sue stimmate. 

33. CL: poiché le orazioni dei laici risultano sproporzionate ri- 
spetto alle tre messe dei sacerdoti e al salterio dei chierici, si è emen- 
dato V del testo tràdito in CL (cfr. già AF X, p. 528, nt. 8), plausibile 
sul piano paleografico e confermato dall’analogia con i centocinquan- 
ta salmi dei chierici. I numeri, comunque, non trovano conferma nel- 
le regole, che non prendono in esame la morte del generale, mentre 
per la morte di un confratello nella Regula non bullata (3,10) si pre- 
scrivono ai laici «septem Pater noster cum Requiem aeternam», e nel- 
la bullata (3,5) si elimina ogni precisazione numerica («et orent pro 
defunctis»). Amen: le edizioni successive alla prima seicentesca 
aggiungono una sottoscrizione («frater Helias peccator») che, nono- 
stante l'analogia espressiva con la salutatio iniziale è assolutamente ir- 
rituale per l'uso del tempo, che prevede il nome del mittente e del 
destinatario in apertura del testo, e al termine la datazione topica e 
cronologica. 


Papa Gregorio IX, Bulla canonizationis «Mira circa nos» 


La bolla fu redatta nel luglio 1228 (la data del 19 è indotta, mancando 
indicazioni cronologiche; Paciocco, “Sublimia negotia", p. 108, nt. 42), 
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in occasione della cerimonia di canonizzazione del 16, ma ebbe minore 
circolazione rispetto alla più breve Sicut phialae aureae, già diffusa a 
partire dal 9 luglio. In questo ritratto del santo, dato lo stile solenne e il 
massiccio impiego di figure bibliche, gli scarsi elementi fattuali sono a 
fatica riconoscibili (cfr. B. Cornet, Le “Proles de coelo prodiit” de Gré- 
goire IX en l'bonneur de s. Frangois, «Études franciscaines» n.s. II 
1951, pp. 429-37); tuttavia la bolla, assieme ai componimenti liturgici 
confluiti nell’ Ufficio ritmico, esprime la personale — e quindi ufficiale - 
interpretazione della spiritualità di Francesco da parte di Gregorio IX 
e gli attribuisce un preciso ruolo nella storia della Chiesa. Il testo è trat- 
to da Bullarium Romanum. Bullarum diplomatum et priuilegiorum 
sanctorum Romanorum pontificum Taurinensis editio III, Augustae 
Taurinorum MDCCCLVIII, pp. 438-41, correggendo una svista di 
stampa in BullCan 1. La traduzione è di Luigi G.G. Ricci, l'apparato 
delle fonti è stato stabilito da Claudio Leonardi. 


I. redimendo: sono le stesse esclamazioni con cui si esalta la mise- 
ricordia divina nella benedizione del cero pasquale («O mira circa 
nos pietatis dignatio! O inaestimabilis dilectio caritatis: ut seruum re- 
dimeres, Filium tradidisti!»); nella formula il passo è preceduto e se- 
guito da riferimenti alla liberazione dalla schiavitù nell’Egitto, che 
Gregorio rievoca anche nell’inno Proles de caelo prodiit (OffRhyt 
III, 1-2) e nell'antifona Sancte Francisce (OffRhyt XXVI, 1), a indicare 
in Francesco un nuovo Mosé che libera i suoi figli dalla schiavitù del 
peccato (cfr. Cornet, Le "Proles" cit., pp. 430 e 446). uineam: la 
prima parte della bolla (vv. 1-7) é incentrata sul tema della vigna da 
cui vanno tolte le erbacce e le spine perché porti frutto, compito affi- 
dato da Dio a Francesco. Si noti la scelta di autorità veterotestamen- 
tarie, mentre viene tralasciato l'invito evangelico a non strappare la 
zizzania fino al giorno del giudizio (Ez. Matth. 13,24-30). 

2. Samgar: l'oscuro giudice che porta questo nome (Iud. 3,31) è fi- 
gura emblematica di contadino combattente in difesa di Israele, in 
piena coerenza con la pervasiva metaforica vegetale che veicola 
l'idea-cardine del rinnovamento della vigna del Signore (Armstrong, 
PP. 396 sg., 401 sg.). La menzione dello strumento impiegato da Sam- 
gar non ha il solo intento di identificare in lui l'agricoltore, ma anche 
quello di evidenziare nell'operato di Francesco la predicazione, che 
nell esegesi origeniana del passo biblico è assimilata all'aratro in 
quanto apre il cuore al seme della parola di Dio. in undecima ho- 
ra: è nell'ora undecima che il padrone della vigna, nella parabola 
evangelica (Eu. Mattb. 20,1-16), chiama nuovi operai a cui poi darà lo 
stesso compenso dei primi venuti all'alba. Il riferimento all'ora tarda 
non allude quindi solo al tema escatologico della vecchiezza del mon- 
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do, ma vuol forse rispondere alle voci di protesta levate all'interno 
della Chiesa da quanti ritenevano eccessivi i favori accordati a dome- 
nicani e francescani rispetto a ordini religiosi di antica e veneranda 
origine (Accrocca, «" Alter apostolus"», pp. 165-74). 

3. superfluitate... iucundum: il mondo vegetale offre a Gregorio un 
ricco repertorio metaforico per connotare il rinnovamento recato alla 
Chiesa da Francesco; tali immagini ricorrono in numerose bolle del 
pontefice in favore dei frati, dalla Recolentes qualiter (29 aprile-4 ot- 
tobre 1228) alla Is qui Ecclesiam (22 aprile 1230) alla Quoniam abun- 
dauit (6 aprile-7 maggio 1237; Armstrong, pp. 401-3). 

8. Sampson: di Sansone Francesco possiede la forza e lo zelo, che 
Gregorio vede nel rifiuto delle lusinghe terrene — forse un vago ac- 
cenno alla giovinezza (cfr. Prinzivalli, p. 77) — e nella fervente predi- 
cazione, rimarcandone l'origine divina («prevenuto dalla grazia divi- 
na», «solo con la forza potente di Dio»): conformemente all’ottica 
paolina della contrapposizione tra stoltezza del mondo e sapienza di 
Dio, Francesco è solo un umile strumento nelle mani di Dio, che gli 
infonde dall'alto la forza di compiere la sua missione di predicatore 
del Vangelo. 

9. nullis... confundat: cfr. 1 Ep. Cor. 2,4; 1,27. Inizia a delinearsi 
l'immagine apostolica di Francesco, condotta sulla falsariga dell'auto- 
ritratto di Paolo, predicatore per eccellenza. Philistinorum: Fran- 
cesco assume agli occhi del pontefice il ruolo di »:les Christi nell'am- 
bito di una drammatica concezione della Chiesa assediata dai nemici 
Filistei (cfr. BullCan 2) e Madianiti (BullCan 26; cfr. Armstrong, p. 
411; Prinzivalli, p. 76 sg.; Merlo, «Militare per Cristo», pp. 26-34). 
Gregorio aveva certo in mente l’attività svolta dai frati in terra di ere- 
sia o di fede musulmana tra il 1225 e il 1227 (Accrocca, «“Alter apo- 
stolus”», pp. 175-7). 

IO. in spiritus... seruientes: cfr. SalVirt 15. La contrapposizione 
paolina tra carne e spirito è uno dei cardini della spiritualità di Fran- 
cesco (cfr. RegNB 17,11-6). 

13. Abrahae: i patriarchi Abramo e, più avanti, Giacobbe prefigu- 
rano Francesco in quanto entrambi sono stati chiamati a partire dalle 
loro case per insediarsi in nuove terre e offrire qualcosa in sacrificio a 
Dio. Inizia qui la parte più spirituale della bolla (vv. 13-7), dove si de- 
linea il morire di Francesco a sé stesso, spogliandosi di tutto per poter 
passare attraverso la porta stretta che è Cristo. È possibile che il pon- 
tefice si riferisse alla vicenda storica dell'abbandono della casa pater- 
na da parte di Francesco (cfr. Prinzivalli, p. 77), ma assumendola 
all’interno di un discorso di tutt'altra natura. 

14. ad brauium... caelestis: cfr. Ep. Phil. 3,13-4. Anche qui Paolo 
parla di sé stesso: continua dunque l'assimilazione di Francesco all'A- 
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postolo per eccellenza. per angustam... introire: per la ripresa di 
Eu. Mattb. 7,13-4 cfr. RegNB 11,13. La spoliazione di ogni bene e in- 
teresse terreno, evento radicalmente spirituale, oltre che in RegNB 1 
é raccomandata in Adm 16 come segno distintivo dei puri di cuore. 

15. factus est pauper. in 2EpFid 5 da questo passo paolino (2 Ep. 
Cor. 8,9) si sviluppa una profonda meditazione del paradosso dell'in- 
carnazione, tema ricorrente degli scritti. dedit pauperibus: la tra- 
dizione biografica in realtà riferisce non a Francesco, ma a Bernardo 
la distribuzione dei propri beni ai poveri, gesto che costituirà il mo- 
dello per l'ingresso dei nuovi frati nel gruppo (1Cel 24,5-7; AnPer 
11,7-10). Gregorio, forse poco informato sugli inizi della conversione 
del santo, applica a Francesco le norme successivamente fissate in 
RegNB 1,2 e RegB 2,6; queste sono fondate su Eu. Matth. 19,21, 
mentre la bolla predilige Ps. 111,9: «Egli dona largamente ai poveri, 
la sua giustizia rimane in eterno». 

16. Jephte: se ancora le reminiscenze scritturali sembrano rinviare 
ad Abramo (cfr. Gen. 22,2), Gregorio gli sovrappone però per analo- 
gia la figura di Iefte, che sacrificò anch'egli in olocausto la figlia uni- 
genita (Iud. 11,30-6), in modo da arricchire il quadro di un ulteriore 
riferimento biblico. macerando: gli strumenti per la macerazione 
della carne sono gli ultimi dell’elenco di 2 Ep. Cor. 11,27. 

17. in me Christus: l'analogia con Paolo celebra la santità di Fran- 
cesco come trasformazione teandrica, cioè come realizzazione, nella 
vita vissuta, della perfetta unione dell'umano col divino. Anche in 
RegNB 22,20 le cure terrene costituiscono lo strumento con cui il 
diavolo distoglie da Dio il cuore dell’uomo, impedendo che esso di- 
venti «habitaculum et mansio» di Cristo. 

19. contra mundum... aerias: i tre avversari del santo sono quelli 
dai cui inganni Francesco stesso esorta a guardarsi in 2EpFid 69 e in 
RegNB 22,4-24. penitus abdicatis: allusione alla parabola del ban- 
chetto (Eu. Luc. 14,15-24) al quale coloro che erano stati invitati pre- 
feriscono le occupazioni terrene. Sin qui la bolla pone l'accento sulla 
totale abnegazione di Francesco. Iacob: la figura di Giacobbe vie- 
ne accostata non, come in EpEnc 4, al Francesco “patriarca”, cioè ca- 
postipite di una nuova famiglia religiosa, ma al Francesco obbediente 
al volere divino («Domino iubente»), come è delineato anche in Test 
1-3; riecheggia qui il tema francescano dell'obbedienza al comando 
del Signore (Adm 2,4; EpOrd 16; SalVirt 3.14-8; VerbExh 2), che il 
santo vede realizzata in Cristo (2EpFid 4-18; EpOrd 46). 

20. gratia... ascendit: un'antica e ininterrotta tradizione, da Am- 
brogio in poi, aveva interpretato le otto beatitudini (Ez. Mattb. 5,3- 
16; il nono «beati» é universalmente calcolato con l'ottavo) come un 
insieme, più o meno sistematico, di virtù (ad esempio Ambrogio: po- 
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vertà = temperanza, fame e sete = giustizia, pianto = prudenza, prove 
= fortezza); per Leone Magno, in particolare, esse sono «gradi del- 
l'ascesa alla beatitudine». Agostino accosta a sua volta le beatitudini 
ai sette doni dello Spirito (Is. 11,2-3) vedendo nell'intreccio delle une 
e degli altri le tappe dell'ascesa verso Dio, coronata nell'ultima beati- 
tudine dal regno dei cieli, in cui Cristo ci consolerà di ogni prova af- 
frontata (D. Buzy, «Béatitudes», in Dictionnaire de spiritualité I, Paris 
1938, coll. 1302-5). Secondo Gregorio IX Francesco ha seguito que- 
sto itinerario ascensionale, in cui i doni dello Spirito gli hanno con- 
sentito di mettere in pratica le beatitudini, perché solo con la potenza 
divina dello Spirito é possibile essere beati, godere e gioire di ció che 
appare come negativo. Resta più problematico — al di là della corri- 
spondenza numerica tra i quindici gradi delle virtù e i centocinquanta 
salmi — il richiamo al salterio, che forse anticipa il tema della preghie- 
ra di Francesco sviluppato in BullCan 21. Bethel... eidem: grazie 
allo Spirito, Francesco è salito sul luogo (Betel, in ebraico «casa di 
Dio») dove Giacobbe istituì il primo santuario della Palestina (Ger. 
28,19-22; 35,6-7). In termini spirituali si vuol dire come il santo, 
svuotatosi di sé, abbia preparato il suo cuore in modo da accogliere in 
esso lo Spirito di Dio. 

21. orationum: Gregorio introduce un nuovo elemento, la preghie- 
ra, centrale nella spiritualità di Francesco (cfr. RegNB 22,27-31; 1Ep 
Cust 8; EpRect 7), ma passa poi rapidamente al punto cruciale del suo 
ritratto del santo, tutto proteso alla predicazione. —angelicas: Betel 
era stata edificata sul luogo in cui Giacobbe aveva visto in sogno la sca- 
la che congiungeva la terra e il cielo, percorsa nelle due direzioni dagli 
angeli, messaggeri di Dio, e aveva avuto da Dio la conferma del patto 
già sancito con Abramo e con Isacco (Gen. 29,10-5). 

22. ad Liae... cubiculum: Lia e Rachele, mogli di Giacobbe, sono 
anche i due amori del novello Giacobbe, Francesco: esse indicano, 
secondo un diffuso simbolismo, la vita attiva e la vita contemplativa, 
che Francesco conciliò in modo da giovare non solo a sé stesso ma 
anche agli altri (cfr. 1Cel 35,5-6; 104, 9). Ma l'economia del discorso, 
in una linea tipicamente innocenziana (Accrocca, «“Alter aposto- 
lus"», pp. 181-5), pone l'accento su Lia, meno bella ma più feconda 
di Rachele, proiettando il discorso dal piano mistico, che è individua- 
le, a quello dell'impegno apostolico. 

24. in Ecclesia Dei fulgens: ctr. Sir. 50,6-7, che elogia in questi ter- 
mini Simone, restauratore e fortificatore del Tempio di Gerusalem- 
me; siamo ancora nella linea interpretativa di un Francesco rinnova- 
tore della Chiesa (Armstrong, p. 397 sg.), nonostante il passaggio a 
una diversa serie metaforica incentrata sulla luce, già annunciata in 
BullCan 6-7, che Gregorio sviluppa anche nella Sicut phialae aureae 
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(Armstrong, p. 404 sg.). Il passo scritturale apriva il sermone pronun- 
ciato da Gregorio per la canonizzazione (1Cel 125,8). 

26. Madianitarum: è forse troppo meccanica l'identificazione dei 
Madianiti con i Saraceni e dei Filistei con gli eretici, proposta da 
Armstrong, p. 395. 

28. Hoste ttaque triplici: il mondo, la carne e il diavolo, come in 
BullCan 19. L'immagine militaresca del santo è dunque fortemente 
ancorata al versante ascetico e mistico, laddove per Antonio da Pado- 
va e Domenico di Caleruega, canonizzati rispettivamente nel 1232 e 
1234, essa é nettamente connotata in senso antiereticale (Merlo, «Mi- 
litare per Cristo», pp. 26-31). 

30. se transformat: è patrimonio della dottrina pontificia della ca- 
nonizzazione a partire da Innocenzo III, che cita questo passo paolino 
(2 Ep. Cor. 11,14), che i meriti della vita santa debbano avere la sanzio- 
ne sovrannaturale dei miracoli, autorevole assicurazione che il servo di 
Dio non é in realtà un ministro di Satana (Vauchez, pp. 41-3). 

31. tantam lucernam: prosegue, con la ripresa di Eu. Matth. 5,14- 
6, la serie delle metafore della luce inaugurata in BullCan 24. 

33. ex multa familiaritate: i più intimi compagni del santo si asten- 
nero da deposizioni in merito alla vita, sia per il rifiuto evangelico del 
giuramento, sia perché Francesco stigmatizzava il vano racconto delle 
gesta dei santi, incitando piuttosto a compiere le loro opere (cfr. Adm 
21 e 28). È probabile che proprio la diretta conoscenza di Francesco 
da parte del pontefice, qui due volte menzionata («ex multa familiari- 
tate»; «quem familiarem habuimus in terris»), abbia consentito di su- 
perare tale carenza di informazioni (Paciocco, “Sublimia negotia”, pp. 
100-9). Richiamare il particolare legame di Gregorio col nuovo santo 
aveva forse anche il fine di collocare in un’aura di autorevolezza lo 
stesso pontefice, espulso da Roma il 27 marzo 1228 nel corso dello 
scontro con Federico II (Dalarun, La Malavventura, p. 90). 


Ruggero di Wendover, Ex «Floribus historiarum» 


Monaco nell'abbazia benedettina di St. Alban, a nord di Londra, Rug- 
gero registra a più riprese nei suoi Flores historiarum le notizie di cui è 
in possesso circa le origini dei frati: dapprima all'anno 1207, data della 
comparsa nel mondo di «praedicatores, qui appellati sunt Minores», 
ricordandone sommariamente la vita povera e urnile e la predicazione; 
poi all'anno 1227, prendendo spunto dalla morte di Francesco per re- 
digerne una sintetica biografia. È quest'ultimo brano, redatto attorno 
al 1230 (Hewlett LKXXIV/2, pp. 328-33; ma cfr. Lemmens, pp. 28- 
32, con ritocchi ed emendamenti), che qui si presenta come esempio 
dell'immediata fortuna di Francesco, da poco canonizzato, del quale il 
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cronista si sente in dovere di fornire un ritratto anche se, in assenza di 
informazioni certe, é spesso costretto a ricorrere a dettagli biografici 
fantasiosi (cfr. Pellegrini, «Introduzione», p. 1832). Si adotta il testo 
dell'edizione Hewlett, tenendo conto di una correzione di Lemmens 
(RogWen 28) e di una lezione scartata da Hewlett (RogWen 46), con 
un emendamento di Daniele Solvi, che ha anche curato la traduzione. 
L'apparato delle fonti è stato stabilito da Claudio Leonardi. 


2. Romae: la localizzazione dei fatti della vita di Francesco a Roma 
è costante in un cronista che, dati i suoi orizzonti ristretti, tende spes- 
so a identificare con questa città l’intera realtà ecclesiastica italiana 
(Pellegrini, p. 1832, nt. 40). 

3. generis... praeclarus: per la scarsità o assenza di informazioni 
sulla giovinezza di Francesco, Ruggero è costretto a ricalcare il tradi- 
zionale adagio agiografico «nobile per stirpe, più nobile per santità», 
patentemente smentito dall’estrazione mercantile del personaggio. 
Resta del tutto ignota al cronista anche la complessa dinamica, de- 
scritta da Tommaso da Celano e dall'autore del De inceptione, delle 
aspirazioni cavalleresche del giovane Francesco in rapporto alle 
aspettative del padre da un lato, e dei suoi sviluppi in chiave spiritua- 
le dall’altro. 

4. Coepit... pensare: l'affermazione, che potrebbe avere dei punti di 
contatto con le reali vicende della conversione, si mantiene però a un 
livello estremamente generico: manca infatti il pur minimo accenno 
all'episodio della vendita dei panni a Foligno (1Cel 8-9; AnPer 7), 
mentre la spoliazione davanti al vescovo (1Cel 14-5; AnPer 8) é appe- 
na riconoscibile poco più avanti, dietro il riferimento alla rinuncia 
all'eredità paterna (v. 7). La fama di Francesco non è ancora arrivata 
a coinvolgere la fase giovanile, che del resto non è ben nota allo stesso 
Tommaso da Celano e che, a maggior ragione, Ruggero, scrivendo a 
ridosso della Vita beati Francisci, ignora del tutto. 

$. usque... perfectam: altra notizia patentemente erronea, perché in 
contrasto con tutto quanto si sa o è lecito attendersi circa la formazio- 
ne culturale - laica e mercantile — del giovane Francesco; il monaco 
Ruggero lo dipinge invece secondo il modello ideale di studi a lui più 
familiare, quello appunto monastico (cfr. Pellegrini, «Introduzione», 
p. 1831, nt. 37). 

8. deposuit: le indicazioni di Ruggero sono poco esaurienti, quan- 
do non errate, dal punto di vista dell’attendibilità storica: se la rinun- 
cia all'eredità paterna e l’incedere a piedi nudi mantengono un aggan- 
cio alla realtà dei fatti (cfr. rispettivamente 1Cel 8-9/AnPer 7 e 1Cel 
22/AnPer 9,1), ma privi di qualsiasi tratto individualizzante, risultano 
invece fuorvianti i riferimenti alla cocolla, che non fa parte dell’abbi- 
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gliamento dei primi frati (cfr. Test 16-7), e al cilicio, utilizzato certa- 
mente dai frati, ma non altrimenti attestato per Francesco, che anzi 
interviene più volte a moderarne l’uso (AnPer 39,4; CompAs 50,19). 
L'intento del cronista è anzitutto, sul piano spirituale, quello di indi- 
viduare la rinuncia a sé stesso e ad ogni bene anche spirituale come 
momento della conversione a Dio e di esprimere nei diversi elementi 
dell’abito le caratteristiche principali della nuova vita: lo status reli- 
gioso (cocolla), la macerazione della carne (cilicio; cfr. v. 8), la po- 
vertà e la vita di predicazione (piedi scalzi, sulla base di Eu. Matth. 
10,10; cfr. vv. 8 e 13). 

r1. nihil... reseruans: dettaglio prezioso perché, anche se assente 
come specifica prescrizione nel corpus degli scritti del santo, è però 
confermato da altri testimoni (HistOcc 16; CompAs 56) e coincide 
pienamente con la mistica francescana della spoliazione della propria 
volontà per abbandonarsi fiduciosamente nelle mani di Dio (cfr. Eu. 
Matth. 6,25-34; Eu. Luc. 12,22-34). Lo stesso Ruggero lo riferiva an- 
che in un brano precedente della sua cronaca («Non conservano 
presso di sé alcun genere di alimento per l'indomani, perché la po- 
vertà di spirito che alberga nel loro cuore si manifesti a tutti anche dal 
comportamento esteriore», Hewlett LKXXIV/2, p. 36). 

12. Vestitus... contentus: le notizie di Ruggero non coincidono del 
tutto con quelle di Tommaso da Celano (1Cel 52,1-2) che, pur sotto- 
lineando in Francesco la completa assenza di conforto materiale nel 
dormire, non parla di stuoie ma di una semplice tonaca. È lecito so- 
spettare che Ruggero attribuisca a Francesco usi che ha riscontrato 
tra i frati conosciuti in Inghilterra (cfr. Pellegrini, «Introduzione», p. 
1831); la sua è quindi una testimonianza utile a comprendere in che 
modo la spiritualità del santo era vissuta dai suoi seguaci in contesti 
ambientali lontani da quello originario. 

13. officium... impleuit: il cronista riconosce in Francesco essen- 
zialmente il predicatore, impegnato in ogni luogo e momento nell'an- 
nuncio di Cristo. I pochi episodi biografici ricordati (viaggio a Roma, 
predica agli uccelli, stimmate) e la loro interpretazione convergono 
tutti verso questo punto centrale. 

14. tanto... alienus: forse in base a osservazione diretta, Ruggero 
nota come la vita povera riesca ad avvalorare l’annuncio francescano: 
non sembra qui in questione l’ispirazione divina, quanto la credibilità 
di chi, di fronte a un umile uditorio, si guadagna la sua fiducia per la 
comunanza di vita e di condizioni. Non è da escludere nello stesso 
Francesco tale intento, sulla scorta di 1 Ep. Cor. 9,19-22. 

15. articulos iam dictos: gli «articuli» di Ruggero mal si conciliano 
con la regola scritta «simpliciter et paucis uerbis» di Tommaso da Ce- 
lano (1Cel 32,1), che peraltro Francesco compone «sancti Euangelii 
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praecipue sermonibus utens». Probabilmente il cronista conosce una 
qualche versione posteriore della Regula non bullata, se non la bullata 
stessa, e ne retrodata le norme, che ha visto scrupolosamente osserva- 
te dai frati suoi contemporanei. 

19. tamquam arduam: si è corretto in tamquam l’insoddisfacente 
tam dell'edizione Hewlett. Seguendo il testo dell'edizione si dovreb- 
be infatti intendere reczto nel senso di «leggere in pubblico» e tradur- 
re quindi «dopo aver fatto leggere in pubblico la sua domanda, tanto 
ardua e impossibile da praticare in gruppo»; in tal modo si introdur- 
rebbe peró una valutazione negativa che contrasta col tono ammira- 
to del cronista. impossibilem... fecisset: la stessa obiezione viene 
mossa a Francesco in AnPer 34, che pure non sembra avere notizia 
del disprezzo del papa per l'aspetto esteriore del santo né del suo 
brusco rifiuto. L'episodio che segue è sconosciuto alle altre fonti, ed è 
forse dettato da risentimento verso il papato e la curia romana, spesso 
tacciati, a partire dal secolo XII, di avidità ormai divenuta proverbia- 
le; non si hanno ragioni cogenti per affermarne o negarne la sostan- 
ziale autenticità. 

24. sicut praecepisti: quale che sia la veridicità storica dell'episo- 
dio, emerge qui con chiarezza il senso francescano dell’obbedienza 
totale e incondizionata al proprio superiore: prendendo alla lettera la 
provocatoria risposta di Innocenzo, Francesco la mette in pratica co- 
me se l’ordine gli provenisse non dal papa, ma da Dio (cfr. Adm 3,3- 
6). Di fronte a tale esempio di umiltà, Innocenzo torna sui propri pas- 
si, riconoscendo nel misero uomo che ha di fronte un'umiltà di 
qualità non umana — implicita nella volontà stessa di praticare una re- 
gola «impossibile» (v. 19) - che attesta in lui la presenza divina. 

27. confirmans: Ruggero risolve qui il tema dei complessi rapporti 
tra il movimento francescano e l'autorità ecclesiastica, attribuendo già 
a questa fase una solida e chiara struttura istituzionale e disinteressan- 
dosi dei progressivi sviluppi e aggiustamenti. In realtà le concessioni 
iniziali del pontefice furono più caute, accogliendo sì la richiesta di 
predicare, ma senza addentrarsi troppo nella configurazione giuridica 
del piccolo gruppo di penitenti in ordine vero e proprio (1Cel 33,7-8; 
AnPer 36,4-5.10). L'approvazione tra l’altro fu solo orale, senza quindi 
il privilegio immaginato dal cronista. 

28. oratorium: non si ha altra notizia di tale oratorio romano, che 
probabilmente non ha reale consistenza storica, ma riassume in sé 
l’opera di riparazione di cappelle e romitori in rovina prestata in di- 
versi luoghi - Rivotorto e la Porziuncola i più noti - da Francesco e 
dai suoi compagni. carnalia uitia: il testo originale dell'edizione 
reca «carnalibus uitiis», che non dà senso (cfr. per la correzione an- 


che Lemmens, p. 30). 
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31. populus... inimicus: in questa caratterizzazione negativa, che si 
distacca dall'episodio specifico per assurgere a condanna generale, si 
risente l'eco della polemistica anticuriale d'Oltralpe. Si tratta forse di 
una deformazione prospettica del cronista, che estende ai cittadini i 
vizi della curia, piuttosto che della velata allusione a una condanna da 
parte di Francesco per le resistenze incontrate nell'ambiente ecclesia- 
stico romano, come pensa Miccoli, «La storia religiosa», p. 741. Si 
noti tra l'altro come Ruggero distingua sul piano cronologico il mo- 
mento della predica agli uccelli e quello della travagliata approvazio- 
ne papale, aprendo dopo quest'ultima una nuova fase, di predicazio- 
ne «per tutta l'Italia e le altre nazioni», e soffermandosi poi su uno 
specifico episodio romano. La localizzazione stessa a Roma è sospet- 
ta, se si considerano le distorsioni generalizzanti in cui spesso il croni- 
sta incorre proprio sul piano geografico. 

32. increpauit: anche Tommaso da Celano (1Cel 36,3), concorde 
con la tradizione biografica dei compagni (CompAs 74,36; 95; 
108,32-4), attesta la durezza di Francesco nel rimproverare ai cristiani 
i loro vizi e nel minacciare su di essi il giusto castigo divino (cfr. anche 
RegNB 21,8). 

33. illum... despicitis: Francesco evidenzia l'ispirazione divina del- 
la sua predicazione: nel momento in cui annuncia il Vangelo egli 
compie il mandato di Cristo come suo inviato; per questo chi non 
vuole ascoltarlo in realtà disprezza in lui Cristo stesso (cfr. Ex. Luc. 
10,16). Qui come più avanti (vv. 61-2) la predicazione, centro dell’at- 
tività del santo, è vista come elemento essenziale della sua cristifor- 
mità. 

34. ab urbe: il comportamento di Francesco in questo specifico 
frangente è in linea con la prescrizione evangelica di Eu. Matth. 10,14 
(cfr. Eu. Marc. 6,11; Eu. Luc. 9,5). 

35. uolatilibus caeli: l episodio è ben noto a Tommaso da Celano - 
che lo convalida citando il santo e i suoi compagni come testimoni 
oculari, 1Cel 58,8 — e, per suo tramite, a tutte le versioni successive 
contenute nelle fonti agiografiche. Tuttavia la Vita beati Francisci si 
distingue per la localizzazione presso Bevagna, e per la diversa dina- 
mica dei fatti: assente ogni riferimento a una predicazione inascoltata, 
Francesco dapprima si limita a salutare gli uccelli a causa del suo 
amore per tutte le creature, poi, meravigliatosi perché questi non fug- 
gono davanti a lui, inizia a predicare. La versione di Ruggero desta 
qualche perplessità sia per il tono polemico, sia per la triplice ripeti- 
zione del prodigio (v. 41), che accresce la componente meravigliosa, 
ma non fa emergere ragioni sufficienti a negarne la sostanziale stori- 
cità (opposta valutazione in F.D. Klingender, St. Francis and the Birds 
of the Apocalypse, «Journal of the Warburg and Courtauld Institute» 
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XVI 1953, pp. 13-23; F. Cardini, Francesco d'Assisi e gli animali, 
«SF» LXXVIII 1981, p. 27). È possibile che Francesco, dopo l'espe- 
rienza di Bevagna, che é certamente la prima («cominció a biasimare 
la sua negligenza per non aver predicato agli uccelli anche prima», 
1Cel 58,12), abbia ripetuto il gesto in una successiva occasione per fa- 
re breccia nell'animo indurito degli ascoltatori (cfr. anche Frugoni, 
Francesco e l'invenzione, pp. 246-52, che peró ne interpreta diversa- 
mente il senso). audientes... adquiescant: traspare in Francesco la 
convinzione, espressa anche in Adm 5,2, che gli animali obbediscano 
a Dio meglio dell'uomo. Forse a confortare la certezza che emerge da 
queste parole contribuiva il ricordo di un'altra e precedente predica 
agli uccelli (1Cel 58), in cui essi avevano manifestato piena disponibi- 
lità all'ascolto. 

36. in morticinits: subito fuori dalle mura delle città — e talvolta 
anche al loro interno — venivano generalmente abbandonati animali 
morti e parti del loro corpo perché fossero eliminati da uccelli e be- 
stie selvatiche. coruos... picas: diverse le specie di uccelli ricordate 
da Tommaso da Celano («colombe, cornacchie e altri volgarmente 
chiamati mulacchie», 1Cel 58,2). Si è voluto vedere nei rapaci nomi- 
nati da Ruggero un riferimento agli uccelli invitati dall’angelo, in 
Apoc. 19,17-8, a mangiare i cadaveri dei potenti duri di cuore, attri- 
buendo a Francesco un'intenzione fortemente polemica nei confronti 
dell’insensibile curia romana, cui contribuirebbe la sovrapposizione 
con un altro passo apocalittico (Apoc. 18,1-2), dove gli uccelli da pre- 
da si insediano tra le rovine di Babilonia, simbolo di corruzione e di 
morte (cfr. Klingender cit., pp. 13-23; Frugoni, Francesco e l'invenzio- 
ne, pp. 247-9). Tale ipotesi però — a parte la non cogente identifica- 
zione degli uccelli con quelli apocalittici — ritiene il popolo romano, 
con notevole scarto rispetto al testo, una generalizzazione che na- 
sconde gli ambienti curiali, censura questa incomprensibile in un cro- 
nista apertamente antiromano come Ruggero. 

37. cuius... Romani: in Francesco riemerge (cfr. v. 33) la consape- 
volezza di una totale cristificazione: l'oltraggio dei Romani al predica- 
tore viene paragonato alla crocifissione perché le parole che pronun- 
cia non sono sue ma di Cristo stesso. Si ricordi del resto come per 
Francesco «predicare è dare il Cristo ai fedeli, come quando si “am- 
ministra" loro l'Eucarestia» (Nguyen-Van-Khanh, p. 263 sg.; cfr. 
2EpFid 2): la consonanza con la spiritualità del santo depone allora a 
favore della sostanziale autenticità dell'episodio. qui... liberauit: 
gli argomenti con i quali Francesco esorta gli uccelli alla lode di Dio 
non coincidono con quelli che gli attribuisce l'analogo episodio della 
Vita beati Francisai (1Cel 58): li la cura quotidiana che Dio ha per le 
necessità di ogni creatura, sulla scorta di Eu. Mattb. 6,25-34 ed Ew. 
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Luc. 12,22-34 (1Cel 58,6-7; cfr. CantSol 5; RegNB 23,12), qui due 
momenti centrali della storia della salvezza quali la creazione, fonda- 
mentale oggetto di meditazione per Francesco (RegNB 23,2), e il di- 
luvio. Si noti però, a un livello più profondo, il richiamo, comune a 
Tommaso e Ruggero, alla provvidente bontà divina, tema centrale 
nella spiritualità del santo. 

39. garritu deposito: nella versione celaniana non si fa menzione 
del silenzio degli uccelli (ma cfr. 1Cel 59), che anzi a un certo punto 
iniziano a manifestare attivamente — e, come pare lecito supporre, col 
loro cinguettio - l'amore per il santo (1Cel 58,8). 

44. nobiles: il seguito di Francesco fu in realtà assai composito sul 
piano sociale, come attesta anche la diversa provenienza dei suoi pri- 
mi compagni (Desbonnets, Dalla intuizione, p. 32; cfr. anche 1Cel 
37,4: «nobiles et ignobiles, clerici et laici»); ma Ruggero, come del re- 
sto Giacomo da Vitry (HistOcc 19-20) e lo stesso Tommaso da Cela- 
no (1Cel 57,1), sottolinea in particolare l'adesione dei potenti, di 
quanti cioé erano piü lontani dall'esistenza espropriata di tutto che il 
santo aveva abbracciato. 

46. diebus festiuis: alla lezione «in diebus illis» dell'edizione Hew- 
lett si preferisce quella di uno dei codici («in diebus festiuis»), coe- 
rente con quanto affermato nel v. 13 e in un altro brano, sempre a 
proposito dei frati, relativo all'anno 1207 («Di domenica e nei gior- 
ni di festa uscirono dalle loro dimore per predicare nelle chiese par- 
rocchiali», Hewlett LXX XIV/2, p. 35), molto simili sul piano conte- 
nutistico ed espressivo. Sull'autorità dello stesso passo («abitando in 
borghi e città in gruppi di dieci o di sette») la virgola dopo «castel- 
lis» è stata spostata dopo «septeni», attribuendo la suddivisione in 
gruppi di dieci o di sette agli insediamenti, non alla predicazione, 
che notoriamente era effettuata in coppia (cfr. 1Cel 29,3; 30,1; 
AnPer 20,5). praedicantes: torna la notazione, già espressa a pro- 
posito di Francesco (v. 13), circa la predicazione dei frati nelle chie- 
se parrocchiali, che evidentemente appariva nuova per la mentalità 
monastica di Ruggero. 

so. ad martyrii... peruenerunt: ad esempio i frati martirizzati in 
Marocco nel 1220. 

$6. apparuerunt uulnera: l'accenno alla stimmatizzazione, assente 
nella bolla di canonizzazione, é notevole in una data cosi precoce, ma 
la cronologia dell'evento è senza alcun dubbio da rigettare perché 
contraddetta dalla testimonianza unanime delle altre fonti. Anche gli 
altri dettagli forniti in proposito da Ruggero (concorso di popolo, 
spiegazione dello stesso Francesco ai cardinali, sparizione dopo la 
morte) destano pesanti riserve per la loro unicità nel panorama delle 
fonti (cfr. Pellegrini, «Introduzione», p. 1831): il cronista, o la tradi- 
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zione orale da lui registrata, arricchirono forse un evento che, per la 
sua straordinarietà e, al tempo stesso, la riservatezza del santo in pro- 
posito, si prestava ad arbitrarie amplificazioni (cfr. Frugoni, France- 
sco e l'invenzione, pp. 60-2, che identifica la fonte rielaborata da Rug- 
gero nella lettera di frate Elia). 

59. concursus hominum: le altre fonti, a partire da Tommaso da 
Celano, smentiscono nettamente tale circostanza, soffermandosi anzi 
sulla cura di Francesco nel tenere celate le stimmate (1Cel 95,9-11; 
2Cel 135-6), e sulle rare occasioni in cui, talvolta con pia astuzia, i 
compagni riuscirono a vederle o a toccarle (cfr. 1Cel 95,5-8; 2Cel 
137-8). Le testimonianze in proposito, univoche e concordi con la 
spiritualità del santo (Adm 21; cfr. Adm 28), risultano perciò più at- 
tendibili, mentre Ruggero amplifica forse i fatti di cui è a conoscenza 
introducendovi, per plausibilità agiografica, l'immediata risonanza 
della notizia e una spiegazione personale — messa però in bocca a 
Francesco — che collega l'evento al contenuto della sua predicazione 
(cfr. vv. 61-2). Come al v. 33, la predicazione è considerata la forma 
più caratteristica in cui Francesco compie il suo servizio al Signore, 
restandone perfettamente cristificato. 

63. carni... uideantur: altro particolare inattendibile, che poi, in 
contrasto con 1Cel 113 (cfr. anche 2Cel 138,8), Ruggero asserirà es- 
sersi puntualmente verificato (v. 65). Si può pensare a una libera rie- 
laborazione della notizia, riferita in EpEnc 20-1 e ICel 106,6-7; 
112,10-2, della sovrumana bellezza del corpo morto di Francesco, se- 
gnato in vita da ogni genere di sofferenze e malattie. La punteggiatu- 
ra è stata mutata, spostando dopo «resuscitatum» (v. 62) il punto e 
virgola che Hewlett colloca dopo «perseueretis» (così anche Lem- 
mens, p. 32). 

64. absque... cruciatu: Ruggero immagina uno spegnersi sereno e 
indolore del santo, quasi già assunto nella beatitudine eterna dove 
non c’è posto per le sofferenze, laddove sia Tommaso da Celano sia la 
tradizione dei compagni riferiscono a più riprese i tormenti fisici di 
Francesco nei suoi ultimi anni di vita (cfr. O. Schmucki, «Le malattie 
di Francesco durante gli ultimi anni della sua vita», in Francesco d'As- 
sisi e francescanesimo dal 1216 al 1226. Atti del IV Convegno interna- 
zionale. Assisi 15-17 ottobre 1976, Assisi 1977, pp. 315-62). 

66. in oratorio suo: si tratta dell’iniziale sepoltura nella chiesa di 
San Giorgio (cfr. 1Cel 23,4), definita «suo oratorio» con l'usuale ap- 
prossimazione. Ruggero infatti non conosce la basilica di San France- 
sco, dato che la sepoltura cui si riferisce deve precedere la canonizza- 
zione (16 luglio 1228), che é citata subito dopo, mentre la traslazione 
del corpo nella basilica (25 maggio 1230) è successiva a quella data. 


CHIARA D'ASSISI 


Chiara d'Assisi, Epistola I ad sanctam Agnetem de Praga 


È la prima delle quattro lettere conservate — non sappiamo se ve ne 
furono altre — che Chiara inviò ad Agnese di Boemia (1211-1282), fi- 
glia del re Ottocaro I, fondatrice a Praga di un monastero femminile 
ispirato a San Damiano. La lettera è collocata generalmente attorno 
all'11 giugno 1234 (cfr. Grau, p. 201, per una tabella sinottica sulle 
diverse proposte di datazione per ciascuna lettera), data presunta 
dell’ingresso della destinataria nel monastero, ma potrebbe risalire, 
per la centralità del tema pauperistico, anche agli anni 1237-1238, 
quando è ormai compiuta la spoliazione giuridica — sull'esempio da- 
mianita — dei beni per il sostentamento di cui l'istituto era stato in un 
primo tempo dotato (Chiara d'Assisi, Lettere, pp. 99-101; si adotta 
questa edizione per il testo delle quattro lettere, rispettivamente alle 
pp. 104-10, 116-20, 126-32, 138-44). Il testo latino delle lettere è 
quello curato da G. Pozzi, con qualche diversità nell'apparato delle 
fonti. La traduzione di questa come delle altre lettere di Chiara è di 
Emore Paoli; le fonti sono indicate sulla base dell'edizione utilizzata e 
di FF, pp. 2263-6, 2269-71, 2275-8, 2281-4. 


1. Agneti: com'è raccomandato dalle regole dell'epistolografia, il 
nome della destinataria è anteposto a quello della mittente per il ran- 
go inferiore di quest'ultima; alla stessa disparità tra le corrispondenti 
è dovuto il uos (che tuttavia passerà al /z nelle lettere successive) e lo 
stile sublime, ricco di artifici. In ogni caso la superiorità di Agnese e 
motivata non solo dal prestigio familiare, ma dalla posizione di sposa 
di Cristo (1EpAgn 12; cfr. 2EpAgn 1.24), mentre Chiara sminuisce le 
funzioni di badessa che svolge a San Damiano presentandosi come 
semplice «serva indegna» e «ancella inutile» (rEpAgn 2; cfr. RegCla 
10,5; Chiara d'Assisi, Lettere, pp. 216-220). 

2. ancilla inutilis: riemerge l'appellativo evangelico di «seruus inu- 
tilis» (Eu. Luc. 17,10) caro a Francesco (RegNB 11,3; 23,11; cfr. nelle 
lettere: 2EpFid 1-2.87; EpOrd 3.47; EpCust 1), anche se Chiara pre- 
ferisce i termini famula e ancilla, che sottolineano la dimensione affet- 
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tiva del servizio e, il secondo, il suo modello mariano (cfr. J.F. Godet, 
«Chiara e la vita al femminile, Simboli di donna nei suoi scritti», in 
Chiara. Francescanesimo al femminile, a cura di D. Covi e D. Dozzi, 
Roma 1992, p. 162; Chiara d'Assisi, Lettere, p. 220). Il valore sinoni- 
mico dei due epiteti suggerisce l’identificazione dei due specificanti, 
Cristo e le Povere Signore di San Damiano, ancor più strettamente 
accostati in TestCla 37 («serva di Cristo e delle Sorelle povere del 
monastero di San Damiano»; cfr. Chiara d'Assisi, Lettere, p. 220): nel 
servizio alle sorelle Chiara vede un servizio reso a Cristo. adipisci: 
la salutatio all'infinito consente non solo di precisare sinteticamente 
le finalità della lettera, che in effetti è interamente attraversata dal te- 
ma del premio celeste (vv. 15-6, 22, 25, 30, 32, 34), ma anche, come 
suggerito dalle artes medievali, di imprimerle una forte nota di affetto 
(Chiara d'Assisi, Lettere, P- 39 sg.). 

3. Vestre... diuulgata: in linea con i formulari di lettere, l'exordium 
si risolve in una captatio beneuolentiae fondata sulla fama della destina- 
taria (Chiara d'Assisi, Lettere, p. 222); l'amplificazione retorica rende 
incerto ogni sforzo di trarne indicazioni cronologiche precise. 

s. inclito cesari: l’imperatore Federico II, divenuto vedovo, aveva 
chiesto in sposa Agnese — già fidanzata col duca di Slesia Boleslao e 
poi col figlio dello stesso Federico, Enrico — nel 1228 e di nuovo nel 
1233, quando un legato papale dovette recarsi in Boemia per soste- 
nerla nel suo rifiuto. Questo retroterra storico illumina l'impiego del- 
la simbolica sponsale per descrivere la scelta di Agnese (J. Leclercq, 
Sainte Claire et la spiritualité nuptiale, «Hagiographica» I 1994, pp. 
230-4; cfr. Marini, Agnese di Boemia, pp. 43-54). 

6. paupertatem: la povertà è un perno della spiritualità clariana, e 
nelle lettere viene quasi esclusivamente menzionata in esplicito rap- 
porto con Cristo, a sua volta associato costantemente ad essa (Chiara 
d'Assisi, Lettere, pp. 48, 230 sg.). Il rifiuto della ricchezza consiste in- 
fatti, spiritualmente, nella rinuncia al mondo e alla propria stessa vita, 
come Cristo rinunciò alla sua condizione divina per sacrificarsi sulla 
croce e ricongiungersi al Padre (cfr. Ep. Phil. 2,7-9). 

7. sponsum nobilioris generis: l'elogio dello sposo spirituale (cfr. 
2EpAgn 20; 4EpAgn 9-14.30) si riflette come titolo di merito sulla 
sposa. 

8-11. Quem... gemmis: la lode dello sposo celeste è intessuta di 
prestiti dalla Passio sancte Agnetis, in particolare dal discorso con cui 
la martire rifiuta le profferte del giovane innamorato, dichiarandosi 
già sposata a Cristo, da cui ha ricevuto doni preziosi (cfr. Chiara 
d'Assisi, Lettere, pp. 246-8). Agnese risulta così assimilata, secondo 
un procedimento mentale tipico dell'agiografía, a un modello antece- 
dente illustre, con aderenza rafforzata in questo caso dall'omonimia, 
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anche se al modello martiriale si sovrappone quello della sposa del 
«Cantico dei cantici. La cultura agiografica di Chiara, già risalente alla 
sua formazione giovanile, fu approfondita nella vita claustrale, dove 
brani della Passio di Agnese venivano riascoltati, tramite l'intermedia- 
zione liturgica, in occasione della cerimonia della «consecratio uirgi- 
num» (Raurell, pp. 232-9). Agnese fu anche il nuovo nome assunto 
dalla sorella Caterina quando abbracciò la sua stessa vita penitenziale 
(cfr. Bartoli, pp. 39-42). 

12. sponsa... soror: già Francesco aveva sviluppato il tema teologi- 
co della parentela spirituale, trasferendolo dall'ambito mariano a 
quello più ampio dell’anima di ogni cristiano, che è sposo se la sua 
anima si congiunge a Cristo grazie allo Spirito, fratello se compie la 
volontà del Padre, madre se porta Cristo nel cuore e lo partorisce 
operando santamente (2EpFid 50-3). A partire da questo, col solo ov- 
vio passaggio da frater a soror, Chiara si spinge oltre, applicando il tri- 
plice rapporto a un individuo singolo, e recupera poi in chiave diver- 
sa l'accostamento di Agnese a Maria («soror, sponsa et mater altissimi 
Patris Filii et gloriose Virginis», 1EpAgn 24; Chiara d'Assisi, Lettere, 
PP. 44, 225-8). 

13. pauperis Crucifixi: la crocifissione rappresenta il momento in 
cui Dio si unisce all'uomo, aprendo all'uomo la strada dell'unione con 
Dio. Questa unione è possibile per chi, seguendo le orme di Cristo nu- 
do sulla croce (1EpCla 14.17), sceglie la sua stessa povertà (vv. 15-6). 

15. beata paupertas: inizia un breve inno alla povertà, intesa come 
condizione storica — di Cristo e di coloro che vogliono seguirlo — che 
adombra una più profonda realtà spirituale: il rinnegare il mondo e sé 
stessi, cioè sacrificare la propria vita come Cristo sulla croce (Eu. 
Mattb. 16,24-5; Eu. Marc. 8,34-5; Eu. Luc. 9,23-4), per avere in cam- 
bio il regno dei cieli, che è Dio stesso. 

18. Vulpes... reclinet: secondo la tradizione agiografica risalente ai 
compagni, Francesco citava spesso Eu. Matth. 8,20 (cfr. Eu. Luc. 
9,58), rievocando anche la permanenza di Gesù nel deserto, a soste- 
gno della sua scelta di vivere in povertà e itineranza, senza stabili di- 
more (CompAs 57; cfr. 2Cel 165; Marini, «“Ancilla Christi"», p. 
134). inclinato capite: il gioco paronomastico caput reclinet / incli- 
nato capite, che collega le due citazioni tratte da contesti diversi, acco- 
sta povertà e sacrificio della croce (cfr. 1EpAgn 13-4): si tratta di due 
concetti da sempre legati al tema della sequela di Cristo povero e cro- 
cifisso (cfr. Eu. Mattb. 16,24-5, Eu. Marc. 8,34-5, Eu. Lic. 9,23-4 € 
Eu. Matth. 19,21, Eu. Marc. 10,21, Eu. Luc. 18,22), ma non conven- 
zionali nello schema delle nozze mistiche (cfr. Leclercq, Sainte Claire 
et la spiritualité nuptiale cit., p. 229; Rotzetter, p. 287). 

19. egenus et pauper: la povertà è condizione esistenziale del Cristo 
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storico, che non aveva dove posare il capo (Eu. Matth. 8,20) e che, co- 
me ricorda Leg3Soc 22,5, «rimase nudo e povero sul patibolo e fu se- 
polto in una tomba non sua», ma riceve particolare luce, al di là delle 
contingenze concrete, dal calarsi della grandezza divina nella fragilità 
umana, tema questo assai meditato da Francesco (cfr. Ep. Phil. 2,7-9; 
Nguyen-Van-Khanh, pp. 146-9, in particolare nt. 37), soprattutto nella 
Lettera ai fedeli, cui appartiene anche il motivo della triplice parentela 
spirituale (2EpFid 5; Chiara d'Assisi, Lettere, p. 48 sg.). 

21. gaudete: la gioia «spiritalis» è quella che deriva dall'intima 
unione con Dio, incontrato nella povertà della croce. È qui innegabi- 
le il riferimento autobiografico a una concreta esperienza personale. 

24. et fore... nuncupari: torna il triplice appellativo di 1EpAgn 12 a 
causa della struttura circolare della sezione espositiva della lettera: 
agli estremi (vv. 5-12, 21-4) il disprezzo di Agnese per il mondo in 
cambio del premio celeste, al centro il movimento uguale e contrario 
di Cristo (vv. 14-20), che rinuncia all'immortalità per riscattare l'uo- 
mo e si abbassa alla condizione terrena per innalzarlo (cfr. Chiara 
d'Assisi, Lettere, pp. 231 sg.). 

26. Deo... contempnet: povero è chi ama le cose celesti, ricco chi 
ama le cose terrene. Povertà e ricchezza sono intese dunque come 
condizioni reali, segno dell'unione di umano e divino, ma non coinci- 
dono necessariamente con l'assoluta penuria o abbondanza di mezzi 
materiali, il che consente, fatta salva la disposizione spirituale di fon- 
do, alcuni adattamenti alle diverse esigenze concrete: si pensi, per 
Chiara, alla disponibilità di terre per l'isolamento del monastero 
(RegCla 6,14) o all'accettazione di denaro in elemosina (8,11). Resta- 
no esclusi stravolgimenti veri e propri che avrebbero compromesso il 
senso della scelta delle sorelle, come le rendite fondiarie di cui godeva 
il monachesimo tradizionale (6, 12-3). 

30. laudabile commercium: l'esclamazione, che riecheggia l'antifona 
natalizia O admirabile commercium, fa perno sul concetto di scambio 
vantaggioso — i beni terreni in cambio del bene celeste - che, sulla base 
della parabola evangelica del mercante (cfr. anche 1Cel 8,4; HistOcc 
18), permea di sé l'intera epistola (1EpAgn 6.14.19-20.22-3; cfr. 
Matura, «Le contenu», p. 58; Chiara d'Assisi, Lettere, p. 101 sg.). 


Chiara d'Assisi, Epistola II ad sanctam Agnetem de Praga 


È la lettera di più difficile datazione (cfr. Grau, p. 201), ma per le so- 
stanziali consonanze concettuali e lessicali sembra in stretto rapporto 
alla lettera Angelis gaudium, inviata da Gregorio IX ad Agnese l'r1 
maggio 1238 per intimarle l'adozione della Regola ugoliniana contro 
ogni parere contrario, laddove Chiara la incita a non dare ascolto a 
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chi volesse distoglierla dal suo proposito (Marini, Agnese di Boemia, 
pp. 71-9; M.P. Alberzoni, Chiara e il Papato, Milano 1995, pp. 79-89). 
Si discute tuttavia sul verso di questa relazione: se cioè sia il pontefice 
— come si ritiene generalmente — ad alludere a Chiara, o quest'ultima 
al pontefice, il quale a sua volta farebbe un velato accenno alle mene 
di Elia in favore della principessa boema (cosi Pozzi, in Chiara d'As- 
sisi, Lettere, p. 114). In ogni caso la lettera é anteriore alla deposizio- 
ne dello stesso Elia (1239), che viene indicato qui (v. 15) come mini- 
stro generale. 


1. sponse dignissime: l'epiteto svolge, assieme al successivo regina, 
la funzione epistolare della captatio beneuolentiae, sovrapponendo 
agevolmente la nobiltà dinastica di Agnese (che giustifica le numero- 
se occorrenze di termini afferenti alla sfera semantica del regno) ai 
suoi meriti spirituali (cfr. Chiara d'Assisi, Lettere, pp. 40-2, 225). 

2. uiuere paupertate: il secondo membro della salutatio precisa 
l'oggetto della lettera: l'ammonizione a restare sempre fedele alla po- 
vertà di Cristo inizialmente professata, respingendo ogni proposta di 
diverso tenore. 

3. te: con la seconda persona singolare il rapporto tra mittente e 
destinataria, ormai avviato dalla prima lettera, si colloca su di un pia- 
no di maggiore familiarità, mettendo da parte il solenne zos. I vv. 3-4 
sono interamente giocati, col polittoto (perfectum... perfecti... per- 
fecta) e le figure etimologiche (perfectum / perfectionis, perfecta / im- 
perfectum), sul concetto di perfezione: la sequela di Cristo ha reso 
Agnese degna del dono della perfezione, che proviene solo da Dio e 
che è premessa all'unione sponsale del v. 5. 

s. stellato solio gloriosus: l’espressione ricalca la seconda antifona 
alle Lodi dell'Assunta (Chiara d'Assisi, Lettere, p. 245 sg.), attri- 
buendo cosi ad Agnese - sulla scorta dell'illustre precedente di Verb 
Exh 6 — lo stesso premio della Vergine per eccellenza, modello di 
ogni cristiano. 

6. terreni... dignans: cfr. 1EpAgn 5-6; il comune accenno al rifiuto 
di nobili proposte matrimoniali rende plausibile l'accostamento cro- 
nologico della prima lettera alla seconda. 

7. emula...* caritatis: come si spiegherà in 4EpAgn 19-23, la po- 
vertà si riferisce alla condizione di Cristo alla nascita, l'umiltà alle sue 
pene terrene, la carità al sacrificio della croce. Per essere emuli della 
povertà di Cristo é quindi necessario seguirlo nell'umiltà e nella ca- 
rità, in modo da essere a lui uniti in matrimonio. 

9. aliqua consolacio: la consolazione era stata evidentemente ri- 
chiesta a Chiara dalla stessa Agnese, angustiata da qualche contrarietà 
nella disputa con Gregorio IX (cfr. Rotzetter, p. 265, che suggerisce 
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un riferimento all'iniziale imposizione ad Agnese dell'amministrazio- 
ne dei beni del monastero e dell'ospedale, p. 264); ciò sembra avvalo- 
rare l'ipotesi che la lettera di Chiara sia successiva a quella del ponte- 
fice, piuttosto che il contrario. 

11. altera Rachel: Chiara conosce forse l'interpretazione patristica 
del nome di Rachele, che è appunto «uidens principium», con la con- 
seguente assunzione della sua figura a simbolo della vita contemplati- 
va: l'esortazione sarebbe allora a trarre forza dalla contemplazione di 
Cristo nella disputa col pontefice (R.J. Armstrong, Starting Points: 
Images of Women in the Letters of Clare, «CF» LXII 1992, pp. 79-81 
e 84 sg.). In ogni caso Rachele è la minore delle due figlie di Labano, 
mentre Lia è la maggiore (Gen. 29,16): è possibile quindi che Chiara 
alluda a questo personaggio in forma ancor più pregnante, insistendo 
non tanto sul suo «vedere», quanto sull’intima essenza del «princi- 
pio», che risiederebbe appunto nella minorità (Marini, Agzese di Boe- 
mia, p. 71, nt. 13; Id., «“Ancilla Christi"», p. 136 sg., nt. 76). Anche 
Gregorio IX richiama nella Angelis gaudium il proposito originario, 
ma lo identifica con l'osservanza della sua Regola, accettata a San Da- 
miano quando ancora era cardinale (Chiara d'Assisi, Lettere, p. 114). 

14. nulli... reuocare: Chiara riecheggia le parole affidatele da Fran- 
cesco nell'Ultima volontà: «E state molto attente che per la dottrina o 
il consiglio di qualcuno non vi allontaniate mai da essa in nessun mo- 
do» (UltVol 3 = RegCla 6,9). 

15. fratris nostri Helye: l'esortazione a seguire i consigli di Elia è po- 
sta al centro di una coerente architettura concentrica, che colloca in 
prossimità gli inviti a seguire Cristo (vv. 10-3; 18-20) e a non dare 
ascolto ad altri (vv. 14.17), e agli estremi della lettera (vv. 3-7; 21-3) il 
motivo della scelta e della ricompensa celeste (Chiara d'Assisi, Lettere, 
p. 233). Allo stesso Elia fa forse riferimento il pontefice nella Angelis 
gaudium quando allude a qualche «zelante ma non fornito di scienza» 
che suggerisce ad Agnese diversamente da lui (ivi, p. 114). Se invece la 
lettera di Chiara é ritenuta precedente a quella papale, l'allusione sa- 
rebbe alla stessa Chiara (Marini, Agnese di Boemia, p. 78). 

17. etsi... imitari: dopo la generica ammonizione del v. 14, il cattivo 
consigliere contrapposto a Elia prende le fattezze di una persona de- 
gna di venerazione, per la quale non si puó non pensare a Gregorio IX 
e ai suoi reiterati tentativi di imporre alla fondazione praghense la Re- 
gola da lui stesso redatta. Notevole — qualora si posticipi la lettera di 
Chiara a quella di Gregorio IX - il puntuale ribaltamento dell'ammo- 
nizione di quest'ultimo a non dare ascolto al consiglio di altri su questa 
materia. La bilanciata struttura sintattica (noli... inzitari/amplectere) 
evidenzia in ogni caso l'opposizione tra «eius consilium» e «pauperem 
Christum», con forte prevalenza della fedeltà a Cristo, tramite l’au- 
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torità biblica, rispetto all'autorità del suo vicario (cfr. anche Rotzetter, 
p. 265). 

18. uirgo pauper: se uirgo é epiteto usuale per una monaca, l'acco- 
stamento a pauper contraddistingue la novità francescana della vita 
religiosa priva di possessi, personali o collettivi (cfr. Chiara d'Assisi, 
Lettere, p. 224). La povertà si fonda a sua volta sulla carità: Cristo è 
povero anzitutto perché ha rinunciato alla sua gloria divina per farsi 
uomo (2EpAgn 19) e morire, come uomo, per amore della sua creatu- 
ra (20). 

21. si compateris... commoriens: a conclusione della narratio il re- 
gistro sale d'intensità grazie al centone paolino (1 Ep. Cor. 12,26; 2 
Ep. Tim. 2,12; e ancora 1 Ep. Cor. 12,26; 2 Ep. Tim. 2,11; cfr. poi 
Ps. 109,3; Ep. Phil. 4,3) che, con un sottile gioco di allitterazioni sil- 
labiche (Chiara d'Assisi, Lettere, p. 204), evidenzia l'indissolubilità 
dell'unione tra Agnese e il suo sposo, nella sofferenza come nella 
gioia (cfr. D. Covi, «Il femminile nel linguaggio morale di Chiara 
d'Assisi», in Chiara. Francescanesimo al femminile, a cura di D. Covi e 
D. Dozzi, Roma 1992, p. 135 sg.). La scrittura di Chiara si sostanzia 
frequentemente di parole bibliche al momento di enunciare i principî 
generali cui è ispirato il discorso (Chiara d'Assisi, Lettere, p. 45 sg.). 

23. gloriam: si conclude qui la sezione dei vv. 21-3, interamente 
fondata sulla gloria dell'uomo nell'unione con Dio. 


Chiara d'Assisi, Epistola III ad sanctam Agnetem de Praga 


La prima parte della lettera, che si sofferma sulle modalità dell'unione 
mistica con Dio, sembra rispondere a una forte delusione comunicata 
a Chiara da Agnese, probabilmente sorta nel corso della disputa col 
pontefice (Rotzetter, p. 273, che pensa alla reazione di Agnese alla An- 
gelis gaudium dell’ 11 maggio 1238; di diverso avviso Paoli, p. 2227, che 
la ritiene scritta prima di conoscere la bolla papale). La seconda parte 
risponde invece a precise domande in merito alle norme del digiuno, 
che la Regola ugoliniana, assegnata - dopo incertezze e ripensamenti — 
da Gregorio IX al monastero praghense nel 1238 (ma cfr. già la lettera 
Licet uelut ignis, del 9 febbraio 1237, con cui si imponevano le norme 
alimentari cisterciensi), assimilava alla rigida tradizione monastica 
piuttosto che al più libero insegnamento di Francesco. In particolare 
Chiara risponde ai quesiti della corrispondente circa i giorni festivi in 
cui Francesco concedeva un regime alimentare meno austero. La criti- 
ca la colloca comunque perlopiù nel 1238 (cfr. Grau, p. 201). 


1. regis Bohemie: Venceslao I (1205-1253), re di Boemia dal 1230, 
donò il terreno su cui fu eretto il monastero di Agnese e fece pressio- 
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ni sul papa in sostegno delle richieste della sorella (Marini, Agnese di 
Boemia, pp. 60 sg., 73 sg.). 

2. auctore salutis: giocando sul doppio valore di salus, come salute 
terrena o salvezza celeste, Chiara anticipa il tema spirituale trattato 
nel lungo esordio (vv. 3-28): la pienezza di gioia frutto dell unione 
mistica con Dio (cfr. Chiara d'Assisi, Lettere, p. 125). 

3. gaudio: sul concetto di gaudio è giocata la prima parte dell'esor- 
dio (vv. 3-11), che fa rispecchiare la gioia di Chiara in quella di Agne- 
se (cfr. Chiara d'Assisi, Lettere, p. 234 sg.). Poiché ha sperimentato 
l'unione con Cristo («avendo già raggiunto quanto ho desiderato sot- 
to il cielo», v. 6), Chiara puó comprendere e sentire pienamente sua 
la gioia di Agnese, che progredisce come lei sulla strada della sequela 
di Cristo. 

4. tantaque... defectum: Chiara si sente legata ad Agnese e alle altre 
sorelle dalla comune strada intrapresa sulle orme di Cristo umile, cioè 
sottomesso e obbediente al Padre, e povero, perché ha assunto la fra- 
gilità della carne confidando solo in Dio, senza alcuna garanzia o si- 
curezza umana (cfr. ancora 2EpFid 7.25 per l'accostamento dei due 
concetti): in questo cammino i successi dell'una sono motivo di 
conforto per le altre, perché ne suppliscono le inevitabili insufficienze 
umane con un'infusione di gioia divina. 

7. thesaurum incomparabilem: allusione alla parabola che descrive il 
regno dei cieli come un tesoro nascosto in un campo, che un uomo sco- 
pre con gioia e compra vendendo tutto ciò che ha (Eu. Mattb. 13,44). 
L'identificazione del campo con il cuore dell'uomo si collega, come 
nell'esposizione francescana della parabola del seminatore (RegNB 
22,9-18), al successivo tema dell'inabitazione divina nell'anima fedele. 

8. adiutricem: cfr. 1 Ep. Cor. 3,9 («Dei enim sumus adiutores»), il 
cui contesto descrive l'evangelizzazione in termini di plantatio e riga- 
tio di Dio per tramite dei ministri suoi coadiutori; la citazione si situa 
perció in implicita continuità con la metafora agricola introdotta al v. 
7 e ne sviluppa ulteriormente la contiguità col tema dell'inabitazione 
divina («Dei agricultura estis, Dei aedificatio estis»). subleuatri- 
cem: questo secondo epiteto ha attinenza col seguito del passo paoli- 
no da cui Chiara ha tratto il termine adiutrix, che descrive i fedeli co- 
me «Dei aedificatio» (1 Ep. Cor. 3,9). Visto il contesto paolino, è assai 
probabile l'identificazione del corpo di Dio con la Chiesa: l'esempio 
di Agnese ha dunque valenza di servizio ecclesiale (Matura, «Le con- 
tenu», p. 61; Marini, Agnese di Boemia, p. 80 sg., vi vede anche un 
riferimento al famoso sogno di Innocenzo III in cui Francesco sostie- 
ne il Laterano cadente), concetto analogo a quanto Chiara scrivereb- 
be in TestCla 19-20 circa l'esemplarità sua e delle Povere Signore per 
le sorelle future e di queste per i «conuersantes in mundo». 
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11. amaritudo et nebula: il cenno all'amarezza, non del tutto scon- 
tato nel contesto, è forse un’allusione a un possibile sfogo di Agnese 
in una sua precedente missiva. Non sembrano estranee a tal segno le 
pressioni curiali ad adottare una regola diversa da quella di San Da- 
miano, contrastate da un serrato gioco diplomatico di cui Chiara era 
parte consapevole, assieme al fratello della principessa boema, il re 
Venceslao. Il gaudio deriverebbe allora dalla sopportazione dell’osti- 
lità incontrata presso quel Gregorio IX che pure aveva appoggiato 
Agnese contro le pretese di Federico II ed era amico ed estimatore di 
Chiara: situazione, questa, non lontana dall’apologo De uera et per- 
fecta laetitia, in cui Francesco viene maltrattato proprio da quei 
compagni che dovrebbero dargli aiuto (cfr. Chiara d'Assisi, Lettere, 
p. 5o sg.). 

12. speculo eternitatis: la metafora dello specchio, che ritorna più 
sviluppata in 4EpAgn 14-26, è qui inserita in una rigorosa struttura 
trimembre, marcata dall'anafora del pone e dalla perfetta simmetria 
dei commi (mentem tuam / animam tuam / cor tuum; in speculo / in 
splendore / in figura; eternitatis / glorie / diuine substantie); questi for- 
mano un quadrato di nove elementi — con chiaro valore simbolico di 
perfezione e di unità nella triplicità — resi dinamici da due concertati 
movimenti, l'uno discendente, dalla mente alle profondità del cuore 
umano, l'altro ascendente, dagli attributi divini alla sua sostanza 
(Chiara d'Assisi, Lettere, pp. 53 sg., 215; cfr. Dozzi, p. 292 sg.). 

I3. transforma te ipsam: dato il valore derivato di speculum co- 
me «modello esemplare», lo specchiamento, inteso come contempla- 
zione di Dio, ha come esito la trasformazione del credente in Dio 
stesso, momento-chiave dell'esperienza mistica (designato anche co- 
me «abscondita dulcedo», 3EpAgn 14) di cui Chiara si dimostra pie- 
namente consapevole. Quest'ultimo invito rivolto ad Agnese riassu- 
me i tre precedenti, richiamando con «transforma» e «in ymagine» i 
termini indicanti la figura divina (speculum, splendor, figura), mentre 
«te ipsam totam» condensa in uno la tripartizione mente-anima-cuo- 
re, come «diuinitatis» riporta a unità la serie eternità-gloria-sostanza 
divina (Dozzi, p. 293). 

15. £n boc fallaci mundo: il tenore del passo richiama l'appello ri- 
volto da Francesco in 2EpFid 69 ai «ciechi, ingannati» (cfr. qui «che 
in questo mondo ingannevole e irrequieto irretiscono...») dai nostri 
nemici, che sono la carne, il mondo e il diavolo» (cfr. v. 20: «hostis in- 
sidias») e la messa in guardia di RegNB 22,19-20 contro il diavolo che 
vuole «rendere cieco il cuore dell'uomo per mezzo degli interessi e 
delle preoccupazioni del mondo, e in quel cuore abitare» (cfr. v. 22: 
«solo l'anima fedele è sua dimora e sede»). 

19. paruulo claustro: si è vista nel termine un'allusione al chiostro 
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in cui sono recluse Chiara e Agnese, inteso dunque, al pari del grem- 
bo verginale di Maria, come «luogo in cui Dio, l'inafferrabile, si lascia 
afferrare, dove egli limita sé stesso e lo si può incontrare faccia a fac- 
cia» (Rotzetter, p. 289; cfr. R.J. Armstrong, Starting Points [ved. nota 
a 2EpAgn 11], p. 89). gremio puellari gestauit: Chiara ha amplia- 
to il segmento «tuo gremio contulisti», tratto da un responsorio per la 
festa dell'Annunziata, sottolineando il contrasto tra la grandezza divi- 
na del Figlio e l'angusto grembo verginale in cui si rinchiude. Non si 
può escludere, al di là della generica influenza del topos tramite l'in- 
nologia, un preciso riflesso della meditazione di Francesco sul para- 
dosso dell'incarnazione (2EpFid 4-5) e, più ancora, della presenza 
eucaristica di Cristo (EpOrd 27-8, che evidenzia l'incommensurabi- 
lità delle dimensioni; EpCler 8; cfr. Nguyen-Van-Khanh, pp. 130-2, 
146-9; Rotzetter, pp. 288-90). 

20. hostis insidias: l'ultima parte del complesso esordio della lette- 
ra (vv. 20-8) richiama circolarmente quella iniziale grazie a tre corri- 
spondenze semantiche: le insidie del nemico (cfr. v. 6), la sequela di 
Cristo (v. 25; cfr. v. 3) e il possesso del premio celeste (v. 26; cfr. v. 3). 
Si noti il modulo speculare con cui si richiama la successione dei tre 
elementi, in intima coerenza con il concetto di specchiamento svilup- 
pato dal testo (cfr. Chiara d'Assisi, Lettere, p. 235). 

21. dignissimam: l'anima fedele è esaltata su tutte le creature per- 
ché, come Maria accolse nel suo grembo il Figlio dell' Altissimo, cosi 
essa puó generarlo spiritualmente facendosi dimora di Dio (3EpAgn 
22). Non e cosi marcato il senso dell'altezza umana in Francesco, che 
insiste piuttosto sulla sua fragilità, mentre esalta le altre creature co- 
me più obbedienti di lui al volere di Dio (Adm 5,2; cfr. Matura, «Le 
contenu», p. 49 sg.), ma si tratta di una differenza di accenti più che 
di sostanza, come si vede nei versetti seguenti. 

22. mansio stt et sedes: è evidente la consonanza con la spiritualità 
francescana dell'inabitazione divina (cfr. Adm 1; 1EpFid I,5-10; 2Ep 
Fid 48-53; RegNB 22,25-40); Chiara citerà di qui a poco Ez. Io. 14,23 
(«mansiones apud eum faciemus»), che Francesco preferisce variare 
introducendovi l'amata endiadi habitaculum et mansio. caritatem: 
solo la carità può far sì che l'anima fedele si identifichi con Dio: è evi- 
dente il riferimento all’azione dinamica e trasformante dello Spirito, 
che è amore. 

30. sanctus... monutsset: la lettera testimonia la circolazione a San 
Damiano di precise disposizioni risalenti a Francesco, che forse 
Agnese considerava parte integrante della «forma uitae» alla quale si 
era obbligata, ma che - almeno secondo la Angelis gaudium di Grego- 
rio IX - non erano più seguite da Chiara e dalle sorelle a questa data 
(Marini, La “forma vitae”, pp. 184-7). Alcune delle norme sono in for- 
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ma orale («monuisset»), altre in un testo scritto («ut scriptum beati 
Francisci dicit», v. 36; cfr. Chiara d'Assisi, Lettere, p. 124). 

32. ieiunando: per comprendere la complessa casistica illustrata da 
Chiara si tenga presente la distinzione tra alimentazione quaresimale 
(cioé astinenza da carne e grassi di origine animale) e digiuno (un solo 
pasto al giorno). Le disposizioni iniziali prevedono sempre cibi quare- 
simali, e il digiuno tutto l'anno eccetto le domeniche e il Natale, men- 
tre il giovedì è facoltativo; nello scritto di Francesco si apporta invece 
un'attenuazione al rigido tenore alimentare precedente, escludendo 
dal digiuno anche altre festività. In ogni caso i vincoli alimentari cado- 
no per le sorelle inferme. La Legenda di Chiara e gli atti del processo di 
canonizzazione serbano memoria di un intervento di Francesco e del 
vescovo di Assisi per moderare il rigido digiuno della santa, imponen- 
dole di mangiare qualcosa ogni giorno (LegCla 18; ProCan 1,8; II,8; 
IV,5); a questo episodio potrebbe risalire il testo di Francesco a cui si 
richiama la lettera. La Regola tornerà a prescrivere il digiuno in ogni 
tempo dell'anno, escluso il Natale, pur facendo eccezione per le sorelle 
ammalate e per i casi di necessità (RegCla 3,8-11). 

36. pascha: forse non la Pasqua di resurrezione, ma festività solen- 
ni físse come il Natale, che non cadono necessariamente di domenica 
(Chiara d'Assisi, Lettere, p. 124). Altrimenti é necessario estendere il 
valore del termine pascha a quello di «tempo di Pasqua» (Claire d'As- 
sise. Écrits, p. 109; Marini, «" Ancilla Christi"», p. 140; Rotzetter, p. 
277). bec festa: se con pascha si intendono festività solenni come il 
Natale, é probabile che «hec festa» si riferisca solo alle ultime nomi- 
nate — quelle della Vergine e degli apostoli - lasciando del tutto esen- 
te da digiuno il Natale come, stando alla tradizione agiografica (2Cel 
199), era volontà di Francesco (Chiara d'Assisi, Lettere, p. 124) e sarà 
previsto nella Regola di Chiara (RegCla 3,9). 

39. debilitati procliue: appunto la fragilità femminile aveva suscita- 
to in un primo tempo le perplessità di Francesco di fronte all’entusia- 
stica adesione di Chiara e di alcune compagne a un proposito radica- 
le come il suo (Manselli, San Francesco, p. 158); perplessità in seguito 
superata, come rivendica orgogliosamente la stessa Chiara in RegCla 
6,1-2 (cfr. TestCla 27-9; Bartoli, p. 74). 

40. discrete: Chiara assume nei confronti di Agnese la sfessa fun- 
zione moderatrice assolta nei suoi riguardi da Francesco (LegCla 18; 
ProCan 1,8; I1,8; IV,5; cfr. anche Rotzetter, p. 278). Non sembra ca- 
suale il riscontro con l'invito di VerbExh 4 a usare «discrecione», 
temperando il rigore delle pratiche penitenziali. 


$10 COMMENTO 


Chiara d'Assisi, Epistola IV ad sanctam Agnetem de Praga 


Dopo un lungo silenzio (4EpAgn 4) Chiara, prossima alla morte, tor- 
na a scrivere ad Agnese nei primi mesi del 1253, forse tramite dettatu- 
ra (Marini, «“Ancilla Christi"», p. 128; Chiara d'Assisi, Lettere, p. 
135 sg.), concentrandosi sull'esortazione alla sequela di Cristo e 
all'unione dell'anima con Dio nella contemplazione. 


3. canticum: abile riferimento, celato nella citazione scritturale 
(Apoc. 14,3-4), sia al carattere salmodico del testo, ottenuto con un 
sapiente impiego di figure foniche, sia al suo referente primario, il bi- 
blico Cantico dei cantici, di cui vengono rivissuti in chiave mistica i 
momenti portanti (cfr. Chiara d'Assisi, Lettere, p. 137; Rotzetter, p. 
364). Il cantico “nuovo” non può che essere quello intonato dall'uo- 
mo “nuovo”, che si è spogliato della sua vecchia vita per assumere la 
vita divina (Ep. Eph. 4,22-4). Agnum sequi: cfr. Apoc. 14,3-4, do- 
ve si descrivono le schiere dei salvati («uirgines», come Chiara e 
Agnese): la scrivente assume naturalmente l'ottica escatologica (cfr. 
Vv. 13.39), essendo prossima alla morte. 

$. incendium caritatis: espressione tipica del linguaggio mistico, 
che indica la pienezza spirituale data dalla fusione uomo-Dio. 

8. sancta Agnes: la martire Agnese, che rifiutò le profferte amorose 
e i ricchi doni del figlio del prefetto dell'Urbe; dalla sua Passio (in Ac- 
ta Sanctorum, Ian. II, Antverpiae 1642, pp. 351-4) Chiara ha tolto di- 
versi segmenti testuali in 1EpAgn 8-11, 3EpAgn 16, 4EpAgn 13. 
desponsata: altro tema eminentemente mistico, quello delle nozze con 
Cristo (cfr. 4EpAgn 4: «sponsa Regis omnium seculorum»; 4EpAgn 
9: «connubio»). 

13. rewiuiscent: l'uso del futuro, anziché il presente reuzuiscunt 
della Passio sancte Agnetis (ved. nota a v. 8), sposta l'accento del di- 
scorso dall’attuale unione mistica con Cristo (vv. 9-12) alla dimensio- 
ne escatologica (cfr. Raurell, p. 236 sg.). 

14. speculum sine macula: l'iniziale coerenza metaforica, con l'in- 
vito ad adornarsi adeguatamente davanti allo specchio in quanto fi- 
glia e sposa di Dio, lascia ben presto il sopravvento al suo referente 
(Cristo in quanto specchio, cioé modello di vita), al quale soltanto si 
possono propriamente attribuire, in senso cronologico, l'inizio, il 
centro e la fine dello specchio (vv. 19, 22-3; cfr. Chiara d'Assisi, Ler- 
tere, pp. 52, 239). 

15. faciem tuam: Agnese è invitata a scorgere nel volto di Cristo il 
proprio volto, perché Cristo, che ha assunto la carne umana, porta in 
sé i segni della divino-umanità dell'uomo. Analogamente in ogni po- 
vero o malato, diceva Francesco, si deve vedere come in uno specchio 
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il Cristo sofferente per la salvezza dell’uomo (CompAs 114,11; 2Cel 
85,7-8). 

18. beata... caritas; il mistero dell'incarnazione consiste nella po- 
vertà, nell'umiltà e nella carità del Dio fattosi fragile creatura, obbe- 
diente in tutto al Padre e disposto a morire per amore dell'uomo: é 
una delle costanti di queste lettere. Passando successivamente in ras- 
segna i tre momenti della vita terrena di Cristo, Chiara sembra allu- 
dere alle tre persone della Trinità: il Padre misericordioso che manda 
suo Figlio sulla terra; l'esistenza terrena del Figlio, obbediente in 
tutto ai mandati del Padre; infine lo Spirito di carità nel quale av- 
viene la redenzione. 

23. pati... turpiori. con la morte si conclude la parabola dell'esi- 
stenza terrena di Cristo, di cui Chiara ricorda come momenti salien- 
ti anche la nascita e la vita di stenti (cfr. TestCla 45, che risalirebbe 
allo stesso periodo); questa intensa meditazione cristocentrica distin- 
gue la sua spiritualità da quella, più marcatamente trinitaria, di Fran- 
cesco (cfr. Matura, «Le contenu», p. 64; C. Vaiani, «Per una lettura 
teologica degli Scritti», in Francesco d'Assisi, Scritti, p. 80 sg.). 

26. memoria... mea: il versetto scritturale è impiegato per adom- 
brare la perdita d’identità della contemplante che specchiandosi non 
vede riflesso il suo volto («faciem tuam», v. 15), ma quello povero, 
umile e amorevole di Cristo (v. 18), segno di una raggiunta unione 
mistica con Dio (Chiara d'Assisi, Lettere, p. 52 sg.). Si tratta della ri- 
sposta dell'uomo alla crocifissione (v. 24), atto nuziale con cui Cristo 
offre tutto sé stesso all'uomo. 

31-2. cellam... osculo: sono qui indicati, in conformità con l'esegesi 
cisterciense, i gradi più elevati dell'unione mistica: l'ingresso nella cella 
vinaria (Cart. 1,4; 2,4), piena dell'inebriante sapienza divina; amples- 
so (Cant. 2,6; 8,3), cioé la contemplazione in cui si fondono volontà e 
intelletto; infine il bacio (Cant. 1,1), momento dell'intima unione tra 
l'anima e Dio (Chiara d'Assisi, Lettere, p. 136; cfr. anche Raurell, pp. 
216-26, in particolare per le analogie con Guglielmo di Saint-Thierry). 

37. affectum maternum: manca, volutamente, l'espressa menzione 
del titolo di «madre» riservato a chi, come Chiara, ha la funzione isti- 
tuzionale di badessa (Chiara d'Assisi, Lettere, p. 220). 

38. Agnes: sorella carnale di Chiara e sua prima compagna, si era 
trasferita da San Damiano a Santa Maria di Monticelli, presso Firen- 
ze, per “informare” quel monastero, cioè per riformarlo secondo le 
norme di vita damianite. Nei primi mesi del 1253 ritorna a San Da- 
miano per assistere Chiara morente. 

39. magni Dei: nuovo riferimento escatologico (cfr. Ep. Tit. 2,13), 
che si ricollega a quello iniziale (cfr. Marini, «“Ancilla Christi”», p. 
145). 
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Chiara d'Assisi, Forma uitae Ordinis Sororum pauperum (Regula) 


Redatta in prima persona da Chiara tra il 1247 e il 1252, la Regola fu 
approvata dal cardinale protettore Rainaldo di Jenne con la lettera 
Quia uos (16 settembre 1252), e poi confermata da papa Innocenzo IV 
con la bolla Solet annuere del 9 agosto 125 3, appena prima della morte 
della santa. In precedenza San Damiano, visto il divieto del Concilio 
Lateranense IV di istituire nuovi ordini, aveva sostanzialmente osser- 
vato la Regola benedettina con le Costituzioni ugoliniane, redatte nel 
1219 dal cardinale Ugolino di Ostia per renderla più consona alla spe- 
cifica sensibilità duecentesca, ma Chiara si era impegnata in uno stre- 
nuo confronto col papato per affermare la propria specificità france- 
scana: importanti risultati in tal senso vengono con il Priuslegium 
paupertatis (17 settembre 1228), che dispensa il monastero da qualun- 
que proprietà, e con la Forma uiuendi di Innocenzo IV (6 agosto 1247), 
che fa riferimento non più alla Regola di Benedetto ma a quella di 
Francesco (sull'evoluzione normativa di San Damiano cfr. Gennaro, 
pp. 175-88; approfondimenti in Marini, La “forma vitae”). 

La lunga evoluzione normativa della comunità femminile di San 
Damiano determina il carattere composito delle fonti della Regola 
che, attorno al nucleo della Forma uiuendi data da Francesco, amal- 
gama in un tutto unico brani originali e materiali desunti dalla stessa 
Regola francescana (1223), dalla Regola di Benedetto (G. Salvi, La 
Regola di s. Benedetto net primordi dell'Ordine di s. Chiara, «Benedic- 
tina» VIII 1954, p. 119 sg.; de Sainte-Marie, pp. 3-20) con le Costitu- 
zioni ugoliniane (1219 e successive modificazioni, fino al 1238) e dal- 
la Regola di Innocenzo IV (1247; per questi due ultimi cfr. Clazre 
d'Assise. Écrits, pp. 127-64 in nota). Il testo è tratto da Boccali, Opu- 
scula, pp. 342-79 (la divisione in capitoli è però posteriore); la tradu- 
zione è di Emore Paoli. 


I, I. Forma uitae: questa denominazione rinvia alla Forma wiuendi 
che Francesco, secondo la stessa Chiara («quam beatus Franciscus in- 
stituit»; cfr. TestCla 27-33), diede sin dagli inizi alle Povere Signore 
di San Damiano (1212-1213) e che verrà rievocata più avanti (RegCla 
6,1-5; cfr. Marini, «" Ancilla Christi"», pp. 120-2): la Regola del 1253 
si pone quindi come ideale sviluppo di quel nucleo spirituale, consi- 
stente nel farsi figlie del Padre e spose dello Spirito tramite la sequela 
di Cristo. Ordinis Sororum pauperum: la Regola di Chiara è intesa 
non come normativa specifica di San Damiano, ma per tutti i mona- 
steri che a quell'esperienza si ispirano, alcuni dei quali avevano fatto 
uniformare le proprie costituzioni a quelle damianite dalle compagne 
stesse di Chiara (qualche esempio in Gennaro, p. 174 sg.). A questa 


CHIARA D'ASSISI $13 


realtà giuridicamente articolata, con comunità che seguivano ora la 
Regola benedettina con le Costituzioni ugoliniane, ora la Regola in- 
nocenziana del 1247, é destinato un testo unitario, che riafferma pie- 
namente il carattere francescano della scelta di vita di Chiara (Marini, 
«“Ancilla Christi"», p. 116 sg.). I papi però, come insegna la trava- 
gliata vicenda di Agnese di Boemia, furono poco propensi a estende- 
re ad altri monasteri le speciali prerogative che avevano riconosciuto 
a Chiara e alle sue consorelle. Anche l'approvazione del 125 3 sarà li- 
mitata a San Damiano. 

2. Domini... in castitate: cfr. RegB 1,2. La Forma uitae inizia e finisce 
(cfr. anche RegCla 12,12-3 / RegB 12,4-5) con un richiamo verbale alla 
Regola bollata, a indicare l'unità spirituale tra il ramo maschile eil ramo 
femminile (cfr. anche Claire d'Assise. Écrits, p. 142, nt. 41). Più tarda, 
anche se di significato analogo, è la ripartizione in dodici capitoli. 

3. ancilla Christi: rifacendosi a Maria, Chiara si designa serva di 
Cristo (cfr. TestCla 37): ella ha rinunciato a tutto per seguirlo sulla 
strada della povertà e dell'umiltà, e questa strada le é stata indicata da 
Francesco (cfr. TestCla 5). Il ruolo di Cristo è in primo piano, ben di- 
stinto da quello di Francesco (cfr. TestCla 7.24.26). 

4. promisit obedientiam: la promessa di obbedienza avvenne quan- 
do Francesco, davanti alla perseveranza di Chiara nelle avversità ma- 
teriali della vita di penitenza, decise di accoglierla, riconoscendola in 
tutto come sua «plantula» (cfr. TestCla 25). 


2, I. consensum... teneatur: in questo come in altri casi il Capitolo 
conventuale ha un ruolo importante, rispetto sia agli usi benedettini 
(Matura, «Le contenu», p. 47) sia a RegB 2,2, che demanda l’ammis- 
sione al provinciale. 

3. de fide... sacramentis: l'ingresso in monastero, come già per i 
frati (RegB 2,3), è subordinato a un esame dottrinale relativo alla fede 
e ai sacramenti, essendo questi ultimi uno strumento insostituibile di 
infusione dello Spirito e quindi di comunione con Dio (cfr. RegCla 
3,14 per la confessione e la comunione). 

4-5. Et si... emisso: cfr. RegB 2,4-6, con gli ovvi adattamenti al ma- 
schile. 

7. exponatur... nostrae: già Benedetto prescrive che il novizio ascol- 
ti tre letture della Regola «perché conosca ciò a cui si appresta» (Reg 
Ben 58,12; cfr. de Sainte-Marie, p. 11). L'accesso al monastero è su- 
bordinato a una serie di condizioni, tra le quali il nubilato o il voto di 
continenza, l'assenza di impedimenti fisici e la conoscenza della Rego- 
la intendono assicurare l'attitudine della postulante a una vita disage- 
vole, priva di conforto materiale, e la consapevolezza di una scelta che 
richiede coerenza e perseveranza. 
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8. dicatur... erogare: le modalità dell'ingresso in monastero (spolia- 
zione, abito, noviziato, emissione dei voti) sono analoghe a quelle dei 
frati (RegB 2,6-12). Si noti come anche qui (RegCla 2,9; cfr. RegB 2,7; 
RegNB 2,11), in caso di impedimenti all'espropriazione in favore dei 
poveri, é sufficiente la buona disposizione, segno che l'espropriazione 
é essenzialmente una rinuncia spirituale a sé stessi. 

13. extre non liceat: alle monache viene richiesta la clausura, pur 
mitigata rispetto alle prescrizioni di Ugolino, che prevedevano un'u- 
nica deroga per quelle che venissero inviate a impiantare in altri mo- 
nasteri la loro forma di vita (Claire d'Assise. Écrits, p. 127, nt. 7). La 
norma è in parallelo con quella di RegB 2,13-4, ove però i frati, data 
la loro estrema mobilità, sono obbligati a restare all'interno non di un 
convento ma dell'Ordine, con la motivazione che «nessuno che mette 
mano all'aratro e poi si volge indietro é adatto al regno di Dio» (Ev. 
Luc. 9,62). La stessa coerenza evangelica è richiesta alle donne. 

16. pro alleuiattone... laboris: abito è per le monache il segno visi- 
bile dell'abbandono del secolo («deposito habitu saeculari», v. 12) e 
della rinuncia a sé stesse, oltre a offrire sollievo e a custodire l'onestà 
di costumi durante il lavoro. 

17. sicut... expedire: complessivamente le norme sul vestiario ap- 
paiono mitigate rispetto a quelle di Francesco, che prevede una sola 
tunica con il cappuccio e, solo per chi vuole, una seconda senza cap- 
puccio (RegB 2,15), mentre Chiara concede tre tuniche e un mantello 
(RegCla 2,12). A differenza dei ministri, la badessa è anche invitata a 
tener conto delle diverse esigenze personali e ambientali. La concre- 
tezza di Chiara si rivela dunque non solo nell'esigere la povertà (cfr. 
TestCla 33-55), ma anche nel temperarla, a riprova del suo valore 
eminentemente spirituale. 

21. magistram: figura istituita nella Regola innocenziana del 1247 
(Claire d'Assise. Écrits, p. 129, nt. 13). 

23. seruientium: sono le serviziali, donne che pur non professando 
gli stessi voti rendono vari servizi al monastero, tra l’altro raccogliendo 
all’esterno elemosine per le sorelle. A differenza di quanto è previsto 
nella Regola di Innocenzo, esse hanno lo stesso abito delle professe (cfr. 
Gennaro, p. 180) ma, dovendo uscire dal monastero, possono avere 
calzature (cfr. RegB 2,16 per «qui necessitate coguntur»). La distinzio- 
ne monache-serviziali è stata avvicinata a quella prevista da Francesco 
per i frati negli eremi (RegEr 1-2; Lainati, p. 2228), dove in effetti i «fi- 
gli» dipendono dalle «madri» per le necessità materiali (RegEr 5); ma a 
San Damiano le claustrali non si limitano alla vita contemplativa, e d'al. 
tra parte i ruoli non sono interscambiabili, com'é invece in RegEr 10. 

25. moneo... exhortor: come Francesco, anche Chiara interviene 
piü volte in prima persona a raccomandare alle consorelle i punti fon- 
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damentali della loro vita spirituale: qui — ed è un passo privo di ri- 
scontri nelle altre regole da lei professate — si tratta della viltà degli 
abiti, segno di conformità a Maria e al Cristo avvolto in poveri panni 
nella mangiatoia. 


3, 1. Sorores... minorum: possibilità ammessa per la prima volta da In- 
nocenzo IV nella sua Regola (Claire d'Assise. Écrits, p. 131, nt. 17). 
Come in RegB 3,2-4, si richiede la recita dell'Ufficio alle /;tteratae, del 
Pater noster a quelle che non conoscono il latino; più dettagliate qui 
le indicazioni per la preghiera per i defunti. sine cantu: dietro 
questa precisazione, che non ha paralleli nelle regole precedenti, si 
cela il timore che il canto possa distrarre da quella comunione con 
Dio che é l'anima della preghiera. Anche Francesco raccomanda ai 
chierici di non badare alla «melodia uocis» ma alla «consonantia 
mentis», in modo che la voce concordi con la mente, e la mente sia 
una cosa sola con Dio (EpOrd 41-2; cfr. Bartoli, p. 131). 

8. ietunent: in tutti i tempi liturgici, come già è previsto nelle Co- 
stituzioni ugoliniane, ma con la normale esclusione delle domeniche 
(cfr. Claire d'Assise. Écrits, p. 131, nt. 19). Anche nel giorno di Nata- 
le, giorno di festa per eccellenza per il ricordo dell'incarnazione del 
Signore, non si digiuna, come era volontà di Francesco (2Cel 199). 
Altre deroghe sono previste per le più giovani e per quelle che presta- 
no servizio al di fuori del monastero oltre che, come in Francesco 
(RegB 3,10), per i casi di necessità. Tuttavia rispetto ai frati, limitati 
dalle necessità del loro apostolato itinerante, le norme sono molto più 
rigide (cfr. anche Matura, «Le contenu», p. 43). Lo stesso Francesco, 
assieme al vescovo di Assisi, dovette intervenire a mitigare gli eccessi- 
vi digiuni di Chiara (LegCla 18; ProCan 1,8; II,8; IV,5). 

14. Septem uicibus communicent: la frequenza della confessione sa- 
cramentale e, ancor più, della comunione, che all’epoca erano piutto- 
sto rare (cfr. Matura, «Le contenu», p. 44), dicono l’ansia di Chiara di 
un rapporto il più possibile stretto col divino, attraverso i sacramenti. 
In particolare l'eucarestia è per Francesco la tangibile testimonianza di 
un Dio che, per sua natura invisibile, si manifesta all'uomo in un atto 
d'umiliazione e d'amore (Adm 1; 1-2EpCler 3). Nelle deposizioni al 
processo di canonizzazione di Chiara (ProCan II, 11; III,7; cfr. LegCla 
28,4) è attestato che si confessava spesso e che, al momento di ricevere 
il Corpo di Cristo, piangeva e tremava di devozione (cfr. EpOrd 26: 
«Ogni uomo sia sbigottito, tutto il mondo tremi... quando sull'altare, 
nelle mani del sacerdote, c’è Cristo, il Figlio del Dio vivente!»). 


4, 7-8. Et si... eligere: cfr. norme analoghe in RegB 8,5. 
9. cui redditura est rationem: la badessa è tale per obbedienza a Dio, 
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a cui dovrà rendere conto del suo operato. Stessa responsabilità è attri- 
buita da Francesco al ministro generale, che è posto da Dio a servizio 
dei frati per la loro salvezza (RegNB 4,6). Cfr. anche RegBen 64,7: 
«L'abate eletto poi pensi sempre quale incarico si è assunto e a chi do- 
vrà render conto della sua amministrazione» (e cfr. RegBen 2,32 e 63,2 
per la locuzione «grege sibi commisso»; de Sainte-Marie, p. 8). 

10. pottus... timore: nuovi echi della Regola di Benedetto: «studeat 
plus amari quam timeri» (64,15), «ex caritate... oboediat» (68,5), 
«non iam timore gehennae, sed amore Christi» (7,69; de Sainte-Ma- 
rie, p. 9). La ragione spirituale dell’obbedienza è la stessa dei frati: 
sottomettersi «propter Dominum» a ogni autorità umana come pro- 
veniente da Dio (Ep. Rom. 13,1-7; 1 Ep. Pet. 2,13-20; cfr. RegNB 
5,13-5; Adm 3,1-6; RegB 10,3-4; Test 28). 

11. Priuatis amoribus careat: concettualmente parallelo un precet- 
to di Benedetto: «non unus plus ametur quam alius» (RegBen 2,17; 
de Sainte-Marie, p. 12). Qui il referente più immediato è però il Me- 
moriale di Tommaso da Celano, da cui Chiara riporta nei vv. 11-2 
qualche segmento testuale appartenente alla descrizione del buon mi- 
nistro generale (2Cel 185,2.11). Di come Chiara consolasse le afflitte, 
piangendo e gettandosi ai loro piedi, rendono testimonianza ProCan 
X,5 (cfr. anche ProCan 1,12; II,7; VI,2; X1,5; cfr. Gennaro, p. 188) e 
LegCla 38,3-4. 

13. Communitatem seruet in omnibus: «communitatem seruare» 
significa mantenere una condotta pari a quella delle altre, senza privi- 
legi, e quindi svolgere i compiti di qualsiasi sorella (diversa l’interpre- 
tazione di F. Olgiati in Fonti Francescane IV. Scritti di Chiara d'Assisi, 
p. 2253, nt. 13). Il principio viene più volte ribadito in specifici conte- 
sti (RegCla 5,8; 8,21). infirmaria: se in origine San Damiano era 
stata appena una chiesa rurale, con annesso forse l’alloggio del sacer- 
dote officiante, progressivamente erano sorti un dormitorio, un'infer- 
meria e un refettorio in muratura, che avevano reso il complesso simi- 
le a un monastero. Áccanto vi erano alcune capanne di paglia e fango 
dove alloggiavano i frati addetti alla cura spirituale e materiale delle 
monache (Bartoli, p. 114). 

18. saepe... reuelat: cfr. RegBen 3,3: «perché sovente Dio rivela ció 
che è meglio al più giovane» (de Sainte-Marie, p. 9). La badessa deve 
quindi disporsi sempre all’ascolto della voce di Dio, che sceglie spes- 
so di parlare per bocca degli umili. 

19. de communi consensu: è questo uno dei casi — assieme all'am- 
missione delle novizie (RegCla 2,1) e alla scelta delle officiales e delle 
discretae (RegCla 4,22.24) - in cui la badessa non può prendere deci- 
sioni senza l'accordo del Capitolo conventuale (Matura, «Le conte- 
nu», p. 46). Si tratta infatti di una grave decisione, quella di contrarre 
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un grosso debito, che coinvolge la sopravvivenza stessa della comu- 
nità e i suoi fondamenti spirituali. 

21. turbationes et scandala: la messa in guardia di Chiara non è 
motivata dal principio della povertà, in quanto l'eventuale somma sa- 
rebbe semplicemente custodita: accettare depositi snaturerebbe le fi- 
nalità spirituali del monastero e ne turberebbe la quiete esponendolo 
all'attenzione di malintenzionati. 

22. officiales... eligantur: officiales erano le sorelle preposte a speci- 
fici settori del monastero, mentre alle discretae era richiesta particolare 
capacità di giudizio. Per la loro designazione il Capitolo conventuale 
ha un ruolo superiore a quello previsto nella Regola benedettina, che 
impone la consultazione dei monaci solo per affari di minore impor- 
tanza e demanda sempre all'abate la decisione finale (Matura, «Le con- 
tenu», p. 47). Coinvolgendo le suore nella gestione del monastero si in- 
tende preservare e rafforzare l'«unità dell'amore reciproco, che è 
vincolo di perfezione» (RegCla 10,7) e atto di obbedienza al comanda- 
mento dell'amore di Cristo (Ez. Io. 13,34-5). 

23. uti consilio: il parere delle discretae non è vincolante: non va 
quindi sopravvalutata la «démocratisation» del governo del monaste- 
ro di cui parla Matura, «Le contenu», p. 46 sg. 


$, 1. usque ad Tertiam: con un sensibile scarto dalle Costituzioni ugo- 
liniane, il silenzio non è assoluto: esso è imposto solo durante la notte 
e in alcuni luoghi come la chiesa, il dormitorio e il refettorio, mentre 
sono previste deroghe per l'infermeria — ove spicca in primo piano la 
carità verso le ammalate, che possono essere consolate dalle parole 
delle sorelle — e per i casi di necessità. Anche Francesco raccomanda 
il silenzio da Prima a Terza per i frati che dimorano negli eremi (Reg 
Er 4): non si tratta quindi di un’imposizione estranea allo spirito fran- 
cescano, ma di un'esigenza di raccoglimento per poter dedicarsi com- 
pletamente a Dio (cfr. Lainati, p. 2228). 

5. ad locutorium uel ad cratem: la grata del coro e il parlatorio sono i 
due soli luoghi che consentono normalmente il contatto con i secolari. 
L'accesso alla grata è previsto in casi rarissimi e solo in presenza di tre 
discretae (RegCla 5,7.9), mentre per il parlatorio, dove avvengono an- 
che le confessioni, basta la presenza di due sorelle (5,6), poiché in que- 
sto caso un panno scuro impedisce sempre la vista. Per nessuna ragio- 
ne è invece consentito incontrare qualcuno alla porta (5,9). 

8-13. Hanc... memoratis: le minute disposizioni dei vv. 8-13 sono 
desunte dalle Costituzioni di Ugolino, che vengono persino inasprite 
aggiungendo il particolare della doppia chiave (v. 11). I contatti con 
l'esterno sono vietati anche in RegEr 8-9, dove le «madri» devono 
«custodire i loro figli da ogni altra persona». 
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15. pannus: per non vedere e non essere viste, come precisava la 
Regola innocenziana (Claire d'Assise. Écrits, p. 141, nt. 37); ma alla 
grata del coro, a differenza che nel parlatorio, il panno viene rimosso 
per ascoltare meglio la Parola di Dio e agevolare il colloquio con i vi- 
sitatori. La clausura è dunque accettata a tutela della vita spirituale e 
della buona fama delle monache, senza però tradursi in una fuga tota- 
le dal mondo perché, anche in monastero, le damianite continuano 
ad avere alcuni contatti con l'esterno che consentono l'esercizio di 
una sorta di muta predicazione, tramite la loro condotta di vita esem- 
plare (cfr. RegCla 9,13; Bartoli, pp. 115-28), o anche l’esortazione a 
ravvedersi rivolta ai peccatori (ProCan II,10). 

16. quadragesima... maiori: accanto alla quaresima maggiore, cioè 
il tempo di preparazione alla Pasqua, era in uso anche una quaresima 
d’Avvento, nei quaranta giorni che precedono il Natale, detta «di san 
Martino» in quanto seguiva immediatamente la festa del santo (11 
novembre). 


6, 1. dignatus est illustrare: a quest'epoca Chiara aveva circa diciotto 
anni. Come Francesco (Test 1-2), Chiara attribuisce alla misericordia 
divina la sua conversione, che nel Testamento, al pari di Francesco, 
viene designata con la locuzione facere penitentiam (Test 1, cfr. Test 
Cla 24; cfr. Paolazzi, Francesco per Chiara, p. 26). Fortemente france- 
scano è anche il verbo ://ustrare, a indicare l'illuminazione dello Spiri- 
to che suscita l'impulso alla conversione (cfr. OrCruc: «illumina le te- 
nebre de lo core mio»; EpOrd 51: «interiormente illuminati e accesi 
dal fuoco dello Spirito santo»; C. Vaiani, «Per una lettura teologica 
degli Scritti», in Francesco d'Assisi, Scritti, p. 85), sebbene il ruolo 
dello Spirito negli scritti di Chiara risulti meno accentuato (Matura, 
«Le contenu», p. 53). 

2. paupertatem... saeculi: si noti la contrapposizione «pauperta- 
tem... contemptum saeculi» / «magnis deliciis», che è tutta nello spi- 
rito delle beatitudini evangeliche. La serie «paupertatem... contemp- 
tum saeculi» indica le sofferenze patite per gli uomini da Cristo (cfr. 7 
Ep. Pet. 2,22-4): proprio perché le Povere Signore hanno accettato 
pienamente la sequela di Cristo, Francesco puó chiamarle nella For- 
ma uiuendi figlie e ancelle dell' Altissimo, spose dello Spirito e fedeli 
al Vangelo (v. 3). Anche in Adm 6 egli riconosce come «pecore del 
Signore» coloro che hanno seguito il Signore «nella tribolazione e 
nella persecuzione, nella vergogna e nella fame, nella fragilità e nella 
tentazione e in tutte le altre cose». timeremus: si è attribuito a «ti- 
meremus» e «haberemus» valore di futuro. Considerando invece 
l'uso del congiuntivo come equivalente all'indicativo, impiegato in ri- 
ferimento agli stessi fatti in TestCla 27-8, si avrebbe: «essendosi con- 
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vinto che non temevamo..., che anzi consideravamo..». formam 
uiuendi: nei vv. 3-5 Chiara riporta letteralmente il testo della Forma 
uiuendi ricevuta da Francesco. À questa si sarebbero via via aggiunti, 
secondo TestCla 34, «diversi scrítti» contenenti forse altre indicazio- 
ni pratiche come le norme sul digiuno richiamate in 3EpAgn 36 (Lai- 
nati, p. 2227, nt. 42 e pp. 2235-7; Gennaro, p. 172), e infine l'Vitima 
uoluntas, citata poco piü avanti (vv. 7-9). 

14. pro honestate... monasterii: Chiara pone in primo piano l'isola- 
mento del monastero, garanzia di vita santa e quindi di buona fama 
per le sorelle. Il terreno di proprietà del monastero non puó essere 
utilizzato se non per le loro necessità: si esclude quindi la possibilità 
di ricavarne rendite, configurando una sorta di proprietà senza pieno 
usufrutto (cfr. anche TestCla 5 4-5). 


7, 1-2. Sorores... deseruire: questa prima parte del capitolo (vv. 1-2) ri- 
prende letteralmente RegB 5,2-3. 

3. assignare... teneatur: il frutto del lavoro viene assegnato dalla 
badessa o dalla vicaria, in modo che le sorelle lo considerino sempre 
un dono di Dio. Anche Francesco prescriveva lo stesso per i frati 
(2Cel 161,6). Lo stesso principio ispira, poco piü avanti, la distribu- 
zione delle elemosine. 


8, 2. mittant pro eleemosyna: è questo l'unico scarto sostanziale dei 
vv. 1-6 rispetto a RegB 6,2-7: le Povere Signore infatti, a differenza 
dei frati, non possono andare a mendicare, ma devono inviare in loro 
vece le serzitiales, che non sono soggette a clausura perché non han- 
no emesso la professione solenne. 

7. litteras... dare: a differenza che nella Regola benedettina (RegBen 
54,1), la limitazione è imposta solo agli scambi tra interno ed esterno, 
in quanto tra le sorelle sono sempre ammessi gesti di carità come quel- 
li incoraggiati poco dopo (RegCla 8,10). Il v. 8 concorda invece alla let- 
tera con RegBen 35,5. 

9. si a parentibus... mitteretur. anche la Regola di Benedetto con- 
templa quest'evenienza, ma lascia all'abate di decidere, chiunque fosse 
il destinatario del dono, a chi attribuirlo, per rispetto al voto di povertà 
personale dei monaci (RegBen 54,2-3); qui invece, fatta salva l'espro- 
priazione da ogni possesso, si mette in primo piano la carità, permet- 
tendo alla singola monaca di fare uso del dono in caso di necessità o di 
donarlo a una compagna bisognosa (RegCla 8,10; cfr. Matura, «Le 
contenu», p. 43 sg.). 

11. aliqua pecunia: persino il denaro è ammesso in caso di neces- 
sità, purché sia immediatamente speso per sovvenire alle necessità 
dell'ammalata. Si tratta comunque di denaro proveniente da elemosi- 
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ne, restando esclusa la detenzione di un fondo anche per simili spese 
(cfr. anche RegCla 4,20-1): la diversità di atteggiamento che si è ri- 
scontrata rispetto a Francesco (Claire d'Assise. Ferite, p. 149, nt. 52) è 
dunque più nella forma che nella sostanza. 

14-6. Quia... spiritualem: lungo inserto originale rispetto alle pre- 
scrizioni ugoliniane e benedettine, tutto incentrato sulla cura delle in- 
ferme: dapprima alcune concrete indicazioni, frutto di esperienza 
della vita comunitaria, poi il loro fondamento spirituale, desunto let- 
teralmente da RegB 6,9-10. La particolare attenzione di Chiara per le 
sorelle ammalate è ben attestata negli atti del processo di canonizza- 
zione (ProCan 1,12; II, 1; IIL,9; VI,2; VI,7; VII, 4-5; XL5) e si tradusse 
spesso in guarigioni miracolose. 

17-8. Quae infirmae... possint: concessioni presenti anche nelle 
Costituzioni ugoliniane (Claire d'Assise. Écrits, p. 151, nt. 55). 

19. respondere: come nelle norme sul silenzio era prevista una de- 
roga per l'infermeria (RegCla 5,3), cosi ora alle ammalate è consenti- 
to, a propria consolazione, rispondere a chi fa loro visita. Chiara si 
mostra sempre sollecita verso le sorelle bisognose, adattando le pre- 
scrizioni regolari allo spirito di carità nei loro confronti. 


9, 1. ter admonita: per l'uso di ammonire tre volte il peccatore, fonda- 
to su Eu. Mattb. 18,15-7, cfr. RegNB 5,4.6. 

2. quot... comedat: Benedetto prescrive invece che il colpevole non 
emendatosi mangi da solo in un'ora più tarda (RegBen 24,3-7; de 
Sainte-Marie, p. 14 sg.). 

4. oretur... illuminet: solo Dio può toccare il cuore indurito della 
sorella che ha peccato, come in RegBen 27,4 e 28,4-5 (de Sainte-Ma- 
rie, p. 15). 

5-6. ne irascantur... caritatem: l'invito a non adirarsi per il peccato 
altrui è desunto pressoché alla lettera da RegB 7,4: la correzione della 
sorella che ha sbagliato può diventare persino occasione di colpa 
(«thesaurizat sibi culpam», Adm 11) se l'odio del peccato si trasfor- 
ma in odio del peccatore, cioè se non ci si adopera con carità per il 
suo bene dimenticando che il Signore è venuto non per i sani ma per 
gli ammalati (RegNB 5,8). 

7-11. Si contingeret... remittat: il passo è tutto improntato al prin- 
cipio della reciproca carità: colei che ha turbato una consorella dovrà, 
conformemente a Eu. Matth. 5,23, riconciliarsi con lei prima di pre- 
gare Dio, e anzi chiederle di pregarlo perché la perdoni; questa a sua 
volta dovrà rimetterle ogni offesa se vuole, stante Eu. Matth. 6,15, ot- 
tenere pari misericordia da Dio. Si tratta di prescrizioni in gran parte 
originali rispetto a quelle simili della Regola di Benedetto (RegBen 
71,6-8, che tra l’altro contempla solo il caso di screzi tra superiore e 
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inferiore; de Sainte-Marie, p. 16), ma che trovano riscontro in usi 
analoghi dei frati. Secondo CompAs 114, a un compagno che aveva 
offeso un povero Francesco impose di prostrarsi nudo ai suoi piedi e 
di chiedergli che pregasse Dio di perdonarlo. 

13. intuentes: è necessario preservare con ogni cura gli onesti co- 
stumi delle serviziali, che sono più facilmente osservate dai secolari e 
che possono, con la loro buona condotta, svolgere una funzione edifi- 
cante all’esterno del monastero. 

15. commatres: le madrine di battesimo o di cresima erano legate 
ai figliocci da una parentela spirituale che implicava una corresponsa- 
bilità nei loro confronti, assieme ai genitori carnali. Analogo divieto, 
al maschile, in RegB 11,4. 

17. aliquid... generare: le serviziali sono, di norma, le uniche a usci- 
re dal monastero: Chiara si preoccupa che non riportino dall'esterno 
voci e notizie che distraggano le monache o che, al contrario, riferi- 
scano particolari della vita claustrale che possano scandalizzare i se- 
colari. Esse potranno quindi, in positivo, comunicare alle consorelle 
ciò che può confortarle nella loro scelta di totale dedizione a Cristo e 
riferire al mondo la loro santa condotta in modo da spingere chi le 
ascolta alla conversione del cuore. La clausura non è dunque una fu- 
ga dal mondo, ma un modo, paradossalmente, per esercitare l’aposto- 
lato (cfr. Bartoli, pp. 115-28). 


I6, 3. abbatissis: il capitolo riprende quasi alla lettera RegB 10, ma so- 
stituendo ai ministri le badesse, come se i monasteri femminili che 
nelle diverse regioni si ispirano a San Damiano corrispondessero alle 
varie province francescane. 

s. ancilla: in effetti come Francesco affianca spesso in un'unica 
espressione «generalis minister et seruus», così Chiara nei suoi scritti 
designa la badessa con i termini di ancilla, mater, famula o serua, che ri- 
cordano tutti il modello di Maria, serva del Signore, mentre riserva al 
titolo di abbatissa, che accettò solo per l'insistenza di Francesco (Pro 
Can 1,6; LegCla 12,3-4), l'accezione giuridica, propria della Regola 
(cfr. Matura, «Le contenu», p. 45). Come i ministri per i frati (RegNB 
4,6; 5,9-12; 6,4; RegB 10,7), così anche la badessa è la serva delle sue 
sorelle, sull'esempio di Cristo (Ez. Io. 13,15; cfr. anche RegCla 10,4-5). 
Il modello evangelico della lavanda dei piedi era interpretato da Chia- 
ra alla lettera: nel corso del processo di canonizzazione più suore testi- 
moniarono che voleva lavare i piedi alle compagne, soprattutto se in- 
ferme, e persino alle serviziali (ProCan I,12; II,3; III, 9; VII,5; X,6; cfr. 
LegCla 12,9-11). 

6-7. Nel passo che va da «dissessione» a «perfectionis», l’unico 
originale del capitolo, Chiara si sofferma in particolare sull’unità 
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nell'amore, che ha come modello l'amore di Cristo, donatosi intera- 
mente agli uomini (Ep. Col. 3,13-4). 

9. Spiritum Domini: è lo Spirito, come già in RegB 10,9-13, la po- 
tenza divina che deve inabitare le sorelle e che sola puó far compiere 
quanto si chiede nei vv. 10-1. 


II, I. resideat: l'istituto della clausura, consistente nel divieto di en- 
trare prima ancora che di uscire, fu precisato nel corso del Medioevo 
con norme sempre più rigorose e dettagliate; esso era inteso a tutela 
delle donne, di cui si riteneva maggiore la fragilità, e degli uomini vo- 
tati alla castità che con esse potevano entrare in contatto, soprattutto 
a causa del fenomeno diffuso delle vocazioni forzate (J. Leclercq, «Il 
monachesimo femminile nei secoli XX e XIII», in Movimento religio- 
so femminile e francescanesimo nel secolo XIII. Atti del Convegno in- 
ternazionale. Assisi 11-13 ottobre 1979, Assisi 1980, pp. 83-5). Qui le 
norme sono sostanzialmente tratte dalle Costituzioni ugoliniane, ma 
non sono estranee allo stesso Francesco, che nella Regola per gli ere- 
mi vieta l’accesso agli estranei e raccomanda il completo isolamento 
(cfr. Lainati, p. 2228). 


12, 1. Fratrum minorum: punto delicato delle dispute in quegli anni, 
quando gli ordini mendicanti, nonostante le resistenze papali, aveva- 
no cominciato a ottenere provvedimenti che li andavano via via eso- 
nerando dalla cura spirituale dei monasteri femminili: contro tali 
pressioni, Chiara riafferma l’unità simbiotica dei due rami del movi- 
mento francescano, che si traduce anche nella dipendenza delle mo- 
nache dai frati per quanto riguarda la cura spirituale (Marini, «“An- 
cilla Christi”», p. 117 sg.). Già nel 1230, come attesta LegCla 37,7-8, 
Chiara aveva indotto Gregorio IX a cancellare il divieto di accesso 
dei frati ai monasteri delle Damianite, che di fatto sottraeva ai Minori 
— salvo eccezioni a discrezione del pontefice - la normale cura del ra- 
mo femminile (cfr. Bartoli, p. 176 sg.). 

12. Ad haec: da qui al termine del capitolo torna la ripresa lettera- 
le della Regola di Francesco (RegB 12,4-5): come il suo padre spiri- 
tuale, così anche Chiara professa la sua fedeltà totale alla Chiesa, 
all'interno della quale sente di svolgere un preciso ruolo (cfr. Matura, 
«Le contenu», p. 60 sg.). 

13. Matris: come già in RegCla 2,25, all'esempio di Cristo viene 
aggiunto quello di Maria, naturale adattamento per un pubblico fem- 
minile (cfr. già UltVol 1 = RegCla 6,7). La povertà di Maria, ricordata 
anche da Francesco (RegNB 9,5; 2EpFid 5), significa in senso spiri- 
tuale rifiutare le garanzie e sicurezze umane per abbandonarsi total- 
mente alla volontà di Dio. 
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Chiara d'Assisi, Testamentum 


Dettato poco prima della morte, verosimilmente tra l'8 e il 9 agosto 
1253 e comunque prima della conferma papale della Regola (9 agosto), 
il Testamento intendeva ricordare i benefici elargiti da Dio alle Povere 
Signore con la conversione e raccomandare loro l'osservanza della po- 
vertà di Cristo (Paoli, pp. 2248-51). Evidente e consapevole l'analogia 
col Testamento di Francesco, ugualmente articolato in ricordi e am- 
monizioni-esortazioni, e ugualmente inteso a ribadire i punti essenziali 
che gli sviluppi contemporanei rischiavano di snaturare; distingue in- 
vece i due testi il diverso rapporto con la Regola: già approvata quella 
francescana, ancora in attesa della conferma papale quella di Chiara. 
Nonostante le ricorrenti contestazioni (cfr. da ultimo, con nuovi argo- 
menti, W. Maleczek, Chiara d'Assisi. La questione dell'autenticità del 
Privilegium paupertatis e del Testamento, Milano 1996, pp. 82-153), 
mancano a tutt'oggi ragioni inoppugnabili per mettere in dubbio l'au- 
tenticità del testo (N. Kuster, Das Armutsprivileg Innocenz III. und 
Klaras Testament: echt oder raffinierte Falschungen?, «CF» LXVI 
1996, pp. 17-46; Paoli, pp. 2237-48); non si può escludere, peraltro, la 
possibilità di un sostrato clariano — magari puramente orale — con in- 
terventi redazionali successivi. Il testo è quello fissato da Boccali, Te- 
stamento, ma per il v. 28 si preferisce la precedente edizione in Boccali, 
Opuscula, p. 388. La traduzione è di Emore Paoli. 


2. gratiarum actiones: concetto chiave — propriamente francesca- 
no — dell'intero testo (Matura, «Le contenu», p. 52). L'«inter alia» (cfr. 
anche TestCla 7: «inter cetera») chiarisce che il rendimento di grazie è 
ben piü ampio e che é stata compiuta una consapevole selezione. 

4. Agnosce uocationem tuam: cfr. 1 Ep. Cor. 1,26, che prosegue 
spiegando come Dio abbia scelto non i sapienti, i potenti e i nobili 
secondo la carne, ma gli stolti, i deboli e gli ignobili. Coerentemente 
con l'allusione paolina, si dovrà intendere che Chiara attribuisce tutta 
a Dio la grazia della conversione, non vedendo alcun merito in sé e 
nelle sue compagne. 

$. imitator ipsius: se Cristo è in posizione centrale in quanto media- 
tore tra Chiara e le sue sorelle e il Padre, é peró Francesco che lo ha in- 
dicato loro come «uia». Il ruolo di Francesco negli inizi della comunità 
clariana è il filo conduttore della prima parte del testo (vv. 1-32). 

9. nec soctos: velata rivendicazione di una sorta di primogenitura 
del ramo femminile, di cui Dio si sarebbe preoccupato prima ancora 
della conversione dei compagni, ispirando a Francesco una profezia 
sulla futura comunità damianita (cfr. Matura, «Le contenu», p. 38; 
Rotzetter, p. 351). 
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10. ecclesiam Sancti Damiani: integrando Test 1-3, che accenna so- 
lo all'incontro del lebbroso come inizio del facere misericordiam, il 
Testamento di Chiara colloca a San Damiano la matura scelta della 
conversione. L'episodio del crocifisso di San Damiano, che le fonti 
biografiche (1Cel 10; Leg3Soc 13; 2Cel 2; LegM 2,1) arricchiscono 
via via di dettagli soprannaturali, viene dato per noto nei dati fattuali, 
mentre se ne coglie l'elemento mistico di unione uomo-Dio che tra- 
sforma totalmente Francesco donandogli una gioia divina (cfr. anche 
M. Bartoli, «Chiara d’Assisi e alcune pericopi del “ciclo di San Da- 
miano"», in Chiara d'Assisi e la memoria di Francesco. Atti del Conve- 
gno per l'VIII centenario della nascita di s. Chiara. Fara Sabina 19-20 
maggio 1994, Città di Castello 1995, p. 17 sg.). 

11. Spiritus sancti: dopo la menzione del Padre (v. 2) e del Figlio 
(v. 5), la dimensione trinitaria si completa qui con lo Spirito. 
propbetautt: cfr. 2Cel 10 e Leg3Soc 13, che potrebbero dipendere 
proprio da una testimonianza — orale o scritta — di Chiara anteriore al 
1244 (Bartoli, «Chiara d'Assisi e alcune pericopi» cit., p. 19). 

14. Ecclesia sua sancta: la santa vita delle Damianite, al pari della 
predicazione dei frati, è una forma di apostolato: «nel nascondersi si 
manifesta come vita esemplare, nel ritirarsi genera molti figli e molti 
discepoli spirituali» (Bartoli, p. 116). La fama delle Povere Signore 
sarà ricordata anche in TestCla 58. 

16. per sanctum suum: in primo piano c’è non tanto Francesco, 
considerato solo come strumento, ma Dio stesso: è Lui a rivelare i fu- 
turi meriti delle Damianite, così come è Lui che le ha chiamate a sé 
(vv. 2.24) e che le ha collocate come esempio per il mondo (v. 19). 

17. uenturae erant: l'accenno alle nuove convertite può intendersi 
sia in senso strettamente cronologico - le future monache di San Da- 
miano —, sia in senso anche geografico - le monache di altri monaste- 
ri di ispirazione damianita (così Matura, «Le contenu», p. 60; Marini, 
«“Ancilla Christi"», p. 146). In effetti il Testamento parla di adesione 
alla loro stessa «uocatio», cosa che, trattandosi di donne, non può che 
avvenire tramite l'ingresso in un monastero, e di fatto si conoscono 
alcune comunità che vollero rifarsi direttamente all'esperienza damia- 
nita (cfr. Gennaro, p. 174 sg.; M.P. Alberzoni, Chiara e il papato, Mi- 
lano 1995, p. 28 e passim, Ead., «Chiara d'Assisi», pp. 210-3), come 
quella di Monticelli, vicino Firenze, o di Monteluce, presso Perugia, 
dove secondo la tradizione si sarebbe recata la sorella di Chiara, o an- 
cora quella di Agnese di Boemia a Praga. 

19. speculum: si configura qui una sorta di catena esemplare: come 
suJl'esempio di Francesco hanno scelto di aderire a Cristo (TestCla 5), 
così Chiara e le sue compagne saranno di esempio a coloro che sono nel 
mondo e alle loro sorelle future, perché a loro volta svolgano la medesi- 
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ma funzione presso i loro contemporanei; in questo modo il talento ri- 
cevuto da Dio — la vocazione - gli sarà restituito moltiplicato (Dozzi, 
PD. 299-303; 312-4). L'esemplarità delle Povere Signore è una sorta di 
predicazione con le opere, con la quale esse svolgono, pur nella clausu- 
ra del monastero, una funzione analoga a quella dei frati (e cfr. RegNB 
17,3: «Omnes tamen fratres operibus praedicent») e dello stesso Fran- 
cesco, che sapeva evangelizzare «uerbo et exemplo» (TestCla 4). 

20. conuersantibus in mundo: analoga funzione esemplare è quella 
riconosciuta ad Agnese di Boemia e alle consorelle di Praga in 3EpAgn 
8. Se il riferimento alle future consorelle va inteso anche al di fuori di 
San Damiano, l'esempio di Chiara e delle sue compagne viene proposto 
come fondamento dell'unità spirituale tra tutti i monasteri che si rico- 
noscono nella sequela del Cristo povero. La notazione avrebbe allora 
un sentore polemico contro i numerosi interventi papali che tendevano 
a sciogliere tale legame, riconoscendo si a San Damiano particolari pri- 
vilegi, ma a titolo strettamente individuale, come dimostra la travaglia- 
ta vicenda del monastero praghense di Agnese (cfr. Marini, «" Ancilla 
Christi"», p. 146). Anche durante il processo di canonizzazione una 
monaca testimonió come Chiara volesse essere di esempio agli altri mo- 
nasteri dello stesso Ordine (ProCan VI,2). 

23. acquiremus: il concetto di scambio vantaggioso (cfr. anche 
rEpAgn 6.14.19-20.22-3.30; 2EpAgn 21-3) conclude in tono gioioso 
e trionfante l'illustrazione dei benefici ricevuti da Dio. Forse Chiara 
ricorda ancora l'assicurazione di Francesco, quasi trent'anni prima, 
che lei e le sue sorelle sarebbero state coronate in Paradiso in com- 
penso delle loro sofferenze (VerbExh 6). 

24-41. I vv. 24-41 seguono concettualmente e spesso verbalmente 
(ad es. vv. 24-6; RegCla 6,1) il sesto capitolo della Regola di Chiara, 
con la fondamentale rivendicazione dello stretto legame tra San Da- 
miano e i frati e della francescanità dell'ideale pauperistico. Queste 
raccomandazioni — ammessa l'autenticità del testo — suonano tanto 
piü pressanti in quanto la Regola, alla quale erano state affidate, non 
aveva ancora ottenuto la conferma papale. 

25. quas Dominus mihi dederat: coincidenza letterale con Test 14: 
«Et postquam Dominus dedit mihi de fratribus...» (cfr. Paolazzi, Fran- 
cesco per Chiara, p. 26). obedientiam... promisi: dopo averle dato la 
tonsura alla Porziuncola (è questa la conuersio cui ci si riferisce qui, 
momento in cui Chiara abbraccia la condizione penitenziale; cfr. L. 
Padovese, «La "tonsura" di Chiara: gesto di consacrazione o segno di 
penitenza?», in Chiara. Francescanesimo al femminile, a cura di D. Co- 
vi e D. Dozzi, Roma 1992, pp. 393-406), Francesco lasció che entrasse 
come serviente nel monastero di San Paolo delle Abbadesse, ritenendo 
forse concluso il suo compito; solo in un secondo tempo («paulo post 
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conuersionem meam»), dopo che Chiara aveva resistito alle pressioni 
familiari e si era stabilita a Sant'Angelo in Panzo e poi a San Damiano, 
attraendo le prime compagne («una cum paucis sororibus»), le accol- 
se, pur entro limiti ben precisi, come parte del suo movimento (Bartoli, 
pp. 57-84). Si noti comunque l’insistenza sul diretto legame originario 
con Francesco, a ribadire quella dimensione simbiotica tra francesca- 
nesimo maschile e femminile che aveva visto più volte minacciata dai 
tentativi — della curia e di parte dell'Ordine - di distinguere nettamen- 
te le due entità su base giuridica (Matura, «Le contenu», p. 38; Alber- 
zoni, «Papato e nuovi Ordini», p. 246 sg.). 

28. reputabamus... frequenter: il testo adottato è quello di Boccali, 
Opuscula, p. 388, laddove la successiva edizione del 1989 (Boccali, 
Testamento, accolta in FF, pp. 2311-9) reca la lezione, poco perspi- 
cua, «reputabamus, sicut exemplis sanctorum et fratrum suorum, 
examinauerat nos frequenter». 

29. babere... specialem: si passa qui insensibilmente dal discorso 
indiretto alla citazione testuale (FormViv 2), mentre in RegCla 6,3-5 è 
riportato verbalmente il testo di Francesco. 

32. in loco alio: Sant'Angelo in Panzo, alle pendici del monte Su- 
basio, vicino Assisi: si trattava all'epoca di una semplice chiesetta at- 
torno alla quale si era forse già riunito un gruppo di donne penitenti. 
La sistemazione dovette apparire più consona alla vocazione di Chia- 
ra alla povertà di quanto non lo fosse il monastero di San Paolo, uno 
dei più ricchi della regione (Bartoli, pp. 78-80). 

34. plura scripta: l'affermazione è del tutto plausibile, anche alla 
luce di 3EpAgn 36 (Lainati, pp. 2227, nt. 42 e pp. 2235-7; Gennaro, 
p. 172) e della corrispondenza dei papi Onorio III, Gregorio IX e In- 
nocenzo IV: esistevano a San Damiano, all’interno o accanto a una 
«forma uitae» ampliata, delle «obseruantiae regulares» fondate su in- 
segnamenti scritti e orali di Francesco, che Chiara e Agnese avevano 
cercato invano di far approvare dall’autorità apostolica (Marini, La 
“forma vitae”). 

36. eius uestigia imitatus; siamo nello stesso ambito concettuale 
del v. 4: Cristo è la strada su cui ci si deve incamminare per raggiun- 
gere il Padre, e Francesco per primo l'ha imboccata mostrandola an- 
che agli altri. La «sancta paupertas» abbracciata dal santo é quindi la 
stessa povertà di Cristo. 

39. declinare: affiora la preoccupazione che pressioni esterne e dif- 
ficoltà interne possano mettere in discussione il fondamento stesso 
della vocazione clariana; ció spiega l'insistenza del Testamento sul te- 
ma della povertà, che occupa circa un quarto del testo (vv. 33-55; 
Matura, «Le contenu», p. 39). Quest'ultima, che pure è fondata, 
come in Francesco, su solide motivazioni spirituali, acquista in Chiara 
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— ove si vogliano escludere interventi redazionali di altra mano — una 
maggiore concretezza. 

41. teneantur. terminata la prima parte, intessuta di ricordi come 
il Testamento di Francesco, la rievocazione autobiografica cede il 
passo alle raccomandazioni a preservare lo spirito originario, rivolte 
sia ai Frati minori e ai vertici ecclesiastici, sia alle consorelle presenti e 
future. La preoccupazione per la dimensione materiale della povertà, 
derivante da specifiche contingenze storiche, non deve però farne di- 
menticare il fondamento spirituale, consistente nella sequela di Cri- 
sto, annichilitosi assumendo la fragilità umana ed espropriatosi della 
propria volontà nell'abbandono totale al Padre: ecco allora la sotto- 
missione a Dio (v. 18), l'abnegazione nelle avversità (vv. 27-8), l'affi- 
darsi alla Chiesa (v. 44). 

42. priuilegiis: il termine non va necessariamente inteso in accezio- 
ne tecnica, potendo indicare generiche prerogative o concessioni con- 
ferite dai pontefici. Del resto chi scrive, tanto più se dovesse trattarsi 
di Chiara, che sa bene come quei priuilegia a nulla valsero contro le 
reiterate pressioni curiali, non colloca il discorso su di un piano giuri- 
dico, anzi percorre in modo alquanto cursorio la storia travagliata dei 
rapporti con Roma. L'attenzione è piuttosto incentrata da un lato sul- 
la sollecitudine della superiora nella strenua osservanza della povertà 
(«studiosa et sollicita semper fui», v. 41), dall'altro sulla promessa fat- 
ta a Dio e a Francesco (vv. 42 e 47), sola autorevole garanzia (Paoli, 
pp. 2244-6). 

44. sanctae... recommendo: l'obbedienza alla Chiesa (cfr. RegB 
1,3) è espressione dell'umiltà di Chiara, cioè del suo abbandonarsi, 
sull'esempio di Cristo, al volere del Padre, pronta ad accogliere con 
gioia qualunque evento come un dono di Dio. Questa sottomissione 
non le impedisce di confrontarsi, anche con forza, con le posizioni 
curiali, anzi la sollecita a mantenere sempre vivo il contatto pur di ar- 
rivare a un accordo, escludendo quindi qualsiasi disobbedienza o se- 
parazione. 

46. gregi suo pusillo: secondo la tradizione biografica risalente ai 
compagni di Francesco (CompAs 101,6-12; cfr. 2Cel 23, 174, 221), il 
santo riteneva i suoi frati il «piccolo gregge» (Ex. Luc. 12,32), nuovo 
per umiltà e povertà rispetto a tutti i precedenti, che Cristo aveva chie- 
sto al Padre (Marini, «“Ancilla Christi"», p. 148). L'affiorare dell’e- 
spressione nel Testamento — implicita conferma della francescanità 
che lo ispira — rivela il modo di concepire l'esperienza damianita come 
parte, assieme a quella maschile, di un unico grande movimento. 

48. adiutorem nostrum: Francesco è stato voluto da Dio come soste- 
gno spirituale delle Damianite: per questo il Testamento si appella 
all'autorità che proviene al santo da Dio per ancorare alla povertà le sue 
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consorelle, vincolando al rispetto della sua volontà non solo i Frati mi- 
nori (v. 51), ma gli stessi vertici ecclesiastici (v. 44; cfr. Paoli, p. 2246). 

49. plantulam suam: non solo Chiara, ma tutte le monache sono da 
considerare «plantatio» di Francesco, segno della francescanità dell’in- 
tero movimento clariano (Marini, «“ Ancilla Christi”», p. 145 sg.). 

$1. ut sint... adiutorium: la raccomandazione, fondata sull'esem- 
pio di Francesco, si colloca proprio nel momento in cui l'Ordine 
francescano cercava di liberarsi della cura dei monasteri femminili ed 
era riuscito a ottenere alcune concessioni in tal senso: è quindi inne- 
gabile, seppure implicito, il suo intento polemico (Marini, «“ Ancilla 
Christi"», p. 148). 

$4. pro bonestate... monasterii: quest'ultima evenienza é contem- 
plata anche in RegCla 6,14, all'interno di una martellante intimazione a 
non violare mai la santa povertà. Tuttavia le esigenze della povertà de- 
vono essere armonizzate con quelle dell'onestà di costumi, premessa 
indispensabile alla buona fama e quindi all'esemplarità delle sorelle. 

56. utar: la via è quella verso il Padre mostrata da Cristo nella sua 
vita terrena e indicata a Chiara da Francesco (v. 57; cfr. v. 5). Si noti 
come l'esempio di Cristo non si esaurisca nella povertà, rna comporti 
anche la semplicità e l'umiltà, cioé il non fare affidamento sulla sa- 
pienza e sulla forza dell'uomo, ma solo sulla potenza di Dio. 

58. odorem: il ruolo ecclesiale di Chiara e delle sue sorelle è ap- 
punto quello di spargere buon odore di santità tra i vicini e i lontani, 
trasformando l'isolamento del chiostro in efficace apostolato (cfr. 
Bartoli, pp. 115-28). 

$9. inuicem diligentes: la citazione giovannea («ut diligatis inui- 
cem sicut dilexi uos», Ez. Io. 15,12; cfr. RegNB 11,5) chiarisce le ra- 
gioni spirituali del reciproco amore tra le suore, che si dimostrano in 
questo vere discepole di quel Cristo che per amore ha dato sé stesso 
per i fratelli (cfr. Eu. Io. 13,34-5). Dopo il legame con Francesco e 
l'Ordine francescano e la fedeltà alla povertà di Cristo, emerge come 
terzo centro d'interesse la comunità (vv. 56-70), costruita sulla carità 
reciproca (Matura, «Le contenu», p. 46 sg.). Queste raccomandazioni 
denotano una certa preoccupazione che dopo la morte di Chiara i 
rapporti tra le sorelle perdessero l'originario spirito di reciproca sot- 
tomissione «propter Dominum». 

61. quae... sororum: la badessa non viene mai designata con tale 
nome, e se ne delinea un ritratto - conforme a quello della Regola - in 
cui la componente del servizio prevale su quella dell'autorità (Matu- 
ra, «Le contenu», p. 45), perché fondata sull'amore reciproco per 
amore di Cristo. Si ricordi come, per testimonianza unanime delle 
fonti, Chiara avesse accettato funzioni e titolo di badessa solo per la 
pressante insistenza di Francesco (ProCan L6; LegCla 12,3-4). 
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61-2. magis... amore: ripresa pressoché letterale di RegCla 4,10. 
Come già per il tema della povertà e del legame con i Frati minori, i 
rapporti tra badessa e monache sono delineati con significative ripre- 
se testuali dalla Regola. 

63. sicut bona mater: anche in Francesco l’amore materno è consi- 
derato il modello dei rapporti tra i frati (RegNB 9,11; RegB 6,9; 
RegEr 1-2; EpLeo 2), e nella Regola di Chiara (4,8) «mater» è sinoni- 
mo di «abbatissa». 

65. ut secure... suas: ammonizione già contenuta in RegCla 10,4. 

67. propter Deum... uoluntates: essenziale in Francesco lo spirito 
di sottomissione a ogni creatura «propter Dominum» (SalVirt 15-7; 
2EpFid 47-8), in conformità a 1 Ep. Pet. 2,13, e la condanna di chi 
vuole appropriarsi della sua volontà (Adm 2,3; 3,10). Identica racco- 
mandazione in RegCla 10,2-3. 

7o. quod molestum... conuertatur. la contrapposizione amaro-dol- 
ce ha un illustre precedente nel racconto della conversione di France- 
sco (Test 1-3; Rotzetter, p. 356). 

71. Et quoniam... per eam: cfr. Eu. Mattb. 7,13-4; il versetto è cita- 
to espressamente in RegNB 11,13 e se ne riprende il binomio «arcta 
uia» e «angusta porta» in rEpAgn 29. La via di cui si parla è la stessa 
che apre il Testamento (v. 5): Cristo è l'unica via per chi vuole rag- 
giungere il Padre. 

72. perseuerant: la perseveranza nella propria vocazione era stata 
raccomandata da Francesco a Chiara e alle sue compagne (VerbExh 
2; UltVol 1-2), oltre che ai frati (RegNB 5,17; 23,11; 1EpFid II,21; 
2EpFid 88; EpOrd 10.45). 

75. Ecclesiae... militanti: l'infedeltà alla propria vocazione è un'of- 
fesa non solo all'amore di Francesco per la povertà di Cristo e di Ma- 
ria, ma anche alla Chiesa militante, all'interno della quale le Damiani- 
te hanno una precisa funzione esemplare (TestCla 19-20), e alla 
Chiesa trionfante, che le attende quando saranno glorificate (Matura, 
«Le contenu», p. 60 sg.). 

76. Maledicti... tuis: cfr. Ps. 118,21, citato a tal proposito anche in 
2EpFid 16-7. Stessa fermezza, ugualmente su base scritturale, in 
RegNB 2,10. 

77-8. Hutus... Amen: é lo Spirito di Dio, incorporato nell'uomo, a 
farlo crescere e perseverare nella via intrapresa (cfr. Ep. Eph. 3,16) alla 
sequela del Figlio, mandato dal Padre per rivelare al mondo il suo amo- 
re: la chiusa del Testamento rivela così il suo impianto trinitario. Per 
l’invocazione del suffragio di Maria e dei santi cfr. anche RegNB 23. 
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